BIBLIOTECA  NAz" 

Vittorio  Emanuele  III 

rrir  rv 

1 

1 

P 

1 

1 

40 

1 

1 

^ napoli 

I 

/ 


✓ 


OigitizWJay  Googh 


Digilized  by  Coogle 


■ Digitized  \m 


STORIA 

della 

CHIESA 

DEL  GIAPPONE  •' 

Dìvì/a  in  Quattro  Tomi  . . ^ ' 


Digitized  by  Google 


or» 


Digilized  by  Gciogle 


n 

STORIA 

DELLA 

CHIESA 

GIAPPONE 

DEL  REK  PADRE 

GIOVANNI  CRASSETv 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 

TOMO  PRIMO. 

TraduxÀone  dal  Prancefe 

Di  Selvaggio  Cantukani7 

/#/*>// 


VENEZIA,  MDCCXXII. 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

Con  ZJcefiXÀi  de'  Superiori  ^ e PrivUeiìol 


Digilized  by  Google 


bigiiized  by  Google 


PREFAZIONE  • 

Sofra  la  fede  che  fi  dee  prefiare  a quefita 
Storia  : e perchè  non  vi  fi  rife~ 

rifcano  miracoli,  j 

è caduto  in  mano  ) non  ha 
gran  tempo,  un  Libro  che 
fu  da  me  letto  con  gran 
piacere  , e mi  ha  data  un 
alta  idea  di  nofh-a  Religio- 
ne: E quella  la  Storia  Ec- 
■/ìaftica  del  Giasone  , compera  dal 
dre  Solier  della  Compagnia  di  Gesù, 
irgoracnto  n’  è grande  , le  azioni  fu- 
ni , gli  accidenti  llupendi  e degni  di 
nirazione. 

'^cro  c,  ch’ella  è ferina  d’uno  ftilc  nn 
o antico;  ma  ho  trovato  tanta  Iwllez- 
e tante  ricchezze  fono  le  vecchie  e(^ 
fieni , che  non  poflb  comprendere  co 
abbiali  potuto  differire  fino  al  prefen- 
darle  un  nuovo  luftro,  c’I  reftitnirlc 
a di  gioventù  che  l’è  fiata  rapita  dal 
o. 

lo  proc  curato  fUmolarvi  i migliori 
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6 PREFAZ  IONE. 

Storiografi  del  noftro  tempo  : ma  veden- 
doli troppo  applicati  ad  altre  Opere  , ho 
creduto  non  avere  a recar  difgufto , s’ io 
•aveiTi  prefo  a fcriverla  con  uno  ftile  fem- 
plice  e naturale  , eh’ è lo  ftile  -,  della  ve- 
rità . Spero  ) che  i curiofi  ne  refteranno 
> contendi  le  perfone  dabbene  edificate,  i 
Cattolici  confermati  nella  Fede  > gl”  in- 
creduli convinti  della  verità  di  noftra  Re- 
ligione , i deboli  animati  alla  virtù  , e i 
perfetti  aecefì  d”  un  ardente  defidetio  di 
portare  il  lume  del  Vangelo  ne’  piu  rimo- 
dpaefi. 

Si  diffida,  e con  ragione  , della  fince- 
rità  di  un  Viaggiatore  , che  viene  da  un 
paeCe  lontano  , e ne  racconta  cofe  degne 
di  maraviglia  v perchè  un  Uomo  non  te- 
me il  mentire  , quando  la  fua  menzogna 
piace  > c non  può  effer  convinta  d’ ingan- 
no . La  Storia  che  io  ferivo  contiene  ac- 
cidenti fucceduti  nell’  eftremità  della  ter- 
ra', tanto  grandi  e tanto  ftupendi,  che 
poirebbono  paffar  per  fàvole  , s’ io  non 
aveffi  Mallevadori  di  una  fedeltà  fenza 
colpa  . Ardifeo  afiìcurarc  fenza  temeri- 
tà , che  dopo  la  Storia  Sacra  , poche  ve 
ne  fono  che  più  di  quella  , meritino  La 
credenza  . Se  ne  refterà  perfuafo , come 
lo  fpero  V quando  averò  mofirate  le  for- 
genti  dalle  quali  l’ho  tratta  - ’ 

- L’ho  tratta  in  primo  luogo  in  parte 
dalle  Lettere  di  S.Francefco  Saverio,  che 
primo  nel  Giappone  ha  predicata  laFe(|p> 
c racconta  quanto  ha  veduto  , e quanta 
ha  fatto  in  quel  Paefe  - 

la 
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PREF^Z  IONE.  7 

In  fecondo  luogo  l'ho  Aefa  fopra  le  re> 
lazioni  di  molti  tanti  Prelati  » che  fono 
flati  eletti  dalla  Santa  Sede  per  governare 
quclla  Chiefa  nafcente,  e Tnanno  inviate 
de/le  giuridiche  infbnnaZioni  » fatte  fopra 
la  depofizione  di  un  gran  numero  di  Te- 
ftimonj  « tutti  Perfonc  d’ onore  e di  pro- 
bità > i quali  hanno  atteftaro  con  ghura- 
fflento  le  cofe  che  han  riferite. 

In  terzo  luogo  l’ho  raccolta  dalle  Let- 
tere annuali  di  molti, Santi  e dotti  Reli- 
giofj,  che  hanno  abbandonato  il'lor  pae- 
ìc  1 e quanto  avevano  di  più  caro  nel 
Mondo,  per. andare  a piantar  la  Fede  in 
unPaefe  fituato  nell*  cftrenìità  della  ter- 
ra, e per  guadagnarvi  la  Corona  dovuta 
al  Martirio.  DopaelTeriì  affaticatiii  tren- 
ta e i quarant’anni  nella  converfione  di 
qu^ridolatri , hanno  inviato  al  Papa  ed 
al  Generale  dell’  Ordine  loto  un  diligen- 
te racconto,  di  quanto  hanno  fotto  , di 
quanto,  hanno  veduto  * di  quanto  hanno 
apprcfo  da  Pcrfonc  dégne  di  Fede  : Par- 
rai , non  fi  polTano  , fenza  un  efirema 
ingiuftizia , aver  in  fofperto  di  menzogna 
Perfone  di  una  si  gran  fantità , e crede- 
te , che  abbiano  voluto  ingannare  il  Car  - - - 
po  della  Chiefa , i lor  Superiori,  e ge-  : 
netalraente  tutta  la  terra,  avendo  il  co-  • ?.  : 
mando  di  fcrivtt'e  fedelmente-e  con^fin- 
ccrità  , quanto* fuccedeva  ne' luoghi,  ne', 
quali  erano  fiati  mandati  dall'  ubbidicn- 
sm#  . .....  r.  ' 

' Ma  quello  che  mette  eodefia  Storia 
wori  d’  ogni  fofpetto  di  filfità  , è !’  d- 
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TKEF  AZ  IONE. 


fere  fiata  raccolta  , per  lo  meno  in  gran 
parte»  dalle  Lettere  e dalle  Relazioni  di 
molti  Santi  Retigiofì  che  hanno  fofferto 
il  Manirio  nel  Giappone  . Annovero  fra 
fiuefri  illullri  Tenimonj  della  verità  il 
Padre  Carlo  Spinola  » il  di  cui  nome  fa 
conofcere  il  fangue  , e là  vita  polla  in 
luce  fcopre  le  virtù  fenza  paragone  * 
Quello  gran  Religiofo  eh’ è (tato  tre  an- 
ni interi  in  un  orrenda  prigione,  c fu  poi 
‘ bruciato  vivo  per  difefa  della  Fede,  aven- 
do avut’  ordine  da’  Tuoi  Superiori  di  fa- 
re un  racconto  fedele  ed  atteftato  gkiri- 
camente  da  buon  numero  di  Teftimo- 
ni  , di  quanto  feguiva  in  quel  Paefe  , 
dove  affaticava^  da  molt’  anni , ìnz  man- 
data al  Tuo  Generale  una  Relazione  efar- 
ta  e lineerà  di  quanto  a Tuo  tempo  è 
fuccedUto  , c di  quanto  è flato  egli  llel- 
fò  teftimonio  di  vifta  > Farmi,  che  im 
tellimonio  di  quello  carattere  noli  tafei 
luogo  di  difiìdare  di  lua  buona  Fede, 
nr.todo.  Moki  altri  Religiolt  incanutiti  nelle 
vKo  ph>.  jjtichc  ana  sì  penofa  Milfione  , la  vi- 
nr.orEi-ta  de’ quali  paffata  fra  molte  orrende  per- 
ii"® Prtn.lfcuziooL , può  effere  dinorainata  un  fe- 
ca».  condo  Martirio , ei  hanno  anche  fommi- 
np.Pietfo  nillfate  le  Memorie  , onde  quella  Storia 
compofta  ..  Son  eglino  llati  quali  tutti 
fandroVa.  Superiori  c Provinciali  della  Compagnia 
Gesù  nel  Giappone,  e*d  alcuni  hanno 
tro  Matti- ammìnifrrato  li  Yefeovado  di  quella  Cbie- 
jj*J*P,^.fa  per  ordine  della  Santa  Sede, 
ce&o  pa&  In  fùle  ho  raccolto  quanc’  ho'  fcritto 
in  quell'  Opera  dalla  Storia  della  Com- 

pa- 
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PREFAZIONE. 

fagnla  di  Gcsà,  comporla  da  r Pacfri  Or- 
iandino,  Sachimo  e Pouffìne  . Dal  Pa- 
dre Trigault  ii  cfuale  ha  fatto  morte  voi- 
te  il  viaggio  deir  Indie  , in  tin  Libro  che 
ha  per  titolo  , Il  Trionfo  de*  Alarti', 
ri  del  Giappone  . Dal  P.  Maffeo  e dal  P- 
larric  nella  loro  Storia  dell’ Indie  Orien- 
tali . Dal  P.  Guznran  , che  ha  riferito 
quanto  è ruceeduto  nei  Giappone  fino  ai 
principio  del  noftro  Secolo.  Dal  P.  Ma- 
rini nel  fuo  viaggio  della  China  . Dal  P. 
Pignejra  , il  quale  ha  deferitca  la  famo- 
fa  perlecuzione  che  dura  anche  di  prefen- 
te . Dal  P.  Botando  nel  Martirio  di  tre 
Religioni  dei  Tuo  Ordine  , feguito  il  dt 
J.  di  Febbrajo  l’anno  1597.  Dal  P»Barto- 
li  nella  Tua  Alia  e nella  Storia  particola* 
re  del  Giappone , e da  molti  altri  Autori 
Anonimi , come  pure  da  i Protettami  In- 
glefì  e Olandefi  da  me  letti  con  ogni  efac* 
rezza  , e da’  quali  ho  tratto  ciò  che  ho 
trovato  più  conforme  aHe  Lettere  annuali 
dc’Miflìonarj  di  quel.  Paefe- 

Il  P..  Solier  della  Compagnia  di  Gesd 
lia  1 tutto  adunato  in  un  Corpo  di  Storiar 
eh’ egli  ha  diftinta  in  Anni  r dal R anno 
1542..  fino  alPanno  1624.  lo  avevo  in- 
tenzione ^.fegiiklo  pafio  a paffo  come 
Guida  giudiziofa  e fedele  nm  dUe  cefe* 
ni  hanno  clmofro  dal  proponimento . Lai 
prima  è l’aver  egli  fatte  entrare  ncllu  (uat 
Stòria  molte  minuzie  y le  quali  per  veri- 
tà fono  d’edificazione  , ma  dcprimon  le 
grandi  e non- fono  aF. gatto»  del  Secolo  ia 
culvlviama  - La  feconda,  fi.  è y eh’  egh.f«rir 
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.\cndo  dcgfi  Annali  y è coftretro  a fcor- 
lere  ogni  anno  fqflfancartfi  Regni,  per  tac- 
cogliere  quanto  vi  è fucceduco  , il  che 
.porca  £eco  due  inconvenienti  t l*^uno  , , 

che  l*  adunamento  di  tante  cofe  dxrerfe 
che  hanno  a dicIiJararfi  , ftanca  il  Letto- 
ze  e aggrava  la  iua  memoria:  t'akro,  che 
ì racconti  annuali  lo  cofiringono  tagliar 
ze  in  più  pezzi  una  Stosia  che  ha  comin- 
ciata, e lafciacla  rovente  per  prìncipiarne 
un  altra  y il  che  reca  noja  all’  inteUetto 
che  ne  vuol,  vedere  la  continuaàone  ed. 
il  finc^ 

Per  evitar  quelli  inconvecnentiv„  mi 
fono  diCpenfato  dalla  nofòfa  fervità  de” 
cempi ,,  e conduco  una  Storia  eh’  è fegui- 
ta  la  un  Paefe  ^ perGno  al  Tuo»  Ghe  : che 
s!  ella  dura  mok’  anni  > io  la  conduco*  G.- 
no  ad'  un  termine  ini  cui  l^  ÌBcelfettO'  Ga 
contento  e poll^  ripofatG  y GHch’'ella  rir 
torni  » Non  la£cio  tuttavia  di  notar  gli 
anni , ben  fapendo-  che  fenza  queGht  no» 
tizia  y l”  imeUetto*  cammina  come  in<  ua^ 
Paefe  difetto  c adì  ogni  palfo  fi  perdfe  .• 

Ho  parimente  continuatala  Storia  dcE 
Padre  Sc^er  che  termina  nell’anno*  i6z^. 
lino  al  ^empo  in  cui  Gamo  (opra  le  Me- 
morie che  hopotuto  trovarne.  E perche 
debito  d’uno  Storico  li  quale  parodi-  un< 
Paefe  > i£  darne  ^talché  notizia  a.  coloro 
che  non  l’ hanno  i ho  delincata  fui  prin-  , 
dpio  la  delccizioQ:  del  Giappone , e in-  ' 
formo»  il  mio  Lettore  dello  fiato  tempora- 
le e Spirituale  di  quelPImperio.. 

. Vi  è qualdie  cofa  che  forfè  mi  potrà 
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P REF  AZIONE.  Il 

clTcre  rimproverata  j ed  c’I  non  aver  ri- 
fVriti  i miracoii  che  Iddio  ha  fatti  in  quel 
Paefe  infedele  9 per  iftabihrvi  la  Fede  : 
pcrch’è  fuor  di  dubbio  , che  SanFrance- 
ico  Saverio  ne  ha  fatto  un  gran  numero  > 
i quali  fono  (lati  verificati  con  Atti  giù* 
ridici,  fieli  con  tutta  la  diligenza  e Pelai' 
rezza  polTìbile,  e non  gli  negano  i me- 
defimi  Proccftanti  . II  Signor  Hacluuic 
Minifiro  Inglefe  nel  fecondo  Volume  del- 
le prime  Navigazioni , fai*  elogiodiquc- 
fio  Sant’Uomo  ( cosi  egli  Io  qualifica  ) 
e paria  con  ammirazione  di  fue  virtù  e 
de’  fuoi  miracoli  , da  eflb  finceraraentc 
confefTati . Il  Padre  Bartoli  gli  ha  raccol- 
ti in  un  picco!  Libro,  che  ha  per  titolo  , 

I Miracoli  di  San  Francefeo  S averlo 
e ’l Padre  Pardie  lo  ha  tradotto  nel  noftro 
Linguaggio . Vi  ha  anche  aggiunto  un 
difeorfo  (opra  la  credenza  dapreftarfi  a i Strada  di 
ìMiracoIi  , degno  del  fuo  talento  c fuf- 
fidente  a convincere  i più  miferedenci.  d'oro,  ** 
Oltre!  Miratoli  diqucft’AppoftoIo  del 
nuovo  Mondo  , il  Padre  Solier  ne  riferi- 
fee  un  grandiflfìmo  numero,  che  Iddio  ha 
fatti  quali  ogni  anno  , non  folo  col  Mi« 
nìfierio  de’ Kcligiofi  Mifiìonar) , ma  an- 
che de’  Neofiti , e quello  che  reca  maggioij 
fiupore , de*  Bonzi  convertiti , eh*  erano 
prima  Miqiftri  de’  fallì  Dei  e Nemici  di- 
chiarati della  Religione  Crifitana  • La 
fantlràde’Prelati  e de’  Refigiofi  chehoct- 
catl  ) I ne  hanno  fatte,  le -informa- 
zioni Tecondo  le  regole,  non  ci  permet- 
te di  averne  alcun  dubbio. 
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Ed  in  vero,  fé  mi  è pcrmeffo  il  difeorrc- 
re,  come  ha  fatto  S.  Agoftinofopra  nnfi-  | 
mil  foggetto , è impolTibilc  che  un  pic- 
col  numero  di  Rcligiofi  Stranieri  i quali 
hanno  predicata  la  Fede  in  feffancafei  Re- 
gni, onde  il  Giappone  è compofto,  ab- 
biano potuto  convertire  in  pochilfirai  an- 
ni più  di  quattrocentoraìla  Idolatri  » at- 
laccati  furiofamente  alle  loro  fuperft mo- 
ni , cd  abbiano  perfuafo  a tanti  Re  infe- 
deli , a tanti  Principi  lenza  pietà  > a tan- 
ti Bonzi  dotti  , fuperbi  e intereflati  , Ve- 
rità tanto  dure  da  ctederfi  e tanto  diffici- 
li! da  praticarli  » quali  fono  quelle  deli 
Vangelo  : E quello  d*  un  aria  naufean- 
te  y,  d’  una  maniera  violenta  , e d’  uno 
Bile  barbaro,  non  benfapendo  illoro,  lin- 
guaggio , il  qual:  è difficilillìmo  da  clTes 
apprefo  e pronunziato. ..  i 

E fentimento  di  tutti  i Dottori , fon- 
dato fopra  la  Sac^’a  Scrittura,  ebei  Mi- 
racoli fon  necdTarj;  per  iftabilirc  foda- 
mcnte  la  Fede  nell?  animo:  degl’  Infede- 
li : perchè  la  Religione  Cri  diana  > do- 
mandando una  fermezza  non  mai  abbat- 
tuta > ed  una  preparazion  d’  animo  a> 
foffrire  ogni  fotta  di  tormcnci  per  fua; 
difefa  y dee  polarlì  fopra  dabill  fonda- 
menti ,.  ed  eflcce  foflenuto  dà  prove  ,, 
che  non  pollano,  fcuoterfi  nè  dallà  fottir- 
gliezza  de’  Filofofi: ,.  nè  dall’  artifizio  de- 
gli Oratori  » nè  dagli  sforzi  di  tutti  i 
Tirarmi  • Ora  non,  vi  fono  che  due  fot-  \ 
ce  di  prove  le  quali  pollano  fommini-  j 
lirar  la.  fermezza^ eh’ è neceflaria  alno-  I 

Oro^  I 
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<fro  intelletto  : 1’  una  è.  V evidenza  ddf 
oggetto  , l’  altra  la  rivelazione  .divina  . 
GÌì  oggetti  della  Fede  non  elFendo  evi- 
denti , bii^ogna  neeelTarramente  per  ida- 
bilirnCffca  credenza  , che  Iddio  colla  Tua 
autorità  gli  toftentì  . Per’  confeguenza 
che  faccia  de  i Miracoli  i quali  Operi- 
no le  forze  della  Natura  f Perché  non 
balla»  che  Iddio  ci.  parli  e ci  riveli  una 
cofa  r bifogna  ancora  che  fiarrro  certi 
di’  egli  ci  parli  e non  qualche  Spirito  di 
menzogna  :.altriiuenti  la  nbUra  Fede  fa* 
cebbe  lemprc  timida  e vacillante,,  non 
effendo  certa  la  rivelazione  che  n^è  ’l 
Andamento-  Poiché  dunque  non  vi  fo» 
no  che  i Miracoli  i quali  ci  poffano  al*» 
ficucacc  elTcr  ella  di  Dio  , è cofn  evE* 
dente  che  fieno  neceffar;,  per  perfuadé*^ 
re  agl’InfcdcU , che  le  Verità  ad  elfi  pre- 
dicare , fono  infallibili  e certe ’;y  Cosi 
quando  Iddio-  mandò  Mosé  a fignificare- 
al  filo  Popolo , eh’  egli  era  per  liberarlo 
dalia  fchiavitudine  d’Egitto  > il  favlo Le- 
gislatore gli  domandò-  de  i contraflfegni 
ienfibili  di  Tua-  b^llìone , rapprefentan^ 
dogli  che  s’  egli  avefle  detto  venir  da 
fila,  parte»  non:  avetebbe  irovara  éteden? 
za  l^ca  la  fiu- fola  parola.  Ed  allÒ^cidio^ 
gli  pofe  in.  mano  la  Vérga  miracólofà- 
colla:  quale  fece  tanti  prodiga  » che"  fu- 
Kono-  come  il'  Sigillo  della  Divinità  e 
delle  Lettere  di  credenza  che.  autorizza-. 
vano  la  fila  Mifiìone  ..  €efiicrìfio  No«- 
fixo-  Signore  » benché  foffe  Dio-  ^ pro;^ 
\ò-  la.  agli  Ebrei,  della  fteffa  manie- 
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la . Se  non  volete  , diceva  ad  efiì  , ere-  ' 
dcre  alla  mia  parola , credete  per  lo  me^ 
no  alle  mie.  operazioni  . / Miracoli  che 
io  faccio  t fanno  teflimonianxji  che  io  fo^ 
no  mandato  da  Dio , Soggiugne , che  fa- 
lebbono  d^ni  di  feufa  di  non  credere  i 
fé  non  aveflero  veduti  i prodigi  die  ave* 
va  fatti  < Cogli  fteflfl  contraflegni  di  au-  i 
’torità  mandò  ancora  i fuoi  AppoftoH  do-  , 
no  la  fua  Rifurrezione  a predicare  il  Aio 
Vangelo  a tutte  le  Nazioni  della  ter- 
ra . San  Luca  riferifee  i Miracoli  che 
San  Paolo  ha  fatti  , de’  quali  c flato  il 
teftimonio  . E quello  è uno  de*,  motivi 
che  attaccava  il  grand*  Agoftino  infepa- 
rabilmente  alla  Cattolica  Religione  » 
com’egli  fteffo  lo  mani  fella  . Sono  que- 
lli i contralfegnì  e le  prove  che  i Dot-  i 
fori  della  Chiefa' hanno  fempre  doman- 
dato agli  Eretici  per  autorizzare  la  loro 
Millione  ellraordinaria  , onde  vollero 
prevalerfi  . Fragli  altri  Sant*  Ireneo  che 
rimprovera  a quelli  del  fuo  tempo  , il 
non  farne  come  i Cattolici  che  rifofei- 
lavano  i morti , molti  de  quali  i dice  il 
|“^«Jigran  Prelato  , v^ero  e perfevtrarono 
«jo'ISm  molt*  anni  con  noi  . Erafrao  rin^ccia  Io 
£*Sor‘ti  a quelli de’noftri  Secoli , egli  tratta 
xefurrer:  con  giuAizia  da  i ngannatori  e da  bugiardi  • 

^ Ora  fe  i Miracoli  fon  necelfai)  per 
Nfttnobi.  illabilire  la  Fede  in  un  Paefe  infedele* 

aver  dubbio,  che  i Milfionar;  j 
Giappone  non  nehabbino  fotti  ì Non 
ulc.*'  lo  dire  di  ellì  ciò  che  Sant’  Aogfti- 
no  difle  degli  Appoftoli  , provarli  aver 

egli' 
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■ r^Fino  fatti  de  i MiracGli  negando  clic 
abbiano  fatti  ? perchè  il  maggiore  di' 
tutti  i Miracoli  è > che  dodici  Pefcatori,< 
( ia  efico  lo  fteflb  de  i dodici  poveri  Fo- 
refiicri difprczzati  ed  odiati  da  i Giap- 
ponefì  ) abbiano  potato  convertire  fen- 
za  miracolo  , in  sì  poco  tempo  , tanto 
migliala  d’ Infedeli , c fantificare  ii  Po- 
poto  pili  viziofo  e più  corrotta  che 
foflfe  neli*^  Univerfo  . E dunque  fuor  di 
dubbio  y che  Iddio  ha  operate  delie  cofo 
miracololè  nei  Giappone  per  dai  cre- 
denza al  fuo  Vangelo  y pjdchè  quei'Po^ 
poli  lo  hanno'  abbracciato'  con  cant’  ar- 
dore > ed  hanno  piuttofto  voiuto  foffriro 
i tormenti  più  oriibili.  della  natura  che- 
abbandonario^ 

Se  quell’  è , vi  è fòndamento  ragion 
nevolé  di  Ht^irfì  V che  io  abbia  tac> 
ciuti  i prodigi  i quali  £tnno  cant’  ono^ 
re*  alia  noffra  Religione  » e'  non-  no  ab-- 
bia-  riferiti  y che  dito  o tre  di  Sàn  Fran- 
cesco' SaveriO'  i quali  fono  nel  proceflb' 
di  fua-  Canonizzazione  - Rirpondo  fenza^ 
dUIìmuraàone ebo  da  uo  gran  nume- 
ro riferito^  dal  Padre  Solìcr  r avevo* 
Scoiti  i.  più  evidènti  c i più  incontrafta- 
bili  ;•  ma  Pèrfone  dotate'  di  gran  faviez- 
za*,  mi  hanno-  configliaro-  lh«:iarli  y per 
condifeendere  alla'  débolezza*  di-  alcuni 
DlKcaii  del  Séeolb' , a?  (^uli  non  piac- 
ciono quefli  racconti  maiaviglibli ed 
averebbono  a naufea-  un  Libro'  in  cui} 
rrovafliero'  nel  lèggerlo*  un  foi  micacoloP 
c.lpreflio  - . . 

a- 
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r Bifogna  eonfeflare  , che  noftro  Se- 
colo fia  maravigtiofo  . Di  cefi  , die 
fuo  genio  comincia  ad  acquiftar  perfe-  I 
ilonc  , e’n  ogni  cofa  fi  va  prefente- 
cnence  al  buon  gufto  . Farmi  , fi  po^ 
irebbe  dire  con  più  giuftizia , ch’el  vada 
peggiorando  ogni  giorno  , c fi  corre  a 
gran.  pafiS  all’  infedeltà  e al  libertinag- 
gio ••  Perche  il  buon  gufto  del  noftro 
Secolo  confile  nel  dar  tutto  alla  natu- 
ra e niente  alla  grazia  j nel  credere 
iòlo  quello  che  fi  comprende  ; nel  mi- 
fiirare  la  potenza  di  Dio  Ibpra  la  debo- 
lezza del  proprio  intelletto  j nel  rigetta- 
re i Miracoli  eom’  errori  popolar  efebi 
ed  illufioni  de’  fenfi  ; nel  trattare  da  Far 
vola  quanto  di  maravigliofo  fi  leggff 
nella  Vita  de*  Santi . Se  i foli  Libertini  i 
follerò  di  quefii  fentimenci  , non  mi 
empierei  di  fiupove  r ma  quel  eh’  è de- 
plorabile rè,  che  Perfone  di>  talenro  c 
di  virtù  Cominciano  a gufiate , e ad  ap- 
provare* quelle  malfimc  pcricoiore  : Pen- 
tono che  quello  fia  per  facilitare  la  eon- 
verfion  degli  Eretici  , i quali  non  polTo- 
/ no  fofifrire  i nofirl  Miracoli,  perchè  fr» 
loro  non  fe  ne  fanno,  e fono- tante  fen^ 
lenze  del  Cielo  , che  condannano  lalo^ 

150  Riforma- 

Rcfto  prefo  dallo  fitipore,  che  Ferfo*- 
ne  si  làvie  e si  illuminate  , non  veda- 
no che  fotto  pretefto*  di-  Religione  fcuo-  | 
cono  i fondamenti  della  medefima  Reli- 
gione^ e per  non  efler  creduli  y fi>  met- 
tono in  pericolo  di  cambiarli  in-  empj'  - 
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In  fatti',  non  fi  è fatto  vedere  , non  e(^ 
fervi  Religion  fenza  fede  ? nè  Fede  fer^ 
za  rivelazione  ? c fa  rivelazione  non  po- 
ter cflTere  conofciuta  c- manifeftata  , fc 
non  da  i Miracoli? 

Di  più  . L’invocazione  de’  Santi  è 
un  punto  efienzialc  di  nofira  credenza 
che  difiingue  i Cattolici  da  i Calvini» 
fti . Ora  non  s’invocano  mai  pubblica- 
mente i Santi , fe  non  fono  canonizza- 
ti ; e non  fi  canonizzano  , che  Iddio 
non  abbia  attefiata  la  for  Santità  con 
quantità  di  prodigj  che  fono  efaminati 
con  ogni  poflfìbile  diligenza  ed  accora- 
tézza * Cosi  il  fopprimere'i  Miracoli  è 
un  annichilare  il  culto  e T invocazione 
de’ Santi.  Non  è qnefto  dunque  il  mcz* 
xo  di  convertire  gli  Eretici  ; ma  è «m 
aftuzia  per  contaminate  i Cattolici  : 
Non  è un  farli  venire  nella  noftra  Sen- 
tenza > ma  un  metterci  nella  loro  opi- 
nione. Quanto  a me  , fon  perfuafo  ^ 
che  un  fol  miracolo  provato  fecondo  le 
regole , fia  più  arto  a ricondurre  i no- 
liri  Sviati  alla  Comunion  della  Chiefa  , 
chc’l  ragionamento  di  molti  eruditi  Dot- 
tori j pepchè  non  potendo  Iddio  far  te- 
fiimonianza  nè  all’  empietà  , nè  alla 
menzogna  } s’  ei  h de  i colpi  di  fua  pof' 
ianza  per  autorizzare  la  Santità  dì  colo- 
ro che  muojono  nella  Chiefa  Romana  » 
bifogna  concludere  effer  ella  la  vera 
Chiefe  , c per  neceffaria  conseguenza  » 
non  efFervi  che  la  fua  Comunione  cui 
fi  poSa  effer  Salvo, 

' Di 
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Di  quefta  prova  (i  è fervito  il  nandc 
Sant’  Agoftino  per  convincete  i Pagani 
della  verità  di  noftra  Religione  : per^ 
chè  riferifee  nella  più  dotta  di  tutte  T 
Opere  Tue  » un  gran  numerò  di  Miraco^ 
Ji , che  dice  aver  veduti  cogli  ocebj  pro- 
VeCivit.  pi  j » rucceduti  in  Milano  i in  Cartagine  « 
PeiUxt.  jn  Roma  nella  fua  Dioceli  , nella  fua 
Città»  nella  Aia  Chiefa  » alla  prefenaa  d’ 
jma  innumerabile  moltitudine  di  Perfo- 
re  . E’I  numero,  <lice  , di  quefti  prodigi 
c si  grande , che  le  ne  averebbe  potuto 
comporre  un  groffo  Volume^ 

San  Gregorio  il  Grande  e San  Paoli- 
no , due  illuftri  Prelati  per  la  loro  feien- 
za  , prudenza  e Tanti  rà  , ne  riferifeono 
di  maravigiiofi  , che  Tono  flati  fatti  nel- 
la lor  Cbiefa  Cattedrale  , alla  loro  pre- 
fenza  e {innanzi  ad  una  infinità  di  Per- 
fone  . Notano  il  tempo  , i luoghi , e le 
Perfone  alle  quali  fono  fuccedute  le  co- 
fe  . Gl’ illuminati  del  noftro  Secolo  trat- 
terranno quelli  grand' Uomini  da  fcmpli- 
cioni  ì hann’  eglino  forfè  maggior  fape- 
rc  , maggior  difeernimento  ? Dinomine- 
ranno Sant’ Ireneo  uno  Stravagante  , un 
Folle , il  quale  riferifee  effer  viffuto  per 
lo  flpazio  di  molt’anni  con  de  i morti 
rifulcitati  ? E fe  nel  fuo  tempo  fi  fon 
fatti  de  i Miracoli , perché  non  fe  ne  fa- 
ranno nel  noftro  ? Fors’  è accorciata  la 
mano  di  Dio  ? Non  vi  faran  Tempre  Sami 
fopra  la  terra  ì Non  averà  la  Cniefa  fino 
al  fine  del  Mondo  cognizion  fufficicnte, 
c autorità  ballante  per  canonizzarli  > 

Bi- 
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Bifogna  dufupie  fi  £acclana  de  i MiracoH 
il  > perchè  feDza  di  efil  clla  non  gii  cano^ 
nizza.  - . ^ ‘ 

Io  non  fb  chi  abbia  vofuto  introdurre 
quefio  Libertinaggio  nel  mondo  , ed  ii>-  - 
naizare  T imperio  delia  r^ione  filile  ro> 
vinc  della  Fede  - Alcuni  filmano  » cffer 
quefia  nna  cabala  degli  £mpj  » che  non 
avendo  Religione  , e non  volendo  foc- 
loraettcre  il  lor  intelletto  al  giogo  impe» 
tiofo  della  Fede  , coprono  la  loro  incro- 
dulità  col  tìtolo  fpeziofo  del  buon  gu- 
fto , non  volendo  altra  regola  di  lorer^ 
denza  che  rumano  ragionamemo  » Altri 
attribulfcono  quefie  maflìme  pericolone  a 
i fallì  Convcrtiti  c ad  Eretici  mafchc*' 
rati . ^Itri  ad  alcuni  Prudenti  del  Seco- 
lo , i quali  làpendo  effervi  de  i miracoli 
fuppolli , e temendo  effere  ftimati  fpirici 
deboli  fe  cadono  nel  fentimento  del  vol- 
go, fi  recano  ad  onore  ed  a merito ’1  non 
crederne  punto  , per  difiinguerfi  dal  co- 
mune , e per  non  cader  nell’  errore  di 
una  ^Ifa credenza. 

Ma  fe  codefio  procedere  é ragionevo- 
le r non  debbono  più  aver  familiarità  coi 
rimanente  degli  Uomini  i,  perchè  non 
ve  ne  fono  che  lor  non  ne  pofiano  dar 
ad  intendere  . Non  debbono  più  prefiar 
fede  ad  alcuna  nuova  » nè  dar  credenza 
ad  alcuno  Storico  r in  ifpezieltà  a l Pro- 
fani, i quali  fon  d’una  mala  vita,  ecón- 
lacrati  al  favore  c all’ intcrefle  . Qua\ 
Uomo  più  lavio,  più  giudiziofo  c più 
chKto  di  Sant’ Agofiiuo  ì dove  croverafil 
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un  intelletto  di  maggior  forza , e più  pe- 
netrativo del  fuo  ì Dite  che  vi  fono  de  l 
felfi  h^racoli . Lo  confeflb}  ma  provate 
con  quefto  che  ve  ne  .fono  de  i veri  : 
perche  fe  non  ve  ne  fofler  de  i veri , non 
ve  ne  farebbon  de  i falfi  ; fe  non  vi  fofle 
un  vero  Ettore  , non  vi  farebbe  un  falfo 
Ettore  , come  dice  faviamentc  lo  fteffo 
S.Agonino. 

In  fomma  non  vedo  cofapiù  debole  del 
ragionamento  di  quell’ increduli . None 
fondato  che  fopra  negative  , delle  quali 
fono  capaci  anche  i più  fciocchi  . Non 
ho  veduto  quefto  i dunque  quefto  non  c : 
ciò  di  rado  fuccede  y dunque  ciò  nonfuc- 
cede  giammai . Son  forfè  i fenlì  i Giu- 
dici di  noftra  Fede  ? oppure  gli  occhi  di 
un  Sant’Agoftino  non  fono  tanto  perfpi- 
caci  ) quanto  quelli  di  un  Licenziofo  ? 
Un  Uomo  per  efler  Santo,  è egli  forfè 
divenuto  debole  c di  leggiera  credenza  ? 
Chi  giudica  meglio  delle  cofe  di  coloro 
che  lono  fenza  pallìone  ? Ma  che  fpe- 
ziedi  ragionamento  c mai  quefto,  ammet- 
tere de  i Miracoli  in  generale,  enoncon- 
feffarne  alcuno  in  particolare  ? ConfelTo 
che  non  fi  dee  credere  leggiermente  .*  ma 
fidee  forfè  effere  olii  nato  lènza  ragione, 
principalmente  in  materia  di  Fede  , che 
domanda  fommellloni  cieche  e fagrifizj 
di  noftra  ragione  non  meno  che  de’no- 
ftri  fenfi? 

So  che  dice  San  Paolo,  chei  fegninon 
fono  fe  non  per  gl’  Infedeli:  Iddio" perciò 
ne  faceva  frequentemente  ne’  primi  Seco- 
li 
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li  e nc  fa  di  rado  nel  noftro  eh’ è tanto  il* 
laminato . Ma  quefto  appunto  cr  mette 
in  obbligo  a credere,  eh’  ei  n’abbia  fatti 
nel  Giappone  , poiché  non  vi  fu  mai  Na- 
zione più  cieca  di  quella  ; e ne  aveva 
cftrema  necedltà  per  rinunziare  le  fueAi- 
perfUzioni  e per  abU'acciare  una  Religio- 
ne tant’oppoùa  alia  Tua., 

Non  voglio  più  diffondermi  fopra  co* 
dcfla .materia' . Mi  bafta  aver  rifpofto  al 
rimprovero  che  mi  .poteva  efler  fatto,  per 
non  aver  riferiti  nella  mia  Storia  i Mira- 
coli che  Iddio  ha  fatti  per  la  converfion 
di  que’ Popoli  , contro  l’ufo  di  tutti  gli 
Storici  Sacri  che  hanno  foddisfattoreligio- 
famente  a quello  dovere  . Non  oflanti 
tutte  le  ragioni  da  me  apportate  del  mio 
operare  , farò  contento  eh’  egli  fia  difap- 
provaro  , e mi  recherò  Tempre  a grandif^ 
fimo  piacere  il  fottoferivermi  in  quello 
punto  alla  mia  condannazione. 

Nel  rello  per  ubbidire  al  Decreto  del 
Papa  Urbano  Vili,  dichiaro  , che  fe  mi 
fuccede  il  qualificare  da  Santi  e da  Mar- 
tiri coloro  che  hanno  fofferta  la  morte 
nel  Giappone  , non  pretendo  prevenire 
il  giudizio  della  Santa  Sede;  ma  intendo 
fotto  il  nomedi  Santi  ; PerfoneTegnalate 
per  la  loro  virtù,  e fotto  quello  di  Mar- 
tiri, Cattolici  che  dagli  Infedeli  fono  fla- 
ti fatti  morire,  perche  non  hanno  volu- 
to rinegare  la  Fede;  e particolarmente  il 
titolo  di  Martirio  , o di  Martire  lì  repli- 
ca, perché  era  la  parola  che  avevano  Tem- 
pre in  bocca  quei  novelli  fedeli  nelle  per- 

fe- 
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fecuxioni  . Siccome;profeflo  , che  quan* 
to  rifcrifco  in  qiiefto  Libro ‘non  intendo 
' di  riceverlo  , ne  di  farlo  licevere  in  al- 
tro fenfo  ^ fuori  di  quello  , con  cui  fo- 
glino riceverfi  le  cole  \ che  iì  appoggia- 
no air  autorità  umana  , non  alia  Divina 
della  Chiefa  Romana  ^ o della  Santa  Se- 
dè Appofìolica  eccettuando  folamente 
quelli  , che  la  medefima  Santa  Sede  ha 
ticevuti  nel  Catalogo  de’  Sanii  , de* 
Beaci  > o de*  Martiri. 
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NOTIZIA  DEL  GIAPPONE; 

nella  «jiiale  fi  erprimono  le  ufanze  e I 

coftuHii  del  Paefe,  Pa£*3t 

I I S ^ O ^ R ì UOf 

AKO  OMENTO, 

Atekni  MtreMnti  Pettoghefi  ^eeniUteono  m T# 

TrtMcefco  skverio  un  Guff^nefi  torrnenm 
tato  ìmUu  prtl^ria  eefeteaza.  Il  Padre  fronde  ri» 
/oluzieae  ^e^darp  a prtdicar  il  Vangelo  nelfiut 
paefe^  Vi  giugno  dopo  aver  fuperati  tutti  gli  oflo/^ 
coli  firmati  dagli  Vernini  e da  tDemon) . E ri» 
eevMto  favortvólmente  dal  Re  di  ^ agama  y pei 
perfeguitato  d*  * Bontà  , che  lo  riducono  a la» 
feiare  il  paejfe  e andare  nel  Regnd  di  Tirando, 
dove  predica  con  frutto  t tìifputa  contro  i Bontà 
alla  preftnta  del  Re  di  Amangufei  e della  futa 
Certe  » Se  ne  va  a Meato  , $ede  dell' imperio  d 
per  ottenere  la  permiffrohe  di  predicare  in  tutta 
il  Giappone  t Fa  *l  viaggio  a piede  'con  ejlraordi» 
narie  fatiche , Non  avendo  potuto  aver  audien» 
za  dalF  Imperadore  3 fe  ne  ritorna  adAmangu» 
fri  , dove  ha  gran  conferenze  co  i Bonzi alla, 
prefenza  del  Re  , fìpra  gli' Articoli  di  noflra  Fe» 
de  • Difficoltà  propope  a S,  Francefeo  contro  la 
nofrra  Retigtone . Perchè  il  Santo  non  ha  diftepa 
le  fue  ri/poffe  per  ifrrim . Pag.  n ^ 
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S/M»  TrAneefco  Saverh  lafcia  Amangk/ci  per 
mniare  nel  Regno  di' Bungo  . IPor/oghefi  lo  per- 
fnnAono  a comparire  con  pompa  mUh  pre/e»m 
del  Re^t  La  fua  andata  ' e*Lfuo  ingrejfo  pom- 
fofo  nel  Palaxxjt  Il  Re  lo  accoglie  con  molto 
onore  é fa  eh*  et  mangi  ' alla  fka  menfa.  H pa- 
dre fi  affatica  per  la  di  Itti  eonverfione  j gli 
fa  un  difeorfo  in  favore  de*  Poveri,  e predica 
nelle  pubbliche  piaixx.  Qonverfione  di  un  Bon- 
zo fatnofo  \ Il  più  dotto  fra  loro  va  in  palaxr 
xo  , e dijputa^alla  prefenza  del^  Re  contro,  il 
Padre  che  lo  rende  cot^/ò' Tumulto  ' popola- 
re fcò"  contro  il  Santo  , 1 Por  toghe/!  fi  ritirano 
ne*  loroVafcelli,  e pròcturano  in  vano  di  trar^ 
re  il  Padre  dal  pericolo  in  cui  era  di  effere 
'pccifo , Il  Capitano  de*  Portoghefi  ritorna  nella 
'Città  rifoluto  di  morir  /eco  . Acquietata  la 
feditione  i il  Santo  entra  per  la  feconda  Volta 
in  di/puta  cp*  Bonzi  . Rifponde  alle  difficoltà 
che  gli  fono  propofie  > e prova  le  printtpali  ve- 
rità di  noflra  Religione,  cioè  che  vi  è un  Dio , 
* non  ve  ne  può  effer  che  un  filo  : perchè  Id- 
dio ha  laf ciato  cadere  il  primo.  Angiolo  è'  *l 
primo  Tomo  : eh*  tra  convenevole  fi  faceffe  Po- 
mo , che  la  fua  vita  foffe  contraria  a quella 
del  Mondo,  e che  moriffe  in  Croce  per  falvar- 
ei  i Perchè  ha  lafctato  per  sì  gran  tempo  il 
Giappone  nelle  tenebre  delV infedeltà.  Domande 
che  i Bonzi  Amangufet  fecero  al  Padre  Co- 
fimo  di  Torrez  Compagno  di  San  Trance  fio  Save- 
rio , della  Natura  dell*  Anima  'j  dell*  Bjìflenza 
a deltPnità  di  Dio  : che  ctfa  fia  H Demonici 
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ferehè  lidio  gli  permetm  H tentnrù  ; perchè  t 
Vomo  fi*  [oggetto  « t»nte  mifirie  , dell' eternò^ 
delle  pene  dell’  Inferno  . Morte  del  Re  di 
Ammtptfci  , e di/òlaxJone  della  fiut  Città  . 
/ Padri  Cefititi  fimo  falvati  dalla  froge  . // 
fratello  del  Re'  di  Bongo  è eletto  Re  di  A~ 
mangafci  . S,  Trancefi^  Saverio  prende  con~ 
gedo  dal  Re  di  Bongo ^ e fe  ne  ritorna  all'io- 
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7l  Re  di  Bongo  di  eoi  fi  mamfefiano  le  luone 
e le  cattive  qualità  t prefia  in  fua  gioventù  un 
huon  ufivto  a i Portoghefi.  Favor ifce  i CrifUo:- 
ni  ) fen7.a  voler  farfi  Crifiiano  . Si  mette  fiotto 
la  difictpVma  de'  Bonxi , le  non  n'  è fioddisfiatto  . 
S.  Frtmcefico  Saverio  manda  de  i Religiofi  del 
fitto  Ordine  >al  Giappone  , che  tutti  vanno  in 
Amtmgufici  e fanno  de  i regolamenti  per  li  nuo- 
vi Crifliani  . il  Re  -di  Bungo  dà  permifftone  a 
i Padri  di  fabbricare  una  Chiefa , e di  predi- 
tare  in  eutti  i fimi  Stati.  La  Chiefa  dt  Aman- 
fftfici  diviene  tanto  florida  ^ guanto  quella  di 
Bungo  • Malafede  d‘  uno  Storico  Proteftante  . 
Il  Governatore  tT  Amangufci  riceve  il  Batt'efimo 
infiente  con  due  de'  fimi  Figliuoli  , ConVerfione 
memorabile  di  due  Bonx,i  . Sollevazioni  [ùcce- 
date  in  Bungo  • Sollevazione  di  alcuni  Signori 
contro  il  Re.  I Ribelli  fono  prefi  e fatti  mori- 
re . Nuova  difolazione  della  Città  d Amangum 
fci . £ affiediata  e 'I  Re  uccifo . Spllevatuoni  fuc- 
cedute  in  Bungo.  il  Padre  Provinciale  dell' In- 
die  j imbarca  per  lo  Giappone  . Riceve  delle 
Lettere  del  Re  di  Filando,  Vifita  il  Re  diBun- 
Stor.  del  Giap,  Te,  /,  gr, 


%6  Indice  degl’ Argomenti, 

g0  i mti  le  fiu  in^rmhà  l»  eofìringono  * ritep^ 
nnrfene  «//*  Indie  . il- Re  di  Bungo  vendica  Im 
tnorte  del  Re  di  Amaagufci  filo  Fratello  . Tra 
Spedali  fono  ftabtliti  in  Funay , Stato  della  Chie-r 
fa  di  Tirando  . I Padri  fino  perfegaitati  da  i 
Bontà  , Il  Padre  Gafparo  Vilela  è eoftretto  » 
lafciar  Tirando  y e a riternarfene  in  Bungo  . Il 
primo  Martire  del  Giappone , La  Citta  di  Tara- 
ta è data  a fiacco  , Pericolo  in  cui  fi  trovarono 
i padri,  Mijfioni  di  Meaco . Lettere  di  un  Boo^ 
xo  al  Padre  di  Torrex  . Viaggio  del  Padre  Vip 
tela  ver  fio  Meaco , Va  al  hlonte  di  Trenoxama  y 
abitato  da'  Bontà,  Dt  là  s*  iruammìna  verfio  la 
Città  Reale  , dove  predica  nelle  pubbliche  piax- 
xe  . 1 Bonxi  gli  fono  contrari  , }Aolti  dt  efifi  fi 
convertono  , La  perficuxion^  lo  toftrigne  a In- 
ficiar Meaco,  Pag.  1851 

LIBRO  A R T 

ARGOMENTO. 

Il  Padre  Btdtafifiar  Gago  fie  ne  ritorna  all* 
Indie  . Il  Tratello  AlrHeida  vifita  le  Chiefie  , e 
converte  gran  numero  ■ d' idolatri  , Fervere  de* 
Crifiiani  di  Bungo  . Il  Padre  Vilela  fa  un 
xnaggio  verfib  la  Città  di  Sacoy^  dove  predica  y 
0 converte  il  piu  riguardevole  della  Città.  Tu- 
tnftlti  fiueeeduti  in  Meaco  • Il  Padre  Vilela  vi 
ritorna  y e vi  predica  infietne  con  alcuni  Padri 
del  fiuo  Ordine,  eh' erano  venuti  in  fino  ajuto  * 
Perfiecuxione  eccitata'  da  i Benzi  contro  i Cri^ 
fiiani  di  Meaco  . Converfione  maravigliofia  di 
, tre  potenti  Signori  Il  Padre'  Vilela  vifita  Mi- 
xiendono  , Viaggio  del  Tratello  Lodfivieo  di  Al- 
tneida  verfio  il  Regno  dì  Cangoxtma  , Vifita  la 
fortezza  di  Exandono  t fialuta  il  Re  di  Sax  to- 
ma. 
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mH  . ^ OmuTA  domandA  de  i Predicati- 
tori  . Ritratto  di  Simitanda  Re  Àt  Omura  , « 
come  giugaefe  aIIa  Corona  . Viaggio  del  Padre 
M Torrex  verfo  Virando,  e età  che  vi  fece.  U 
Re  dt  Omura  fi  dtchiara  Crifiiaao  . Il  Re 
jlrima  fuo  Fratello  fa  predicare  il  Vangelo  ne* 
fuoi  Stati  . Sattefimo  del  Re  di  Omura  , Suo 
zelo  dopo  d fuo  Battefimo.  fefta  folenne  fragP 
Idolatri  iti  memoria  de'  loro  Morti.  Strana  ri- 
voluzione ne*  Regni  di  Omura  e di  Arima.  La 
Città  di  Omura  è bruciata  e *l  Re  fugge  da* 
Congiurati  . Il  Re  di  Arima,  è difcacciato  dal 
fuo  Regno  . 1 Padri  fi  fabiane  ne*  Vaf celli  , il 
Re  di  Omura  è a fediate  nella  fua  Fortezza  . 
Riporta  la  vittoria  contro  i fuoi  nemici.  Mor- 
te del  Fratello  Odoardo  di  Sylva . Il  Re  d’ Ari- 
ma chiama  il  Padre  Torrez.  La  Chiefa  , e la 
Cafa  de*  Cerniti  fono  bruciate . Il  Padre  Vilela 
ritorna  a Meato  col  Padre  Froez  . Gran  rifo- 
luzione  di  una  Giovane  Nobile.  Il  Padre  Froez 
giugno  in  Meato  dopo  aver  fitperati  molti  peri- 
coli . Il  Suocero  del  Cubo  vifita  i Padri  , e 
mangia  con  offi,  - Pag.  379 

LIBRO  i^V  1 NT  O* 

AR  G O M E N T O.  ^ ■ 

- l' Grandi  del  Giappone  vifitano  il  Cubo ‘nel 
principio  d' ogni  amo . j^uali  onori  gli  prefiino , 
e di  qual  mattiera  fieno  ricevuti.  Il  Padre  Vt- 
leta  e*l  Padre  Froez  vanno  a fargli  rroerenr 
za.  Seno  accolti  con  benignità  . Ribellione  di 
due  Minori  contro  il  Cubo  . Tradimento  di 
Mioxindàio  . Il  Culo' fugge  , pei  fe  ne  ritorna 
nel  fuo  Palazzo  .\  £ uccifo  da'  Ribelli  » Sua 
Madre  e i fuoi  Figliuoli  reflano  fueutui  . V 
, - . B » - 
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Jffiperadrict  fun  Moglie  i dee/$fi/4/a.  Su/t  Let- 
tera » i CmgiurM't  frimu  dt  morire.  1 P/tdri 
Cefuiti  fono  efilinti  d/t  Mtnco  , e fi  ritirano 
in  Sucitj.  Il  Padre  Vilel»  è richiamato  a Bua^ 
t/O  . Pitratto  di  Kobunanga  , Fa  leva  di  un 
t.fercito  per  rijlabilire  il  Fratello  del  Cubo  ne* 
fuoi  Stati  , Crea  Vatadono  fito  Luogotenente 
Generale  . Il  fuo  Ffercitt  e quello  de*  Ribelli  fi 
trovano  fotta  Socay . Fjfetto  ammirabile  della 
Carità  Crifiiana  . Vatadono  combatte  centro  i 
Traditori  e gli  mette  in  rotta  . Sobunanga  s* 
impadronifce  di  Meaco  , e fabbrica  di  nuovo 
il  pdaxxo  . Vatadono  fi  affatica  per  rifiabilò> 
re  il  Padre  Froex,  in  Meato  . Lo  fteffo  Padre 
vifita  Flcbunanga  e ditfida  tutti  t Bontà  . Ot-r 
tiene  dal  Cubo  delle  Lettere  di  ftabilitmnto  , 
Difputa  con  un  Bonzo  alla  prefenza  di  Nobui 
nanga  . Difcorfo  deW  Immortalità  dell'  Ani~ 
ma.  Nuova  imprefa  del  Bonzo  contro  il  Padre 
Froez  . Scrive  con  infolenza  a Vatadono  . Il 
Padre  i coflretto  portare  i fuoi  lamenti  a No-, 
bunanga  nel  fuo  Regno  di  Mino  . Il  Re  gli 
fu  granfi  accoglienza  » ma  Vatadono  cade  dal- 
la grazia  del  Re  per  la  malizia  del  Bonzo  . 
La  verità  è conofciuta  e ritorna  in  grazia  . 1 
due  Traditori  fanno  guerra  a Nobunanga  . So- 
no fconfitti  . Morte  deplorabile  di  Vatadono  , 
Nobunanga  fa  uccidere  i Bonzi  dìFrenoxamae 
bruciare  i lor  Monifietj . Stato  della  Chiefa  di 
Bungo  * e di  quella  di  Firando  , Battaglia  Na- 
vale . Morte  del  Fratello  Fernondez  . MtJJtona 
de*  Padri  nel  Regno  di  Getto  . Il  Fratello  Aia 
meida  e ’l  Fratello  Lorenzo  predicano  alla  pre- 
fenza  del  Re  eh*  i guarito  dall’  Almeida  da 
una  gran  malattia.  Molti  Nobili  fi  convertono. 
Vn  Grande  fi  ribella  contro  il  Re  . 1 Crifliani 
fi  difiinguono  nel  (ombMtimento  e riportano  la. 
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t/i/torU  . Il  Figliuolo  del  Re  di  Gozzo  riceve  il 
Bkztefifnot  11  F.di  Torrex.  Vtfizu  il  Re  d’Omtt~ 
tu  , il  quale  di/pone  tutta  la  fua  Famiglia  m 
ricevere  Ìl  Èattefimo  . 1 Padri  Gefuiti  tengono 
una  CongregazÀone  Provinciale  . Morte  del  p, 
di  Torrezi  e fut  belle  azioni  . j Bonzi  voglio^ 
no  uccidere  2).  Lodovico  ilUtflre  Ctifltano  . Ri. 
foluxjone  di  un  Fanciullo  . La^J>erficuzione  ec^ 
tifata  ntlP  ijhla  di  Amacufa  coftrigne  il  Fra~ 
tello  Almeìda  a ritirarfene  . Cofianza  martevi’ 
gliofa  dt  Z).  Lodovico  Figliuolo  del  Re  di  Gotto  . 
Tutti  i Crifliani  , eziandio  i Fanciulli^  voglio- 
no'tnerir  per  la  Fede»  Gran  tifiluxJone  del  p, 
Valignan  » Il  Pt  CtUtral  vifita  Nobunanga . Man- 
da di  nuovo  il  P*  Lopez  all' Indie  , Cmverfione 
maraviglio/a  di  w»  emfio  Bonzo,  Pj»  . 


B j , NOI  .1 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova 


H Avendo  veduto  per  h Fede  di  revì- 
fione,  ed  approvazione  del  P.F.  To- 
maio Maria  Gennari  Inquilìtore  nel  Libro 
, intitolato  : L»  St»rÌM  della  Chiefa  del  Giap- 
pone, del  P.Craffet  della  Compagnia  di  Gie~ 
tradotta  dalFrancefi  da  Selvaggio  Can- 
tar ani,  non  v’ciFer  cos*  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  > e parimente  per 
. attellato  del  Segretario  noftro  niente 
jr  contro  Prencipt»  e buoni  codumi  , con- 
cediamo Licenza  » cke  podi  elTcr  lUm- 
pato  , oflfervando  gli  Ordini  in  materia 
di  Stampe,  e prefentando  le  fòlite  Copie 
alle  Pubbliche  Librerie  diVenezia  > e di 
Padova. 

Dat.  fi  30.  Genaro  »7ro. 


( ' 

( Francefeo  Soranzo  Proc.RiC 
( Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  Rif- 
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L. -Giappone  o Glappan  è uA  ^ 
Paefe  compofto  di  molte  Ifole  Defcn*.. 
Amato  vcrfo  l’Oriente  nell’ij""* 
eftreraità  dell’Afia,  in  altezza 
di  trenta  o quaranta  gradi  di  la* 
mudine  Settentrionale.  Guat- 
ila yerfo  T Oriente  la  California  o la  nuova 
Granata»  dacui  lo  divìde  un  Mare  di  mille 
e più  leghe  d’ampiezza.  Ha  dalla  parte  d* 
Occidente  l’ifola  di  Cere  e ’I  vafto  Impe- 
rio della  China  , al  Settentrione-  la  Terra 
•di  Gieflb  » e al  Mezzogiorno  l’ Ifole  Filip- 
pine. 

- Alcuni  Autori  hanno  creduto , che  ’l  Giap- 
pone fofle l’aurea  Cherfonefo  tanto famofa 
appreflb  gli  Antichi  : altri  la  Crife  di  San 
Dionigi  Aleifandrino  : altri  il  Zipangri  o i 
•Ciampagu  di  Marco  Polo  Veneziano.  Tut- 
ti i Geografi  ce  l’hanno  rapprcfentato  fi- 
no al  prefcnte  come  Ilòla  > che  ne  con- 
tiene molte  altre  nel  fuo  ricinto  i ma  og- 
gidì fi  comincia  aver  dubbio,  eh’ eì  fia  con- 
giunto alla  terra  ferma  dalla  parte  del  Set- 

lì  ^ icn- 
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tentrione  : perchè  i Padri  Gefiiiti  che  han- 
no fatta  lunga  dimora  nel  Giappone  > e 
da  poco  in  qua  alcuni  Mercanti  > che  ne 
hanno  fcorfo  il  Paefe  , ftimano  affai  pro- 
babile ) eh*  ei  attaccato  alla  terra  di  GieC' 
lo  per  via  di  un  paefe  d'inacceflìbili  mon- 
ti, il  che  cofirigne  i Viaggiatori  ad  andar- 
vi per  un  leno  di  Mare,  che  la  divide  quali 
affatto  dall'lfole  del  Giappone  , Ma  fenza- 
efaminare  s‘  ella  ne  o non  ne  fìa  fepa- 
rata  , feguiremo  il  fentimento  comun  de** 
Geograff  , i quali  £no  al  prelènte  hanno 
poRo  il  Giappone  nel  numero  dell’lfol'e 
Orientali  , e ce  Io  rapprefentano  come 
una  maffa  d'Ifohe  divin:  Tuna  dalPaltra^ 
da  piccoli  braccj^  di  Marc  formati  dall*' 
Oceano  come  per  Rio  diletto  , e fimili  a 
lufcelletci  che  van  ferpeggiando  filila  fu— 
perfizie  di  prato  ameno  . Qiiefte  Ifolé- 
ammaffa&e  inlieme  hanno  più  di  feicencO'  | 
leghe  di  circonferenza.,  e ducento  di  lutv- 
ghezza  • Quanto  alla  larghezza  , eHa  nota.  < 
è per  tutto  eguale  > perchè  ia  certi  luo- 
ghi non  ha  che  dieci  leghe  , in  alcuDà.  { 
uenta,,  ia  altri  feffanta  e di  vantaggio  .. 
if.  Come  quell*  Imperio  è foggetco  a con— 
Bivifi.one  tìniie  rivoluzioni  , la  divifione  che  fi  fa-  , 
^*'j,^“^de*  Kegm  che  lo  compongono  „ fi  cambia-  j 
fecondo  ì tempi  e *I  capriccio  di  coloto- 
che  ne  fono  i Sovrani  » Allorché  i PadrL 
Cefiiiei  vi  entrarono  per  predicarvi-  la  Fe-- 
de  y vi  erano  feffantaffei  Segni-  che  han^ 
no  cambiato  nome  dopo  l'anno  zTfo.  e 
tutti  al  prelènte  fono  (oggetti  al  domìnio, 
di  un  fol  Imperadore  y che  fa- la  fua  refir^ 
denza  nella  Città  di  Jedo  . Il  Signor  Bau* 
dran  nella  fua  grand^e  dotta  Gcografiai 
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tse  mette  feffantotto  , i nomi  de’ quali  fo» 
no  da  effe  efpreffi  per  ordine  di  Alfabet-  * 
to . Il  riferirli  in  qiicfto  luogo  farebbe  co- 
la non  meno  inutile  che  nojofar 

Il  Padre  francefeo’  Solier  , Refigiolb 
delti  Compagnia  di  Gesù , che  ha  compo*' 
Ha  la  Storia  del  Giappone  fopra  te  memo- 
rie che  dallo*  Heflb  Giappone  gK  furonman* 
date  I ed  è Autore  aflai  diligente  e di  norr 
volgare  difeemimento  , divide  in  tre  parti 
principali  il  Giappone  r La  prima  n ap^ 
pella  N.forr  > che  fignifica  forgenre  di  lu- 
ce 5 perch’è  Orientale  rifpetta  all’altre  . 
Sì  appella  anche  in  ifpezieltà  Giappone  e . 
Giapponeli  i fuoi  Abitanti:  e contiene 
Regni . La  feconda  parte  del  Giappone  è 
quella  che  prima  £ trova  nel  venir  dalla 
China.  Si  appella  SaycocH  j cioè  nove  Re- 
gni s perchè  tanti  ne  contiene  . Si  nomin» 
anche  Ximo  , che  fignifica  Paefe  baffo  , 
pferch’è  più  Meridionale  dell* altre.  Later- 
za è fìtuata  fralle  due  altre  « e li  nomina 
Xieoco  > cioè  quattro  Regni  de’  quali  è 
compoHar 

Fra  tatti  I Regrfj  che  fon  fffuati  nella 
prima  e principaT  Ifola  del  Giappone  s 
cinque  d’ordinario  ff  appellano  Giioqui- 
Ray  o la  Tanza  . ^leftó  è’I  proprio  do- 
minio' dell*  Imperadore,  e Colui  che  n'è 
padrone  è riconorchito  per  Sovrano*  di  tut- 
ti gli  altri  Re  ;•  perchè  il  primo  che  v’  im- 
padronì del  Giappone  era  Signore  di  que* 
cmqire  Regni)  e i faci  Difcendenti  ne  han- 
no fempre  confervato  if  diritto  ^ Il  pri- 
mo di  tutti  £ appella  Xamixiro . In  effo  è fi- 
cuata  la  gran  Città  di  MeacOt  eh’ è \iCir 
pitale  dell’ Imperio 

■ f f Nof 
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Nel  rimanente  qne’  Re  fono  Sovrani  e 

?;li  uni  dagli  altri  indipendenti  > e come 
bno  in  gran  numero  > fi  può  dir  che  ’F 
Giappone  non  fia  che  un  Campo  di  batta- 
glia» in  cui  fi  fa  di  continuo  Fa  gnerra  . E 
vero  , che  1*  Imperadore  corr»e  il  più  po- 
tente dà  fovente  il  lor  Regno  achi^pia- 
ce,  e può  anche  loj:  toglierla  vita:  Ma  fin- 
ché fono  Re  > hanno  un  afifoluta  podeifà  ib- 
pra  i loro  Sudditi  e governano  a lorpiac»> 
mento  i loro  Stati  > 

III.  Se  giudicar  fi  dee  della  bontà  delP  aria 
Praprictà  (H  un  paefè  dalla  fanità  de*  fitoi  abitanti  » H 
‘l'iella  del  Giappone  una  delle  mi- 
gliori di  tutta  Fa  terra , perchè  vi  fono  po- 
che infermità»  e vi  fi  vive  lungo  fpasio  di 
tempo  . I calori  vi  fono  grandi  nella  Sta- 
te » ma  fono  temperati  da  i Mari  , onde- 
1*  Ifole  fon  circondate , e da  i fiumi  » onde 
fono  le  loro  terre  divife  . 11  freddo  vi  c 
più  durabile  che  ’F  caldo  » perchè  vi  ca> 
de  fovente  in  gran  copia  la  neve  ; il  che 
piene  dalle  montagne»  onde  il  paefe  è co- 
perto » e lo  renderebbono  ftcrile,  fé  non 
iofie  bagnato  da  quantità  di  fiumi  ed  ir- 
ligato  da  fi-equentifiìme  piogge  : ma  è 
cozì  grafK»  e fertile  » che  produce  due 
volte  V anno  r nell*  una  creila  biada  ».  nell* 
altra  del  rifo  . SI  miete  la  biada  ;net 
Mefe  di  Maggio  , e *i  rifo  eh’  è lor  or- 
dinario alimento  raceogliefi  nel  Settem- 
bre. 

IV.  . Hanno  quafi  tutti  gfi  alberi  che  abbia- 
ci» Atte-  mo  in  Europa.  Ma  ne  hanno  di  partico» 
lari  . Uno  fragli  altri  fimile  alla  palma  » 
eh*  è d*  efiraordineria  natura  »‘  perchè  non 
può  fofirire  la  minor  umidità  » e per  poco 
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che  ila  bagnato  fi  ritira  come  la  carta  pe- 
cora gotta lopra  la  brace»  e (abito muore  » 

Pct  réttiniirgli  la  vitatagliafi  fenza  indugio 
fino  alia  radice  , e avendolo  fatto  feccare 
al  Sole  fi  trafpianta  in  on  terreno  più  afciut- 
to,  melcolato  con  rena  e (caglia  di  ferro. 
Allora  rinverdifce  e ricupera  la  fua  prima 
bellezza  . Allorché  il  vento  ne  ha  (pezzato 
un  qualche  ramo»  ovvero  n^èttato  ricifo  y 
s'inchioda  al  pedale  dell'albero,  eriacqui' 

Ila  vita  come  fe  vi  folTe  inneftato  . Vi  fon 
anche  in  var;  luoghi  molti  Cedri  di  tani' 
altezza  e grottezza»  che  fe  ne  fanno  delle 
colonne  per  fottentare  le  fabbriche  , e de- 
gli alberi  pe' maggiori  Vafcelli. 

Hanno  in  tant'  abbominazione  le  carni  V. 
dei  Bue  , del  Caftrato  e del  Porco  » 
quanta  ne  abbiamo  la  carne  di  Cavallo  . 

11  latte  nel  lor  fentimento  è (angue  cru- 
do y nè  mai  lo  prendono  in  alimento  . In 
ogni  lor  prateria  vedefi  gran  copia  di  Buoi 
e di  Cavalli  ; ma  i Buoi  fon  dettinati  per 
la  fatica»  e i Cavalli  per  la  guerra  . Non 
Mangiano  altra  carne  > che  quella  di  (al- 
va^ina  , prefa  alla  caccia  . 1 Monti  e i 
Bofchi  fono  popolati  di  Cervi  » Cignali  * 

Lepri  e Conigl) . Hanno  anche  ogni  forra 
di  Uccelli  : fragli  altri  fagiani  , pernici  > 
anitre  » colombacci , quaglie  » tortore  ed 
altri  volatili  che  corrono  per  la  Campa- 
gna } perchè  non  nadrifcono  greggi  e non 
hanno  colombaje  nè  in  Città»  nè ’n  Villa  • 

'Non  fanno  che  cola  fieno  cafcine  , e non 
vivono  che  di  tifo»  di  falvaggina»  di  frut- 
ta e di  legumi.  ‘ 

Oliamo  al  pelco  » egli  è lor  ordinariio  „ ^ 
alimento  . Ne  hanno  di  buonifliino  e 'n  ^ 

- B 6 ab- 
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«Trace  fono  sì  grandi'  e sì  ben  lavorate  y 
che  incaftrano,  per  dir  così , l’unacolU 
altra  >.  nella  maniera-  delh  quaTe  fon  fàb> 
bracati,  certi  Archi-  trionfali  in  Francia  e ’b 
Ponte  di  Segovia  in  Ifpagna  . F Forti  e 
le  Cittadelle  fono  parimente  fabbricate^ 
per  la  m^gior  parte  della  fteffa  pietra  s 
ma. le  Cale  non  men  de  i Privati,  che  i 
Palazzi  de  i Re  fono  per  l’ordinario  di- 
legno  , a-  cagione  de'  terremoti  che  neb 
Giappone  fono  molto  frequenti*,  e vi. fano- 
ne-fpaventofe  rovine  .• 

La  Nobiltà'  alloggia  in  fomuofì  Cafa*- 
menti  che  hanHo<  due  porzioni  di  Cafa  -- 
La  prima  eh’  è neli  entrata  , è T’appartai- 
mento  della  Moglie,  l'altra  è quel  delMa-- 
rito  . Vi  fon  delle  cammerc  molto  alfetta^^ 
re  che  tiute  intorno  fono  incroftate  di- 
tavolo  dorate  e dipinte  ; il  che  lor  fom^ 
minilira  un  maravigliofo  Iplendore,  e dà 
negli  occhi  a celbro  che  vi  hanno  P in- 
gr elfo  - Vi  è Tempre  nel  foffitto  im  qua*- 
dro  di.  qiulch©  Pittore  eccellènte , e fui’ 
pavimento- li- vedon  de  i vali* pieni  di  fio‘- 
li  dì  buonillimo  odore  - Gnernifeono  lé 
pareti  di  fcatole  vernicate  ,-di  vali  accon- 
ci a ber  W'ChAai  dì  fciablè  che  appefe  in- 
vari  luoghi  fono-  il  più.  bell? 'ornamento 
delle  lor  Sale. 

Lt  Cafe  de’ Cittadini  fono  di  legno  ’• 
I più  ricchi,  le  fanno  incamiciare  di  *gerl* 
fo-e  incrqllare  di  dentro  dì  tavole  copei> 
te  di  belliflìme  nuoje  , e combaciate  con< 
arte  elquilita  . I Tetti'  delle  Cafe  hanno 
quattro  piedi  dì  grondo  per  difendere  dall^ 
acque  che  cadefn  dal  Cielo  una 
ohe-  Io.  drcond»  e guarda  fopra  un  befgìaiv 


j i ìsc tizia  del  Ciappótte , 

«^ino  , che  rallegra  la  villa  di  coloro  che 
fon  nella  Sala  . Sono  fatti  di  pezzi  di  le- 
^no  difpolii  r un  fopra  1'  altro  , come  gli 
membrici  oppure  le  Ardcfie  . Lei  Cafe 
de’ Poveri  fono  di  argilla,  intralciata  con 
rami  d’  alberi  , e coperte  di  paglia  . 
E perchè  gli  Artigiani  per  la  maggior 
parte  fon  bifognon  , vedefi  nelle  Cit- 
tà maggiori  gran  copia  di  limili  Cafe  ; il 
che  vi  rende  molto  ordinar;  gl’  incend;  c 
fpaventevoli  le  difolazioni. 

X.  Il  viaggio  dall’  Indie  al  Giappone  è mol- 
fiaie  detto  pericoTofo  , tanto  per  la  moltitudine 
cuppo-  jje*  Corfali  che  corrono  i Mari  , quanto 
per  le  orribil  tcmpelle,  onde  fono  agitati  . 
Vi  è un  vento  nomato  Tifone  che  follia 
in  guifa  , che  coloro  i quali  prendono  a 
far  quel  viaggio  fi  ftimaito'avventuroli,  fc 
di  tre  Vafcelli  che  vanno  al  Giappone  ne 
giungono  due  a buon  porto. 

Le  Naaioni  di  collnmi  civili  per  1’  ordi- 
ta iwàia*  dinario  (limano  barbare  1’  altre  Nazioni  . 1 
lazza  de'  Greci  per  l’ addieti’o  tanto  han  giudicato  « 
e dopo  di  efli  i Romani  hanno  creduto  non 
ritrovarli  fuori  d’Italia  nè  ingegno,  nè  po- 
lizia. Come  nell’Europa  fionfeono  al  pre- 
Lente  le  belle  Lettere  , e vi  fi  tengon  del- 
le dotte  Accademie  per  apprendervi  i fc- 
gretl  della  natura  , noi  confideriam  gli  al- 
‘ tri  Popoli  come  tanti  Selvaggi  : ma  color 
jo  che  han  penetrato  perfin  nella  China  e 
pel  Giappone  fono  coilretti  a confelTare , 
che  ci  fuperano  quafi  tutti  in  qualità  e di 
mente  e di  corpo. 

Qiianto  al  corpo  i Giapponefi  fono 
maggior  parte  molto  robulli  , agi- 
eione  de’  li  ed  atti  agli  cftrcizi  d^  guerra  . I Chi- 
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tefi  gli  dinominan  bianchi , benché  ficne> 

»li  carnagione  olivalira  . Quelli  che  fono 
di  uni  ftatHra  ayvantaggiata  , di  un  por- 
tamento grande  e maellofo  fono  audaci  r 
e fembrano  effer  nati  ad  efercirare  H dou 
minio  . La  Satura  comune  è mediocre  >■ 
nel  che  cedono  a i^  Setcenrriopadi  ; ma^ 
gli  fuperaB©  in  agilità  e deflreiza  . P’or^ 
tano  la  barba  aflài  lunga  . Quanto  a*  ca- 
pelli r i Giovani  gR  hanno  dalla  parte  di- 
nanzi reci  fi  > gli  Artigiani  e i Contadini- 
hanno  rafb  la  metà  del  capo  , i Nobili  l*" 
hanno  affatto  , no»  confervano  che  una 
ciocca  di  capeffi  nella  parte  deretana  , il 
che  ft  recano  ad  onore  , è’I  toccarla  pili 
che  '1  reciderla  è ad  efli  ingiuria  . Nel  ri- 
manente foflfron©  con  ammirabile  pazien- 
za fa  lame  , la  fete  > il  freddo  , U cal- 
do > 1«  vigiRe  , le  fatiche  e tatti  gl*  in- 
comodi  della  vita. 

Tutti  r Foreftierr  che  hanno  avuto  con  xiir. 
effo  loro  qualche  eommerzio  confefTano  ‘j  L’Animcv 
che  nuli*' hanno  di  afpro  e di  rozzo  , ma 
che  fono  onorati  e civili  ^ Gfì  lìellì  Arti- 
giani e gli  Agricoltori  contro  1*  ordinario^ 
di  quelli  (T  Europe  , elfervano  con  tanca» 
efattezza  fra  loro  i doveri  della  vita  civb'  • 

Be^  che  direbbe^ , elTer  egfino  flati  alle- 
vati in  Corte  . Benché  £ trovino  in  ogni  - -> 
hiogo  Perfonc  ftupide  e di  poco  fenno  , 

« pure  vero»  che  iGiapponefi  per  la  magi 
gior  parte  fono  ingegnofi,  fottiR,  curiolr^ 
dotati  di  buon  gufto  , e che  6 arrendono 
alla  ragione  r come  in  tutte  Fc  lue  Lettere 
Io  attefta  San  Francefoo  Saverio  • Videi? 
tutto  ciò  nelle  prime  conferenze  avute  ch^ 
egli  ebbe  con  eflì , perchè  gli  trovò  tan- 

RÌ  ' 


Digitized  by  Googlc 


4<s  fÌ4/ixJa  del  Gìnppenf^ 

to  ragioneroli  che  ne  reftò  flufjfto  . Io 
afcaltavano  a parlare  , pai  gli  faecvancx 
delle  domande  fòttili  e giudiziofe  , e fi 
arrendevano,  alla  verità  f quando  'era  lor 
«ota» 

Sono  fuperftizioM  come  ftifte  1”  altre  Na- 
tionidella  terra»  ma  non  cadono  ciecamen-- 
te  in  tutti  gli  errori.  Cercano  la  verità  > e 
fe  fon  nell’  idolatria,  vi  fono  perchè  il  cul- 
to del  vero  Dio  è lor  ignoto,  o perche  vr 
fon  mantenuti  più  per  politica , che  per  priiK 
eipio  di  retta  cofcienza  Non  fu  perciò» 
giammai  veduto  Paelè  alcuno  in  cui  la  Re- 
ligione Grilliana  abbia  fatti  sì  granprogreflr 
tn  sì  poco  tempo , come  fi  potrà  raccoglie- 
re nella  continuazione  di  quella  Storia  ^ 
Coloro  che  hanno  Icritto  de’  collumi  de*" 
Giapponeli  convengono  , che  fra  tmti  i 
Popoli  da  cen  dnqaant’  anni  in  qua  giunti 
a noflra  notizia,  alcuno  no»  fe  ne  trovi 
che  Ila  di  un  sì  bel  naturale  > e di  una  si 
dolce  e si  benefica  inclinazione.  Tutto  ciò» 
flralfe  San  Franccfc©  Saverio'  nel  lor  paefe.- 
Dal  punto  che  vi  ebbe  feminata  la  parola 
di  Dio , vi  prefe  fubito  la  radice  , e vi  ha 
prodotti  de  i brutta  chea  (ito  tempo  da  nor 
làranno  raccolti 

* L^*  ^ linguaggio  é grave  , elegante  f 

fBaggio.  ricco»  fupera  lenza  contraddizione  H Gre^ 
co  e ’f  Latino  , tanto  nell'abbondanza  de*’ 
termini quanto  nella  varietà  dì  fae  efprcl- 
fioni.  Hanno  termini  differenti  giulla  la  qua- 
lità delle  Perfone  alle  quali  favellano:  per 
ehè  d’altra  maniera  fi  clprimono  parlando» 
ad  un  Nobile,  che  a colui  ch'è  del  Vol- 
^6  y ad  un  Vecchio  che  ad  un  Giovane  f 
» pubblico  che’n  privato»  La  ficfTa  paro!» 
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cfic  faià  cftre(Eone  d’onore  in  bocca  <fiun  ^ 
Principe)  far»  termine  didi/prez2o  in  quel' 
ki  di  un^  Cittadino  : vi  fèn^  anche  delle  pa- 
iole acconce  per  le  Donne  che  tute*  altro 
5gnificano  in  bocca  di  un  Uomo.  £ quello 
che  moilra  la  riccheaza  di  quella  lingua  è) 
che  parlane  dlverfamente  da  quello  fcrivo> 

*o , e nella  fcrittura  hanno  termini  differciv 
ti  da  quelli  onde  fi  fervono , allorché  metter 
no  r opere  loro  alla  Rampa  ► Han  anche  deN^ 
le  lettere  che  hanno  forza  d’uoa parola,  e 
contengono  un  fenfo perfetto , limili  a’  Ge- 
roglifici de’ Chinefi^e  degir  £gizf.  Qyefia^ 
gran  varietà  di  parole  e la  maniera  diverfa 
che  lor  fomminifirano  giufia  la  qualità  delle 
Perlbne  alle  quali  parlano  rende  il  Lin- 
guaggio molto  difficile  adelTer  apprefo  dagli 
Stranieri  i e fe  non  fi  là  con  perfezione , non 
fi  può  parlar  in  pubblico  fenz*  efporfi  al  ri- 
io  degli  Auditori,  con  qualche  incongruità 
di  parole:  perchè  una  fignificherà  tutt’ altro 
io  un  [luogo  e’n  un  tempo  che’n  un  altro  j- 
a’Nobiii  che  al  Volgo  jjprominziata  in  tuo- 
no alto  che  ’h  tuono  balio  ; detta  da  un  Fo- 
xeftiero  che  da  un  Nazionale,  perchè  l’ac- 
cento ne  cambia  del  tutto  il  fitniO'  Gli  fieffi 
GJapponefi  vi  mettono  gran  tempo  ad  ap- 
prenderlo , e quella  è lo  iUidio  principale 
de’ciuiofi^  e de’  letterati.- 
Qpanto  aHo-fcrivere  hanno  due  fòrte  di  Lodivi* 
AJfabetto:  l’uno  che  non  comprende  fe  non  te» 
k lettere  fole»  l’altro  eh’ è compofio  drFi:' 
gure  come  quel.  de*^Chinefi'.  I Fanciulli  no* 
bili  vanno,  alla  fcuolà  de’  Bonzi  fino  all’  età 
di  quattordici  anni  dove  imparano  a leg- 
gere e a fcrivere  quattordici  forte  di  lette* 
se  in  tuuo.  diffisrenù  fol»  nella  lov»  ' 

c figu- 
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figura)  ma  anche  nel  loro  fignificato<  Coli* 
una  fcrivono  ad  un  Re,  coll'  altra  ad  un  ’ 
Suddito  : altro  è1  carattere  di  un  opera 
pubblica  ) altro  di  uno  fcritto  privato  • Che 
chercrivano  o imprimano.  Io  fanno  Tempre 
di  uno  ftilc breve,  fedo  e laconico,  e ben 
• fi  guardano  dal  far  qualch’ errore  fcrivendo 
^>er  non  foggiacerc  alla  taccia  d’ impruden- 
za* Scrivon  perciò  con  gran  fentimcnto  e 
con  molt’ applicazione  di  fpirito,  e quello 
eh’ è affai  ordinario  nc’  loro  ferirti  è , che 
volgon  le  cofe  di  una  maniera  tanto  iilge- 
gnofa  e tanto  fbttile,  eh’  efprimeranno  fo- 
vente  per  iferiteo  ciò  che  non  faprebbono  ma- 
nifeflare  di  viva  voce. 

Ora,  benché  fia  ricco  il  lor  linguaggio, 
manca  tuttavia  di  molte  parole  proprie  per 
efpi  imere  i Mifterj  di  noflra  Religione . E ciò 
fu  cagione  di  gran  fatica  a’ primi  Predicatori 
del  Vangelo:  perchè  ilfenfo  equivoco  di  una 

{larola  dicui  nfervivano,  rendeva  il  lor  di* 
icorfo  o incomprenfìbile,  o degno  dirifo  « 

11  nome  di  lumogi , per  cagione  di  efempio  , 
che  lignifica  Croce , lignifica  anche  una  lette- 
ra deir  Alfabetto , e ’l  numero  di  dieci  : quia* 
di  è,  che  quando  un  Predicatore  parlando 
della  Croce  di  Nolho  Signore  la  dinominava 
lumogi,  gli  Auditori  non  fapevano  che  vo* 
Jelfedire.  Cosi allorch’ ei parlava  dell’Ani- 
ma, credevano  ch’eiparlalfe  del  Diavolo  , 
perche  ’l  nome  e ’l  carattere,  onde  lì  fervono 
per  efprimer  l’ una , fervef  parimente  per  ef  ' 
primer  l’ altro . Qiiefto  pofe  in  necellìtà  i Pa- 
dri Gefuiti  di  ritenere!  termini  Portoghelì  in 
difetto  de’Giapponelì,  e di  nomar  Dio  £)/»/, 
r Anima  , la  Croce  Cruz  , il  Diavolo 
X)emonio , per  evitar  ogni  equivoco , e per  im- 

pri- 
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prlmere  ancora  colla  novità  di  i^nefte  parole 
ncU^  Animo  di  qtìegl’ Infedeli  piu  veneratio- 
ne  verfo  i noftri  Mitìerj  , colla  ragione  che 
quanto  è divino  > dev’  effer  grand’  e incom- 
preiìGbiìe  alle  ncdlre  menti . 

Il  Principal  efesrcizio  de’Giappone£  è quel-  xvi. 
Io  deir  armi . Le  portano  in  età  di  dodici  an-  Anni 
ni  > e non  le  lafciano  che  la  notte  per  prender 
ripofbj  n>ale appendono  vicino  aljlcttoper 
efler  Soldati  anche  dormendo  > L’armi  loro 
(ono  la  fciabla  » il  pugnale,  l’archibugio  , 1* 
arco  elachiaverina.  Le  loro  fciable  fon  di 

fina  tempra,  che  tagliano  in  due  quelle  d’ 

Europa  fenza  riceverne  la  minima  oflfefa  , 

Come  fon  tutti  guerrieri  e sì  piccano  di  va- 
lore , mettono  tutta  b lòr  gloria  nelle  lor 
arme»  e ne  fanno  il  pià  bell’ ornamento  del' 
le  lor  canrmere  , in  ifpezieltà  quando  fono 
fnanibttare  di  eccellenti  Maeilri . Vi  fono 
delle  itiabie  da  efit  fino  due  e tre- 

mila ducati..'' 

Vaimo  quali  tutti  vefiiti  dì  Seta  , ed  af-  xm 
dettano  U far  comparire  ie  lor  ricchezze  » veftim.;»». 
c la  lor  qualità  colla  magnificenza  de’  lof  uonunf, 
vellimcnti.  Prendono  tutti  in  un  giorno  de- 
terminato dell’anno  le  lor  veftr  d’inverno , 
e’n  un  altro  le  lor  velli  di  State  , tanto 
fono  uniformi  ne’  loro  cofitimi.  Allorché 
fono  Giovani»  portano  ima  velie  che  forò 
Iceude  perfino  a’talioni.  La  lafciano  cala- 
ta, ei^endo  in  cafa,  ma  la  raccolgono  con 
una  cintura  , allorché  vanno  per  la  Città , 

Hanno  una  cafacca  fopra  la  velie  le  di  cui 
maniche  fcendono  un  poco  al  difetto  del 
gomito.  Le  fcarpe  de*  Giapponefi  non  han- 
no talloni  e fono  fatte  agguJlà  di  •pianeb 
ìc  ; non  lafclauo  tuttavia  di  tener  ferme 
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il  piedfc  col  meizo  di  un  femicircolo  df  cof^ 
no  in  cui  fanno  entrate  il  dito  groffo  del 

f>iede<  I Cittadini  hanno  vefti  che  non  di- 
cendone fé  non  fotto  alle  ginocchia  < Tut- 
ti portano  la  loro  cintura  eh’  è aliai  larga 
C ’n  forma  di  fcàcchiere  i la  jfciabla  « e '1 
pugnale,  e tanto  in  Città,  quanto  in  Can1'> 
pagna  hanno  fempre  una  canna  in  mano  « 
Non  vi  è Uomo  o Donna  che  non  abbia 
un  ventaglio  • Quando  i Nobili  efeon  di  Ca-> 
fa , hanno  de  i Servitori  che  loro  portano 
dell*  ombrelle  per  difenderli  dal  Sole  < 

^viii.  vi  è cofa  più  ricca  dell’  abito  del^ 

.Vrniméti  le  Dame  Giappone^  . Benché  la  lor  accon-» 
ciati, ra  dì  capo  fia  incolta , ha  però  fem- 

fre  qualche  cofa  di  bello.  Lafeiano  cadere 
loro  capelli  fulla  parte  deretana  del  capo  » 
4ove  gli  annodano  parte  in  treccia,  parte 
in  fiocco  , il  che.  ha  buoniflìmo  garbo . In 
vece  di  orecchini  , hanno  un  cerchietto  di 

{>erle  aflài  ricco  e affai  ben  lavorato  * La 
or  cintata  è affai  larga  e feminau  di  mol- 


ti fiori  o figure  dì  riccamo  d'oro  o d'  ar- 
gento ed  è uno  de*  più  bei  loro  wna- 
menti .«  Sopra  quantità  di  velie  lunghe  » 
})anno  una  velie  con  uno  lirafcico  di'  al- 
cuni piedi  < Come  in  Francia  mifurafi  la 
qualità  delle  Dame  fopra  la  lunghezza  di  lor 
velie  llralcicante  , così  nel  Giappone  fi  di< 
liinguono  dal  numero  delle  veliié  Ve  nefo^ 
tio  che  ne  hanno  cinque  , dicci  , e venti  t 
il  che  fembrerà  incredibile  a colui  che  non 
làlelTere  quelle  velii  di  una  tela  ù fina  e si 
dìlicata  che  molté  fe  ne  potrebbon  meu»* 
ve  in  talea.  La  vefie  fuperiore  è la  più  ric- 
ca e di  un  drappo preziofó  ricamato  d'oro 
in  pifi  partii  Hanno  mtafiriarpa  che  Iot^uk 
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tutte  portano  nella  mano  fìniilra  un  venta- 
glio • fui  quale  fi  vedono  molti  uccelli  » .') 

c varj  fiori , il  tutto  dipinto  e dorato  • • ' • , 

Qiianto  a i lor  palli  e banchetti  , fono  xix; 
molto  proprj  e fontuoli . Lalciano  le  loro  ?*■'  ■ ■ 

fcarpe  entrando  nella  Sala  nella  quale  han*  ’ ''' 

no  a mangiare  per  non  imbrattare  le  Ihioje,  .<  , 

onde  il  pavimento  è coperto . Stanno  a fede- 
re fopra  i loro  talloni  o ginocchione  co* 
piedi  incrocchiati  come  vi  ftanno  tutti  gli  O ^ 

rientali.  Ecoftumedel  Giappone  ilmangia- 

re  fopra  piccole  menfe  quadrate  le  quali  non  

hanno  che  un  piede  e mezzo  di  altezza»  ogni 
convitato  ha  la  fua»  e tante  volte  fi  cambiano  , 
quante  fono  le  diverle  portate . Non  hanno 
nè  tovaglie , nè  falviette  , perchè  le  menfa  ’ : 

fono  tanto  belle , che  le  tele  più  fine  di  Olan» 
da  non  fonoftìmate  degne  di  coprirle;  per- 
chè Ibno  di  Pino»  odi  Cedro»  dipinte,  ver-r 
nicate  , fmaltate  e guarnite  di  molte  fila  d*  r 

' oro  . Ne'  banchetti  comuni  fi  mettono  fui 
principio  del  palio  innanzi  al  convitato  tre 
piccole  Menfe  coperte  di  più  forte  di  cibi,  de*  / 

quali  fi  mangia  quali  fenza  bere.  Si  afpetu 
la  feconda  portata  che  fi  fa  fopra  tre  altro 
menfe;  fopra  le  quali  non  fi  mette  fe  non 
quello  può  eccitare  la  lete.  Le  Perfone  di 
cendizion  minore  non  vivono  chedirifo  ^ 
di  legumi,  e di  pefce;  ma  i Ricchi  fanno 
gran  palli  . Si  mette  nella  lor  menfa  ogni  ^ 
ìorta  di  uccellame  in  figura  piramidale.  La  ' 
carne  è fparfa  di  polvere  d’oro  e ornata' 
con  piccoli  rami  di  CiprelTo  per  darle  un 
buon  garbo.  1 Nobili  fanno  alle  volte  met« 
tere  in  tavola  degli  Uccelli  interi  cq  i lorq 
piedi  e becchi  dorati,  . . 

Co- 
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Come  nonhanno  nè  tovaglie, nè  falvlet- 
te  , non  hanno  parimente  nè  coltelli , nè 
forchette  , ne  cucchiaj , e pure  mangiano 
• con  molta  pulizia,  mediante  due  fulcellira 
che  lor  fervono  di  forchette. <51i  maneggiano 
con  tanta  deftrezza , che  lor  non  cade  cola  al- 
cuna, e non  fi  ungono  mai  le  dita.  Ifufcel- 
lini  fono  d’ avorio  o di  ciprcflb , o di  qual- 
che legno  odorifero  di  un  piede  di  lunghez- 
za o circa.  . ) 

XX.  1-^  l<^o  del iziofii  bevanda  è l’agua 

vafi  pre.  calda  nella  quale  mettono  il  del  quale 

ho  parlato.  Tutti  i Nobili  fanno  provvifione 
di  quell’  Erba , che  da  elfi  è confervata  come 
unpreziofo  tcforo.  I Padroni  lleilì  prepara- 
no qucHa  bevanda  fenza  lìdarfene  dell’ ope- 
re de'  loro  Servi  j e benché  i Vali  ne’  quali 
lo  prendono  non  fieno  che  di  terra  , o di 
legno,  o di  ferro,  non  fijmò  elprimere  la 
ftima  che  ne  Iranno , e generalmente  di  tut- 
ti i ftrotnenti  che  fervono  a preparare  que» 
' ila  bevanda,  inifpezieltà  fe  fono  antichi,  c 
di  Artefice  eccellente.  Come  noi  abbiamo 
degli  Orefici  che  giudicano  dellabontà  dell’ 
Oro  e dell’Argento,  eglin  hanno  de’ CapU 
madri  che  giudicano  del  prezzo  di  que’  Vafi 
srtito  riguardo  alla  lor  antichità,  e alla  ri- 
putazione di  colui  che  gli  ha  fatti . Ne  fan- 
no tanto  cafo,  allorché  hanno  fèrvito  gran 
tempo  a qued’ufb  , e fono  di  un  Artefice 
eccellente  , quanto  noi  facciamo  in  Fran- 
cia delle  perle  e dei  diamanti . Il  Re  di  Bun- 
go  l’anno  mille  cìnquecent’ ottantafci  fece 
vedere  al  Padre  Aieffandro  Valignan  Vi* 
Citatore  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
«wU’ Itubw  Orientali , un  ptccolVafo  di  ter- 
ra, acconcio  aquefia  bevanda,  comperato 

da 
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da  eHb  collo  sborfo  di  quattordicimila  Du. 
cati. 

Lo  fteflb  Padre  vide  in  Cafa  di  un  Gentil» 
norno  Criftiano  dimorante  nella  Città  di  Sa» 
cay , un  treppiede  che  ferviva  a cuocere  qu©. 

Il’  acqua  preziofa , e lo  aveva  pagato  mille  e 
quattrocento  Scudi.  E quello  eh’  ei  faceva  ve»' 
dere  come  cofa-di  fommo  gufto  è',  eh’  era  fal- 
dato in  due  o tre  luoghi , eh’  era  un  contralTe» 
gno  di  Tua  antichità)  ed  una  prova  per  cosi 
dire  di  fua  eccellenza . Quando  uno  llromen- 
to  dì  codella  natura  è fatto  da  iin  buon  Ar- 
tefice ) per  averlo  fpendono  quattro  e cim. 
quemila  feudi . : 

Domandando  un  Padre  Gefuita  ad  un  No- 
bile , perchè  faceflcro  fpefe  sì  grandi  per  ave# 
re  ftromenti  sì  mecanici  e sì  vili  > faviamente 
gli  rirpofe  >che  lo  facevano  perla  fieffa  ragio# 
ne»  perlaquale  ì nollri  Mercanti  di  Europa 
compravano  a sì  alto  prezzo  i lor  Diamanti  • 

Rubini)  e Smeraldi . Soggiunfe)  che  noi  erava-f 
mo  anche  più  prodighi  di  eflì,  perchè  quelle 
pietre  ad  altro  non  fervono  che  a contentare 
favilla  ) e per  confervarle  fi  dura  una  gran  fa- 
tica» mai  i loro  vali  ) i lor  treppiedi  » le  lor  * 
caldaje  ) le  loro  tazze  e i lor  cucchiaj  fervono 
ad  em  per  preparare  una  bevanda»  che  lor 
conferva  la  vita  e gli  preferva  da  ogni  forta 
d’infermità)  inifpezieltà  allorché  fi  cuoce  « 
e fi  prende  in  Vali  antichi  che  fono  imbevuti 
e penetrate  da  fua  virtù . 1 

E quafi  incredibile  quanto  i lor  collumi  ^txi. 
fieno  diverfi  da*  noflri  ) e da  quelli  di  tutte  Tal-  nu^opp^ 
tre  Nazioni . Eccone  alcuni  efempj . Salutan-  ft»  aqu|U» 
daalcuno  noi  ci  feopriamo  il  capo  edeglino 
fi  Icopronoi  piedi  » fpignendo  un  poco  innan- 
zi ad  eflì  le  loro  fearpe  » come  farebbefi  delle. 

- . pia- 
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^isnelle»  Noi  oi  alziamo  » -qnando  qnalc)i« 
perfona  riguardevole  viene  a vifìcarci)  eglrn 
^er  lo  contrario  fi  mettono  afedere  a fine  d« 
hit  lor  onore , e credono  elferenon  ordinaria 
inciviltà  l'operare  diverfamente.  Noi  fiimia- 
mo  ì capelli  lunghi  j i capi  calvi  ci  fann'  orro* 
* re , e '1  non  averne  è bellezza  nel<5iappone. 
In  età  di  quattordici  anni  fe  gli  firelgono 
«d  è contràfiTcgno  <li  Nobiltà  il  non  averne 
che  nna  ciocca  nella  parte  deretana  del  ca- 

1)0 . Fra  noi  labeHezza  de  i denti  confifte  nel* 
a bianchezza,  fra  loro  i più  neri  fono  i più 
belli  1 e però  fe  li  ftrofinano  di  continuo  con 
lina  droga  nera  come  la  pece;  perchè  nd 
43iappone  iinero  è colot  di  allegrezza,  e1 
* bianco  è fegno  dì  afflizione . 

Ufeendo  di  Cafa  fi  prende  H mantello,  e fi 
copre  il  capo  con  un  cappello  o berretta: 
eglino  fanno  il  contrario;  portano  il  mantello 
in  cafa,  e lo  lafciano  quando  vanno  per  la  Cit* 
tà;  per  prendere  certi  calzoni  grandi  e lar> 
ghi  che  fono  lafciati  da  efiìfubitochefbn  di 
litomo . Quanto  al  capo , lo  tengono  fempre 
feoperto  tanto  gli  Uomini , quanto  le  Donne, 
eccettuate  le  Perfbne  nobili  che  fi  fanno  por- 
tare nella  State  un  parafole  fopra  il  capo,  e 
le  Dame  grandi  che  fi  coprono  con  un  panno 
lino  in  forma  di  cuffia,  allorché  vanno  alla 
vifitadellè  loro  parenti  , o ne  fónvifitate  • 
LeDameCrifriane  hanno  un  velo  fili  capo, 
quando  entrano  nelle  Chiefe  . 

Noi  montiamo  a Cavallo  dalla  parte  fini- 
lira,  ed  eglino  dalla  delira  . I noliri  liuti  , 
violini , trombe , e la  noflra  mufica  non  ha 
per  elfo  loro  alcun  allettamento,  la  loro  è 

rnoi  una  fpczie  d'ingraiilfimo  fralluolo  * 
oofiro  cibo  ordinario  è la  carne'  di 

Bue 
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Bue  c di  Caftrato  5 i Giappone^  ne  hann’  ; 

orrore  come  di  quella  di  Cane  o di  Caval- 
lo. Noi  amiamo  nella  State  il  ber  in  giac-  'I 

ciò  , ed  eglino  bevono  in  ogni  tempo  do-  ' 

po  il  loro  palio  un’acqua  si  calda  che  du-  ' 

rane  fatica  a lafciarla  feendere  nell’inter- 
no . Noi  lafciamo  le  noftre  vefti  nel  met- 
terfì  a giacere  nel  letto  » eglin  lì  coricano  ' 

veftiti  lopra  le  ftuoje  . 

Qiianto  agl’infermi  , fono  medicati  d’ una  xxii. 
maniera  bizzarra  c ’n  tutto  contraria  alla  Comf  . i 
nolha  . I noftri  Medici  ordinano  il  falaflb 
quafi  in  ogni  fotta  di  mali;  eglin  non  cavan  mi,  1 

mai  fangue  . Noi  diamo  a’  noftri  infermi 
delle  medicine  dolci  e ben  cotte , de  i bro- 
di gagliardi  e foftanziolì , per  lo  meno  fatti  ' 

con  carne  j eglin  non  danno  ad  elH  , che  : 

medicine  falfe  j agre  , crude  e piccanti , e 
lafcian  loro  la  libertà  di  feguir  r appetito  , * ' 

perfuadendolì , che  la  natura  allora  non  de-  < 

fìderi , fe  non  quello  apporta  ad  elTa  giova-  . , J 

mento.  £ quello  che  dee  farci  ftupire,  è, 
che  coo^ueft’ ordine,  il  quale  a noftro  pa- 
rere ucciderebbe  tutti  gl’infermi  d’Euro-  _ ’ 

pa  , eglino  guarifeono  e vivono  maggior 
tempo  che  noi.  , . . 

Dicelì  de* Medici  del  Giappone  ciò  che’l  - , 

Padre  Martinio , e molti  Autori  hanno  fcrit- 
to  di  quei  della  China  > cioè  che  fono  ec- 
cellenti nella  cognizione  delpolfo,  toccan- 
dolo per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  fenza  do- 
mandar cofa  alcuna  all’  infermo , e pudica- 
no  dal  Tuo  battimento  delle  caufe  , e dell* 
aumento  del  male.  Quel  paefe  nonhaSpe-  * 
ziali  ; ma’l  fervo  del  Medico  lo  fegue  in 
ogni  luogo  con  una  calTetta  che  ha  dodici 
caffettini,  che  ft  tirano  fuori  per  dinnanzi,. 

S/«r.  de!  Ciuf.  Te.  l,  C deh- 
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Hcntr’  ognuno  de*  quali  fono  quarantaquat- 
tro facchettini  pieni  d’  Erbe»  e di  Droghe 
diverfe  » Iralle  quali  ei  prende  quelle  che 
fon  neceflarie  , e mefcolandole  infìcme  le 
fa  cuocere  in  cafa  dell*  infermo . Si  fervon 
anche  per  le  febbri  di  certi  fpilletti  d'oro 
molto  rottili  > che  fanno  pafTare  lotto  -la 
pelle  in  fei  parti  diverfe  del  corpo  ; quello 
rimedio  è parimente  in  ufo  nella  China  . 
Nelle  infermità  maggiori  bruciano  la  pelle 
del  corpo  in  venti  parti  » applicando  certe 
pallottoline  fatte  di  un  erba  affai  fecca  » 
che  prende  agevolmente  fuoco  • Recano 
attaccate  due  giorni  alla  pelle  , e quando 
fon  ridotte  in  carboni,  cadono  , lafciando 
un  fegno  nero  nella  parte  cui  fono  appli- 
cate. 

xxiii.  Medicano  anche  le  Donne  di  parto  d’ 
pez^eltì*^  una  maniera  molto  differente  dalla  nollra  . 
per  le  Si  dan  loro  in  Europa  de’riRorativi  e de  i 
Donne,  confiunati  j nel  Giappone  quali  nulla  lì  dà 
loro  a mangiare  . Le  Donne  maritate  por- 
tano una  cintura  ai  l^^a  che  pare  lliano 
per  cadere  ad  ogni  palio  , ma  allorché  fo- 
no incinte  li  llringono  molto  lirettamente 
con  delle  fafee  t Rimando  che  ciò  ferva 
per  avere  il  parto  felice  : fubito  nato  il 
bambino , li  lava  in  acqua  R'edda  > perchè  s’ 
induri  e 6 fortifichi  contro  le  ingiurie  dell* 
aria , 

XXIV.  Non  vi  è luogo  nel  Mondo  in  cui  leDa- 
Dciie  Da-  me  riguardevoli  fieno  più  confiderate,  che 
nel  Giappone  } in  ifpezieltà  quelle  > che 
dall' Imperadore  fono  Hate  date  in  Moglj  ad 
un  Principe  ovvero  ad  un  Signor  di  fua  Cor- 
te . Codelto  Signore  per  lo  fuo  Matrimo- 
nio fa  delle  proluiìoDi  immenfc.  Comincia. 

dal 
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dal  Far  fabbricare  uri  fbntuofo  Palazzo  per 
la  fua  Spofa  ; poi  le  alTegna  un  accompa- 
gnamento conforme  alla  fua  qualità  e alla 
fua  ricchezza  j e quello  afcende  fino  a cin- 
quanta') cento, “e  alle  volte  ducento  Don- 
ne. Le  Dame  che  fono  alla  lorfervitù  non 
pofiTono  avere  alcuna  familiarità  o difcorfo 
colle  Perfbnc  di  fuori . Quanto  alle  Dami- 
gelle » fervono  la  lor  Padrona  con  molta 
modefiU)  deftrezza  e fedeltà.  Sono  divifc 
in  bande , ognuna  è compofia  di  fedeci , le 
quali  hanno  una  Dama  che  le  governa  . 

Ogni  banda  ha  gli  habiti  di  un  drappo  , e 
di  un  colore  particolare  : così  l'una  farà 
veftita  di  roflb  con  naftri  verdi  , e l’altra 
di  verde  con  nallri  roflt.  Tutte  fono  Don- 
zelle nobili  ) ben’ educate  , belle  e di  un’ 
aria  maeftofa  . S’  impegnano  a fervire  per 
quindecì  o vcnt’  anni  , e la  maggior  parte 
per  tutta  la  loro  vita.  Allorché  fono  giun-  ^ 
te  all’età  di  af.  ovvero  30.  anni  , fe  vo- 
gliono accafarfi’ , il  Padrone  le  marita  a 
qualche  Gentiluomo  di  fuo  feguito,  ognu- 
na giuda  la  fua  condizione. 

Allorché  le  Dame  vanno  a vifitare  le  lo-  Le-Tòi 
ro  Parenti  (il  che  da  effe  è fatto  una  vol-vifite. 
ta  l’ annò  ) lo  fanno  con  una  pompa  e ma- 
gnificenza draordinaria  : perché  fi  fanno 
compagnare  da  quaranta  o cinquanta  Da- 
me d’  onore  che  fono  portate  dentro  Pa- 
lanchini fimili  alle  nodre  Seggette,  ma  af- 
fai più  ricche  , e meglio  ornate  di  quello 
fieno  le  nodre  : al  di  dentro  non  fi  vede 
che  oro  , e al  di  fuori  eccellenti  pitture 
all’ ufo  del  paefe  . I Palanchini  vanno  in 
didanza  gli  uni  dagl’ altri  di  cinque  o fei 
piedi,  (pianto  alle  Cameriere,  cllecammi- 
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nano  a i due  lati  del  Palanchino  j in  fem- 
biante  grave,  feriofo,  e modefto. 

Non  vi  è cofa  più  bella  nè  più  deliciofa 
de’  lor  Appartamenti . Tutto  ciò  che  può 
ìufingare  i fenfi,  e contentar  l’animo  vi  lì 
trova  in  abbondanza  . I Giardini  vi  fono 
pieni  di  ogni  forta  di  fiori  c di  frutta  j gli 
Orti  ben  coltivati  j gli  Alberi  d' ogni  fpe- 
zie  , piantati  per  linea  con  ammirabil  mi- 
fiira . I Vivaj  vi  fono  pieni  di  Pefei  , e di 
Uccelli  acquaiuoli . Vi  fono  Sale  per  le 
Commedie , cne  fi  rapprefentano  col  fuono 
delle  voci  , e degli  ftromenti  . Pare  nulla 
manchi  alla  lor  felicità  j tuttavia  hanno 
foggezioni  c violenze,  come  diremo,  che 
le  rendono  infelici. 

La  palfion  dominante  de*  Glapponefi  è 
quella  dell’onore  . Non  vi  è Nazione  che 
più  di  quella  fia  avida  di  gloria , e fenfibi* 
le  al  difprezzo.  11  punto  d’onore  gli  reg- 
ge , e dà  r impulfo  a tutte  le  lor  azioni  . 
Come  tutti  fan  profelfione  di  acquillar  del- 
la gloria  , e voglion  diftinguetfi  col  meri- 
to, tutti  foddisfano  con  ogni  efattezza  al 
lor  dovere  , c ben  fi  guardano  dal  dire,  o 
dal  far  Icofa  che  offenda  ogni  poco  le  re- 
gole del  decoro  * Non  mancano  quali  mai 
Alle  obbligazioni  nelle  quali  gl' impegnano 
il  lor  impiego  , e la  lor  condizione  . Lor 
perciò  non  fogge  di  bocca , fenon  molto  di 
rado  alcuna  parola  ingiuriofa  o indecente; 
c non  èpoffìbile  l’efprimere  i riguardi  che 
gli  uni  hanno  verfo  gli  altri  , iii  ilpezieltà 
i Nobili  per  le  Perfone  di  lor  qualità  i 
perchè  vicendevolmente  fi  preftano  tutti  i 
contraffegni  di  rifpetto  e di^  deferenza  che 
fono  preforim  dalla  civiltà , dal  rango  » 
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dall’ ordine  e dal  coftume  . Gli  fteffi  Arti- 
giani più  miferabili  vogliono  efler  trattati 
civilmente,  e per  poco  reftino  oflFelì,  ecf- 
fano  dal  lavorare  per  coloro  che  gli  ave- 
vano impiegati. 

Quello  dchderio  di  gloria  fa , che  difprez-  xxviii. 
zino  1’  avarizia  , perchè  fra  loro  ella  è Ili- 
mata  una  palfion  vile»  ignominiofa  edegna  yai"xia. 
di  difprezzo. 

Quello  parimente  fa , che  detellinò  il  la-  xxix.  _ 
trocinio.  Lo  hanno  tanto  in  orrore,  che  ap- 
pena  alcuno  è trovato  aver  qualche  cofa 
rubbata,  per  piccola  ch’ella  Ila,  l’uccider- 
lo ad  ognuno  è permeflb  : perchè  , dicon 
eglino , colui  che  ha  fatti  de  i piccoli  la- 
trocini, non  falcierà  mai  neU’occafione  di 
farne  di  grandi. 

Odiano  per  la  ftefla  ragione  il  giuoco 
Lo  confiderano  come  una  forra  di  traffico  n giuoco, 
che  non  conviene  a Perlbne  nobili , e pro- 
cede da  uno  Iregolato  appetito  di  aver  del 
danajo  : PalGone  infame  chedHpone  l’Uo- 
mo a commettere  ogni  Torta  di  delitto,  in 
ifpezieltà  il  latrocinio  e l’ingiullizia  ch’eglin 
hanno  in  orrore.  In  fatti  hanno  tanta  lìn- 
cerità  , e fono  tanto  alieni  dall*  inganno  » 
che  fe  un  Mercante  dà  più  ad  effi  di  quel- 
lo è loro  dovuto,  non  mancano  di  farglie-  ' , 
ne  fubito  la  rellituzione . ‘ ^ 

Onorano  e rifpettano  di  molto  1 loro  Pa-  xxxt. 
dri  e le  loro  Madri,  e credono,  che  colo- Hanno  in 
ro  i quali  mancano  a quello  dovere  , fono  zfo'nei  loi 
infallibilmente  puniti  da  Dio.  Geniiori . 

1 Grandi  hanno  un  collurae  che  non  può  xxxit. 
cfTer  lodato  a fufficienza,  ed  ammirato  ab-  coftume 
ballanza  ; eleggono  per  la  maggior  parte 
£ra  i loro  domellici  un  Uomo  di  probità  e 
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buon  fenno  > che  ogni  giorno  gli  awe?- 
tifce  degli  errori  commeflì  nelle  loro  azio- 
ni: perchè  fon  perfualì,  che  tutti  gli  Uomi- 
ni e ’n  ifpezieltà  i Grandi  non  fanno  mai 
giultizia  a feflefliì  > e gli  adulatori  che 
gli  circondano»  in  vece  di  fcoprire  ad  eHì 
i loro  difetti  ) nudrifeono  e mantengono  i 
lorovizj.  Oravt^lion  piuttofto  cflcrriprefi 
da  i loro  domefUci  > che  dagli flranieri,  per- 
chè credono,  <;h'  elfendola  correzione  un 
contralTcgno  di  faviezza  e di  autorità  nella 
perfona  da  cui  è fatta  e di  foggezione  , c 
d'ignoranza  nella  perfona  che  la  riceve  , 
nulla  perdono  del  loro  credito,  col  fotto- 
metterli  volontariamente  ad  un  fervo  , di 
cui  fono  fempre  i padroni,  come  faretfoo* 
no,  fé  ricevenero  la  correzione  da  ino  Ara- 
riero. 

La  povertà  fra  eflS  non  è ignominiofa  , 
perchè  i Grandi  non  meno  che  i Piccoli  , 
i Nobili  c i Plebei  vi  poflbn  cadere,  cper 
effer  povero  non  fi  lafcia  d' elTere  U.omod' 
onore.  Vedonfi  perciò  de  iKe  io  ventò  fpo- 
gliati  del  loro  Regno  e ridotti  alla  mendi- 
cità , che  per  quello  non  fon  men*  onora- 
ti . Stimano  TUomo,  non  il  fallo  efterio- 
rc  che  lo  circonda. 

Tutti  coloro  che  hanno  deferittì  icoftu- 
mi  de’Giapponefi,  dicono  non  efler  credi- 
bile fino  a qual  punto  di  fermezza,  e di 
grandezza  di  coraggio  giunga  la  lor  pazien- 
za ne’  mali  che  lor  fopraggiungono  . Non 
vi  è difavventiira,  per  grande  eh’  élla  fia  , 
che  gli  faccia  cadere  in  qualche  debolez- 
za . Camminano  con  cuore  intrepido  incon- 
tro a tutti  i pericoli,  e fi  guardan  di  mol- 
to dal  far  apparire  qualche  timidità  nelle 
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lor  azioni»  o nelle  loro  parole.  Non  fi  ve- 
dono quafi  mai  mefti  e sbigottiti  , e ne* 
colpi  maggiori  della  fortuna  , affettano  1* 
apparir  più  contenti . Sono  di  tal  maniera 
avvezzi  a trattare  afpramente  le  lor  pafiìo- 
ni,  che  nuli’ ha  di  fimile  la  iloica  fermez- 
za * Dei  Re  fpogliati  de’  loro  Stati  e delle 
loro  ricchezze  , confervano  Tempre  1’  aria 
di  lor  prima  grandezza , e fi  fanno  vedere 
tanto  altieri,' quanto  fefofiero  per  anche  fui 
trono.  Qualunque  ingiuria  ad  effi  fia fatta  , 
non^fi  laiciano  trafportar  dall’  ira,  ma  na- 
fcqndono  il  rifentimeoto  , e benché  arrab- 
bino» lor  non  fugge  mai  alcuna  parola  di 
bocca  che  moilri  fdeaio  o dolore.  Così 
non  fé  n'  ode  mai  alcuno  lagnarli  di  Tua 
mala  fortuna  » nenuneno  coTiioi  amici  mi- 
gliori , o per  non  turbare  il  loro  ripofo , o 
pet  non  ifcoprir  ad  elfi  la  fija'  debolez- 
za» 

- I gran  parlatori  fon  molto  dilprezznti 
.dalle  perfone  civili  » gl’  iracondi  vi  palfan 
per  pazzi  » i lamentevoli  per  vili  v e i fen- 
-fibili  per  eifeminatL  Non  vi  è efempio  al- 
leano» che  mai  Giapponefe  nello  flato  com- 
paffionevole  de’  Tuoi  affari , ovvero  nel  pre- 
cipizio di  fua  fortuna,  nelle  battaglie  ov- 
vero nel  giuoco»  abbia  giurato  per  lo  no- 
-me  de’ Tuoi  falfi  Dei,  oproferiu  contro  di 
efff  beffemmia  alcuna  . Il  che  dee  coprire 
.di  confufione  i Criffiani,  e nel  giorno  del 
Giudizio  finale  farà  motivo,  di  loro  condan- 
nazione . Se  avviene  in  una  compagnia,  che 
■alcuno  proferifea  una  qualche  parola  inde- 
cente, fubito  i Giovani  fi  alzano  e fi  riti- 
rano fenza  dir  parola  con  altrettanto  pudo- 
re, quanto  la  piu  calia  donzella,  di  cui  fof 
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fc  reftata  oftefala  modeflia  da  qualche  men* 
©nello  difcorfo. 

XXXV.  Il  vizio  de’Nobili  èi  difprezzaree'lcal- 

^cMr  No.  ® ®®*^  ^®  ^®no.  Confide- 

iD^iia.  rano  i Cittadini  , come  Perfone  nate  alla 
fchiavitudine  > e che  non  hanno  diritto  a 
godere  la  libertà.  Non  vi  è-,  che  la  Religio- 
ne. Criftiana  la  quale  pofTa  togliere  ad  elfi 
quell' alterigia  d’animo , ed  è uno  de’mag- 
giori  miracoli  della  grazia  il  render  umile 
ain  Nobile  Giapponefè.  Qualunque  difallro 
lor  fopraggiunga  > follengono  fempre  quell’ 
aria  maellofà  che  gli  faceva  rifpettare  nel- 
la loro  maggior  fortuna;  c per  quanto  lìa 
miferabile  un  Gentiluomo , non  ifpofèrà  qua- 
fi  mai  la  Figliuola  rfi  un  Uomo  che  non  è 
tale  , quand‘  ella  anche  folle  il  più  ricco 
partito  di  tutto  il  Giappone, 
xxxvi.  Quella,  maniera  d’operare  procede  dall 
orgoglio:  ma  quello  cn’  è degno  di  lode  > 
intutce.ie  ^ ta  moderazione  delPanimo  loro  in 

' cofa  > perchè  fono  tanto  padroni  della  lor 
ira,  che  non  li  vedono  quali  mai  nèent^ 
in  riffa,  nè  metter  mano  alla  fpada,  nè  ol- 
traggiarli colle  parole  . Allorché  trattano 
infìeme  , lo  fanno  con  maniere  onefte  c 
civili . Un  Padrone  caccia  via  il  filo  Servo 
che  non  lohabenfervitOi  un  Signore  man; 
da  in  efilio  il  fu©  Vaffallo , o confifea  i di 
lui  beni , o Io  condanna  alla  morte , e fa 
efeguirc  la  fiia  fentenza  > alieno  da  ogni 
commozione  di  fpirito  , e con  una  tran- 
quillità l'ordinario  eccedente  . Sono  si  g«* 
lofi  del  lor*  onore,  eh*  è difficile  il  conofee- 
re  al  lor  fembiante  c alla  lor  aria,  fe  1 ani- 
mo, loro  li  trovi  a qualche  commovimento 
foggetco-  Se  un  Padre  ha  ricevuto  quaicne 

dffgu- 


bigitized  by  Google 


r 


No/ixJa  del  Gia^enèé  f 7 

dHgufto  dal  fùo  Figliuolo , un  Marito  dafua 
Moglie*  un  Vicino  dal  fuo  Vicino  > tutti  na-' 
{condono  ilrifentimento*  e non  fi  lafciana 
mai  tra/portare  dall* ira»  Ma  quando  l' affare 
è d'importanza»  e vi  è pericolo» che  lapa& 
fione  u manifelli,  il  più  faviofi  ritira  fenzx 
dire  pur  una  parola  . Appena  fi  fa»  chefia  il 
litigare  , o r appellarli  da  una  fentenza  ad 
un*  altra  : le  liti  fono  terminate  dagli  Arbi- 
tri , e quelle  de*  Nobili  dall’  armi  : il  che 
fuccede  di  rado  ; ma  quando  giungono  3 
unto  » lo  &nno  lempre  con  una  riloluzio- 
ne  determinau  di  uccidere  o di  morire. 

- Come  fi  guardano  dall*  offender  alcuno  xxxvrr. 
con  parole  » così  hanno  pochiflìma  ftima  n5*rintefi 
de  i Detrattori,  e di  coloro  che  parlan  ma- alcuna 
le  degli  alTenti , non  per  ifpirito  di  carità , “®**®“*  * 
come  i Crilliani  » ma  per  la  pafììon  vio- 
lenta che  ban  della  gloria  : perchè  {lima- 
no e con  ragione  , che  la  detrazione  fia  il 
vizio  deH'anime  vili , e *1  contraffegno  di  ti- 
midità , perchè  non  fi  dice  in  afienza  di 
Uomo»  le  non  ciò  che  non  avrebbefi ardi- 
mento di  dire  in  fua  prefenza  . Ecco  la  ra- 
gione che  lor  impedifce  il  lagnarfi , il  mor- 
morare, e’I  parlar  male  del  Proffimo  loro» 

La  lor  intrepidezza  reca  fluporìe  : ella  xxxviil. 
giugne  a tal  fegno»  che  quando  hanno 
nemico, camminali fenz* armi,  e fenza fcgui- * *** 
to  per  la  Città  e *n  Campagna»  permoflràrfi 
fenza  timore . Qualunque  ingiuria  abbiano 
ricevuta , fé  fono  Crilliani  e lor  fi  parla  di 
Dio , {libito  gli  vedete  placarli  c perdona- 
re al  nemico  . 

Per,  quanto  rifgiiarda  le  Mogi;,  per  l*or-  xxxtx. 
dinario  non  ne  hanno  che  una  » ma  facih 
mente  la  ripudiano»  e per  leggeriflime  caii-'*^’ 
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fc.  Le  Moglj  non  ne  hanno  il  diritto  di  ri- 
pudiare i lor  Mariti  e prender  altri  Spofi  , ! 

quand'elle  non  fi  diano  a qualche  grand*  e | 
potente  Signore  : perchè  allora  fono  fuori 
.della  podellà  del  Marito  ; nia  fono  però 
fchiavc  di  quel  Signore  per  tatto  il  rima- 
nente de’ loro  giorni  > quando  egli  nonvo- 
;glia  metterle  in  libertà:  il  che  nonfuccede 
.quali  giammai. 

Le  Moglj  non  portano  cofa  alcuna  in  do- 
te a’  loro  Mariti . Le  Perfone  nobili  danno  | 
qualche  fomma  di  danajo  alle  loro  Figliuo- 
le in  qualità  di  dote  j ma  il  Marito  lo  re- 
flituifce  fubito  dopo  le  nozze  . Così  fan- 
no, affinchè  ( dicon  eglino  ) le  Moglj  non  | 
diventino  infoienti  per  le  ricchezze  che  han-  ! 
no  portate,  e non  facciano  fopra  ciò  de  i 
rimprocci  a’  loro  Mariti  . Contraggono  il 
Matrimonio  lènza  vederli  o conofceiffi  . 1 
Padri  e le  Madri  dell'Uomo  e della  Donna  | 
fanno  il  Matrimonio  s mafè'l  Marito  non  è 
contento  di  fua  Moglie  , fe  ne  può  fepa- 
rare . | 

Qyanto  ho  detto  della  podcftà  chehan- 
re  i Giapponefi  di  ripudiar  le  lor  Moglj  , 
non  riguarda  che  i Plebei  : quello  coftume  i 
non  ha  luogo  fra  i Nobili.  Qualunque  fìa  I 
l’averlìone  che  le  Perfone  di  qualità  abbia- 
no per  le  lor  Moglj , non  poffono  difcac- 
ciarle,  ma  è libero  ad  efli  l’averne  dell*  al- 
tre . Quelle  che  hanno  avuta  la  difavventu- 
ra  di  non  piacere  a’ loro  Mariti,  fanno  tut- 
to il  poffibile  per  rimcttcrfi  nella  lor  gra- 
zia ; e quel  che  le  rende  sì  compiacenti  , i 
è la  podeflà  che  hanno  i Mariti  di  punirle  ' 
colla  morte  per  caule  molto  leggiere  , co- 
me farebbe  per  aver  parlato  fottovoce  ad  j 
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un  Uomo  } o per  qualche  fimi!  forpetto  . 

Codella  podefta  rende  aflai  timide  le  Mo- 
gi) , e fa  che  non  manchino  quali  mai  al- 
la fedeltà  del  Matrimonio . 

Se  ne  trovano  tuttavia  , benché  di  ra*  xl.. 
do  , le  quali  mancano  al  lor  dovere  * e deUe  m?* 
quando  il  Marito  ne  ha  la  notizia  , egli  U Eli  Adui- 
gaftiga»  come  più  gli  piace  > facendola  mo-“*®* 
rire  o languir  fra  i tormenti  . Le  Dame  d* 
onore  che  fono  alla  lèrvitù  delle  Princi- 
pelTe  , e tutte  le  Cameriere  corrono  ad  ogni 
momento  il  rifehio  di  perder  la  vita  j per- 
chè per  ridurle  a quello  balla  un  leggiero 
fofpetto  di  aver*  elleno  mancato  al  lor' ono- 
re : il  che  le  mette  in  obbligo  di  vivere  in 
un  contegno»  e *n  una  modellia  lùperiore 
ad  ogni  noflra  immaginazione.  Una  Dami- 
gella della. Regina  diFlrando>  elfendofi  la- 
rdata iluprare  da  un  Gentiluomo,  fu  fatta 
prender  dal  Re  inlìeme  con  due  Damigelle 
Tue  Complici  , .e  furono  polle  tutte  e tre 
dentro  tre  calfe  guernite  di  chiodi»  le  pun- 
te de'  quali  erano  nella  parte  interiore  » e 
miferabilmente  vi  perdettero  la  vita. 

Tutto  il  be'ne  di  un  Regno  dipende  dall* 
educazione  della  gioventù  » e non  ve  n’  è Eiiuca^io- 
alcuna  che  lìa  più  bella  di  quella  dc’Giap- 
ponelì  . In  primo  luogo  gli  allevano  con  ® 
molta  dolcezza  per  non  renderli  timorofi  . 

Se  fono  di  mal  umore  » o fe  piangono  , 
fanno  tutto  il  poHìbile  per  acquietarli  » e 
non  lì  fervono  a codeRo  fine  nè  di  gafligo 
nè  di  minacce  . Non  fì  può  aù'atto  appro- 
vare codeilo  collume  dopo  il  comandamen- 
to ,che  lo  Spirito  Santo  fa  a i Padri  e alle 
Madri,  di  non  rilpamiiare  la  verga  a*  loro 
figliuoli  , e di  galligarli  per  renderli  atti 
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»d  apprendere  gl*  infegnamenti . Ma  come 
i Padri  Giapponefi  hanno  la  podefìà  di  far 
morire  i loro  Figliuoli  , non  hanno  duopo 
di  fèrvirfi  del  rigore  per  fàrfi  tenrcrc. 

Oltre  di  ciò  è proprietà  di  quella  Na> 
«ione  il  non  governarli  per  via  del  timo- 
re i la  fola  gloria  le  ferve  di  llimolo  e l* 
impegna  a fare  il  proprio  dovere.  I Padri 
non  mandano  i lor  Figliuoli  alla  fcuola  in» 
nanzi  l'età  difete'anni)  non  credendoli  ca» 
paci  di  anunaellramento> prima  di  eflergiim» 
ti  a quel  tempo  . Non  violentano  le  loro 
inclinazioni  > ma  gli  applicano  alla  profe^ 
fion  più  conforme  al  lor  genio  * Le  cc^o 
che  lor  iniègnano)  fono  i collumi  del  pae- 
fe  y la  n>aniera  di  fcrivere  e di  parlare  con 
giuda  mifura>  e come  fi  debbon  rigore  in 
ogni  forta  di  afifari . I^occuranoin  if^zieltà 
di  animarli  alla  virtù  coU*  dèmpio  de*^  lor 
Antenati  j e di  coloro  che  fono  giunti  a 
qualche  aka  foRuna  . Se  fuccede  qualche 
dlflènfione  tra  Fanciulli  della  medefimaetà» 
vogliono  che  altri  Fanciulli  ne  fieno  gli  aiv 
bitri,  per  formar  di  buon’ 'ora  il  lor  giudi» 
zio  ) e renderli  itKlinaci  aUa  giuftizia . 
xLtr-  Dopo  aver  parlato  de*  codiuni  di  qoe* 
Mrchi^*’  Popoli,  ci  è duopò  il  dir  qualche  colà  del 
,irr  c-»p-  loro  governo  e della  lor  Monarchia  • Co- 
ione.  PPP  y'j.  ^ Stato  nel  Mondo  foggetto  a 

maggiori  e più  continue  rivoluzioni  , che 
quel  del  Giappone , cosi  è difficile  il  dire 
di  qual  maniera  ei  fi  governi.  Sono  cinque 
o feiceut*  anni  > come  fi  ha  da  i lor  Anna- 
li a che  non  vi  era  fe  non  un  Monarca , e 
un  Imperadore  nomato  Dao  > ovvero  il 
Dalri  3 che  comandava  in  tutto  il  Giappo- 
ne . Egli  aveva  apprclib  di  sè  due  Grandi  eh* 
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erano  i (boi  due  MiniUri , i quali  nomavan/ì 
Cubi  . Uno  di  eflì  vedendo  che  l’Impera- 
dore  era  immerfb  nelle  delizie  > e nonpen> 
fava  che  a*  fuoi  piaceri  ^ si  ribellò  contro 
di  effo  , gli  tolfe  la  Corona  > ed  avendo 
ucciio  il  tuo  Compagno,  ufurpò  la  Menar* 
chia.  Tutti  i Grandi  gelofi  dell'autorità  dì 
quello  Tiranno , prefero  fubito  l’armi,  fot- 
to  pretelle  di  voler  difendere  il  Dairi  ; ma 
la  for  intenzion*  era  di  dividere  le  fue  fpo* 
glie  , e d’ impedire  al  Cubo  il  renderfi  Si- 
gnore alfoluto  di  tutto  il  Paefe.  La  guerra 
fu  lunga  e lànguinofaj  ma  nonollanti  tutti 
i loro  sforzi  ei  reilò  Signore  della  parte 
maggior  del  Giappone  . Così  ogni  Grande 
lì  ritirò  ne’  fiioi  Stati , e prefe  il  nome  di 
Jacata,  che  lignifica  Ke  . Ecco  la  maniera 
della  quale  la  Monarchia  del  Giappone  fa 
divifa  in  quantità  dì  Regni:  ' ‘ 

Or  perchè  non  è poSìbile  il  godere  per 
lungo  l^zio  di  tempo  di  un  Regno  ufur-  del 
pato , finché  il  legittimo  Principe  è ’n  vita  > 
e i Popoli  che  amano  il  lor  Signor  natura-' 
le , fi  annojano , e ben  predo  fi  Rancano  cK  ' 
un  dominio  draniero , el  6:  rifolvetre  di  la- 
feiar  vivere  il  Dairi,  come  fe  fblTe  per  an- 
che il  vero'  Ina^eradore  , ed  ei  non  fede  , 
che  fuoMinidro.  Gli  la^iò  dimque  la  po- 
dedà  di  far  delle  grazie , e di  dar  delle  qua- 
lità onorevoli  a i Re  , a i Grandi , c a i 
Cavalieri  del  (lappone  r il  che  impedì  le 
>ivoluzioni  che  potevan  iàr  nadrere  la  no- 
vità del  governo,-  l’aft’etto  de’ popoli,  e 1” 
invidia  de’  Grandi  . Tuttavia  per  aflic tirare 
la  fua  fortuna  , e per  togliere  al  povero^ 
Principe  la  forza  di  ridabiUrfi  , gn  tolfe 
tiuti  i fiioti  tefori , e il  refe  Signore  di  fua 
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Perfona}  di  modo  che  dopo  quel  tempo  il 
Dairi  non  fu  più  che  un  fantafinia  di  Mo- 
narca-; il  Cubózama  era  quegli  che  gover- 
nava lo  Stato,  metteva  in  piede  gli  Eferci- 
lì , difpenrava  le  Cariche  militari  , e ma- 
neggiava le  Finanze  . In  fomma  egli  difpo 
neva  di  tutto  come  Re  , il  Dairi  non  ne 
aveva  che’l  nome,  e tutta  la  fua  podeRà-, 
come  ho  detro  , confifteva  nel  dare  a i Grandi 
qualche  contràflegno.  di  Rima , e qualche 
titolo  vano  d’ onore  i 

11  Giappone  fo  governato  di  codcRa  ma- 
niera per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  , come 
lo  vederemo  nella  Storia  prefente . Vi  era- 
no come  due  Imperadori,  l’uno  di  nome  , 
l’altro  di  -eRetto.  Il  Dairi  che  ad  altro  non 
penfava  che  a divertirfi  , contentavaR  di 
fila  fortuna  e della  immaginaria  grandezza , 
onde  vedevafi  per  anche  veRito.  Pure  co- 
me i Re  e i Grandi  del  Giappone  fono  in 
cRremo  ambizioR  , per  ottenere  qualche 
contraffcgno  di  diRinzione,  o nelle  lor  Ar- 
me , o nelle  loro  cifere  , o nel  lor  treno 
ed  equipaggio , hanno  tutti  al  pfefente  i lor 
Ambafciadori  alla  Corte  del  Dairi,  e per 
metterR  nella  di  lui  grazia  , gl:  fann’  ogni 
,anno  de  i ricchi  prefmti,  e lo  vifitan  an- 
che in  perfona  : il  che  baRa  per  mantener- 
gli un  gran  treno,  e per  foRenere  la  fua  di- 
gnità col  mezzo  di  conRderabili  Ipefe.  Nel 
rimanente  queR*  Idolo  di  grandezza  è ’n  tal 
venerazion  nel  Giappone,  che  tutto  il  Po- 
polo gli  preRa  un  culto  divino  , e pren- 
de I*  acqua  nella  quale  ha  lavali  iRioi  pie- 
di, come  una  cofa  facra,  che  nonpuòier- 
vircrad  uR  profani. 

j Ei  porta  per  l’ordinario  una  tunica  ne- 
ra 
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ra  fòtto  una  velie  rofla^  e fopra  la  lìiave*  *‘»:  frnì. 
fte  un  gran  manto  agguifadi  velo,  le  di  cui  I]!',”!.**** 
frange  gli  copron  le  mani . Ha  in  capo  una 
berretta  guernita  con  varie  nappe.  Silafcia 
veder  di  rado , e allorch’  efee , trovali  nel 
fùo  palTaggio  un  Popolo  infinito  che  fi  prò* 
lira  innanzi  ad  efib  , come  s’ ei  folTe  una 
divinità  , fenza  aver  l’ ardimento  di  mirarlo 
nel  volto  '•  Nei  giorno  ei  Ila  quafi  Tempre 
aflifo  , avendo  al  Tuo  lato  deliro  una  Sci- 
mitarra , ed  al  finiliro  un  arco  e molte  frec- 
ce. Nella  notte  fa  portare  vicino  al  lùo  let- 
to uno  de  i trecen-felTantalèi  Idoli  che  fo- 
no nel  luo  Palazzo  per  Icrvirgli  di  làlva- 
guardia , liimando  eh’  ci  veglj  per  elfo  . S'  - 
ei  p.'ilTa  male  la  notte,  lo  £3  balionare  ed 
efiliare  per.  cento  giorni  dal  Tuo  Palazzo  , 
dopo  i quali  lo  riceve  in  grazia  e- lo  rimet- 
te nel  fuo  polio,  in  cui 'era  prima. 

Per  quanto  fia  libidinofocodclio  Princi- 
pe ^ non  ifpofa  che  una  fol  Donna  , e ad 
ogni  nuova  Luna  fi  lafcia  fin  eh’  ella  fia  pie- 
na . Nello  Ipazio  di  quel  tempo  ei  fi  aiiie- 
iie  dal  mangiare- e non  fa  che  un  pafio  a! 
giorno.  Quanto  agli  altri  quìndici  giorni  , 
gli  pafla  in  ogni  fotta  di  piaceri  e diverti- 
menti. Se  fila  Moglie  muore  prima  ch’egli 
fia  giunto  all’ età  di  trent’ anni , ne  può  fpo- 
fare  un’altra,  ma  fé  ha  più  di  trent' anni  , 
i’ufb  lo  coilrignc  a paflare  il  rimanente  de’ 
giorni  Tuoi  in  continenza.  Non  fi  tagliano 
mai  ad  eflb  nè  i- capelli  > nè  la  barba,  nè 
r tigne  , di  modochè  ha  piutrollo  la  figura 
di  un  felvaggio  che  di  un  Re  i l cibi  che  gli 
fon  podi  in  tavola,  debbonc^ellère  appresa- 
ti in  vali  nuovi,  e prefèntati  in  piatti  nuo  vii 
il  far  altrimenti  è delitto. degno  di  morte- 
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Il  luogo  in  cui  il  Dairi  fa  la  Tua  re/iden* 
za  è la  Città  di  Meaco.  ^rella  Città  Im- 
periale è nel  Regno  di  Mino»  dieci  leghe 
in  diftanza  da  Ozaca  : per  T addietro  aveva 
fette  leghe  di  lunghezza  c tre  di  larghez- 
za j ma  è Rata  sì  fpeRb  bruciata  e rovina- 
ta dalle  guerre  > che  in  larghezza  non  ha 
più  di  una  lega»  e due  in  lunghezza.  Vi  fi 
numerano  novantamila  Famiglie  e cinque 
grandi  Accademie  > ognuna  delie  quali  ha 
più  di  tremila  cinquecento  Scolari . Gli  uni 
imparano  l’ARronomiaj  gli  altri  la  Storia» 
alcuni  la  Poefia , altri  TAritmetica  , altri  1* 
Eloquenza.  Le  cafe  di  queRa  gran  Città 
fono  sì  eguali  e fra  effe  tanto  vicine  » che 
in  una  fola  Rrada  diritta  che  ha  una  lega 
di  lunghezza  » non  fì  crede  vedere  » che  una 
ibi  cafa. 

Il  Dairi  ha^  i Tuoi  Ufiziali  maggiori  » i 
quali  fi  dinominan  Congi  » che  da  eRo  fo- 
no mandati  in  qualità  di  CommefTarj  per 
tutto  il  Giappone  ad  acquietare  le  diRen- 
foni  che  nafcono  fra  i Re  e i Grandi  del 
fuo  Imperio . QueR*  ufizio  è ad  eRì  di  mol- 
ta rendita»  perchè  ricevono  de i ricchi pre- 
fentì  da  coloro  eh’  ^lin  viRtano  per  parte 
del  Dairi»  non  vi  cnendo  Principe  alcuno 
che  non  iiperì  qualche  favore  da  effe  » e 
non  voglia  effere  nella  fua  grazia. 

Oltre  il  Dairi)  il  fucceRbre  di  Cuboza- 
ma  riRede  parimente  in  Meaco  , ed  ha  ti^ 
tolo  d’Imperadore  . Tutti  gli  altri  Re  gli 
rendon*  om^gio  » ed  hanno  de  i bei  Palaz- 
zi nella^Refla  Città,  ne' quali  alloggiano» 
quando  vengono  a fargli  corteggio.  In  lor 
aRenza  vi  lafciano  i lor  Ambafeiadori  per 
trattare  con  eflb  lui  é col  Dairi  de  i lor 
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interèflì.  Gubozama  è propriamente  Signo- 
re della  Tanza  , dove  fon  cinque  Regni  , 
da’  quali  ricava  cinque  milioni  d’oro  di  en- 
trata . Allorché  il  Padre  Vilela  giunfe  al 
Giappone,  vi  erano  due  MIniftri  di  Stato, 
r uno  de’  quali  nomavafì  Mioxindono  , e 
Daxandono  l’altro.  Ne  parleremo  a Tuo  luo- 
go . Vi  è anche  in  Meteo  il  Capo  e come 
il  Sommo  Sacerdote  de’ Bonzi  che  vi  fa  la 
Tua  refidenza  . Si  noma  Jaco,  ed  è tanto 
potente,  che  fa  alle  volte  la  guerra  ai  mag- 
gior Signori  del  paefe. 

Dopo  il  lècolo  palTato  l’ Imperador  del  xLvm. 
Giappone  ha  trasferita  la  fua  Corte  in  Je-  et^oCapì; 
do,  ed  ha  lafciato  il  Dairi  in  Meaco  . La  ,‘•0^^* 
Città  di  Jedo  ha  tre  leghe  di  lunghezza  e ^ 
due  di  larghezza.  Non  ha  l’Europa  Città 
alcuna  che  fìa  più  popolata.  Hanelftio  ri- 
cinto un  gran  Calvello  che  ha  una  lega  e 
mezza  di  circuito . £ circondata  da  tre  fo^ 
iì , incamiciati  di  grolTe  pietre  tagliate  a 
punta  di  diamante  , con  tre  contrakarpe 
che  hanno  comunicazione  infìeme  col  mez- 
zo di  ponti  levato).  Le  llrade  del  Camello 
fono  aflai  larghe,  ed  hanno  dall’ una  e dall’ 
altra  parte  Palazzi  affai  fontuofi  . Qpello 
dell’ Imperadore  è ne)  ricinto  interior  del 
Caffello  col  ferraglio  delle  Donne  , in  cui 
fi  vedono  barchi , ,vivaj , gran  canali , getti 
d’acqua  e giardini  in  sì  bell’ordine  che  non 
fi  fa  cofa  ammirar  di  vantaggio,  oi  miraco- 
li della  Natura,  o le  invenzioni  dell’ Arte. 

1 Princìpi  del  fangue  fono  alloggiati  nel 
fecondo  ricinto  infieme  co  i Configlieri  di 
Stato,  che  più  fi  avvicinano  al  Principe.  ^ 

Nel  terzo  fono  i Palazzi  del  Re  e de* 
principali  Signori  del  paefe  , che  tutti  a 
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gara  proccurano  di  meritare  la  grazia  del 
Principe  colla  bellezza  de’  lor  edifìzj  . I 
Figliuoli  de  i Re  e de  i Grandi  che  debbo-  . 
no  fuccedere  ne'  loro  Stati  * dimorano  in  i 
que’Palazzi»  come  tanti  oftaggj  della  fedel-  < 
tà  de’  loro  Padri . L*  Imperador  del  Giappo- 
ne che  regna  al  prefente  è tanto  ricco  che 
li  crede  ei  (penda  più  di  trecento  milioni 
di  lire  all’anno  > tanto  per  la  Tua  cafa  » quan- 
to per  la  Tua' milizia,  e per  gli  IHpendjde’ 
-fuoi  Ufiziali. 

\LTX.  facciata  del  Tuo  Palazzo  è una  gran 

palano’  'torre  In-forma  di  padiglione , da  due  altre 
xadore?*^*  fiancheggiata.  Sono  tutte  e tre  di  no- 
ve piani  e'  terminan  in  figura  piramidale  . 
Vedonfi  nellafommità  due  gran  Delfini  co- 
perti di  piafira  d'oro  . La  Sala  in  cui  l’ Im* 
peradore  dà  andienza  è fofienuta  da  grof- 
‘ le  colonne  dorate.  Il  cielo  n’è  di  lamed* 
oro,  fmaltatodi  figure  e di  paefi.  Il  tetto 
è parimente  coperto-  d'embrici  d' oro , che  | 
percofiì  da  i raggj  del  Sole  gettano  uno  | 
fplendore  che  abbaglia  la  villa.  Tutto  è sì 
bello  e sì  ilupendo  , che  dircbbefi  efserri 
‘dell'incanto.  InquefiaSala  Mmperadore dà 
audienza  a i Re  che  gli  vengono*  a render 
omaggio,  e gli  Ambafciadori  di  Principi 
llranieri . Egli  fta  aflìfo  fopra  un  trono'tnt- 
to  rifclendente  d’oro  e di  gemme  di  un 
ccceifiva  grofsezza. 

La  Monarchia  del  Giappone , come  tutte 
Suto  Ec-  r altre  dell’  Univerfo , può  efser  divilà  in  due 
e'^secofà*.  Ecclcfiaftico  e nel  Secolare . Il 

w.  primo  comprende  i Bonzi,  che  fono  i S;h 
cerdoti  e i Sacrificatori  . Il  fecondo  è 
comporto  della  Nobiltà  c del  terzo  Stato  • 
Parleremo  in  primo  luogo  del  Secolare  > 

poi 
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poi  tratteremo  di  quello  rHguarda  la  Reli- 
gione. 

La  Nobiltà  è fenzacontraddiaione  lapar-  it. 
te  più  riguardevole  dello  flato  fecolare  , 
e non  ha  luogo  il  Mondo  in  cui  ella  fia  ' 
più  (limata  e riverita  che  nel  Giappone  . 

•Il  Capo  della  Nobiltà  èi  Dairi,  eh' è que- 
gli da  cui  (bno  difpcnfati  gli  onori  , per- 
mettendo come  ho  detto  > a i Gentiluomi- 
ni il  portare  nelle  lor  Arme,  o nelle  loro 
Cifere  qualche  carattere  di  grandezza  , eh’ 
-eglino  (limano  tanto  che  ’l  Re  di  Bungo 
cambiò  in  dieci  anni  trentaquattro  volteìe 
(iic  Arme>  perchè  aveva  ottenuto  dal  Dai- . 
ri  certo  favore  particolare  / che  conflfleva  ' 
in  certa  figura»  carattere  che  poteva  far’ 
entrar  nel  Tuo  (cudo.  11  fecondo  Capo  del- 
la Nobiltà,  è '1  Cubozama  Generale  degli 
iferciti  dell’  Imperadore  del  Giappone  , 

-da  cui  dipendono  tutti  gli  altri  Re  , e gli 
fpoglia  de’loro  Stati  qiundo  gli  piace . Ol- 
•tre  quelli  due  Capi , vi  ;fono  quattro  fpc- 
zie  di  Nobiltà  : la  prima  è quella  de  i Re 
fovrani,  nomati  Jacatas:  la  feconda  è quel- 
la de’Toni  oConixns,  che  fono  ì- Duchi  , 
•Marchelì^e  Conti  del  Giappone  : -la  terza  è 
quella  de’ Toni,  che  fon  come  i Baroni:  la 
quarta  è quella  de’ «Cavalieri  o (empiici 
Gentiluomini.  « 

I Toni  o’i  Tono  è un  nome  che  per  1’  ur. 
ordinario  comprende  i Re  , i Duchi  ; i ' 
Conti  e i.Marchefi.  Qiiefli  Signori' gover- 
nano quali  tutto  lo  Stato  . La  lor  potenza 
nonconfifle  tanto  in  oro  e ’n  argento',  quan- 
to in  fendi:  pcrch’efsendo  provvfeduti dall’ 

I Imperadore  di  qualche  Regno  oGoveino, 

-fanno  parte  a’ior  Parenti  ^e  a’ior  Soldati 

- ' delle 


Digitized  by  Coogic 


fS  HotizJd  del  Giappeni , 

delle  terre  che  lor  appartengono  > e non  Te 
ne  riferbano  che')  dominio.  Ma  i Feudata- 
ri fon' obbligati  a Harfene  apprefso  al  lor 
Signore , ed  a Tervirlo  fecondo  le  loro  cari- 
che e i loro  impieghi,  come  anche  a con- 
tribuire a tutte  le  ìpefe  della  guerra  tanto 
indanajo,  quanto  in  vettovaglia . Da  quello 
viene',  che  quelli  Jacatas  o Re,  benché  po- 
co opulenti , hanno  tuttavia  la  potenza  di 
un  gran  Monarca,  c’n  poco  tempo  fan  le- 
va di  un  efercito  poderolb  per  la  moltitu- 
dine di  gente  che  dipendon  da  elfi,  e Ran- 
no alla  lor  fervitù. 

lUT,  Abbiamo  riferito  com’ elTendofi  ribellato 
LcUa  *fw.  Cubo  contro  il  Dairi  , ed  avendo  ufur- 
dt>‘pato  r Imperio  , i Grandi  fi  ritirarono  nel- 
Giandi.  xerre  ^ cj  ognuno  di  elfi  prefe  la 

qualità  di  Re , e l’ hanno  confervata  finché 
i fuccefibri  del  Cubo  gli  hanno  foggiogati, 
e refi  tributar} . Dopo  quel  tempo  , quan- 
do 1*  Imperadore  ha  conquiRato  un  Regno , 

10  dà  a’ Tuoi  fidi  , colla  condizione  di  fer- 
virlo  in  tempo  di  pace  , e di  fomminiRrar- 
gli  in  tempo  di  guerra  un  certo  numero  di 
Soldati  mantenuti,  e pagati  fopra  la  rendi- 
ta delie  Terre  onde  fon  Feudatari.  Perchè 

11  Cubo  gli  dà  franchi  ed  efenti  da  taglia  ; 
ma  fi  riferba  il  diritto  riavergli  quando  gli 
piace,  e dargli  ad  altri;  e lo  fa  affai  foven- 
te  • Di  là  viene , che  non  fi  Rimano  mai 
Padroni  ficuri  de*  beni  che  polfedono  ^ 
e non  ofàno  dire  di  avere  un  palmo  di 
terra  a loro  difpofizione  ; perchè  non 
godono  de*  loro  beni  fé  non  per  lo  fpa- 
zio  di  tempo  , che  piace  a colui  che  gli 
governa  : il  che  gli  rende  perfettamen- 
te foggetti  a tutti  i di  lui  voleri , e'  fa 

che 
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che  cerchino  tutti  i mezzi  poflìbili  di  pia- 
cergli . 

Quella  è anche  la  caufa  , come  penfano 
alcuni  , dell’uniformità  d’animo  che  con- 
férvano  nella  buona,  e nella  cattiva  fortu* 
na  : Perchè  com’  ella  dipende  dall’  umor 
bizzaro  di  un  Principe  , di  cui  non  fono 
padroni,  non  reftan  lorprefi  dalle difavven- 
tu’re  che  lor  fopraggiiingono , ma  fi  trova- 
no  Tempre  dilpolli  ad  ogni  Torta  di  avveni- 
menti . Cosi  la  necefiìtà  lor  fa  mettere  in 
pratica  il  configlio  che  dà  l’ApofioIo  , e 
gli  riduce  allo  Ilaccamento  da  lui  doman- 
dato a’  Fedeli  , dicendo  ad  eflì  ; Ecco  dun~  i.Cor.7. 
quo.  Fratelli  miei,  do  che  io  vi  dico:  Il  tem- 
po è breve  t coloro  perciò  che  hanno  moglie  fieno  , 
come  coloro  che  non  ne  hanno  , e coloro  che 
piangono  , come  coloro  che  fono  alieni  da*  pianti  , 
e coloro  che  comprano , come  coloro  che  non  pof- 
fedone  ^ e* n fne  coloro  che  fi  fervono  di  queflo 
mondo  , come  coloro  che  non  fe  ne  fervono , per~ 
che  la  figMra  di  quefio  mondo  fen  pajfa , 

Or  come  il  Principe  ha  lapodeftà  dilpo-  i-iv* 
gliare  J Tuoi  Sudditi  da’ favori  che  lor  ha  ^he  hanno 
fatti,  fenz’ aver  ragionevole  fondamento  di  j Sudditi  dì 
lagnarfi  di  eflb  , e di  accufarlo  di  Tiran- 
nia  ; così  i fudditi  hanno  la  libertà  di  la-pe. 
Telare  il  lor  Signore  quando  lor  piace  , e 
di  portar  anche  l' armi  contro  di  lui  , fen- 
za  effere  (limati  per  quello  e traditori  , e 
ribelli;  perchè  i voleri  dall' una,  e dall'al- 
tra parte  (on  liberi,  e’I  fervizio  de’ fudditi 
clTendo  unito  alla  ricompenfa  , vi  polTono 
rinunziare,  quando  lor  piace. 

Quefta  è parimente  la  cagione  di  un  al-  iv. 
tro  grande  inconveniente  , che  ficcome  i 
ValTalli  non  fono  ficuri  del  favore  dclPrin-  umane  • 

cipe , 
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ripe  ) nè  fc  gli  ftipencij  che  lor  fomminifh’a 
faranno  continuati , così  non  vi  è nè  Re  , 
nè  Principe, che poflà  prometterfi  d’invec- 
chiarfì  ne'proprj  Stati,  o polTa  difporne  in 
favore  de*  propr)  Figliuoli  i perchè  fpeflb 
avviene,  che  colui  il  qual  regna  un  giorno, 
fi  trovi  il  dì  feguente  fposJ^ato  del  fuo  Re- 
~ gno,  e colui  che  abitava  in  un  Palazzo,  fia 
cofiretto  il  dì  Tegnente  ad  albergare  in  una 
Capanna:  per  lo  contrario  colui  eh’ è oggi 
Soldato  di  fortuna  con  cappa  e fpada  , fi 
trovi  il  giorno  dopo  Signore  di  molti  Re* 
gni  . E , come  ho  detto  , quella  flrana  e 
continua  vicenda  delle  cofe  umane  , gli 
r^nde  fuperiori  a tutte  le  mutazioni  della 
fortuna,  e come  Stoici  per  natura.  In  fat- 
ti, benché  un  Re  fi  veda  in  un  momento 
di  Signore  Schiavo,  nondiminuifee  in  con- 
to alcuno  la  Tua  gravità,  nè  abbaffa  il  Tuo 
orgoglio  fi  toglie  della  fic/Ià  maniera  all* 
altrui  vifta,  e come  prima  fi  rende  difficile 
a coloro  che  volefTero  ad  eflb  avvicinarfi  j 
e *1  popolo  che  vede  quei  Re  fpogliati  di 
lor  grandezza,  nulla  perde  del  rifpettoche 
aveva  per  effi,  in  vece  d*infultare  alla  lo- 
ro mifecia. 

Lvi. . Dalla  maniera  di  Governo  da  noi  riferi- 
c facile  il  conofccre,  chela  grandezza 
tenza  de’ di  quelli  Re  e di  quelli  Principi,  noncon- 
, come  quella  de’  Monchi  d’Europa 
nell  3DDon(isn2^3  qi  lor  riccliezzai  9 nc  nell 
aderto  de’ loro  popoli,  nè  nella  lor  poten- 
za e autorità  i ma  nella  grazia  del  Sovra- 
no : Perchè  avendo  il  Cubozama  conqul- 
llato  un  Regno,  o avendone  ritolto  un  che 
aveva  dato  a qualche  Signore,  ne  provvede' 
un  Jacata  , Tetto  le  condizioni  alTegnate  . 

' Il 
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II  Jacata  lo  divide  co*  Tuoi  Conixus  , che 
fono  Signori  più  grandi  .0  più  piccoli  , a 
proporzione  del  piccolo  o grande  dominio 
eh’ è lor  ceduto  . £i  riferba  per  fé  quella 
parte  che  più  gli  piace.  1 Conixus fanno'lo 
ileflb  rifpetto  a i Toni  , e i Toni  rifpctto 
a i lor  parenti  > Soldati  ed  Amici  colla 
medefìma  dipendenza  ed  obbligazione  di 
fèrvir  coloro  da*  quali  hanno  ricevuti  que* 

Feudi.  E perchè  trovali  una  Uretra  unione 
fra  i Signori  e i Vaflalli , avviene  con  ne- 
celTaria  confeguenza*  che  quando  un  Jaca- 
ta o un  Conixus  o un  Toni  viene  ad  elle- 
re  fpogliato  del  Tuo  Stato  ed  eliliato  dalle 
Tue  Terre,  tutti  i Tuoi  ValTalli,  i Tuoi  Sud- 
diti , e le  fue  Creatore  corrono  la  UelTa 
fortuna,  e fono  coftretti  a feguir  altro  par- 
tito , quando  il  nuovo  Jacata  non  li  riten- 
ga al  proprio  fervizio . 

Quella  forma  di  Stato  e di  Governo  co-  Lvrr. 
me  tutti  gli  altri  ha  i fuoi  vantaggi  e i Tuoi  Governo*' 
inconvenienti . Il  vantaggio  che  quei  Re  «««•  GUp-, 
traggono  dalla  dipendenza  de’  loro  rudditi**®"'  * 
è ’l  poter  facilmente  e 'n  poco  tempo , ben- 
ché non  abbiano  molto  danajo,  far  leva  di 
un  efercito  potente  di  Fanti  e di  Cavalli: 
perchè  i lor  Vaflalli  fono  tenuti  al  primo 
fegno,  a prender  l’armi  ed  a marciare  per 
io  fervizio  di  colui , dal  quale  hanno  avute 
le  terrei  e’n  tempo  di  pace  debbono  cor- 
teggiarlo, ed  allaticarll  per  elio  lui  per  lo 
fpazio  di  tutte  le  giornate  che  da  eflì  gli 
chiede.  Così  quando  Taicofama,  che  Aera 
relb  Signore  di  più  di  cinquanta  Regni  , 
ebbe  intenzione  di  entrar  nella  China,  fe- 
ce tagliare  de  i legnami  per  fabbricare  un 
Armata  Navale  di  duemila  Vafcellij  fenza. 

fsr-; 
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fervirfi  di  altri  Artefici  che  di  quelli  i qua- 
li  erano  al  Tuo  foldo  > e dipendevan  da 
eflb . 

Ma  gl’  inconvenienti  di  quella  forma  di 
Stato  fono  fenza  paragone  maggiori  de  i 
vantaggi  che  fe  ne  traggono  j perch’  è fuor 
di  dubbio  > che  ‘1  fine  di  un  buon  Gover» 
no  è’I  rendere  i Popoli  felici  e 'I  tenerli 
in  pace  • Ora  è impoflìbìle  che  uno  Stato 
fìa  pacifico  ) quand' è fotto  il  dominio  di  tan- 
ti Re  : perch’  eflendo  infaziabile  la  cupidi- 
gia degli  Uomini  e‘  fmifurata  l’ambizione 
della  Nobiltà  , principalmente  di  quella  dei 
Giappone*  non  vi  è alcuno  di  quei  Re  che 
fìa  contento  di  Tua  fortuna  > ma  ognuno 
proccnra  di  cftenderc  ilfuo  dominio,  e di 
occupar  quello  del  filo  vicino  : dal  che  na- 
fcono  guerre  e litigj  continui , i quali  non 
hanno  fine»  fe  non  -col  mezzo  dell’  armi 
e collo  fpargimento  del  fangue  de’loroVaf 
falli. 

Di  più.  Affinchè  uno  Stato  fìa  tranquiU 
lo  e felice»  è duopo  che  un  Principe  ami 
i fuoi  Sudditi , ed  i Sudditi  amino  il  loro 
Principe.  Il  timore  reprime  le  fazioni,  ma 
l’amore  impedifce  il  lor  nafcimento.  Ora 
i Principi  del  Giappone  non  amano  i lo- 
ro Sudditi  , perchè  gli  confiderano  , come 
Perfone  che  fra  pochi  giorni  faranno  i lor 
più  mortali  nemici  : per  lo  meno  gli  rifgiur- 
dano  come  flranieri»  co’ quali  non  intingo- 
no focìetà  alcuna.  I Sudditi  parimente  non 
hanno  molto  affetto  verfo  iloro  Principi  , 
perchè  non  gli  confiderano  come  loro  Si- 
gnori naturali,  ma  come  Governatori,  che 
gli  abbandoneranno  , dacché  farà  finita  la 
lor  commefTione  per  andare  altrove  a fta- 
• • bilirfi . 


DkjiM.  ' dt*C  • >gk’ 


No/ìz.ia  del  Giappone , 7j 

bilirfì.  La  poca  tenerezza  che  hanno  que- 
lli Re  vcrfo  i loro  fudditi  fa,  che  non  ne 
tengano  conto,  e come  hanno  podeflà  Co- 
pra la  loro  vita,  fi  contentano,  per  la  mag- 
gior parte  di  elTeme  ferviti  per  timore,  e 
non  per  amore  . Codefta  è la  cagione,  on* 
de  fon  fempre  in  moto  , e che  degli  Abi- 
tanti del  Giappone,  più  di  due  terzi,  muo- 
iono di  ferro  e di  fuoco,  eflendovi  conti- 
nue le  guerre. 

Regna  nel  Giappone  un  altro  coftume  , 
che  ha  nn  non  fio  che  di  tenero  e di  gran-ce!ono  i 
de  5 ed  è , che  quando  i Figliuoli  di  un  |'i|. 
Principe  fono  giunti  all'età  di  venti  o ven-giVuoii.  ' 
ticinque  anni  , i Genitori  lor  rimmziano  i 
loro  Stati , come  fece  Carlo  Quinto  a Tuo 
Figliuolo  Filippo  , e fi  ritirano  in  qualche 
Cartello  per  menare  una  vita  dolce  e tran- 
quilla , contentandoli  di  ajutarli  co  i loro 
configlj,  quando  ne  hanno  bifogno.  Si  fan- 
no anche  alle  volte  radere  come  i Bonzi, 
per  far  vedere  che  hanno  rinunziato  al 
Mondo.  Voglio  credere  che  alcuni  lo  fac- 
ciano per  l'amore  che  portano  a’  loro  Fi- 
gliuoli , ma  quello  che  gli  riduce  per  la 
maggior  parte  a lafciare  i loro  Stati , e ’l 
timore  che  hanno  di  eflerne  fpogliati  , e 
la  partion  dominante  diacquiftar  della  glo- 
ria; perchè  pretendono  mottrare  con  quel- 
la rinunziazione  volontaria  la  grandezza  del 
lor  coraggio  , c '1  difprezzo  che  fanno  di 
que’vani  onori,  de’ quali  tuttavia  fon  ido- 
latri . Ecco  quanto  rifguarda  la  Nobiltà . 

Quanto  a i Mercanti  , non  ve  n’  è gran 
numero  , perchè  quelli  tutti  portano  l’ar- Mercanti 
mi,  o coltivano  Tatti . Non  fono  nemme- 
no  llimati;  perchè,  dicono  , clTeglin  non 
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fanno  vendere  fenza  mentire,  e la  menzo- 
gna è ’n  orror  nel  Giappone  . Trafficano 
per  l'ordinario  co  i Chinefi  , cogli  Spa- 
glinoli , co  i Portoglieli  e cogli  Olande/i . 
Quelli  ultimi  hanno  al  prefente  quali  tutto 
il  traffico , dacché  hanno  difcacciati  i Por- 
togheli  della  maniera  della  quale  dirò  a 
filo  luogo. 

Non  vi  è paefe  in  Europa  , nel  quale  £ 
trovi  un  miglior  ordine  per  lo  negozio  , 
che  nel  Giappone',  perché  non  vi  è , che 
uno  Hello  peto  per  ogni  Torta  di  Mercanzia 
tanto  liquide  , quanto  fode . La  lor  mifura 
è lunga  Tei  piedi . £ divifa  in  Tei  parti  , ed 
ogni  parte  ne  ha  dieci  altre  , La  naifura 
della  quale  fervonfi  tutte  le  botteghe  , è 
per  tutto  sì  giuHa  , che  non  ii  trova  che 
dire,  neppure  fopra  la  grolTezza  di  un  ca- 
pello, e i Mercanti  fono  tanto  fedeli,  che 
Aon  li  fa  , che  cofa  fia  inganno. 

La  moneta  vi  fì  fpaccia  di  una  'maniera 
affai  Hraordinaria , perché  nel  negozio  non 
li  contano  mai  nè  l’Oro  , nè  l’ Argento  ^ 
ma  1’  uno  e l’altro  li  diHribuifcono  fenz* 
elfer  veduti , nella  maniera  feguente  . 11 
padrone  della  moneta  racchiude  l’Oro  ia 
piccoli  fiacchi  ognuno  de’  quali  contiene 
due  mila  Lire  , a’  quali  mette  'il  fuo  li- 
gillo  i e quelli  piccoli  Tacchi  palfano  fo- 
vente  per  due  mila  mani  lenz’elfere  fiato 
tolto  ad  elfi  il  ligillo  . Le  grolfc  fomme 
li  diftribuifeono  per  via  di  calfette  , nelle 
quali  li  mettono  venti  di  que’  piccali  fiac- 
chi . Qiiefia  maniera  di  trafficare,  benché 
rechi  ftupore  , è tanto  ficura,  che  non  vi 
è mai  fiato  che  dire. 

GII  Artigiani  fono- alfa!  valenti  nel  lor 

me- 
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meflicre  > e fon  in  ^andiffimo  numero  nel 
’ Giappone  : Perchè  come  i Giovani  fono 
per  la  maggior  parte  ài  fervizio  de  i Re  c 
de  i Grandi  dal  paèfe>  vogliono  tutti  ave- 
I re  un  treno  pronto»  e un  bel  equipaggio»  * 

per  far  onore  a i loro  Signori,  e per  gua- 
‘ daghariì  la  loro  grazia  : il  che  gli  fa  aver 
. bilogno  d'ogni  ìorta  di  Artefici»  fra' quali  J 

il  maggior  numero  è quello  di  coloro  che 
fabbrican  artiii  . Eglino  fono  in  gran  fiima 
' nel  paefe,  perchè  tutti  vi  portano  l’armi; 

; non  vi  è perciò  Nazione  che  faccia  Scia- 
I ble  dì  tempra  sì  fina,  eMofehetti  sì  forti, 
c si  leggieri,  quanto  la  Giapponefe. 

L’impiego  più  vile  del  Giappone  è quel- 
lo  de*  Lavoratori  che  coltivan  la  Terra  . cii  Agn- 
Sono  quefli  come  i fervi  de’ Grandi  , che  coiton- 
hannò  cura  di  lor  Cala  di  Campagna.  Non  i 

' traggono  alcun  prefitto  da  fondi  da  efll  u 

coltivati  j quanto  producono  è portato  in  ? 

‘ 'Caia  del  Padrone  che  n’  è ’n  pofleflo  . So-  i 

' Ino  alimentati  e pagati  per  la  loro  fatica  , s j 

come  Artefici  che  lavorano  a giornata.  i 

! Nel  Giappone , per  parlare  con  proprie-  lxiii.  | 

' là  » non  irovali  alcuna  forma'  di  regolata  j 

' Giuftizia.  Come  non  vi  fono  liti,  così  non  lia  rego-  . 

f vi  fi  vedono  hè  Giudici,  nfè  Avvocati,  nè 

i Proccuratori , nè  Melfi  , nè  altri  Curiali  . 

' Non  fi  la , che  fia  il  citare  un  Accufato  , | 

’ nè  *1  riceverlo  a produrre  le  fue  giufiifica-  | 

> zioni.  Non  vi  è»  che  la  via  dell’ Armi,  la  j 

* volontà  de’ Principi  , e la  podeftà  de’  Pa- 

dri di  Famiglia  che  diano  fine  a tutti  i li- 
' tigj*  Ogni  Signore  ha  una  podeftà  afloluta 
fopra  la  vita  de’ Tuoi  Sudditi  e dc’fuoiVaf- 
falli;  può  punirli  della  maniera  che  adeflo 
piace,  o col  mandarli  in  efilio»  o col  pri- 
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varli  de’  loro  beni  » o col  toglier  loro  la 
vita  > fenza  poter  i fudditi  appellarli  della 
fentenza  de’ lor  Signori  immediati,  e fenza 
dover  i Signori  renderne  conto  ad  alcun* 
altra  fuperiore  Potenza  . I Padri  hanno  la 
medefima  jpodeftà  fopra  i loro  Figliuoli  , 
perchè  poliono  per  quallìlìa  caufa  batterli 
ed  anche  ucciderli , lenza  aver  a foggiace- 
le ad  alcuna  inquifizione  . Il  che  rende  i 
fervi  perfettamente  foggetti  a i lor  Padro- 
ni, e i Figliuoli  a i loro  Padri. 

LXTV.  Pochi  fono  i delitti  che  non  fieno  capi- 
Gaitigo  tali  . Ve  ne  fon  tuttavia  alcuni  maggiori 
* i delit.  jggij  ^ I leggieri  fono  puniti  con  un 
caftigo  perfonale  . I gravi  inviluppano  nel 
gaftigo  l’intera  Famiglia  . Uno  de’  minori 
delitti , per  cagione  di  cfempio , è ’l  giuo- 
car  del  danajo,  ogni  poco  che  fia,  e '1  ru- 
bar qualche  cofa  ancorché  fofle  un  foldo 
fole  . Coloro  che  ne  fono  convinti,  fono 
puniti  colla  morte.  Vi  fono  de  i luoghi  ne’ 
quali  i Ladri  fono  condotti  in  una  carretta 
per  le  ftrade  della  Città,  per  cflereefpolU 
alla  derifiooe  di  tutti , e poi  fono  confitti 
in  croce  . I minori  caftighi  fono  l’ efilio  e 
, la  fola  morte . 

1 delitti  gravi  che  inviluppano  l’intera 
Famiglia  , per  innocente  ch'ella  fia,  fono 
Ja  violazione  delle  Leggi  Imperiali , il  mal 

}>rocederc  di  un  Ufiziale  nella  fua  carica, 
’ufiirpazione  delle  Finanze  del  Principe  , 
i diritti  ingiufti  che  fi  efigon  da’  Sudditi  , 
il  batter  moneta  falfa,  l’incendio  , le  vio- 
lazioni, ,c ’l  ratto  di  Femmina  maritata.  In 
quelli  enfi  i beni  del  Reo  rellano  confilca- 
ti , egli  è punito  di  morte  giufta  la  qualità 
del  luo  delitto,  c con  elfo  lui  fono  puniti 
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ì fiioi  più  ftretti  parenti  . Se  la  Moglie  è 
complice,  è giuftiziata  iniìeme  col  Marito; 
s’è  innocente  , lì  vende  in  ifchiava  . Così 
la  Moglie  non  muore  mai , fe  nop  a cagione 
del  proprio  delitto  . I fupplizj  ordinar)  fo- 
no reuer  bruciato  vivo  , reflcr  pollo  in 
croce  col  capo  all’ ingiù  , l’elTere  fquarta- 
to  da  quattro  Cavalli , il  far  prender  dell* 
acqua  in  ecceffo  al  Reo  , e *1  fargliela 
rendere  per  forza,  il  tormento  dellafolJa, 
e 1*  olio  bollente  fon  anche  in  ufo  nel  Giap- 
pone* 

Vi  è un  fupplizio  che  non  fi  concede,  fe 
non  per  grazia  a Perfonc  Nobili  c per  de- 
litti lovente  leggieri , eh’ è l' aprirli  il  ventre 
con  un  coltello.  Un  Gentiluomo  le  di  cui 
terre  erjno  vicine  a Jedo,  avendo  richie- 
de da*  Tuoi  Contadini  delle  contribuzioni 
maggiori  di  q^le  eh’  ci  trarne  doveva  . 
quelli  ne  fecero  i lor  lamenti . Il  Conlìglio 
ellendone  avvifato,  il  Gentiluomo  fu  con- 
dannato a fenderli  il  ventre  infieme  con 
tutto  il  fuo  parentado  . Aveva  egli  un  Fi- 
gliuolo quattro  leghe  dillante  eh*  era  alla 
ìcrvitù  del  Re  di  Fingo  , tre  altri  ih  altri 
tre  Regni  molto  lontani,  un  ^io  in  un’al- 
tra Provincia,  due  Fratelli  al  fervizio  dell* 
Imperadore  . Tutti , benché  gli  uni  molto 
dillanti dagli  altri,  furono giuìliziati nel me- 
delimo  giorno  e nella  medefima  ora  , per- 
chè fono  molto  diligenti  nel  dare  gli  ordi- 
ni loro  , e nel  fare  che  fiano  offeryati  » 
Tutti  fi  aprirono  il  ventre  . Il  più  giovane 
era  ammogliato  di  recente;  fua  Moglie  ne 
rcftb  così  afflitta  , che  volle  ucciderli  in- 
fieme con  elfo  > ma  elTendone  impedita  , 
Don  volle  nè  mangiare  , nè  bere  , e dopo 
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Bove  giorni  morì  mnto  per  l' afflizione 
quanto  per  la  debolezza, 
ixv.  Allorché  un  Re,  ovvero  un  Tono  con- 
efeRuffco  danna  uno  de'  Aioi  Sudditi  a morte , non 
oo  le fen-‘ viene  arreftato  il  Reo  per  fargli  ilfuopro- 
unie . ^eflbj  ma  colorq  che  hanno  ordine  di  uc- 
ciderlo, lo  prendono  alla  f|WOvilia  e lo  uc- 
cidono a colpi  di,  Seiabla,  come  fe  avelfc- 
ro  una  qualche  riffa  con  elfo.  . Così  fan- 
no, perche  fe  ’l  Reo  fapeffe  eh’  eglin  vo- 
l.eflcr  toglierli  la  vita , egli  lor  la  vendereb- 
be affai  cara , c fi  difenderebbe  fino  all’  ul- 
timo fofpiro  . 

I Re  che  hanno  fatto  qual.ehe  ctmfide- 
^‘^"‘^*®,'^*rabil’ errore  , noij  fono  mai  puniti  di  njor- 
te  , ma  fono  mandati  ija  efilio  in  un  ifola 
che  ha  una  lega,  di  circuito , od  è tutta  cir- 
condata da  Corpi  di  guardie.  Comel’Ifo- 
la  non  prodiice  cefi  alcuna  , fi  manda  ad 
elfi  ogni  mefe  ciò  eh’ è neceflario  per  lor 
foflrffenza,  c)>e  fi  riduce  a poco  rifo  e ad 
«kuné  radici  Albergano  in  alcune  Capan- 
nucce  affai  baffe,  e liannoefpoffi  a tutti  i 
rigori  delle  ftagiqni , fenft’  offèrvi^r  efl® 
lóro  alcuna  cos^affìone..  Sono  couretti  ol- 
tre di  ciò , ad  aflaticarfi  nel  raccogliere  del- 
la feta  ed  a prepararne  cert;a quantità  eh’ i 
loro  preforitta . Ècco  come  V Imperadore 
punifoc  i Sovrani,  c.he  da  eflo  fon  dipen- 
denti : ecco  una  imnv»gÌB€  deplorabile  del- 
la vanità  del  Mondo. 

Lxyii.  Quando  tratt^ifi  di  far  morire  qualche  Si- 
Punuione gnor  grande,  p qualche  perfona  digrado, 
df.  il  Re  fa  inyeftir  k fua  cafa,  e fe  vuol  fa^ 
gli  grazia,  gii  dà  l’elezione,  o, di  ucciderli 
da  leffeffo  o di  metterli  folla  difefa . Semo- 
llra  volerli  difendere  , coloro  che  lo  alfe- 
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diano»  Io  alTalifcono  prima  di  lontarro  cooìì 
dardi  e frecce  , poi  davvicino  con  ahbari 
de,  picche  o giavellotti.  Si  lanciano  infi- 
ne fopra  d>  elio  e lo  uccidono  colle  feia- 
blo  . Trattano  della  liefia,  maniera  tutti  i 
fiioi  parenti,  amici  e alliati,  mandano 
a hi  di  fpada,  fenza  lafciaralquoo  della  fu» 
fiirpe . Qucflo  genere  di  nv>rte  è contraffe- 
gno  di  eterna  infamia  per  sè , e per  fiioi  di- 
fceadenci,  fe  alcuno  di  eflx  sfugge  la.  mor- 
te. Ma  fqTReo  è Uomo  coraggi ofo,  fi  ap- 
piglia alla  rifoluzionc  di  ucciderli  dafeftef- 
fo  ; il  eh’  efeguifee  di  codefta  maniera  , 

Prende  gli  abiti  Tuoi  più  belli  , e avendo 
chianuti  i Tuoi  parenti,  fi  apre  da  fefieiro 
il  ventre  con  un  coltello.»  con  cui  fi  fa  una  ^ 
gran  piaga  Àlcuni  anidra  che  hanno  mag- 
’ gior  coraggio  , fe  ne  fanno  due  in  forma 
di  croce , poi  gettano  in  aria  il  coltello  . 
Allorché  le  budella  cominciano  adufeire  » 
fendono  il  collo  ad  uno.  decloro  Servi  che 
iyié  pronto,  e gli  tronca  il  capo.  Efiendo 
I morto  il  Reo , i fuoi  migliori  Amici  fi  ucr  - 
, ckloty  fra  loro,  ovvero  u aprono  il  ventre 
Ibpra  il  di  lui  corpo  ^ C^eua  morte  è ono^ 
j rcvo.le».  e coloro  che  leìa proccurano  non 
, fon  notati  d’infamia,,  nè  la  lor  Pollerità 
, vi  perde  l' onore  :.  non  fono  nemmen  pi> 

^ vati  de’ loro  beni . , 

\ Dopo  aver  parlato  del  governo  di  que'  ij^n. 

Popoli,  è tèmpo  di  far  cooofeere  la  1°^ ^ 

I Religione.  Ecco  quanto  ho  raccolto  da^nefi’f*^ 
molte  rela:fioni , intorno  agli  Dei  da  efiì 
, adorati. 

j Inno  di  due  IJarte  . I primi  fono  lxix. 

Diavoli  , da  efiì  adorati  fotto  varie  figure,  gii  Dei 
^ non  perchè  ne  fpeiino  del  bene  , ma  per 
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impedire  ad  eflfi  il  far  loro  del  malci  Qtii- 
lia  è la  cieca  ruperftizione  di  tutti  gl‘ India- 
ni tanto  Orientali  quanto  Occidentali:  per- 
chè come  fono  tormentati  da  quelli  {piriti 
maligni  e crudeli',  e non  fe  ne  pofTon  di- 
fendere , fi  appigliano  all’ offerir  loro  de  i 
facriffzj  e a preffar  loro  delle  adorazioni  a 
fin  di  placarli.  Nel  rimanente  ilfentimento 
univerfale  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo 
che  vi  fieno  degli  {piriti  Autori  del  male 
c nemici  dell*  Uomo  , dimollra  efler  vero 
che  coloro  i quali  ne  dubitano  fono  più 
cicchi  de’ Popoli  più  barbari  della  terra  ^ 

Gli  altri  Dei  del  Giappone  fono  alcuni 
Ke  e Conquiilatorì , che  da  i Popoli  fono 
flati  polli  nel  numero  degli  Dei  dopo  la  lo- 
ro morte,  ovvero  Uomini  Letterati  , che 
furono  {limati  non  ordinar)  Talenti.  Come 
la  verità  è indivifibile,  e per  poco  che  uno 
fe  ne  allontani,  fi  getta  in  ogni  Torta d’er^ 
rori,  non  debbono  recare  ftupore  le  favo- 
le e le  fcioccheric  che  raccontano  de*  lo- 
ro Dei  quelle  povere  gemi. 

I principali  {bno  Amida  e Xaca  » Ve  ne 
'Tono  degli  altri  del  primo  ordine  , che  lì 
ch'ainan  Fotochi  j degli  altri  del  fecondo 
nomati  Carni  . Dicefi  che  Xaca  foffe  un 
Uomo  maligno  ed  afinto  , il  quale  avendo 
predicato  nella  China  la  Legge  di  un  certo 
Demonio,  da  eflb  nomato  Amida  contami- 
nò tutti  qiie’ Popoli,  e di  là  pafsò  nel  Giap- 
pone , i di  cui  Abitanti  ricevettero  la  Tua 
dottrina  come  venuta  dal  Cielo  , vedendo 
che  i Chinefi,  {limati da  effi  i più  dotti  di 
tutti  gli  Uomini , vi  avevano  preftata  cre- 
denza. 

Allora  i Giapponefi  non  riconofeevano 
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altri  Dei  benefattori,  che  alcuni  de  i loro 
Hcj  e certi  valorofi  Guerrieri  che  avevano 
immortalato  il  loro  nome  colle  loro  vitto- 
rie . Non  domandavano  ad  elfi  , che  beni 
temporali,  come  della  fanità,  de  i Figlino-  • 
li,  delle  ricchezze  e delie  frutta  della  ter- 
ra, perchè  quanto  a quelli  del  Cielo,  non 
ne  avevano  cognizione  . Quelli  Dei  fi  no-' 
mavano  Caini,  ma  avendo  Xaca  fatto  fa- 
pere  ad  eflì , che  ve  n*  erano  di  più  nobili 
nomati  Fotochi , de*  quali  Amida  era  il 
Sovrano  , che  rendevano  gli  Uomini  felici 
dopo  la  loro  morte  , mentre  ì Carni  non 
davano  che  i beni  di  quella  vita  , le  buo- 
ne Genti  guadagnate  da  quelle  belle  fpe- 
ranze,  conceflero  ad  Amida  il  primo  luo- 
go fra  i loro  Dei , e pofero  Xaca  dopo  la 
fila  morte  nello  ftelTo  rango  con  eflfo,  per 
- aver  data  la  notizia  di  nn’^altra  vita  ; tanto  ' 
l’Uomo  ha  per  la  perpetuità  del  fuo  effe- 
re  un  inclinazion  naturale . 

1 Sacerdoti  che  fidìnominan  Bonzi,  han-  ixxr. 
no  de  i fegreti , onde  fanno  tanti  Millerj  , 
e non  gli  difermono  «he  a loro'  Difeepo- 
li  e a lor  Conbdenti  . Qijanto al  Popolo  ’, 
io  tengono  a bada  con  favole  atte  a muo- 
vere al  rifo  , delle  quali  gli  Uomini  dotti 
non  - fanno  alcun  calo.  Dicono  che  Amida 
era  Figliuolo  di  un  Re  «li  Oriente  j eh’  ef^ 
fendo  morta  foa  Moglie , eì  fece  gran  peni- 
tenze pereffa,  e per  tutti  coloro  che  Io  avef- 
fero  adorato  ; Coficchè  per  effer  faWo  , 
non  aveva^  che  a dire  fovente  quelle  tre 
parole  : Namu  , Amida  , Smth  , cioè  Beato 
Amida  j fulvateei» 

Rapprefentano  quell*  Amida  fotto  varie  Lxxir. 
figure  , tutte  ridicole  e moftruofe . Nel  più  AmlSt 
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bello  di  tutti  i fuoi  Tempj  eh’ è in  jedo’, 
è portato  fopra  un  Cavallo  di  fette  tette  , 
ognuna  delle  qiuli  mille  iècoil  dìmottra  . 
La  fua  è una  tetta  di  Cane  che  tiene  un 
cerchio  fra’ denti,  il  fuo  corpo  è d’uomo. 
La  covertina  del  Cavallo  è tutta  ricamo  d’ 
oro,  feminato  di  perle  c diamanti  . Tutto 
l’equipaggio  dell’ Idolo  , quanto  al  fuo  (ì> 
gnincato,  vico’  efpr^ttb  da  alcuni  caratteri 
dipinti  fili  parapetto  dell’  Altare.  Rappre- 
fentaiì,  in  ^tti  luoghi  lotto  la  figura  di  un 
Giovane  che  ha  ’l  corpo  ignudo, ,.  le  orec- 
chie traforate , ed  è alTifo  fopra  una  rolà  che 
per  r ordinalo  è intagliata  in  legno  . In 
altri  fi  vede  una  Statua  con  tre  capi  coper- 
ti di  berrette  piane  in  forma  di  berrettone 
con  altrettarue  barbe  che  fi  unifeono  {opra 
le  ipalle.  Ma  ‘I  più  bel  Tempio  d'  Amida 
èqueiloehe  gT  lipperadori  hanno  fatto  fab- 
bricare vicino  3^  Meaco  . Dentro  vi  fimo 
mille  idoli  dì  varie  figure  tutti  d*oro  maf> 
ficcio.  Quefto  Tempio  ha  cinquecento  pie- 
di di  liuighezza . (^ello  che  nell’  entrarvi 
fubito  colpifce  nell’occhio,  è la  Statua  d* 
Anoida  eh* è grande  in  eftrenao.  > e ne  ha 
^inquant’ altre  a’ fuoi  lati»  che rapprefeata- 
Bo  il  Dìo  Canon  fuo  Figliuolo, 
ixxin.  Quantoi,  al  Dio  X^a , ovvero  Jaca  , ne 
u oio  Xa-i-accontano  giille  intpertinenze  . Frali*  altre 
dicono  eh*  et  qacque  ottocento  volte  in 
varie  fpezie  prima , eh’ eì  n^cefle  come  Uo- 
mo da  una  Donna  s e fu  nomato  Xaca  , 
cioè  fenza  principio  . UA»  » dicono  , da’ 
fianchi  di  fqa  Madre  , da  cflb  refi  co*den- 
ti_ . Subito  nato  , alzò  la  roano  al  Cielo  > 
dicendo  : Eeecmi  nato  ì io  fono  il  Signor  dalla 
terrai  voi  tniti  fìtte  miei  Iklmoìi,  Fccc  poi 
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fette  paflì  verfo  f Occidente  > e ad  ogni 
pafTo  ufcì  un  bel  fiore.  Prima  che  Tua  Ma* 
dre  lo  concepifce)  fomminiUrò  agli  Uomi- 
ni del  pane  , dell’acoua  « delle  legna  > e 
quanto  è necefiàrio  alfa  vita.. 

La  verità  è,  che  Xaca  era  un  gran  Sofi- 
(la  ed  un’Uomo  àflài  eloquente  i il  quale  biaoco\ 
perfuadeva  ciò  che  voleva  Prima  di  mo- 
rire ifiruì  un  gran  numero,  di  Difcepoli  > 
che  fi  rpacforo  nel  Giappcme»  nella  China, 
e nell’  Indie . Sua  Madre  eflèndo  gravida  di 
e(To,  fé  prefiafi  fede  a’Giapponefi  fognò 
che  le  ulciva  dalla  bocca  un  Elefante  bian- 
co . Gli  Elefanti  perciò  cfie  fono  di  quefto 
pelame,  fono  in  gran  venerazione  nell’ In- 
die , nella  China , nel  Tonquin  , in  Siam  », 
e nel  Pegù , fino  a trattarli  come  Re , non 
appreflandofi  mai  ad  efìlì  ,il  cibo  »,  che  ’n  piac-  - 
ti  d’oro,  e.  i cibi  fono  do*  piiV  efquifiti.  L 
Grandi  vanno  in  folla  a vi^urli,,  e lo;r  fan- 
no gli  flcfiì  onori  , clie  fogUono  farfi  a* 
maggiori  Monarchi . . 

A cagione  di  quelli  Animali  i Re  di  Pe- 
gù , e di  Siam  fecero  fra  loro  una  gnena 
crudele  l’annov  7^*  Eifendo  flato  bactuto 
quello  di  Siam,  ed  have^do  perduto  il  fuo 
Elefante  bianco,  divenne  ttibntario  del  pri- 
mo. Il  SuccefTore  del  Ro  di  Siam  avendo 
rinnovata  la  guerra,  vinfò  il  Re.  di  Pegù,  e 
lo  collrinfè  a cedergli,  i due  Elefanti  bian- 
chi da  effo  pofTeduci.  L’allegrezza  del  Re 
di  Siam  non  fu  di  lunga  duratijt,  perché  po*. 
co  dopo  morirono  i due  AnimAn  > c ’I  R< 
ne  concepì  qn  dolore  sì  grandi;»  cb’ebb4 
a morire.  ...  * 

Per  ritornare  al  Dio  Xaca  , è certo  eh-  i-xxv. 
qia  un  pefTimoUomo.  La  fua prima  azione 
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Al  l' uceic^cFc  ta  fua  propria  Madre,  «dopo 
il  deteftabil  colpo  , mettendo  la  Ànillra  a 
Terra,  ed  alzando  la  delira  al  Cielo,  efeU- 
mò  , che  la  Terra  nuli’ aveva  di  più  fant» 
di  effo  . Andò  poi  a nafeonderfi  nella  ca» 
verna  di  un  monte,  dove  fcriffe  granqnan* 
tità  di  tibri*  Poi  facendoli  vedere  in  pub« 
blico  cominciò,  come  ho  detto,  a pubbli* 
care  la  fua  dottrina  fopra  i beni  e i ma* 
li  dell’altra  vita  } il  che  gli  traile  un  gran 
numero  de’Difcepoli:  ma  non  giudicando* 
H tutti  capaci  de’ moi  fegreti,  nonn*elcfic> 
che  dieci  acquali  lafciò  POpcrefue,  eleo* 
prì  loro  prima  di  morire  i mifterj  nafeo* 
fiidi  fua  Religione. 

I di  fui  Libri  fqno  {crittì  di  tal  maniera» 
' che  alcun  ingegno  non  può  comprendere 
Xaqa.»  > penHero  di  quello  Ingannatore  * Iddio  ha 
permcllò-  » che  juima  di  ntorire  ei  confef- 
lafle  elfer  pieni  di  errori  j perchè  ecco  la 
maniera  della  quale  dà  fine  a quello  eh*  è 
Sntitolato  Tocho  : Pet^  lo  Jfntsio  di  qunrMtar 
quattr''  anni  dn  me  een/kmnti  nello  fcrrvere  » 
non  ho  fer-  anche  mnnifrjinuo  lì*  verità  cosi 
ella  no»  è-  comfrefto  ne*  miei  dttemd*  Volumi  ^ 
Quella  protellazione  di  Xaca  non  impedì* 
fee  a’ Bonzi  il  venerar,  comeoracoK  l’Opc* 
Te  /uc*  Quelle  fono  il  foggetto  de*  lor  di* 
fcorfi  e do’  loro  llud; . CompoTCono  gran 
Comcntar;  per  render  chiare,  le  lue  parole  » 
e nelle  difpute  citanfi-  quelli  Libri  favololi  » 
c Alila  loro  telìimonianza  fi  fa  fondamen- 
to, come-  lo  fanno  i CrìlUam  fulha  Sacra 
Scrittura»  e i Turchi  fui  lor  Alcorano- 
titxvui  Unode’pumi  più  elTenziali  di  fua  dotttr* 
tì^Xacsu  era  , che-  le  Anime  degli  Uomini  paf 
fàilcro  ottantamila  volte  nc’ corpi  dcHebc* 
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file  ; che  T Anime  fe  quali  6 erano  macchia* 
te  di  quantità  di  delitti)  paflafTero  per  (ètte 
volte  nel  corpo  degli  AnimaK  (uccidi  e vi* 

H,  come  di  lerpenti  e di  porci  > c ne  fa- 
cefTcro  penitenza  de*  lor  peccati  ; e che 
dopo  cflcrne  purificate  entraffero  neicorpo 
degli  Uccelli , de*  buoi,  de*  pcfci  e degli 
alberi;  camaliero cogli  uccelK,  muggUTero 
co*  buoi,  nuotaffero  co*pefci,  fioriflTero 
colle  piante  . 1 Gfapponen  per  la  maggior 
parte  fono  di  tal  maniera  preoccupati  da 
quelle  ridicole  immaginazioni , che  metto-  ' 

DO  appiè  degli  alberi  de’ gran  piatti  dirifo» 
afilnchè  l’ Anime  degli  Eroi  che  dimorano 
dentro  gli  alberi,  non  vengano  nteno , per 
difètto  di  nutrimento  . Popo  tutte  quelle 
trasformazioni,  l’Anima  in  fine,  dkonegfi- 
no,  eh*  è ben  purificata,  è ricevuta-  ad 
corpo  dì  un  Elefante  bianco  , il  che  (lima- 
no efler  ilcolmo  della  felicità  umana. 

Notr  mi  arredo  nel  manifeftar  gli  altri 
Dei  da  e Hi  adorati:  (triducono  tutti  a co* 
loro  che  lor  hanno  fatto  del  Bene  , come 
•fon  gli  Uomini,  e a coloro  da* quali  temo- 
no iPmalc  > come  fono  i Demon;  : Nòn  per- 
chè lor  manchi  la-,  notizia-  di  itn  Efler  fo- 
vranO',  che  ha  creato  e governa  il  Mondo-,; 
ma  perchè  gli  predano  poco  onore  in  com* 
paraztone  degl'  altri  ; if  che  fenza  dubbio 
mccede  , perch’  elfendo  uno  fpirito  , nont^ 
ha  cofa  alcuna  che  cada  fotto  i lor  (énfi .. 

I Sacerdoti  del  Giappone  fi  appellano 
Bonzi . C^edo  nome  è comune  a tutti  i 
Minidri  che  fono  dedinati  al  culto  de’ falli  ^ 
Bei  , adorati  da*"  Giappone^ . Ve  ne  fono 
che  fanno  la  l'oro- dimora  nelle  Città  e nel- 
le Borgate,  per  fcryirvl aHeChiefe  chelor 
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fon  ciane  in  cuftoclia,  per  farvi  le  pubbliche 
orazioni  > per  ricevervi  i voti  e le  offerte 
del  Popolo,  per  alfillere  agl’ infermi , cper 
feppellirvi  i morti.  Gli  altri  abitano  incer- 
te Cafe  che  fembran  Conventi.  Benché  le 
lor  Religioni  fieno  afiài  digerenti , fi  accor- 
dano tuttavia  in  tre  punti.  Il  primo  è ’l fin- 
gere il  celibato  , Il  fecondo  è l’aftenerfi 
dalla  carne,  e dalpefce.  Il  terzo  è'I  raderli 
i capelli  e la  barba,  per  mofirare  che  han- 
no per  fempre  rinunziato  al  Mondo  . Ora 
come  non  trovali  vera  virtù  fuor  della  vera 
Chiefa , tutti  i Bonzj  fono  ingannatori  che 
hanno  qualche  apparenza  di  pietà  , ma  *n 
fofianza  fono  abbandonati  ad  ogni  fotta  di 
vizio  , come  fanno  fede  coloro  , che  per 
opera  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù 
fi  fono  convertiti . Menano  una  vita  molto 
auficra  in  apparenza,  perchè  non  debbono 
fare , che  un  palio  al  giorno,  ed  è lor  vie- 
tato il  ber  vino,  il  mangiar  carne  opefee. 
Non  debbono  vivere,  che  di  tifo,  e di  le- 
gumi t ma  come  hanno  de  i gran  Cortili  e 
de  i bei  Giardini,  ne’ quali  fon  nutrici  de  i 
polli  in  gran  copia,  e de’vivaj  pieni  di  pe- 
lei eccellenti  , fi  difpenfano  con  ogni'  faci- 
lità da  un  digiuno  sì  rigorofb,  e menanfra’ 
loro  una  viu  affai  deliziofa. 

Ora,  benché  il  Popolo  abbia  notizia  dei- 
le  loro  diffolutezze , lor  portano  tanto  ris- 
petto , che  giugne  quafi  all’adorazione  j. 
perch’eglino  foli  fanno  i mifterj  della Keli- 
gione  , c la  maniera  di  cui  fi  debboo’  ono- 
rare, e placate  gli  Dei . Gli  fieflì  Re  gli  han- 
no in  tanta  venerazione , che  all’  arrivo  di 
un  Bonzo  , fi  alzano  per  accoglierlo , e per- 
mettono ad  elfo  il  federe  alla  loro  prefenza. 

Un’ 
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Un’  altra  ragione  fa  che  fieno  in  quella 
guifa  onorati  > ed  è U lor  nafcimento  > e 
le  loro  ricchezze  . Perchè  i Figliuoli  de  i 
Re  che  noi:>  poflbpo  avere  impieghi  con- 
venienti alla  lor  qualità  , per  la  maj^ior 
parte  fi  fanno  Bonzi . 1 Genitori  lor  fab- 
bricano de’ grandi  e bei  Monifterj*  e lor 
danno  de  i fondi  conliderabili  per  loro 
mantenimento . Ma  oltre  le  loro  gran  ren- 
dite > adunano  anche  ricchezze  immenfe 
colle  lor  cerche  > co  i loro  lótterramenti 
e colle  loro  predicazioni  > le  quali  termi- 
nan  Tempre  col  perfuadere  a’ior  Auditori  , 
che  non  polTono  elTer  falvi  > fé  non  fanno 
delle  limoline  a’ Bonzi. 

Quanto  al  governo  Ecclefiallico  del  n 
Giappone  « egli  fi  accolla  di  molto  a quel-  <tc‘ 

Io  della Chiefa  Romana.  Hanno  un  Bonzo 
Sovrano  , da  elfi  nomato  Jaco  o Xaco  , il 
quale  ha  arttorità  Topra  tutti  gli  altri  . Egli 
è colui  che  g^tdica  delle  materie  di  Reli- 
gione > approva  o condanna  le  nuove  Set- 
te che  tuTcono  nel  paefe  . Egli  pronunzia 
fopra  le  di^fficoltà  che  rilguaidano  il  culto 
degli  Dei>  e fopra  le  cole  efie  debbon  e^ 
fer  credute.  Cofìcchè  tutti  fono  obbligati 
a fottometterfi  a’ Tuoi  decreti.  Egli  conce- 
de le  difpenlè  necellàrie  fopra  la  materia  . 
delle  Leggi»  all'  ofièrvanza  delia  qualeob-  ^ 
bliga  la  Religione  . Ficgge  de  ì Tundi  > i 
quali  hanno  la  podelVà  di  dilpcnfare  in  co- 
fe  di  minor  importanza»  e quella  Iprzie  di 
Bonzi  rapprefentaoo  i noftri  Arciveftovi.  e 
gli  altri  nofiii  Prelati  . Xn  fomma  il  Jaco' 
conferma  l’ elezione  de’  Superiori  che  han- 
no  a governare  i maggiori  c più  celebri 
Monifterj  del  Regno,  ^anto  agli  altri  , t 
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Tundi vi  provvedono,  e coloro  che  ne  fon 
provveduti  dipendono  immediacamertce  da(> 
la  loro  giiirildizione . Tntto  ciò  fa  vedere 
quanto  i noftri  Eretici  che  fi  fono  fottrani 
al  governo  delia  Chiefa  , e non  rìconofco* 
no  alcun  Capo  , fi  fieno  allontanati  non 
fblo  da' principi  delia  Fede,  ma  anche  dal> 
le  regole  del  buon  difcernimento  e dallo* 
me  di  natura,  poiché  le  Nazioni  del  Mon- 
do più  lontane  da  noi  hanno  riconofciuto 
cfler  necefiario , che  Io  fiato  Ecclefiafiio  ab- 
bia un  Capo  che  prefieda  al  culto  Divino  > 
e fia  Giudice  de’litigj  che  fovente  pur  trop- 
po nafcono  in  materia  di  Religione, 
ixxxt  ^ Bonzi  fono  veftiti  quafi  come  i Mo- 
A^Aimen.  naci  c gli  Eremiti  d’ Europa  : perchè  han- 
’ ai  ‘****®®'  certe  vefti  lunghe  con  maniche  larghe 
di  varj  colori,  giufia  la  Setta  da  eflt  pro- 
fefiàta  ; gli  uni  di  color  di  cenere  , gli  al- 
tri di  nero . Quelle  due  Sette , al  riferire  di 
San  Francefeo  Saverio,  non  fi  poflbn  vicen- 
devolmente fofirire,  e fi  portano  un'odio 
irreconciliabile.  Tutti  firadon  la  barba  e i 
V capelli  di  quattro  in  quattro  giorni.  Porta- 

no iempre  il  capo  fcoperto  nella  fiate , ma 
nell'inverno  lo  coprono  con  una  fpezie  di 
cappticcio . 

Non  polibno  per  la  maggior  parte  an>* 
mogliara  , c molti  anche  farebbono  con- 
dannati a morte , fe  c*onverfaflero  con  Don- 
ne, il  che  non  impedifce  adcfiT  l' abbando- 
narli dentro  i lor  Monifier;  ad  impurità  ab- 
bominevoli,  come  lo  attefia  lo  uelfo  San 
Francefeo  Saverio  nelle  lettere  fcritte  da 
elfo  dal  Giappone. 

L'ufizio  de'Bonzi  è 'I  far  delle  pubbli- 
Lor»  Imi  che  orazioni , 1*  oficrtre  de  i fàcrific)  agli 

Dei, 


-«HUBWirw 


No/tzta  del  Gttippont . 

Dei,  il  predicare  al  Popolo  , 1’  iflruire  là 
( jioventu , e ’l  feppellire  i morti  . Hanno 
• molte  grandi  Univerfiià  ed  Accademie  nel- 
le quafi  infegnano  le  opinioni  della  lor  Set- 
ta . Le  più  famofe  fono  Goya  , Nengura  , , 

Fcyfan  , Taninomine  e Bandoli  . Le  pri- 
me hanno  lino  tre  e quattromila  Scolari  > 
ma  r ultima  è la  più  celebre  e piùfrcqucn- 
tata . 

L’Impiego  più  ordinario  de*  Bon2Ì  e da  Lxxxiv. 
cui  traggon  guadagni  maggiori,  c quello  di 
feppellire  i morti  . Come  quelle  povere  *' 
Genti  fon  perfnalè  eflcrvi  un’  altra  vita  , e 
poter  l’ Anime  de*  defunti  cadere  in  qual- 
che necellìtà  , non  rifparmixno  cofa  alcu- 
na per  proccurar  ad  cfle  1’  allìllcnza  che  i 
Bonzi  promettono  di  far  ad  effe  , purché 
loro  fien  fatte  limofine  che  fieno  copiofe- 

Predicano  al  Popolo  ogni  quindici  gior- 
ni . Il  lor  pulpito  c alto  e coperto  di  ric- 
co baldacchino  e adomato  co*  tappeti  più 
belli  del  Giappone.  Vi  falifcono  veftiticon 
velie  di  feta  , portando  in  mano  un  venta- 
glio d’oro  , col  capo  coperto  da  un  gran 
parafole  di  feta  fina , éiftinta  di  molti  co- 
lori . Hanno  dinanzi  ad  ellì  una  menfa  co- 
perta di  un  bel  taMeto  , fopra  la  qual  è 
pollo  il  Libro  miueriofo  nomato  Feutpu» 

^uiumt  dal  quale  prendono  il  loro  tello  > 
cornei  nollrì  Predicatori , dalla  Sacra  Scrit- 
tura. Il  Bonzo  vi  ila  alquanto  fenza  parla- 
re , mirando  i fuoi  Auditori , e dopo  alcu- 
ne contorfioni  di  volto  , fiiona  nn  campa- 
nello che  pende  dalla  Ipaliiera  del  Tuo  pul- 
pito , per  avvertir  che  fi  taccia  . Allora 
leggendo  feorre  alcune  linee  del  fuo  Li- 
bro, poi  avendolo  chiitfo  , fa  un  difeorfò 

fo- 
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fopra  quello  che  ha  letto , ma  si  bello  e sì 
eloquente»  chc’i  Padre  Vilela  il  quale  la- 
peva  perfettamente  il  linguaggi<>-ÌS«ppb- 
neic , confefla  non  aver  mai  udita  cola  nè 
più  forte  » nè  più  pulita  > nè  più  elevata  » 
nè  più  perfuafiva } traendo  fovente  le  lagri- 
me dagli  occhi  de'fuoi  Auditori. 

I lor  difcqrfi  fono  quali  tutti  di  morale . 
Infegnano  a i loro  Auditori  a domar  le  lo 
ro  pallìoni , a dilpreHare  la  vita  prelèntc 
per  ottenerne  una  migliore  » a conlervar  la 

f)3ce  > e a non  far  corto  ad  alcuno.  Rappre- 
entano  alle  volte  pitture  orrende  de*  tor- 
menti dell'  Inferno  elpreflì  in  un  quadro  , 
le  quali  gli  Ipaventanp  di,  tal  maniera:»  che 
li  odono  prorompere  in  grida’  e ’n  IbiTpiri  . 
San  Francefeo,  Saverio  d^andò  un  giorno 
a Paolo  di  Santa  Fede  , il  primo  de’Giap- 
poneli  fatto  Criiliano»  le  avelTe  a memoria 
qualche  Sermone  eh’  egli  avelTe  udito  elpri- 
Hicre  da’ Bonzi.  Queftigli  rilpofe  aver  udi- 
to dire  da  URO  di  elfì  d'un  tuono  molto  pa- 
tetico» <;he  un  Uomo  ovver  una  Donna  che 
li  abbandonavano  alle  loro  pa/Tioni  > erano 
peggiori  degli  llein  Demonj»  perche  vi  fono 
de  i mali  che '1  Demonio  non  può  far  da  fe 
fielTo  , come  fono  gli  omicidj  > ilacrocin), 
le  falfe  telìimonianze  » e le  impurità;»  ma 
che  per  commetterli  fervivafi  degli  Uomini 
e delle  Donne  fenza  cofcìenza . Nel  rimanen- 
te» il  fine  di  tutti  i loro  difcorli  è ’l  per- 
fuadere  a’  loro.  Auditori  che  non  lì  può  fal- 
varlì»  fe  non.nella  Setta  da  eflì  profetata  ; 
eh’  eifendp  eglino  i MiniRri  di  Dio  » per 
mezzo  loro  otterranno  il  perdono  de’  lor 
peccati;  e che  lor  debbono  fare  delle  co- 
piofe  limoline  per  meritare  le  loro  ora- 
. zio* 
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zioni.  Quello  c'I  frutto  che  trar  pretendo- 
no da’ loro  difcorfl , e Tiinico  fine  per  cui 
fi  aft'aticano. 

' Non  folo  gli  Uomini  fanno  profeflìonc  lxxxv. 
di  una  vita; regolare  , ma  anche  le  Donne. 

Ve  ne  iòno  > dice  San  Francefco  Saverio  j 
in  numero  oltre  ogni  creder  copiofo  » che 
lì  -diilinguono  qol  mezzo  de'  loro  colorì 
come  i Bonzi  « e fono  a un  di  preflb  velli- 
te  come  le  nollre  Religiolè.  Hanno  un  ap- 
partamento fèparatoda  quello  degli  Uomi- 
ni * e hencbè  quelli  impunitamente  fe  ne 
abufino)  e ’l  Popolo  ne  abbiala  notizia  » 
e per  quelle  e per  quelli  y come  lo  riferi- 
fce  Ip  u^o  Àppollolo  dell’  Indie  3 ha  una 
fomma  vener^^ziooe  £ tor  occupazione  il  < 
ricever  le  Donne  vengono  davaripaefi 
del  Giappone  al  luogo  in.  cui  elle  fono  « 
per  farvi  le  lor  divozioni  . Allorché  lor 
vien  meno  codello  impiego  3 fanno  certe 
piccole  velli  di  carta  > escerti  biglietti  che 
i Bonzi  lògliono  difiribuire  a i loro  Divo- 
ti} aflìcurandoli  che.  con^uel  njic^zola  lor 
falute  é'n  lìcuro^  e fq  ne  aiidereQno  a. di- 
rittura in  Paradifo. . Óra  come  que'  Sacerr 
doti  idolatri  hanno  un  delìderio  infaziabi- 
bile  di  adunare  delle  ricchezze  vendono  ad 
afiai  caro  prezzo  (^‘biglietti , e le  pove- 
re Genti  alio  quaÙ  la  natu^  infpira  una  si 
forte  inclinazione  per  un  eterna  lèUcità  * 
nulla  rifparmiano  per  ayerne  : Molti  fé  ne 
coprono  tutto  il  corpo  nelle  loro  infermi- 
tà ) fulla  fperanza  che  lor  danno  gl'lmpo- 
ilori  3 che  coloro  i quali  gli  porteranno 
morendo,  non  faranno  più  tormentati  da’ 

Demoni  dopo  la  morte.  ivvvvT 

Hanno  ancora  un  altro  artifizio  per  in-  AVtiftc.o* 
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gannarc  la  femplicità  de’ Popoli,  e per  ra* 
pire  le  lor  facoltà  . Prendono  in  prellanza 
grofle  fomme  di  danari  per  fame  la  reftitu- 
zione , dicon  eglino , a i lor  creditori  nell’ 
altra  vita  per  grand' intereflì  , e lor  ne  fot- 
tolcrivono  la  ricevuta  eh’ eglino  portan  con 
eflb  loro  nell’altro  Mondo,  credendovi  ri- 
trovare ciò  che  hanno  dato  in  mano  a que- 
gl’ Impottori  che  fi  burlano  di  eflfì  in  pri- 
vato , dicendo  che  ’l  termine  vale  il  da- 
najo. 

Si  numerano  fino  dodici  Sette  o Religio- 
ni nel  Giappone:  ognuno  è libero  a fegui- 
re  quella  che  più  gli  piace:  di  modo  che ’n 
una  fiefià  Famiglia  il  Padre  farà  alle  volte 
di  una  Religione  , la  Madre  di  un’  altra  » e 
di  un’altra  i Figliuoli  : il  che  nulladimeno 
non  impedifee  ad  efiì  il  vivere  infieme  di 
buona  intelligenza;  perchè  , dicon  eglino  , 
gl’  intelletti  non  fònofuniti  in  parentela , co- 
me i corpi , e per  confeguenza  non  fono  te- 
nuti a fpofare  i medefimi  fentimenti.  E pe- 
rò cofa  certa , e la  vediamo  colla  efperien- 
za,  che  i cuori  non  poflbn  efiere  ben  uni- 
ti , quando  le  menti  fono  divife , e nulla  è 
più  contrario  al  pubblico  ripofo  delia  di- 
verfità  delle  Religioni,  a cagione  del  zelo 
appaflìonato  che  ognuno  ha  per  la  Tua  : dai 
cne  nalcono  le  dilcordie , i partiti , e le 
guerre  più  fangiiinofe  . San  Francefeo  Sa- 
verio perciò  atteila , che  coloro  i quali  fono 
di  Setta  diverfa,  fono  Tempre  incontefa,  e 
vengono  fovente  alle  mani. 

Or  fralle  Sette  del  Giappone  tre  fono 
le  principali  che  hanno  dominio  fopra  1* 
altre. 

La  prima  e la  più  brutale  è quella  de’ 

Bon- 
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Botici  che  non  credono  altra  vita  che  la  prc- 
fence,  nè  altra  foftanzache  quella  la  quale 
cade  fotte  l’attività  de’ fenfi,  cioè  non  cre- 
dono nè  Angioli  >rtèDemonj,  nèParadilb, 
nè  Inferno;  niapenfano  il  tutto  finire  con 
eflì , e non  efifervi  bene  da  fpcrare,  nema- 
le  da  temere  dopo  la  morte  : fi  danno  a 
credere  t che  le  male  azioni  abbiano  da  ef- 
fere  lenza  gaftigo?  e le  buone  fenzaricom- 
penfaj  il  che  gli  fa  cadere  in  un’ orribil  li- 
bertinaggio. Quefii  Bonzi  fono  nomati  Xrtp- 
fus.  Non  comunicano  i lorofegretij  che  ai 
Grandi  del  Regno  e a i Nobili  che  vivono 
fralle  delizie  > ed  a’ quali  è molto  comoda 
la  lor  Religione;  c perchè  la  Natura  ha  im- 
preflb  nell’ anima  di  tutti  gli  Uomini  unde- 
fiderio  e un  fentimento  d’immortalità  » e 
Ja  ragione  fa  conofeere  ad  eflì,  chela  lor 
felicità  non  può  confiftere  ne’ piaceri  del 
^ corpo;  tutti  coloro  che  fanno  profefllone 
’ di  quefta  Setta  brutale,  fentonode  irimorfi 
di  cofeienza  che  di  continuo  pungono  il 
lor  interno,  e lacerano  il  loro  cuore. 

Per  reprimere  quella  voce  importuna  , 
che  lor  minaccia  una  eternità  di  malis  e 
per  rintuzzare  Io  (limolo' che  lèmpre  li  pu- 
gne , ì Bonzi  propongono  a feguaci  della 
lor  Setta  alcuni  punti  di  meditazioni  per 
fortificar  l’animo  loro  contro  tutti  quelli 
terrori  della  natura.  Lor  fomminillrano  del- 
le ragioni,  c delle  confidefazioni  fufficien- 
ti,  per  quanto  penfano  , ad  acquietare  gli 
fconvolgimentì  del  loro  Ipinto,  c afoppri- 
mere  i rimprocc;  importuni  di  lor  cofeien- 
za.  Ma  in  vano;  perchè  codello  Verme  è 
. immortale  ; e non  cefla  di  rodere  un’  Ani- 
ma colpevole  fra  i ìuoi  diletti;  e benché 

Ut 


txxxix. 

Seconda 

Secca. 


'94  Kottùa  del  Gìnppone  t 

Lutero  fi  fia  Vantato  di  averlo  vinto  dopo 
la  fatica  di  quarantanni,  è certo > che  nè 
egli , nè  alcun  altro  ha  trovato  il  pretefo 
ripofo  nel  proprio  peccato  : perch*  è im- 
poflìbile  , che  un’Uomo  il  qualeAamàlcon 
Dioypofia  ftar  ben  con  fé  fteflò.  Ecco  tut- 
tavia l’ occupazione  di  quell’  infelici  Epicu- 
rei : cercano  ragioni  per  combattere  la  lor 
ragione , e fanno  guerra  a tutti  i fentimen- 
ti  della  natura  , per  vivere  fra  i difordini  * 
di  lorpalfiòPi. 

La  feconda  Setta  de’Bonzi,  è quella  de’ 
XodòXini,  cioè  degli  Uomini  dell’  altilfimo 
Dio,  ovvero  del  Paradilb.  Le  Pèrfone  ci- 
vili e più  riguardevòli  profelfano  quella 
Religione.  Credono  un’altra  vita,  el’Ani- 
ma  nollra  immortale . Odono  pertanto  affai 
volontieri  a parlare  dell’  altro  Mondo , del- 
la felicità  dette  Perlòne  dabbene , del  fup- 
plizio  de*  malvagi , e del  perdono  de’  pec- 
cati t Adorano  l’ Idolo  Amida  di  cui  abbiamo 
parlato , e credono  dover’  elTer  falvi , purché 
dicano  Avente,  Bear»  Amida,  fithvMeeci.  Quc^ 
Ila  Setta  è la  più  famofa  , e la  più  dfffufa . 

■ I Bonzi,  che  hanno  cullodia  de’  Tempj 
dedicati  a quell*  Idolo  , vanno  alle  volte 
per  le  llrade  della  Città  Tuonando  Un  cam- 
panello, e cantando  le  parole  che  ho  rife- 
rite , dillribuifcono  anche  de’  biglietti  di 
carta  de’  quali  abbiamo  parlato,  che  fono 
comprati  dal  Pòpolo  a caro  prezzo,  il  che 
aumenta  le  lor  entrate.  Vi  fono  anche  de* 
campanelli  più grollì,  Tuonati  daeflì  incer- 
te ore  del  giorno  , per  eccitare  il  Popolò 
a far  orazione . In'  udirle , tutti  fi  mettono 
ginocchioni  , e prega  per  qualche  tempo 
colle  mimi  alzate  al  Qelo. 

Do- 
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. Dopo  1 Xodoxini  che  adorano  Amida  j xc. 
non  vi  fono  i più  famofi , che  gli  Adorato-  u **** 
tori  di  Xaca . Quelli  fi  nomano  Fo^uexuj  da 
un  certo  Libro  che  nomano  F«^i«checon- 
tiene  i mifterj  di  quella  Religione  profana. 

Benché  ve  ne  fieno  fra  elfi  che  menano 
una  vita  affai  difibluta»  ve  ne  fon  altri  nul- 
ladimeno  che  apparifcono  piàregolati . Vi- 
vono in  Communità)  fi  alzano  nella  mezza 
notte 9 per  far  orazione  in  comune,  e per 
cantare  gl’inni  e i Cantici  dtÌFoqucquiumf 
ultimo  Libro  di  Xaca . 

; S.Francefco  Saverio  nella  Lettera  ch’ei 
fcriffe  da  Malaca  il  di  za. di  Giugno  l'anno 
if49.  dice,  che  *1  Superior  della  Cafa  che 
per  r ordinario  è ’l  più  dotto  fra  elfi  , gli 
aduna  ogni  fera,  e fa  loro  un  difcorfo  fo- 
pra  qualche  argomento  morale;  poi  affegna 
ad  elfi  certi  punti  fopra  i quali  van  medi- 
tando per  lo  fpazio  di  un  ora  intera.  Rap- 
prefenta  loro  per  cagione  di  efempio  un’ 

Uomo  moribondo,  che  altro  non  attendo* 
fe  non  il  momento  in  cui  la  fila  anima  fi 
feparerà  dal  fuo  corpo:  AfioltMe  , dice  ad 
elfi  , il  difcorfo  eh»  r Anim»  f»  al  fito  Corpo  , 

• ’/  Corpo  alla  fua  Anima  r i rimproeej  che  vh 
cendevolmeate  fi  fanno  y » le  maledixioni  che 
pronunciano  V uno  contro  1‘  altra , e quefla  con- 
tro quello.  Ora  loro  propone  un’ Anima  che 
ritocnalfe  dall’Inferno,  e lor  faceffe  il  rac- 
conto de’  fuoi  tormenti . Effendo  palfata  l’ 
ora , ognun  rende  conto  di  fua  meditazio- 
ne . Colui  che  fi  è ben  applicato , ed  ha  for- 
mate buone  rilbluzioni  (opra  le  cofe  confi- 
dcrate,  è lodato  dal  Superiore:  colui  che 
non  ne  ha  fatte  , è riprefo  e gaftigato. 

La  quarta  Setta  òdi  ctrti  Bonzi,  chea»»» 

han-  Sena. 
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hanno  aggiunte  alcune  fuperftizioni  c ceri- 
monie alle  precedenti  > e fi  appellano  /ro- 
xMj  . L’Autore  <li  quella  Setta  era  un  Uo- 
mo viziofifiìmo>  ma  deliro  ed  alluto.  Ave- 
va un  clleriore  modello  e compollo  , e 
con  quell’aria  di  divozione  apparente)  ac> 
quillò  una  tal  riputazione  dì  lantità  « che 
quando  ufciva  in  pubblico  tutti  fi  gettava- 
no a’fuoi  piedi  per  ottenere  il  perdono  de’ 
lor  peccati  . I fuoi  divoti  celebrano  ogni 
anno  la  fua  fella,  c per  aflìllere  alla  Iblen- 
nità  fi  accorre  da  tutte  le  parti  del  Giaj>- 
pone  . Credono  eh’  egli  ottenga  delle  gra- 
zie particolari  a colui  che  primo  entra  nel 
di  lui  Tempio.  Quindi  è cne  per  ccmpilH- 
mo  vi  fi  trova  una  folla  di  Popolo  allapor- 
ta  , e dacch’clla  è aperta  ognuno  di  tal 
maniera  fi  afl’retta  ad  entrarvi,  che  fempre 
vi  rclla  alcun  fotfogato  . Ma  quello  eh’  è 
più  deplorabile  , u trovano  alcuni  che  fi 
ilendono  fulla  foglia  per  rellar  calpellati  , 
e fchiacciati  fotto  i piedi  di  coloro  che 
pallano  , Itimandofi  felici  di  morire  nei 
Tempios^e  per  gloria  del  loro  Dio  . Par- 
leremo di  codelte  divozioni  fanatiche  in 
altro  luogo. 

Fra  i Difcepoli  di  Xaca,  il  più  malvagio 
c più  fcellerato,  fu  un  certo  Bonzo  noma- 
to CAmbadojfft.  Si  dubita  s’ei  fofle  Uomo  o 
Diavolo  trasformato  in  Uomo:  perchè  co- 
mandava a’  fuoi  feguaci  l’adorar  Satanafib. 
Com’era  gran  Mago  , ed  aveva  familiarità 
co’Demon;,  infegnò  a’  fuoi  Difcepoli  alcu- 
ne parole  fegrete  , le  quali  hanno  virtù  , 
appena  pronunziate  dal  Bonzo  di  far. en- 
trare il  Demonio  nel  corpo  che  più  gli 
piace  , affinchè  da  efib  rifponda  a tutte  ìe 
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^omande  che  gli  fon  fatte  . Qiieft*  empio 
Bonzo  vifle  lunghiflìmo  tempo  , e fenten-  - 
. dofi  vicino  al  fuo  fine  , benché  non  appa- 
nfle  infermo  , comandò  gli  foffe  eretto 
un  fepolcro  in  forma  di  caverna,  dove  fi 
fece  rinchiudere  , dicendo  di  voler  ripofa- 
re  in  quel  luogo.  Sogglunfe  , che  fra  dieci- 
mila mighaja  d‘anni  farcbbefi  veduto  nel 
Giappone  un  Dottore  abile  e fapiente,  che 
avrebbe  tentato  di  difiruggere  la  fua  Doc- 
trina  : ma  eh'’ egli  farebbe  rifufeitato  per 
difputare  contro  di  cflTo  , e per  confonder- 
lo. Fu  puntualmente  ubbidito.  I di  lui  Di- 
fccpoli  hanno  creduto , eh*  ei  non  fofle  mor- 
> ma  che  fianco  di  vivere  fi  foflfe  rin- 
chiufo  in  quella  caverna,  in  cui  non  ebbe 
poi  alcuno  Pardimento  di  entrare.  Furono 
tabbncati  molti  Temp;  in  fuo  onore  . If 
piu  lontuofo  dHiitti  è nella  Provincia  di 
Coja,  dov*è  la  fua  grotta,  edineflb  ardo- 
j?  lampade  giorno  e notte  avanti  il 
di  lui  lepolcro  . Come  qiie’  Bonzi  fono 
quali  tutti  Stregoni  , e fanno  entrare  quan- 
do lor  piace  i Demon;  ne*  corpi , ber  que. 

Ito  fono  temuti , e non  fi  ardifee  oltrag- 
giarli. ^ 

Ui^  de’ Difcepoli  del  precedente  Cam-  xcir. 
badofli  , lu  un  Bonzo  nomato  Cacu^au  , 
fondatore  della  Setta  de’Wr^o,-/,  molto  lo- 
dati  nel  Giappone . Ella  è divifa  in  tre  claf- 
« . La  prima  ch'è  la  minore  , fi  applica  al 
culto  degli  Dei  e alle  cerimonie  della 
Rdigione  . L’  altra  porta  l’armi  e fa  pro- 
tcflione  di  eferciz;  militari,  fervendo  colo- 
ro che  lor  danno  maggiori  le  ricompenfe  ; 
i-a  terza  s’impiega  nel  fabbricar  armi  e 
nel  far  frecce  . Ogni  Bonzo  è obbligato  a 
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farne  cinque  ogni  giorno.  Tutti  riconofco- 
no  CacutMUy  come  Dio,  e gli  predano  gli 
onori  divini . 

Raccontanfì  molte  cofe  della  lor  maniera 
di  vivere  , eh’  è adai  bizzarra  . Dicono  al- 
cuni , che  non  han  Superiore , e non  poflb- 
no  concludere  alcun  affare  , fe  non  fono 
tutti  del  medeiìmo  fentimento:  ma  come 
ciò  è di  fomma  difficoltà , non  hanno  altro 
mezzo  per  dar  fine  a’ loro  litigi,  che’lbat- 
terfì  a gran  colpi  di  Sciafila  : il  diritto  de* 
cide  in  favor  de'  più  forti . Altri  dicono 
con  probabilità  maggiore  , che  quando 
manca  un  fufffagio  , rimenooo  l’adunanza 
ad  un  altro  giorno,  e così  di  mano  in. ma* 
no  finche  tutti  fieno  d’accordo.  Ve  ne  fo- 
no per  Io  contrario  che  riferifeono  , elegger 
eglino  per  lor  Superiori  due  de’ più  Vecchi 
di  loro  Comunità  , da  effi  dinominati 
niy  e negli  affari  che  fopraggiungono , tutti 
fono  tenuti  di  ffarfene  al  lor  fentimento. 

Codefie  opinioni  fi  contraddicono  ; ma 
tutti  gli  Storici  convengono  , che  codelli 
Bonzi  non  prendono  moglie  , e non  per- 
metìono  ad  alcunaDonna  l’entrare  nel  lor 
Monillero . Se  alcuno  di  effi  è convinto  di 
aver  errato  in  quella  materia  , k privato 
per  Tempre  della  carica  d’O/0M;,cioè  di 
Governatore  . 1 lor  Monifierj  fono  inezie 
di  Palazzi  fabbricati  di  Cedro , e di  Cir 
preflo  , ne’  quali  fi  vedono  gran  Sale  , e 
belle  Cammere  adornate  con  mobili  pre-  , 
ziofi  , e arricchite  di  helliflìmi  quadri . i 

Hanno  oltre  di  ciò  de  i gran  Giardini,  | 

de  i-  Barchi  , degli  Orci  , delle  ;Fonca*  * 
ne,  e de'  Viva),  ne* quali  alimentano  gran 
copia  di  pefee  . Sono  in  ù gran  numero  , 
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elle  *n  tre  o quattr’  ore  , al  fuono  di  una 
campana  che  fentefi  di  lontano  , poffono 
far  leva  di  un  efercito  di  trentamila  Uomi- 
ni. Qiiefto  mette  in  obbligo  gl’Imperado- 
ri  a far  loro  de  i gran  donativi , per  averli 
fempre  pronti  al  loro  fervizio.  Sono  perciò 
tanto  ricchi,  chepofledono  i Regni  interi. 

Ma  còm’è  difficile,  che  Perfone  che  fan 
profeffion  d'armi  , vivano  gran  tempo  in 
pace , fovvente  avviene  il  riflare  fra  foro  » 
e allora  è neceffario , che  tutti  fi  guardino  , 
perchè  la  notte  gli  uni  affalifcono  gii  altri , 
e fenza  fcnipoJo  alcuno  vicendevolmente  fi 
uccidono,  benché  Heno  fcnipolofi  fopra  1* 
uccidere  un  uccello  o unmolcherino,  per- 
chè lo  vietano  le  loro  Leggi . Ecco  le  Ai- 
perllizioni  del  Giappone  , e gli  errori  di 
quell’ Anime  prive  de' lumi  della  Fede. 

Gome  fon  nel  Giappone  Temo)  o Pago-  xcTti. 
de  in  numero  poco  men  che  infinito , così 
vi  fono  Monifterj  fenza  numero,  ne*  quali  di  Frena- 
dimorano  i Bonzi  che  fon  deftinati  a!  culto 
de’  loro  Dei  . I principali  e più  riguarde- 
voli  fono  ne’luoghi  vicini  al  Monte  di  Fre^ 

»oxam»  , Atuato  quattro  leghe  in  diflanza 
dalla  Città  di  Meaco . Egli  ha  tre  leghe  di 
lunghezza,  e comprende  tredici  valli  mol- 
to amene  a cagione  delle  fontane,  e de  ì 
rufcelli  , onde  fono  irrigate  . Il  Monte  è 
anche  coperto  di  bofehi  e di  forefle  , ed 
è circondato  da  un  Lago  nomato  Domi  , 
che  ha  trenta  leghe  di  lunghezza,  e tre  di 
larghezza  , eccettuati  alcuni  luoghi  , ne* 
quali  la  fua  larghezza  non  è che  di  una  fol 
lega.  Egli  è 3Ì  abbondante  di  ogniforta  di 
buoni  pefei  , che  balla  per  fomminiftrarne 
agli  Abitanti  della  gran  Città  di  Meaco , e 

E a de* 
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de’ luoghi  circonvicini.  Vedevanfi  in  quelle 
tredici  Valli  tremila  ottocento  Tempj  , e 
quali  altrettanti  ricchidlmi  Monirterj  fabbri- 
cati e fondati  » come  nferifcono  le  antiche 
Storie  del  Giappone  > dal  Dairi  , il  qiial 
cflendo  allora  Imperadore  di  tutte  l’ ifole , 
volle,  che i Bonzi  più  fegnalati  di  tutte  le 
Sette  lì  ritiralTero  in  quelle  tredici  Valli  , 
come  in  luogo  pacifico  e deliziofo  , dove 
non  avellerò  altra  occupazione  , che  l’ at- 
tendere al  culto  degli  Dei  : ed  affinchè  non 
foflero  divertiti  dal  lor  impiego  a cagione 
delle  neceffità  della  vita,  alfegnò  loro  du- 
centomila  Scudi  di  rendita  annua,  con  due 
gran  Borgate  che  allora  erano  una  parte 
della  gran  Città  di  Meaco,  e fono  al  pre- 
fente  appiè  di  quel  Monte.  Di  più:  coman- 
dò agli  Abitanti  delle  due  Borgate  , il  far 
cuocere  ogni  giorno  le  vivande  necelTarie 
al  nutrimento  de’ Bonzi,  e’I  portarle  ad  elfi 
ben  condite  . Allora  il  Monte  di  Frenollà- 
ma  divenne  il  Capo  e'  I Seminario  di  tutte 
le  Sette  del  Giappone  , perchè  il  fommo 
Pontefice  di  tutti  i Bonzi  dinominato  Xaco 
ovvero  Jaco,  vi  faceva  la  fua  ordinaria  re- 
fidenza.  Ma  come  il  Dairi  fu  fpogliato  de’ 
fuoi  Stati  dal  Cubo  , que’  Tempj  e que* 
Monifierj  furono  per  la  maggior  parte  man- 
dati in  rovina  . Tuttavia  allorché  i Padri 
Geruiti  giunfero  nel  Giappone,  ve n’ erano 
per  anche  in  piedi  più  di  cinquecento  ; e 
fragli  altri  uno  per  cui  i Re  , e i Grandi 
del  Giappone  hanno  tanta  venerazione  , 
che  non  prendono  quali  mai  a far  guerra  , 
nè  a trattar  affare  d’importanza  , che  non 
vi  mandino  qualche  lampade,  o altro  pre- 
dente d’oro  o d’argento. 

" ' Dopo 
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Dopo  il  Monte  di  Frenoflamà , non  vi  c 
luogo  alcuno  in  cui  i Bonzi  abbiano  Moni- rio  *di  ^*4, 
ilerj  più  belli  « che  nella  Città  di  Nara 
' Quella  Città  è grande  > ma  vi  fono  più 
Tempi  e Conventi  di  Bonzj  , che  Cafe  dì 
Cittadini  . E perciò  conflderata  come  il 
Santuario  di  lor  Religione,  e vi  fi  accorre 
da  tutte  rifole  del  Giappone,  come  a luo- 
go più  Tanto  che  fia  nel  Mondo  . In  uno 
di  que'Tempj  nomato  il  gran  Daybut,  ve- 
devafi  un  Idolo  di  bronzo  tutto  coperto 
d'oro,  ma  di  una  sì  fmifurata  grandezza  , 
che  un  picdon  groflo  pollo  (opra  il  Tuo 
capo  } non  appariva  che  un  pafiferotto  a 
colui  ch’era  a*  fuoi  piedi.  Quella  è la  fi- 
gura di  Xaca  che  aveva  a Tuoi  lati  due 
altri  Idoletti  tutti  coperti  d’  oro  che  rap- 
prefentavano  i fuoi  due  Figliuoli. 

Quello  io  fono  per  riferire  di  una  divo-  xcv. 

^ zioa  eh’ è ’n pratica  nel  Giappone»  mifem- 

brerebbe  incredibile  , fe  non  avelli  Malie- naggio  dì 
vadori  di  fua  verità  tutti  gli  Storici  di  quel 
paefe  , e principalmente  un  Bonzo  che  ^ * 
aveva  fatto  fette  volte  quel  pellegrinag- 
gio , ed  eflendofi  fatto  Crilliano  ha  raccon- 
tato a i Padri  Gefuiti , che  lo  han  conver- 
tito, quanto  fon  per  narrare. 

Nella  Città  di  Nara  di  cui  abbiamo  par-  XCvi. 
lato  ed  è otto  o dicci  leghe  dillante  da  d"nPpau 
Meaco,  fi  adunano  in  certi  giorni  deli'an- lenza. 
no  più  di  duemila  perfone  , a fine  di  co- 
minciare un  fàmofo  pellegrinaggio  per  mon- 
tagne sì  alte  c sì  feofeefe,  che  appena  pol^ 
fono  fare  una  lega  al  giorno  , e per  giu- 
'*  gnere  al  termine  cui  vogliono  andare  bi- 
fogna  farne  fettantacinque  . Portano  Tulle  " 
loro  fpalle  le  provvifioni  che  loro  fon  nc- 
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teflarie,  e tonfiftono  in  rifb  fritto  i di  cui 
mangiano  una  brancata  la  mattina  ed  un* 
altra  la  fera.  Gli  otto  primi  giorni  del  loro 
viaggio  foffirono  una  fete  crudele,  perchè  non 
trovali  nè  fiume  né  fonte  nel  loro  cammi- 
no; il  che  gli  coftrigne  a portare  con  effo 
loro  dell’acqua,  la  quale  venendo  a man- 
care ne’ gran  calori,  è cagione,! che  molti 
cadono  infermi  , e muojono  nel  viaggio 
fenza  elfere  da  alcuno  aflìfiiti. 
xcyii.  Otto  leghe  in  diftanza  di  Nara,  trovanlì 
Bonzi  fei.  j Monti  più  alti , appiè  de*  quali  è un  luo- 
^*881*  gQ  nomato  ò*/»  . In  quelli  orrendi  dilerti 
ianno  la  fua  dimora  certi  Bonzi  , gli  uni 
de’  quali  fi  nomano  Ahoribmx.i , gli  altri 
jengui.  1 primi  abitano  in  alcune  caverne, 
e non  efcono  che  per  domandar  limofina 
a i PalTeggieri  . Gli  altri  dimorano  fopra 

auell'alte  Montagne  in  alcune  capanucce, , . 

a elfi  a polla  fabbricate . Come  Hanno  ef^  ' 
polli  al  rigore  di  tutte  le  Hagioni , appena 
hanno  la  figura  di  Uomo.  E lor  permefib 
r ammogliarli , purché  prendano  Femmine 
della  lor  Setta  e della  lor  Stirpe* 

• xcyiii.  I Jengui  vengono  incontro  a i Pellegri- 
per  augurare  ad  eflì  un  buon  viaggio,  e 
vou.  'per*  riceverne  Jalimofina.  Gli  accompagna- 
' no  fino  ad  un  luogo  nomato  Oz.abay  dove 
trovano  un’  altra  llirpe  di  Bonzi  appellati 
CuegHi  , che  loro  fervono  di  guide  fino  al 
fine  del  loro  viaggio.  £ opinione  comune 
de*  Giapponefi , che  i Guogui  fieno  Diavo- 
li trasformati  in  Uomini  , tanto  per  l’or- 
renda figura  del  loro  volto,  quanto  per  la  ^ 
lor  crudeltà  che  nulla  ha  di  umano  . Sia  < 
come  fi  voglia  , è cofa  evidente  provata 
dalle  loro  azioni,  che  hanno  familiarità  c o* 

De- 
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Dcmonj  j perchè  ecco  la  maniera  della 
quale  trattano  que’  poveri  Pellegrini  , al 
riferire  de’ Bonzi  Criftiani  che  per  le  mani 
loro  fono  paflati . 

Gli  conducono  in  primo  luogo  per  iftra-  xcix. 
de  dirupate  , nelle  quali  fono  coftretti  a 
rampicare  > attaccandoli  co'  piedi  e colle  fo  i Pelle» 
mani  a quanto  trovano  « mentre  i Guogui 
corrono  e volteggiano  innanzi  ad  effi  co- 
me Cervi  in  piena  Campagna  . In  fecondo 
luogo  efortano  nel  cammino  quegl'infelici 
Viandanti  ad  elTere  molto  devoti  al  loro 
Dio  Jaca»  e ad  olTervare  con  efattezza  il 
digiuno  che  hanno  imprefo  in  fuo  onore  . 

Se  olTervano  « che  uno  di  quegl'  infelici  9 
llanco  dal  viaggio»  prende  poco  cibo  fuor 
del  tempo  llabilito»  o fa  qualche  cofache 
loro  non  piace»  lo  prendono  e lo  attacca- 
no colle  mani  ad  un  albero»  eh' è fopra  il 
pendìo  d'una  rupe»  dove  rella  fofpefo  lìn 
che  non  potendo  più  tenere  il  ramo  cade 
nel  precipizio  , e miferabilmente  perifee  • 

Per  quanto  ingiufto  apparifcail  galligo»  al- 
cuno non  ofa  lagnariene  » nè  far  apparire 
il  minore  rìfentimento  . Il  Padre  » la  Ma- 
dre » il  Fratello  » i Figliuoli  del  precipitato  % 
e generalmente  tutti  i Pellegrini  profegui- 
feono  il  lor  cammino  fenza  dir  cofa  alcu- 
na : perchè  fe  alcuno  fa  vedere  qualche 
contraifegno  di  dolore  » i Guogui  lo  ren- 
dono fubito  e lo  gettano  nello  Uefio  di- 
rupo. 

Dopoché  i Pellegrini  hanno  fatta  la  me- 
tà del  cammino  con  incomprenfìbili  fati- 
che'» e nel  mezzo  di  una  infinità  di  peri- 
coli » giungono  in  fine  in  una  certa  Campai 
gna  eh’ è nel  mezzo  di  quell' orrende  mon* 
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taglie-,  tlove  i Bonzi  gli  arrecano  perle  fpa-  • I 
aio  di  un  giorno  e di  una  notte,  c gli  fan-  1 
no  ifare  tutto  quel  tempo  colle  braccia  in- 
crocicchiate e colla  bocca  attaccata  alle 
loro  ginocchia , politura  che  gli  mette 
in  un  gran  difagio  . Se  alcuno  fianco  per 
una  fìniazione  tanto  violenta,  ogni  poco  fi 
muove,  i Guoguis  che  di  continuo  girano 
intorno  ad  eflì,  gli  danno  delle  granpercof- 
fc  di  baffone  falle  ginocchia,  e gUcolfrin-  . 
gono  rimcttei fi  nella puima politura.  In  quel 
tempo  qu e' Pellegrini  infelici  efàminano  la 
loro  cofeienza  e proccurano  di  richiama- 
re alla  loro  memoria  i peccati  commelH 
nel  corfo  deli’ anno  per  confelTarli  alla  lo- 
ro maniera. 

Dopo  quel  giorno  di  ripofò,  o piuttoflo 
di  patimento,  lì  alzano,  e fanno  alcune  le- 
ghe in  quella  valla  Campagna  , finché  fie-  i 
no  giunti  appiè  di  molti  gran  monti  da'  qua-  f 
li  è tutta  circondata.  Nel  mezzo  vi  è una 
rupe  d'  altezza  prodigiofa  e tanto  icofee^ 
fa  che  fembi^  imponìbile  alla  falita.  Pure 
filila  cima  di  quella  rupe  iGoghi  hanno  po- 
lla una  gToflaflanga  di  ferro  lunga  tre  can- 
ne, che  fanno  ufeir  fuori  dal  fen  della 
pe,  e la  ritirano  quando  vogliono,  conde- 
ilrezza  raaravigHofà  . Dall*  ellremità  della 
llanga  pende  una  gran  bilancia  guernita  di 
due  bacini  , nell* uno  de* quali  iGoghi  met- 
tono ogni  Pellegrino,  e nell’altro  un  con- 
trappefo  che  tiene  in  equilibrio  la  bilan- 
cia: poi  con  ima  macchina  cacciano  la  llan- 
ga fuor  della  rupe,  cofìcchè  la  bilancia  fi 
trova  in  aria  fopra  1’  orribile  precipizio  • i 
Mentre  il  primo  Pellegrino  è così  fofpefo, 
gli  altri  corrono  per  le  montagne  che  foa 
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eTrntorho,  per  veder  lo  fpettacofo  , e per 
udire  la  confeflìonc  del  penitente.  Varmo 
rampicandodi  rupe  in  rupe  , cmoltia’qtra' 
li  manca  il  piede  cadono  dall’  alto  al  baf-* 
fo  e perdon  la  vita  . Allorché  le  Truppe 
fono  adunate,  i Goghi  comandano  al  mife* 
labile  penitente  di  confeflare  pubblicamen- 
te e ad  alta  voce  rutti  i peccati  chehacom- 
meflì  nel  corfo  dell’  anno , eoficchè  pofl'an 
elTere  uditi  da  tutti  gli  alianti . ElTendo  ter- 
minata la  confeflìone  , i Goghi  ritirano  la 
iianga  di  ferro  inltemc  colla  bilancia  da£ 
didentro  della  rupe,  e avendone  fatto  ufei» 
re  il  penitente,  ne  mettono  un  altro  in  fux 
vece  . Se  olfervano , che  alcuno  non  dica- 
tutti i Tuoi  peccati  , o fàccia  una  confel^ 
Itone  coafufa  , o parli  con  voce  treman-^ 
te  , Ita  ch’ella  venga  dall* orrore  delpreci- 
pizio,  Ita  eh’ ella  nafea  dalia  confusone  che 
gli  è cagionata  da  quella  manifcllazion  pmb- 
ìvlica  , que’Minillri  del  Diavolo  danno  unai 
le  olla  allalianga,  la  quale  fà  traboccar  1». 
bilancia  , e gettano  abballo  il  Penitente  a 
traverlo  di  quelle  rupi  che  lo  rompono  c 
fracalTano  in>  mille  pezzi  * 

ElTenda  ftati  poui  tutti  i Pellegrini  nel- 
la bilancia  , «d  avendo  confelTate  le  loro» 
colpe,  quelli  ehe  lì  fono*  fottratri  al  peri- 
colo- profegulfcono  il  lor  cammino  lino  adì 
un  Tempio  ia  cui  è P Idolo*  Xaca  tutto  d” 
oro  malitccio,  con  quantità  d’ altri Idol'etti 
d’oro  che  i Grandi  e i Cavalieri  del  Giap^ 
pone  vi  mandano  col  mezzio  di  que’  Xa- 
mabugi  che  vanno  a far  quel  pellegrinag*- 
gio  ..  Dopo  aver  adorato*  1*  Idolo.  Xaca  % 
prendon  congedo  dai  Goghi,  a’ quali'  ogni' 
Pellegrino  dà.  tre  Taes,  d’  argento,  che  va* 

t X gllOr- 


lofi  So/ìxJm  del  dispone , 
gliono  più  di  quattrocento  feudi  di  noftra 
moneta  , e profeguircono  il  loro  viaggio 
perfino  ad  un  altro  Tempio  , al  qual  efl'en- 
do  giunti  palTano  otto  giorni  in  banchetti  « 
danze  < rapprefentazioni  comiche,  ed  altri 
divertimenti , per  mofirar  1’  allegrezza  che 
hanno  ‘di  efferfi  fottratti  al  pericolo  , e di 
aver  fatto  felicemente  il  lor  viaggio  . Poi 
ognuno  fe  ne  ritorna  al  Tuo  paefe  per  una 
ilrada  diverfa  da  quella  per  cui  era  ve> 
mito. 

Gl'Infedeli  che  imprendono  viaggi,  sì  lun- 
ghi, e sì  faticofi  , e fi  efpongono  a tanti 
pericoli  per  efpiare  i loro  peccati , condan- 
neranno la  dappocaggine  de'Crifiiani  i qua- 
li ne  commettono  de'  maggiori  , e poten- 
do fenza  molta  fatica  ottenerne  il  perdo- 
no, trafeurano  il  mezzo  ficuro  di  lor  falu- 
te  , fenza  voler  far  un  pafib  per  far  guada- 
gno del  Cielo. 

Aar.de  S.Agoftinoriferifce,  che  un  certo  Clcom- 
broto  , leggendo  un  Libro  di  Platone  che 
trattava  dell'jmmortalità  dell'Anima,  reftò 
prefo  da  un  defiderio  sì  grande  di  andar  a 
godere  de'  piaceri  dell’  altra  vita  , che  fi 
precipitò  dall'  altezza  di  un  muro , e fi  uc- 
cife  . Molti  facevan  lo  lìeflo  in  Egitto  , 
avendo  letto  il  Libro  di  un  Filofofo  che 
trattava  dell’  immortalità  dell’  Anima , e del- 
la felicità  da  elTa  pofifeduta  dopo  la  morte  : 
il  che  pofe  in  obbligo  il  Re  ‘Tolommeodi 
vietarne  la  lettura. 

et..  . Quello  furore  di  divozione  è più  in  ufo 
nè'^°de’*  Giappone,  che'n  alcun  luogo  del  Mon- 
ciappo-  do.  Vi  fi  uccide  fefteflo  con  piacere  peran- 
^ godere  di  un  Par.adifo  d'  immagina- 
Di.  zione,  e'n  vece  dieffervigaftigati  glifcioc» 
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chi)  fi  erigono  ad  eflì  delle  cappelle  > e lì 
mettono  nel  numero  de’ Beati . Cagione  di 
qiiefla  manìa  è l’ opinione  che  hanno  quel* 
le  povere  genti»  che  ogni  Dio»  il  quale  fi 
adora»  abbia  il  fuoParadifo»  nel  quale  do» 
po  di  qiieAa  vita  egli  accoglie  i fuoiSuddi- 
ti  che  gli  fono  Itati  fedeli . Qyindi  è , che 
coloro  i quali  fono  fianchi  di  vivere  «fi  ren- 
dono omicidi  di  feitefii , credendo  fare  un 
grato  facrifizio  al  loro  Dio  coll’  ucciderli 
per  andare  a godere  di  Tua  prefenza.  £ 
perchè  Ibn  perluali  che’l  Pàradifo  del  Dio 
Canon  lia  fotto  1’  acque»  molti  fi  precipi- 
tan  nel  fondo  del  mare  » e fi  annegano  per 
trovare  un  luogo  di  ripofo»  e di  refrigerio . 

Ecco  le  cerimonie,  che  olTervano  negli  ab- 
bominevoli  facrifizj . 

Allorché  alcuno  vuol  ufcire  da  quello  cir. 
Mondo,  o perch’è  fianco  di  vivere,  o pe*' d'® 
chè  vuol  andare  nel  Regno  del  filo  Dio  9 JLno«  * 
fi  prepara  alcuni  giorni  prima  a fare  il  viag- 
gio con  digiuni  e penitenze  l’ ordinario  ec- 
cedenti ; poi  raccoglie  al  polTibile  abbon- 
danti limoline,  credendo  ognuno  di  acqui- 
fiar  merito  col  contrU>uire  ad  un  azione  s) 
fanta.  Mette  poi  l’oro  e 1’  argento  dentro 
le  bifacce  , perchè  gli  ferva  di  ajuto  a fa- 
re il  fuo  viaggio . Avendocosì  fatte  le  fue 
provvifioni  , afcende  {opra  un  luogo  emi- 
nente che  gli  ferve  di  pulpito  , alla  prefen- 
za de’  fuoi  Parenti  ed  Amici  che  accorro- 
no alla  cerimonia  , e lor  predica  fopra  il 
difprezzo  del  Mondo  , fopra  le  miferie  del- 
la vita  prcfente  , e fopra  il  defidcrio  eh* 
egli  ha  di  andar  a vedere  il  fuo  Dio  Ca- 
none . Tutti  lodano  la  fùa  determinazio- 
ne , ed  alcuni  molTi  dal  fuo  efempìo  , fi 
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oft'erifcono  a fargli  compagnia  , ed  a mo* 
j'ire  infietne.  con  effo. 

Giunto  il  giorno  della  partenza»  Mnfe- 
lice  dopo  aver  prefo  congedo  da*  Tuoi  ami* 
-ci  » fi  adorna  colle  Tue  vefli  più  belle  > e 
benché  faccia  il  Tuo  viaggio  per  acqua  » 
prende  una  falce  in  mano  per  troncare  , di* 
ce*  egli,  le  {pine  e i rovi  che  fi  troveran- 
no nel  fuo.  paiTaggio  . Con  quello  apparec- 
chio va  al  lido  del  mare  , accompagnato 
da*  Tuoi  Amici , e fcguito  da  una  infinità 
di  Popoli  che  vogllon  alTillere  al  làcrifizio . 
Entra  in  una  barca,  e fi  attacca  deigrollì 
fallì  al  collo,  appiedi,  alle  braccia,  ed  ab 
' ti'ia  mezzo  il  corpo,  ed  elfendofi  allarga^ 
to  dal  lido  fi  getta  nell*  acqua,  e iella  mi- 
fcramente  affogato. 

I Parenti  e gli  Amici  di  quelle  vittime 
fventurate  fono  in  un*  altra  barca  un  poco 
dillante,  per  afltfier«  alla  tr^edia , e dac- 
ché tutti  i furiofi  divoti  fi  fono  precipita- 
«I  nel  mare  , accorrono,  e mettono  il  fuo- 
co alla  barca,  come  le  alcuno  dopo  di  elS 
non  folTe  degno  di  entraivi  • Ve  nc  fono 
alcuni  che  non  fi  attaccano  làflì  al  corpo  ». 
mali  legano  fortemente  allo  fchifoclie  gli 
porta,  poi  lo  forano  i^r  difetto  per  farvi 
entrar  l’acqua  che  fubito  infieme  colnavi»^ 
Jjo  l’ ingoja .. 

GiiV  Coloro  che  non  vogliono  andare  nel  Pa»^ 
rfe\*pèi  Canone  , ma  *n  quello  del 

C^one  e Pk>  Amida,  o-  del  Pio  Xaca,  fi  chiudono 
in  una  grotta  che  ha  figura  di  fepolcro,  si 
Uretra  che  appena  può  contenere  una  peiì- 
ibna  a federe  , e la  fanno  chiudere  da  tuc« 
te  le  parti,  fenz’ altra.apertura , che  un  pic- 
colo- rpiraglio  nella  pai  te  fupei iole  per  dai 
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luogo  al  refpiro,  e per  invocarli  lorAini- 
daj  il  che  fanno  femprc , finché  muojon  di 
fame  > non  avendovi  denti©  nè  bevanda  , 
nè  cibo.  Son  quelli  i Martiri  del  Diavolo 
che  fono  in  tal  venerafcion  nel  Giappone , 
che  lor  fon  erette  delle  Cappelle  , orna- 
te di  cpitaflj  > e di  varj  poemi  compofti  in 
lor  onore  . 

Il  P.  Lodovico  Froez  riferifee , che  paf- 
fàndo  per  la  piccola  Città  di  Fore  , gli  fu 
detto,  che  fei  Uomini  e due  Donne  poco 
prima  per  divozione  fi  erano  precipitati  nel 
mare , e che  ’l  Popolo  aveva  fatta  fabbrica- 
re una  Cappella  vicina  al  lido  , dove  tutti 
andavano  a far  orazione  , c vi  appendey»* 
no  delle  compofizioni  di  Poefie  compdfte 
in  onore  di  que’  difperati  . Soggiugne  lo 
ftello  Padre  , che  paflando  avanti  la  Gap- 
pellaj  col  fuo  compagno  Lodovico  Almei- 
da-,  vide  ufeire  cinque  Vecchie  borbottan- 
do fra  denti  alcune  orazioni  , le  quali  re- 
flarono  molto fcandalezzate,  perch’eglino 
pafiTaflèro  innanzi  la'  Cappella  fenza  la  ve- 
nerazione dovuta  a que’ Martiri,  egli  trat- 
tarono da  empj  » c da  gente  priva  di.  Reli- 
gione . 

defiderib  che  hanno  quegl’infedeli  di 
vedere  il  loro  Dio,  e la  fperanza  che  con- Perchè  dì,., 
cepifeono  di  avere  quella  felicità  dopo  lar 
loro  morte,  fan  che  non  la  temono  , e **" 

mino  viltà  il  temerla . £ quella  è la  ragio- 
' ne  che  ha  fatto  ricever  da<  eflfl  tanto  fa-  , 
vorevolmente  i Predicatori  del  Vangelo  : 
perchè  come  provavano  ad  efli- con  ragioni 
evidenti,  che  non- vi  puaeflère,  fe  nonure 
pio  Creatore  del  Cielb-  e della  Tèrra  , e 
che  coloro- 1 quali  offeevano  i fuei  comaai* 
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damenti  vanno  dopo  morte  in  ParadiTo  ; e 
per  Io  contrario  coloro  i quali  non  gli  o(- 
fervano  fon  precipitati  nell'  Inferno  5 que’ 
Popoli»  dico»  che  han  dello  fpirito  , e a' 
quali  la  Natura  ha  date  sì  forti  inclinazio- 
ni, intendendo  le  magnifiche  promeflìoni, 
che  lor  fanno  i noftri  Predicatori  sì  foda- 
mente  ilabilite  , fi  facevano  battezzare  a 
migliaja  , e difprezzavano  tutti  i tormenti 
che  potevanfi  lor  far  foffrire  per  giugnere 
a quella  beata  eternità. 

cv.  Quefto  parimente  ci  dà  lungo  di  crede- 
Rifleffio-  re,  che  i Criftiani  , i quali  temono  eccef- 
^reSuli-  divamente  la  morte , e fono  tanto  attaccati 
tà  dt’cri-ai  piaceri  della  Terra,  non  credano  un' 
altra  vita  y ovvero  Itimino  un  nulla  l'efler 
per  Tempre  felici  : Perchè  com’  è impoffi- 
bile  il  non  defiderare  la  felicità  , coloro 
che  non  afpirano  a quella  del  Cielo,  mo- 
Urano  di  non  la  credere  } altrimenti  per 
pofiederla  farebbono  a fefieffi  le  maggiori 
violenze . 


Pom^èf,.  le  Nazioni  del  Mondo  hanno  qiial- 

npbri  djche  fentimento  di  pietà  verfb  i morti;  ma 
i Giapponefi  fono  in  quefto  punto  i più  di 
voti  e i più,  religiofi  . Ecco  le  cerimonie 
che  offervano  ne'  lor  Funerali. 


Non  feppellifcono  i Morti  come  noi  fac- 
ciamo in  Europa  , ma  gli  brucciano  fopra 
una  pira  come  facevano  per  l’ addietro  i 
Romani.  Quando  il  Defunto  è unaPerfona 
diftinta  , un  ora  prima  di  portar  fuori  di 
cafa  il  corpo  > alcuni  Parenti  ed  Amici  del 
»}orto  .vanno  al  luogo  in  cuidev’effer  bru- 
ciato  ; gli  Uomini  coperti  colle  loro  piu 
*^icche  Vefti  , e le  Donne  veftite  di  bian- 
ch'è'l  color,  come  abbiam  detto,  del 
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bruno  che  nel  Giappone  fi  adopra  . Gli  al- 
tri che  fono  invitati  all’  Efequie , accompa- 
gnano il  corpo  della  maniera  fèguente. 

Alla  tefta  di  quella  proceflìone  funebre  cyiT, 
va  un  Bonzo  » vellito  di  feta  o di  brocca- 
to  3 accompagnato  da  venti  o trent  altri  quic, 
e da  molte  Perfonc  di  qualità.  In  fecondo 
luogo  fi  vede  un  certo  Ufiziale  > che  porta 
una  torcia  di  pino  accefa>  e dopo  di  eflb 
cento  y o ducento  Bonzi  y cantando  e in- 
vocando il  nome  dell’Idolo  » che  dal  De- 
funto era  adorato.  I Bonzi  fono  feguiti  da 
certi  Uomini  ilipendiati  per  portare  fulla 
punta  delle  lor picche  alcuni  panierini  pie- 
ni di  pezzi  di  carta  di  var;  colori , che  vo- 
lano in  aria  a mifura  del  muovere  le  pic- 
che, per  mofirare  che’l  morto  è giunto  in 
Paradifo,  e da  quel  luogo  fa  piover  rofe. 
Vedonfi  poi  camminare  otto  giovani  Bonzi 
di  età  di  vent’  anni  o circa  che  portano 
in  mano  una  lunga  canna  , nell’efiremità 
della  quale  vi  è una  banderuola  di  feta  , 
fo|Ka  la  qual  è fcritto  il  nome  delP  Idolo, 
che  ’I  morto  ha  eletto , ed  onorato  in  vita . 

Quelli  fono  feguiti  da  dieci  altri  Bonzi 
che  portano  una  lanterna  con  due  Giovani 
veftiti  a bruno  e molte  altre  Perfone  che 
hanno  in  capo  certe  berrette  di  cuojo . La 
bella  vernice  onde  fono  dipinte  , le  fa  ap- 
parire come  tanti  Ipecch;  rifpl  end  enti,  ne* 
quali  fi  vede  fcritto  il  nome  dell’  Idolo 
adorato . 

Dopo  quella  prima  procefiìone , viene  il 
corpo  del  Defunto  dentro  una  bara  benil^ 
fimo  lavorata,  ch’è  portata  da  quattro  Uo- 
mini. Il  Morto  è pofto  a federe,  col  capo 
un  poco  chino  dinanzi  > e colle  mani  giunte 
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come  s’cglì  faceflfe  orazione.  E veffho  dt 
bianco  > e fopra  ie  fne  veftimenta  ha  una 
verte  di  carta»  fatta  de*  foglj  del  libro,  in 
cui  fono  deferitte  le  cerimonie  del  Dio  , 
veifo  di  cui  il  Morto  aveva  maggior  divo- 
zione. 1 Bonzi  vendono  a cariflìmo  prezzo 
quelle  carte  volanti,  perchè  perfuadono  al 
Popolo,  che  coloro  i quali  le  portano  fo- 
na certi  di  lor  fahite. 

Coderta  proceffione  è chiufa  da  i Figli- 
uoli del  Dertinto  che  circondano  il  corpo , 
il  più  giovane  de'  quali  porta  in  mano  una 
torcia  di  pino  accefà,  per  metter  il  fuoco 
al  rogo  col  rimanente  de’ Parenti,  che  in- 
vocano il  Dio  tutelare  del  Morto . Intanto 
i Bonzi  fanno  un  orribil  romore  , gli  uni 
cantando  , gli  altri  battendo  con  un  ba- 
rtone  , fopra  quantità  di  Vali  di  rame  . E 
con  quell’  ordine  la  proceflìone  elee  dalla 
Città . 

cviii.  il  luogo  del  rogo  è circontfato  da  quat- 
bornia  de)  tro  mura  tutte  coperte  di  drappi  bianchi  ». 
eccettuate  le  quattro  porte,  per  le  quali  en~ 
trarvifidee..  Nelnnez^o  fteavainterra  una 
gran  (ofEàt  che  fi  riempie  di  legna,  e li  eri- 
gono a i due  lati  due  menfe  coperte  di  vi- 
vande, che  afcendono’al  valore  di  quaran- 
ta o cinquanta  feudi . Sopra  1’  una  delle 
menfe  è un  piccolo  fcaldavivande  in  figura 
d’incenliere,  pieno  di  carboni  acceli  . Al*» 
lorcliè  il  corpo  è vicino  aita  ferta,  fi  attac- 
ca una  lunga  fune  alla  bara  eh’  è in  forma 
di  piccol  letto , in  cui  il  morto  ripofa  j, 
poi  lì  porta  tre  volte  intorno  al  foflo;  do- 
<U  che  li  mette  fili  rogo»  effendo  incef- 
ìaatemeBte  invocato  il  Dio,  eh’ egli  adora- 
va da  i Bonzi  c da  L Parenti  ► 
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Tutto  così  cUrpolìo  , il  Bonzo  eh’  è ve- 
fìitodi  feca,  tenendo  una  torcia  di  pino  at- 
cefa  in  mano  > fa  tre  giri  intorno  al  cor- 
po, e fa  paffare  tre  volte  la  fua  torcia  Co- 
pra il  Tuo  capo,  pronunziando  certe  paro- 
le che  da  lui  folo  fon  intefe  : poi  la  porge 
al  più  giovane  Figliuolo  del  morto , il  qua- 
le la  getta  nella  fofla  in  cui  fi  verfa  quan- 
tità d’ol;,  di  profumi,  e d* aromatiche  dro- 
ghe . ElTendon  attaccato  il  fuoco  al  rogo  , 
il  corpo  è fubito  confumato  e ridotto  in 
cenere  : mentre  fi  abbruccia , i Figliuoli  o 
i più  ftretti  Congiunti  del  Defunto  fi  ac- 
collano all’ incenfiere , eh’ è fulla  menfa,  e 
vi  mettono  gran  quantità  di  profumi,  poi  • 
tutti  fi  mettono  ginocchioni  per  adorare  il 
Padre  o ’l  lor  Parente , come  s’  ei  già  foP 
fe  arrivato  al  Cielo. 

Terminatala  cerimonia,  ognuno  fi  ritira 
in  fua  cafa  : il  Popolo  folo  ivi  rclla  per 
mangiare  o per  rapir  le  vivande  , fenz’  eC- 
ferne  da  alcuno  impedito . Il  dì  feguente  i 
Figliuoli,  i Parenti,  e gli  Amici  ritornano 
nello  fteflo  luogo  per  raccogliere  1’  ofia  \; 
le  ceneri  del  Defunto , che  fono  polle  den- 
tro un  Urna  di  oro  brunito , e la  copro- 
no con  un  velo  preziofo.  I Bonzi  vi  fi  tro- 
vano parimente  per  continuare  le  lor  ora- 
zioni : il  che  fanno  per  lo  fpazio  di  fette 
giorni  . L’ottavo  portano  l’Urna  in  un  al- 
tro luogo  preparato  a quell’ effetto  , dove 
la  feppellifcono,  e la  coprono  con  piallra 
di  rame,  o con  una  pietra  nella  qual’  è in- 
cifo  il  nome  del  Defunto  e del  Dio  cui 
ha  fervito. 

Oltre  quelli  onori  funebri,  che  nuli’ han-  cjx. 
no  di  fanguinofo  , ve  ne  fono  degli  altri 

, crii-  M«ru , 


Digitized  by  Google 


II4  Ne/tzJ*  del  Ci»f pentì 
crudeli  che  da  molti  Sudditi  li  fanno  a ! 
loro  Signori.  Allorch’è  morto  il  Padrone, 
fi  uccidono  effendovifi  obbligati  con  giu- 
ramento, allorché  fono  entrati  alla  fuafer- 
vitù.  Ecco  la  maniera  di  cui  rapprefentafì 

Jiuella  tragedia . Colui  che  dee  ucri/ìcarfì , 
é ne  va  alla  Pagode  ovvero  al  Tempio  , 
dove  invita  tutti  i Tuoi  Amici . Si  comincia 
Ja  fefta  con  un  gran  palio  che  fi  fa  fopra 
liuoje  diftefe  nel  Tempio,  tutti  i convita- 
ti felleggiano  alla  prelenza  de’ loro  Bonzi , 
e lo  fpettacolo  che  dee  feguire  non  tur- 
ba l’allegrezza  del  banchetto.  Dopo  aver 
bevuto  e mangiato,  il  Servo  che  deefacri- 
ficarlì  per  lo  Tuo  Padrone»  prende  un  col- 
tello e lì  fende  il  ventre  in  croce,  colìc- 
chè  le  budella  cadono  fui  pavimento  con 
un  diluvio  di  fangue  . I più  generofi  fono 
quelli»  che  dopo  averli  aperto  il  ventre  li 
tagliano  anche  la  gola}  e coloro  che  più  fi 
maltrattano,  fono  quelli  che  acquiliano  mag- 
gior gloria. 

Vi  è anche  un  altro  contralTegno  di  af- 
fetto molto  Urano  » che  i Servi  danno  a* 
loro  Padroni . Allorch'  eglino  fanno  fab- 
bricare un  Callello  ovver  una  Fortezza  , 
fia  per  ordine  dell’  Imperadore , lia  per  lor 
proprio  ufo  j quelli  infelici  lor  domanda- 
no in  grazia,  che’l  corpo  ferva  di  fonda- 
mento all’edilìzio  : perchè  penfano  iGi^ 
ponefi,  che  tutte  le  &bbriche  le  quali  lo- 
iio  collocate  fopra  corpi  umani  fieno  efen- 
ti  da  ogni  accidente  » che  fuccedono  ali’ 
altre  * Il  Servo  avendo  ottenuta  la  grazia  , 
fi  mette  ne’ fondamenti , e fi  fa  fchiacciare 
co’ gran  fallì  che  fon  gettati  fopra  di  elfo  . 
Ciò  fanno  i Giapponefi  , per  mollrare  il 
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lor  affetto  » c’I  loro  riconofcimento  ad  iin 
Padrone  che  non  è morto  per  elfi,  e non 

f»uò  lor  refiìtuire  la  vita,  nè  ricompenfare 
a lor  fedeltà  , mentre  i Criftiani  non  vo- 
glion  privarli,  non  dirò  della  vita  , ma  di 
un  leggier  piacere,  nè  un  po' poco  incomo- 
darli per  un  Dio,  che  ha  volontariamente 
facrifìcata  la  Tua  per  elfi  , e gli  ha  libera- 
ti colla  Tua  morte  da  un  eterno  fupplizio 
al  qual  erano  condannati . 
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DEL  GIAPPONE. 


LIBRO  PRIMO. 


I 


ARGOMENTO. 

jtlcuni  Mercanti  fcrtogheji  conducona  a S. 
"Francefco  Saveri»  un  GtApponefe  t»rmemato 
dall»  propri»  cofcienz.»  . Il  Padre  prende  tifo- 
luxÀene  di  andare  » predicar  il  Vangelo  nel 
fu»  paefe  . Vi  gutgne  dopo  aver  fuperati  tutte 
gli  oflacoli  fermati  dagli  Vomini  e da  i De- 
tnon;  , E ricevuto  favorevcìmente  dal  Re  dt 
Saxuma  > poi  perfeguttate  da  i Bonzi  , ehe  lo 
riducono  » lafeiar  il  paefe  e andare  nel  Re- 
gno di  F ir  ondo  f dove  predica  con  gran  frutto  . 
Difputa  contro  i Bonzi  alla  prefenza  del  Re  d*' 
Amangufet  e della  fu»  Corte  . Se  ne  va  a 
Meato  y Sede  dell'  Imperio  , per  ottenere  la  per- 
tni/fone  di  predicare  in  tutto  tl  Giappone  , Fa 
il  viaggio  a piede  con  eflraordinarte  fatiche  . 
ììon  avendo  potuto  aver»  audienza  dall'  Impe- 
radere  y fe  n»  ritorna  ad  Amangufei  y dove 
ha  gran  conferenze  co  « Bonzi  y alla  prefenza, 

dd 
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del  Re  » fopra  gli  articoli  di  noflra  Fede  . dif- 
ficoltà pfopofe  a S.  Francefco  contro  la  noflra 
Religione  . Perche  il  Santo  non  ha  dflefe  le  fine 
rifpcfle  ptr  ifcritto . 

’liole  del  Giappone  furono- 
f'ccperte  nel  Secolo  palino , de°‘’G?a*p- 
n*.!  non  li  sa  pien'lamente 
in  qual  teri  po  ne  fclTc  fatco 
Io  fcoprimcnto  . D tono  al* 
cani  che  ciò  fnlTc  nell’an- 
no 1)34.  S Francelco  Saverio  ha  creduro, 
che  ciò  avvenilTe  cinque  o 1 i anni  più  tar- 
di . Sia  come  lì  voglia , il  P.  Maffeo , ’ l P.  del 
Jaric , e ’l  P.Solier,  famolìfllm!  ^torit  i ft ^.-uo- 
no  il  fentimento  di  Antonio  G.i!\ano  , il 
quale  rilerifce  nel  Libro  che  ha  fatto  della 
fcoperta  del  nuovo  Mondo  , che  tre  Mer- 
canti Portoghclì  nomati  Antonio  Mota  , 
Francefco  Zeimot  » e Antonio  Pexot  , ef- 
fendo  partiti  dalla  Città  di  Dotila  eh’ è nel 
Regno  di  Siam  , e facendo  vela  verlb  la 
China  ) furono  Ipinri  dalla  tempella  verfo 
rilòlc  delG'appone  l'anno  Tf4i,  e prefe- 
ro  porto  nel  Regno  di  Cangollìma . « 

Dopo  due  anni,  cert*  altri  Mei  canti  Por- 
toghelì  dfendo  giunti  nello  lleflo  luogo  Provvide- 

f>er  trafficarvi  ritrovarono  un  Giapponer^* 

e nomato  Angerio  . Era  quelli  un  Uomo 
di  trentatinque  anni,  ricco  e nobile  diciappone- 
ellrazione  che  nella  fila  gioventù  aveva 
menata  una  vira  .-ìffài  diffoluta  , ed  era  di 
continuo  tormentato  da  i rimorfi  di  fua 
cofeienza  . Egli  lì  era  portato  da  i Bonzi 
del  fuo  paefe  , per  trov.ire  qualche  rime- 
dio al  fuo  male  ; ma  tutti  ì lor  difcorlì 
non  poterono  mettere  in  calma  il  fiio  ipi- 
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rito  « nè  dargli  la  pace  eh’ è l’ effetto  del- 
la Croce  di  Gefiicrifto. 

Nello  fcompiglio  continuo  , onde  Pani- 
ma  Tua  era  agitata  , fi  accolla  a certi  Mer- 
- canti  Portoghefi  che  trovò  fui  porto  , e 
, limolato  dalla  violenza  del  Aio  dolore 
loro  feopre  il  fiio  affanno  . Que*  buon 
Uomini  che  non  fapevano  ahr’arte  che 
quella  del  traffico , gli  rifpondono)  trovarfì 
in  Malaca  un  fante  Rehgiofo  > favio  e dot- 
to che  aveva  un  dono  particolare  di  met- 
tere in  calma  gli  fpiriti,  e che  gli  avrebbe 
data  infallibilmente  la  pace  , s'egli  avelie 
voluto  andar  con  effe  loro  perfino  all’  In^ 
die.  Parlavano  di  S. Francefeo  Saverio,  di 
cui  gli  dilTero  tante  colè  degne  di  maravi- 
glia, eh’ ei  concepì  grandiffimo  defiderio  di 
vederlo  e di  fece  difeorrere  del  Aio  ma- 
le: ma  la  difficoltà  del  viaggio  ne  lo  iìor- 
nò , perche  gli  era  necelfario  abbandonare 
la  Aia  famiglia  e pafìfare  un  mar  difeicen- 
to  leghe  , eh'  era  feminato  di  fcoglj  e 
battuto  da  continue  tempefte  . Alquanto 
dopo  avendo  uccifo  nn  tjomo  del  paefe 
in  una  riffa  ch’ebbe  con  effo,  evedendoA 
perAguitato  da  i parenti  , non  trovò  alilo 
più  Acuro,  che  iVaAelli  de’ Portoghefi  ne' 
quali  ricoveroffi  , e*n  fine  coAretto  dalla 
necelTità  fi  rifolvette  a fare  il  viaggio. 

Era  allora  in  Cangoffima  un  Mercante 
Portoghefe  nomato  jilvarez  v»s  eh’  è que- 
gli, il  quale  aveva  fatto  tutto  il  polfibile 
per  pcrfiiadere  ad  Angerio  l’andare  a vifi- 
tarc  il  Padre  Francefeo  Saverio , ed  a con- 
durvclo  fe  gli  era  offerito.  Ad  effo  ilGiap- 
ponefe  fi  volfej  ma  non  avendo  per  anche 
Alvarcz  dato  fine  a’proprj  intereffi  , c te^ 

men- 
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mendo , che  Angerio  catnbialle  rifoluzione, 
gli  confìgliò  l’andare  ad  un  altro  porto  del 
Giappone  y dove  averebbe  trovato  il  Vafcel- 
lo  di  Ferdinando  Alvarez  Portoghefe  pron- 
to a far  vela  > e gli  diede  alcune  lettere  di 
raccomandazione  • 

Angerio  partì  la  notte  , accompagnato 
da  due  de*  liuoi  Servi  . EfTendo  giunto  al  gìo  <iiMa« 
porto y trovò  Giorgio  Alvarez y invece  di***"** 
Ferdinando  eh’ era  in  procinto  di  far  ve- 
la. Era  Giorgio  un  ricco  Mercante  y affai 
Uomo  dabbene  e grand’ Anwco  del  Padre 
Saverio  . Allorché  Angerio  ebbe  prefenta- 
te  le  lettere  di  Vas  y egli  le  ricevette  co- 
me fe  foffero  indirizzate  a fefteflo  y ed  eb- 
be fommo  contento  di  aver  occasione  di 
condurre  que’  Stranieri  al  Padre  Saverio  , 
perfuafo  di  non  poter  fargli  prefente  prù 
grato.  Prende  dunque  i tre  Giapponefinel 
filo  Vafcelloy  e giugne  felicemente  a Ma- 
lacay  carico  di  una  marcanziasì  preziofa. 

Angerio  era  impaziente  di  vedere  il  San-  v. 
to  Uomo y di  cui  gli  parlava  Alvarez  nel„o"a  i{ 
tempo  della  navigazione  : Ma  reftò  molto  Padre  sa- 
forprefo  y allorché  gU  fii  detto  y che  un  po-  * 
co  prima  era  partito  per  le  Molucche  . 

Non  fi  può  efprimere  il  dolore  eh’  ei  ne 
concepì  y e ’l  difpiacimento  eh*  egli  ebbe 
di  aver  prefo  a fare  inutilmente  un  viaggio 
sì  lungo.  Le  Tue  inquietudini  che  fi  mette- 
vano in  calma  a miiura  del  fuo  avvicinarfi 
a Malacay  da  effo  confiderata  come  cen- 
tro del  fuo  ripofo  y crebbero  allora  con 
violenza  maggiore  y e quello  che  più  gli 
dava  afflizione,  era  che  ’l  Capitano  Alva- 
rez apparecchiavafi  ad  abbandonarlo  per 
continuare  il  fuo  viaggio  deli’ Indie»  e che 

al- 
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alcuno  non  gli  poteva  dire , quando  II  Pa- 
dre foffe  per  ritornare  dalle  Molucche  . 

In  quella  difpiacevole  congiuntura  pren- 
de la  rilbluzione  di  ritornare  al  fiio  paefe  . 
Si  mette  .dunque  di  nuovo  in  mare,  e giu- 
gne  alla  China,  di  dove  fa  vela  verfo  il 
Giappone  . Di  già  ne  feopriva  l’ Ifole  , 
quando  inlorfe  una  tempefta  furiofa  che 
fece  quafi  perire  il  Vafcello,  c lo  rifpinfe 
in  quattro  giorni  al  porto  della  China,  da 
cui  era  partito  . Fu  quello  un  colpo  della 
Provvidenza' di  Dio,  che  opponendoli  a* 
fuoi  defiderj , gli  fece  trovare  ciò,  che  de- 
fiderava  : e con  una  violenta  tempefta  lo 
gettò  nel  porto  della  falute. 

Angario  cbbegt.-^.n  difpiacerediritrovarfi 
nella  Chinai  ma  relìòunpococonfolato  col 
ritrovarvi  Alvartz  Vas,  eh’  era  in  procinto 
dipartir  per  Malaca.  Quelli  gli  rinfacciò  la 
fila  impazienza,  c lo  pregò  di  ritornarvi  con 
elfo,  aflìcurandolo  che  '1  Padre  Saverio  fa- 
rebbe di  ritorno  dalle  Molucche,  prima  che 
vi  foflcro  giunti.  IlGiapponefe  ch’era  più 
- turbato  che  mai  nella  lua  cofeienza , e ve- 
deva inevitabile  la  Tua  morte,  fé  foife  ri- 
tornato al  Giappone,  non  ebbe  difficoltà 
nel  rifolverlì  al  fecondo  viaggio  . Partono 
dunque  inlìeme,  e giungono  felicemente  a 
Malaca. 

Nello  feendere  dal  Vafcello  trova  fui  li- 
do Giorgio  Alvarcz,  che  gli  dice  efleredi 
ritorno  il  Padre  Saverio , e ritrovarli  nella 
Città  . Non  lì  può  efprimere  1’  allegrezza 
che  Angerio  ricevette  da  quell’  avvifo  . 
Scordafi  tutte  le  fue  afflizioni  e le  fuean- 
lìetà  palTate,  e comincia  a concepire  qual- 
che Iperanza  di  lua  guarigione . 

Com’ 
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Com’  era  impaziente  dì  vedere  il  fuo  Me- 
dico,  Alvarez  Io  guida  alla  Chiefa  di  No-  Socuo*èl 
lIra-Signora,  dove  il  Santo  Uomo  flava  in 
orazione  . Dopo  averlo  falutato  , gli  apre 
il  filo  cuore,  e gli  manifefta  il  motivo  del 
proprio  viaggio  . Il  Saverio  ebbe  fbmmo 
contento  di  quella  occafìone  felice,  e co- 
nobbe , che  Iddio  lo  chiamava  al  Giappo- 
ne, col  mandargli  quell’ Uomo  come  le  pri- 
mizie di  quella  Nazione  infedele , e come 
un  pegno  eh’ ci  vi  dovefle  eflere favorevol- 
mente accolto  . Lo  abbraccia  dunque  con 
molta  tenerezza,  egli  promette  di  dare  al  - 
di  lui  fpirito  la  quiete  da  efìb'defìderata. 

Angerio  allettato  dalla  Tua  villa  c dal 
fuo  diicorfo  ( perchè  intendeva  mediocre- 
mente il  Portoghefe  ) rifolvette  di  non  la- 
fcìarlo  giammai  ; ma  di  feguirlo , e fervirlo 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  . Difeorre 
I con  effo  y e gli  manifella  lo  flato  del  Giap- 
pone, le  proprietà  naturali  del  paefe,  le 
qualità  degli  Abitanti  , i lor  coflumi  e la 
1 lor  religione  ; il  che  afcoltavafi  dal  Padre 
Saverio  con  eftremo  piacere  . Dopo  molti 
t ragionamenti  il  Santo  Uomo  gli  dice,  che 
I per  avere  il  ripofo  da  effo  bramato  , do- 
I veva  conofeere  il  vero  Dio,  e abbracciare 
1 la  fua  Religione  , fuor  della  qual  era  im- 
ponìbile il  viver  in  pace  e 1’  effer  falvo  : 

I che  quella  Religione  era  la  Crifliana  5 che 
i dovevaeflère  ifìruito  nelle  verità  da  elfain- 
k fegnate , e nella  Legge  cui  doveva  ubbidi- 
( rei  che  fenza  quello  ei  viverebbe  fempre 
nello  fcompiglio , e nella  paflìone . 

\ 11  Giapponefe  eh*  era  di  già  flato  illruito  y. 

i li  e’ principali  dc'nollri  Mifterj  dal  Capitano 

Alvarez , domandò  fubito  il  Battefìmo  i ma  ’l  Ine ' 
Sur,  del  Ciap.  To.  l.  F Sa- 
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Saverio  non  lo'giiidicando  per  anche  abba* 
ftanza  diipotto  » e volendo»  che  le  primizie 
della  Criuianità  Giapponcfe  foflero  confa- 
crate  a Dio  nella  Capitale  dell’ Indie  , da 
D.  Giovanni  d’  Albiiquerque  Vefcovo  di 
Goa  » gli  confìgl^  l’ andare  a Goa  a farh 
iftruire  con  comodo , promettendogli»  che 
predo  farebbe  andato  a ritrovarlo  » dopo 
che  avefle  vifìtata  la  coda  della  Pefcheria , 
rifola  di  Comorino  e i Paravas  . Benché 
Angerio  fèntide  della  difficoltà  a fepararfi 
dal  Santo  ; pure  perchè  aveva  rifbluro  di- 
ubbidirgli  in  ogni  cofa  » quando  anche  lo 
avede  mandato  ne*  confini  del  Mondo  » fi 
oderifce  a fare  quant’egli  defiderava. 

^ Il  Padre  pregò  Giorgio  Alvarez  Tuo  buon 
Il  p^re  lo  Amico  che  andava  a Goa  di  prenderlo 
",  nel  fuo  Vafcelloj  e gli  diede  delle  lettere 
btitizzl/  di  raccomandazione  appredo  il  Padre  Ret- 
to* tore  di  Goa.  Gli  ordinava  di  ricevere  An- 
gerio inficme  co’ fuoi  due  Servi  nel'fuo 
Seminario  , di  fargli  fperimcntare  tutte  le 
amorevolezze  podìbili  , e di  ben  idruirli 
tutti  e tre  fopra  tutti  i punti  della  Religio- 
ne Cridiana.  Il  tutto  fu  efeguito,  e allor- 
ch’ ei  giunfe  in  Goa,  che  fu’l.dì  ^o.  di 
. Marzo  ranno  1548.  gli  trovò  per  lo  batte- 
finio  a fufficienza  difpolU. 

Eglino  lo  ricevettero  con  gran  folenni- 
tà  , e lor  fu  conferito  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  Goa,  dal  Vefcovo  Giovanni  d’Al- 
buquerque  nel  giorno  di  Pentecofte  . An- 
gerio fiipplicò  gli  fode  podo  il  nome  di 
Paolo  di  Santa  Fede,  perchè  aveva  appre- 
fà  la  Dottrina  Cridiana  e ricevuto  il  dono 
della  Fede  nel  Collegio  della  Compagni-» 
di  Giesù  , che  comunemente  fi  appella  il 
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Collegio  di  S.  Paolo  e di  S.  Fede.  Uno 
di  que*  Servi  nomato  Giovanni , e 1’  altro 
Antonio . Paolo  di  Santa  Fede  ( così  da 
ora  innanzi  lo  nomeremo  ) eflendo  flato 
rigenerato  dall’ acque  del  Sacramento,  ed 
avendo  ricevuto  il  perdono  de’fiioi  pecca- 
ti, trovò  la  pace  del  fuo  cuore  con  tanta 
follecitudine  dcflderata  , e più  non  fentì  i 
rimorlì  di  fua  cofcienza  che  Io  avevano 
fino  a quel  punto  dilacerato  , come  Io  at- 
tefta  nella  lettera  eh’  ci  fcrifTe  a S.  Ignazio 
lojola  , Fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  risiedeva  in  Roma  : Ella  è (òtto 
la  data  del  di  29.  dì  Novembre  dell’anno 
ih8.^  e <la  quella  lettera  abbiamo  tratta  Ia‘ 
maggior  parte  delle  cofe  che  abbiam  riferi- 
te . Com  e aveva  uno  fpirito  vìvo  e penetran- 
te, una  memoria  felice,  eundifeernimento 
fodo,  apprefe  in  pochi  giorni,  come  atte- 
fla  nella  medefima  lettera,  a leggere  e feri; 
vere  mediocremente  in  latino . Imparò  an- 
che in  poco  tempo  a memoria  tutto  il  Vange- 
lo di  S,  Matteo  e lo  tradufle  in  Giapponele , 

Un  giorno  avendogli  domandato S. Fran- 
cefeo  Saverio , (è  gli  Abitanti  del  filo  pae-  Ue  alle 
fe  averterò  ricevuta  la  Fede  , quando 
foCTe  predicata.  Paolo  glirifpofe,  che  non  eVfno^ftt- 
(i  arrenderebbono  fiibìto  a’  difeorfi  che  lor*'^* 
folTero  fatti  j ma  che  prima  vorrebbon  efisavetio'.* 
fcr  convinti,  e proporrebbono  molte  diffi- 
coltà fopra  le  cofe  che  lòr  forteto  dette  : 

Che  confidererebbono  in  ifpezieltà  il  Pre- 
dicatore , ed  ortferverebbono,  (c  le  file  azioni 
foffero  tante  mentite  alle  fue  parole.  Sog- 
giunfe,  che  correva  una  fpezie  di  profezia 
nel  filò  paefe,  che  farebbono  andati  certi 
Uomini  nel  Giappone  , c loro  annunzie- 

F 2 reb- 
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rcbbono  una  Legge  molto  più  fanta  e 
più  perfetta  di  quella  ch’eglino  avevano 
oflervata  fino  a quel  tempo . 

In  un’  altra  converfaaione  ch’ebbe  con 
elTolui  S.  Francefco  Saverio  , il  Padre  gli 
domandò  perch’eglino  fcrivclTero  d’ una  ma- 
niera diverfa  da  quella  di  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo  : Perchè  i Greci  e i Latini  e 
gli  Europei  per  la  maggior  parte  fcrivono 
cominciando  dalla  finifira  e andando  alla 
delira  , gli  Ebrei  dalla  delira  alla  linilira  ; 
ma  i Giapponefi  fcrivono  dall’alto  al  baf- 
fo > e le  linee  fono  fpezie  di  colonnette  , 
Paolo  gli  rifpofe>  che  la  nolira  maniera  di 
fcrivere  non  è tanto  perfetta  quanto  la  lo- 
ro > perchè  non  è sì  naturale:  e neaffegnò 
la  ragione  dicendo  , che  quAndo  Ia  Natura 
Ha  formato  il  corpo  dell'  Vomo , ha  peflo  il  capo 
in  altOt  e i piedi  a baffo  , Ora  il  principio  di 
una  linea  J come  il  capo  della  Scrittura  , e ’/ 
fine  n'è  come  i piedi.  Quella  rifpolia  fcmbrò 
ingegnofa  al  Padre  Saverio  , che  gli  fece 
ancora  quella  domanda  ; Q^ial  folTe  il  Mi- 
llerio di  nolira  Religione  che  più  Io  confo- 
lalTc,  e ’I  Sacramento  che  gli  fembralTe  di  pro- 
fitto maggiore  . Paolo  gli  rifpofe , che  fra 
tutti  iMilicrj  il  più  dolce  e’I  pai  tenero  era 
quello  della  Palfione  dì  Nollro  Signore  e 
fra  tutti  i Sacramenti»  quelli  da’ quali  trae- 
va utilità  maggiore»  erano  1’.  Confeflìone»  e 
la  Comunione:  lo  ilelTodiirei  •>  idi  lui  Servi. 

XIII.  Il  Santo  avendo  conofciuto  da  quelle 
gu>ferci  ^ quelli  fentimenti  di  pietà  » 

*jdi  s.  i*’che  Paolo  di  Santa  Fede  era  capace  di^fa- 
gnazio.  re  gli  eferciz;  fpirituali  di  S. Ignazio,  ordi- 
nò al  Padre  Cofimo  di  Torrez  Rettore  del. 
Collegio  , di  metterlo  in  ritiramento  fei 
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mcfi  dopo  del  fuo  Battemmo,  e di  fommi- 
niftrargli  le  meditazioni  nell’  ordine  e fe- 
condo il  metodo  che  S.  Ignazio  preferive 
nel  Tuo  Libro  dalla  Tanta  Sede  approvato . 

Paolo  fece  con  efattezza  quanto  gli  fu  or- 
dinato. Stette  trenta  giorni  in  ritiramento, 
facendo  ogni  giorno  quattro  meditazioni 
di  un  ora  , ed  un’  altra  la  notte  . Per  tut- 
to quel  tempo  Iddio  lo  colmò  di  tante 
grazie  , e gU  fece  fentire  confolazioni  sì 
pure , eh’  ei  credette  quello  ftato  effere  un 
faggio  del  Paradiso  . La  confìderazione  di 
Gefucrifto  crocififlb  per  fuo  amore,  e che 
lo  aveva  tratto  dal*  profondo  dell’idola- 
tria , per  illufirarlo  co’  lumi  della  pede  , 
rapiva  il  fuo  cuore  , e lo  accendeva  nel 
defìderio  di  foflrire  il  martirio  per  eflb  . 

Udivafì  alle  volte  efclamarenel  lervore  di 
iiie  orazioni  : O quanto  farei  felice  nel  mori- 
re per  voif  0 mio  Dio  ! O miei  cari  Ciappone- 
fiy  quando  fiete  degni  di  compajftone  , e quanto 
fono  afflitto  a cagione  di  voflra  cecità. 

S.Fraficefco  Saverio  vedendo  il  progref- 
fo  ch’egli  faceva  nella  virtù  , e le  grazie 
che  aveva  ricevute  da  Dio  nel  fuo  ritira- 
mento , più  non  dubitò  , che ’l  popolo  del 
Giappone  non  foffe  fra  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo,  quella  ch’haveva  difpofizione 
maggiore  a ricever  la  Fede  j il  che  gli  fece 
concepire  un  gran  defìderio  di  andare  a 
predicarvi  il  Vangelo  ^ 

E quello  che  più  ve  lo  fpinfe  , oltre  il  xiv, 
racconto  che  gli  fece  Paolo  di  Santa  Fedefco“avél 
delle  belle  qualità  di  quei  della  Tua  Nazio-ò»  conce, 
ne,  fu  la  tellimonianza  che  gliene  fece- Saggiò  di 
ro  i Mercanti  Portoghefì  che  avevano  anda»  nei 
feorfo  tutto  il  paefe:  Perchè  loafficurava-^^****’'*”®’ 
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no,  ch’orano  di  un  naturale  aflai  dolce  , 

!’  oncilo  e civile;  curiofi  , ma  r^onevoli  c 

docili;  in  ifpezieltà  udivano  affai  volontie- 
ri  a parlare  di  Dio , e delle  materie  di  Re- 
ligione. Come  l’imprefa  era  grande  e im- 
portante alia  gloria  di  Noffro  Signore,  eì 
fece  molte  orazioni,  e ordinò  a tutti  iRe- 
ligiofi  di  Tua  Compagnia  il  celebrare  un'*- 
gran  numero  di  Meffe  , per  conofcere  (c 
foffe  volontà  di  Dio,  ch’egli  imprendeffe 
quel  viaggio  . Dopo  molte  orazioni  e pe-  i 
nitcnze,  chiaramente  conobbe  Iddio  vole- 
re, ch’egli  v*  andaffe  a portare  il  lume  del- 
la Fede  , come  fo  manifeffa  in  una  lette- 
ra, eh’  ei  fcriffe  da  Goa  il  dì  di  Giu- 
gno l’anno  ij4p*  a Sant’  Ignazio  ne’  fenti- 
menti  qui  efpreffl  . 

XV.  Non  ejfendo  qui  mole* utile  , ho  pregato  il  Si- 
i.**  Frlnce?  gi*tgfforo  » tuia  notizia  i luoghi  ne* 

<o«  Save-  quali  io  foffa  ejferlo  di  vantaggio  : £ pormi 
**  Divino  Lùtejlro  non  pojfa  ejplicarmi  più 
(hieramente  il  dtfegno  eh*  egli  ha  [opra  di  me  , 
che  colla  forte  infpirazione  che  da  quaìcbe 
tempo  m qua  mi  fommin^ra  , di  andare  a 
predicare  il  Santo  Vangelo  nell*  I/ble  del  Giap- 
pone . Mi  vi  fento  tanto  più.  fpinto  , quanto  ho 
fapHto  da  un  Giovane  Giappone fey  che  poco  fa  * 
ricoveroffi  fra  noi,  che  per  mancanza  di  Opera;  ^ 
/t  lafcta  di  fare  una  beila  e gran  riccolta  nel 
fuo  paefe  . Quefio  Giovane  ha  molto  fpirito  , co- 
me vedefi  daW  aver  t^prefo  in  men  d*  otto  mefi , 
a leggere , a ferhtere , a parlar  Portoghefe  y e i 
punti  principali  di  noftra  Religione  . Non  potè»-  I 
do  dubitare  della  jtneerità  di  fue  parole  y fio  in  | 
0»  procinto  di  partire  per  andare  nel  fuo  paefr  y j 

dove  fpero  che  Iddio  mi  farà  la  grazia  d*  illu-  I 
minare  molti  di  que* poveri  ciechi , e di  metter-  ' 
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U ntlla  bwna  ftrada.  Per  tomincìtire  quefi' Ope- 
ra buona')  mt volgerò  all’ Imperadore  y e le  pre- 
gherò di  permettermi  il  vijìtare  le  Accademie  , 

Hi  Goa  il  a Zi.  di  Giugno  l’anno  If49. 

In  un’altra  lettera  da  elTo  diretta  al  P* 

Simone  Rodriguez  , uno  de’  dieci  primi  [era^anf.*’ 
Compagni  di  S.  Ignazio  che  doveva  por-  simone 
tarfi  inneme  con  eflb  lui  all’  Indie  , le  ’l 
.Re  di  Portogallo  non  lo  aveffe  arreftato* 
nel  Tuo  Regno  : gli  parla  ne’  termini  fe- 
guenti  : Sono  fiato  gran  tempo  in  dubbio  y s‘ 
io  dovrfi!  imprendere  il  viaggio  del  Giappone  j 
ma  poiché  ha  piacctuto  a Dte  farmi  fentire 
• nell’  intimo  deir  Anima  mia  y eh’  ei  voleva  vi 
andajjì  y e la  fua  bontà  voleva  ftrvirfi  di  me 
per  affaticarmi  in  quel  paefe , ho  creduto , che 
fe  io  mxncaff  d’  ubbidire  a i voleri  del  mio 
Dio  y farei  peggiore  . di  quegli  fieffì  Infedeli  . 

Qiiefte  parole  moftrano  ad  evidenza,  che’I 
gran  Santo  imprefe  una  miflìone  di  tanto 
pericolo  e di  tanta  fatica  per  impulfo  ed 
ìnfpirazione  dello  Spirito  Santo  *. 

■ Pacch’  ebbefì  la  notizia  in  Goa,  che  ’I 
Padre  Saverio  aveva  rifoluto  di  andar  nel  d[fluade*e 
.Giappone,  tutti  i Tuoi  Amici  vennero  * ** 
trovarlo,  e fecero  il  lor  poflìbile  per  iftor- ^fender”* 
parlo  da  quel  difegno  , rapprefentandogli  v‘a8- 
che  non  era  cofa  ragionevole  1’  abbando-®^®* 
nate  i Tuoi  proprj  Figliuoli  che  aveva  al* 
levati  con  tante  diligenze  e fatiche , per 
adottare  degli  Rranieri  : che  aveva  affai  fa- 
ticato fino  a quel  punto  nell’  Indie  ; m« 
che  le  fue  fatiche  farebbono  fenza  frutto» 
fe  non  terminaffe  l’opera  che  avea comin- 
ciata, che  i Crifliani  non  eran  per  anche  af- 
fai ben  fiabiliti  nella  Fede  per  poter  paffar- 
.fda  fenza  la  fua  affillenzaj  eh’ erano  cir- 
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condatl  da  Idolatri,  che  per  amore,  o per 
•forza  gli  farcbbono  ritornare  alle  lor  pri- 
me fuperftizioni  i che  *1  fuo  delìderio  era 
degno  di  lode,  ma  la  giudizia  e la  ragio- 
ne gli  dovevan  prcfcrivere  i confini;  che 
fe  voleva  convertire  degl’  Infedeli  non  do- 
veva andar  a cercarne  in  capo  al  Mondo  > 
e 1'  India  gliene  averrf>be  fomminiftrati  a 
hithcienza  ; che  la  terra  di  Salfedo  e quel- 
le che  dipendevan  da  Goa  aprirebbono  im 
Campo  ami  fpaziofb  al  fuo  zelo  ; che  1* 
Ifola  di  Ceilam  la  qual  era  affai  vicina 
e ’l  gran  Regno  di  Narfìnga,  erano  una 
conquida  tanto  bella , quanto  quella  del 
Giappone;  che  doveva  imitar  la  Natura, 
che  illumina  e rifcalda  le  terre  vicine;  pri- 
ma dì  comunicare  il  fuo  lume,  eì  fuo  ca- 
lore alle  più  lontane  . Ch’  ei  non  doveva 
effer  prodigo  di  una  vita , ch*  era  sì  cara , 
sì  utile  e sì  neccflària  al  nuovo  Mondo  > 
che  fi  metteva  in  perìcolo  evidente  di  per- 
derla , e ■ fenza  miracoli  non  giugnerebbe 
mai  al  luogo  cui  giugner  voleva  ; che  i 
Chinefi  nemici  de'Portoghefi  avevano  una 
^fiotta  potente  che  ne  occupa'ra  i paflag- 
gi , e le  vie  erano  ancora  ripiene  di  Cor- 
fali  che  fcorrevan  que’  mari  ; che  non  fi 
contentavano  di  far  preda  de  i Vafcelli  , 
.ma  uccidevano  anche  ì paffeggieri;  che  vi 
erano  più  di  trecento  leghe  da  Goa  al 
Giappone,  e i Mari  della  China  erano  i 
piu  pcricolofi  di  tutto  1'  Oceano;  che  ol- 
tre  gli  Icoglj,  onde  fon  feminati  ; e fono 
fconofciuti  a’più abili  Piloti,  viregnanven- 
t'i  nomati  Tifoni  , che  forman  gironi  fij- 
1 quali  fanno  girare  i Vafcelli  , e ìn- 
- nabilfarfi  ad  un  tratto  , o gli  fpingono  con- 
tro 
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tro  gli  fcoglj  , nc’  quali  non  lafdanoL  mai 
di  fpezzarfi.Che  quand’anche  evitafletiir- 
ti  quefti  pericoli  > e giugnefle  felicemente 
al  Giappone  , non  farebbe  alcun  bene  fra. 
que’  Popoli,  de’  quali  non  fapeva  il  lin- 
guaggio, e che  non  hanno,  fe  non  difprez- 
Zo  verfo  i Stranieri  . Che  fe  i Portoghefi 
vi  aveffero  un  porto , e vi  folfer  temuti  * 
potrebbe  fondarfi  fopra  le  loro  forze,  o 
fopia  il  loro  favore  i ma  che  non  vi  erano 
nè  conofciuti  , nè  amati  , nè  temuti;  che 
quella  fuperba  Nazione  non  farebbe  alcui^ 
conto  di  un  povero  Religiofo  il  quale  non 
averebbe  con  che  vivere,  e ’n  quel  paefe 
farebbe  llimato  un  miferabile,  il  quale  piiic- 
chè  d’  Anime  andaffe  in  cerca  di  pane  ; 
che  non  era  veiilìmile , che  un  Uomo  fo» 
lo  e privo  d’ ogni  umano  foccorfo  potefle 
roveiciare  l’imperio  di  Satanaflb  , ftirpare 
fuperftizioni  invecchiate  , far  cambiar  Re- 
ligione a Genti  più  attaccate  al  culto  de* 
fallì  Dei,  e farle  adorare  un  Uomo  eh’  è 
morto  in  Croce  , cioè  condannato  ad  un 
fupplizio  col  quale  fono  puniti  i più  fccllc- 
rati  nell’  Ifole  del  Giappone  . Gli  rappre- 
fentarono  in  fine,  che  quantunque  ei  vi 
trovaflc  degli  animi  difpofti  a ricevere  il 
Vangelo  , non  avrebbe  potuto  egli  folo 
iftruire,  battezzare,  e confeflàr tanta  Gen- 
te ; che  i Bonzi  de’  quali  pretenderebbe 
mandare  in  rovina  la  riputazione  c feopri- 
re  gl’inganni , non  lafcierebbono  di  Iblle- 
varfi  contro  di  eflb,  e di  fargli  foffrire  la 
morte  j eh*  ei  non  averebbe  il  mezzo  di 
«vital  e la  rabbia  di  que’ Sacerdoti  gelofi  è 
furibondi  in  Ifole  tutte  circondate  da’  ma- 
« 5 che  quand’  anche  tutto^  il  paefe  rice- 
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vefle  la  Fede  » farebbono  neceflarie  «Ielle 
genti  per  coltivare  quella  Chiefanafcente  > 
per  amminiflrarviji  Sacramenti,  c per  cele- 
brarvi i divini  Mifterji  che  non  doveva ’fpe- 
rarne  dall’ Europa,  perch’ella  non  ne  fom- 
ininiftrava  a fufiìcienza  per  1*  Indie  , dov* 
egli  fi  trovava  prefente. 

Dopo  tutte,  quelle  ragioni,  i Portogheli 
lo  fcongiurarono  con  molte  lagrime  di  non 
abbandonarli,  e di  aver  pietà  delle  loro 
Mogi),  de’  loro  Figliuoli,  e di  tutti  i Cri- 
lliani  dell’Indio,  la  fallite  de’ quali  dipen* 
deva  quafi  dalla  di  lui  prefenza  > di  non 
lafciare  un  certo  frutto  per  un  incerto , e 
di  non  efporre  la  fua  vita  ad  infiniti  peri- 
coli, fenza  quafi  alcuna  fperanza  di  riiifci- 
re  , avendo  il  modo  di  ftendere  l’ Imperio 
di  Gefucrillo  nel  luogo  in  cui  era,  e di  fe- 
minar  la  Parola  di  Dio  in  terre  ben  difpo- 
llc  con  fìcurezza  di  raccoglierne  una  ricca 
mefle . 

xvm.  Il  Padre  Saverio  udì  tranquillamente  il 
^■“sL  F^an-  fecero  i fuoi  Amici , e do- 

tefto^S.podi  averli  ringraziati  delP  interelTe  che 
•vario,  prendevano  nel  fuo  ripofi>  c nella  fua  vi- 
ta, lor  iifpofè,che  Iddio  era  teftimonio 
della  tenerezza  e dell’  affetto  ch’egli  ave- 
^ va  per  elfi,  e ch’ei  non  penfàva  mai  a la- 
fciarli,  che  non  fentilTe  il  fuo  cuore  pene?’ 
trato  dall’ afflizione  : ma  che  Nollro  Signo- 
re avendogli  fatto  conofccre  perviadicon- 
tralTcgni  manifefti,  ch’ei  voleva  che  andaf- 
fe  al  Gippone,  non  era  in  fua  libertà  l’ef- 
fergli  diuibbidiente  e '1  refiftcre  alla  fua  vo- 
cazione; ch’ei  farebbe  più  colpevole  de* 
medefimi  Giapponcfi  fe  vi  mancafle,  eave- 
rebbe  a render  conto  della  perdita  di  tutti 

que- 
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quegl'  Infedeli  > fc  per  fUo  difetto  morilfc- 
ro  nella  loro  idolatria  . Che  non  avevali 
ad  opporre  la  diffìcoltà  che  trova  in  una 
buona  azione  quando  Iddio  la  comandava; 
che  la  terra  e’I  mare  erano  foggetti  al  Tuo 
imperio  > e che  non  vi  eran  dotte  nem!> 
che»  per  potenti  che  foffero»  le  quali  po- 
teflero  arredare  il  fuo  pafsaggio,  s'eipoita- 
ya  feco  gli  ordini  del  fuo  Dio  » che  ogni 
cammino  era  liciiro » quando  avevalì  Dio 
per  guida»  e non  era  poHìbile  lo  fmarriifi 
efsendo  fotto  la  direzione  della  Tua  Prov 
videnza;  che  i venti  e i mari  afcolravanola 
Tua  voce  » e eh'  ei  nulla  temeva  di  vantag- 
gio che'l  cadere  in  qualche  di/Hdenza  di 
fila  protezione  ; che  gli  era  cofà  in  diffe- 
rente il  vivere  o '1  morire  , purché  efe- 
guifse  i di  lui  comandi»  e (bdaisfacefse  al 
Tuo  Miniderio* 

Che  potrò  > foggiugneva  ad  effi  » che  " 
potrò  riipondere  a Dio  , allorché  mi  mo-  « 
llrerà  il  Giappone  » e mi  rinfaccerà  , che  « 
per  mia  mancanza  que*  paeff  infedeli  non  « 
reffarono  illuffrati  dal  lume  del  fuo  Van-  “ 
gelo  ? eh’  egli  mi  vi  aveva  mandato  » e " 
eh’  io  ho  portato  rifpetto  maggiore  alle 
preghiere  degli  Uomini  ^ che  'a’ fuoi  co-«< 
mandamenti  ? Con  lìncerità  ditemi  , fare-  «* 
fte  voi  di  parere  che  io  foflì  imitatore 
di  Giona  » e prendeiH  com'  egli  la  ffrada  « 
di  Tarfo  , quando  Iddio  mi  comanda  an-(^ 
dar  verfo  Ninive?  Voi  dite,  che  non  è« 
prudenza  lafciare  un  frutto  certo  per  1*  » 
incerto  . Vi  rilpondo , non  efservi  né  prti-  « 
-denza , né  faviezza  , né  ragion , nè  confi-  « 
glio  che  debban  efsere  fupcriori  a i co-^ 
.mandi  di  Dio»  e che  la  vera  faviczza’con-  « 
. . . F ^ fide 


La  S tetra  dilla  Chiefa 

„ fifte  neìl’  ubbidirgli . Che  polliamo  fare  » 

„ ditemi  ^ fendala  di  lui  benedizione  } La  con- 
Incederà  egli  a colui  che  s’ingerifce  in  im- 
pieghi  che  gli  fono  vietati  , e trafciira 
j>  quelli  che  gli  fono  preferitti  ? Se  io  rello 
,>jìell’  Indie»  chiamandomi  Iddio  al  Giappo- 
ne»  tutte  le  mie  fatiche  fàran  fenza frutto» 

,xC  qualunque  diligenza  che  io  prenda  dife- 
„ minare  le  vicine  terre  » non  mieterò  che 
X,  triboli  efpinet  Non  appartiene  ad  un*  Ope- 
rajo  Eua^elico  1*  eleggere  i luoghi  ne’ qua- 
gli dee  a0aticarfi,  è mo  dovere  l’andar  dor 
ve  Iddio  lo  chiama»  e fé  le  ragioni  che  mi 
»> adducete» perchè  io  non  lafci  l’ Indie»  fof- 
j>fcr  valevoli  » gliAppofìoli  averebbono  la* 
y,  feiata  con  imprudenza  la  Giudea  » per  an« 

»»  dar  a predicare  fino  all’  ellremità  dalla  ter* 

3»ra.  Nel  refio»  che  che  dirmi po filate > non 
»»  mi  perfuaderete  giammai  » eh’  io  fia  necelfa- 
9)  rio  al  Mondo  . Iddio  non  ha  bifogno  dì  , 

1»  noi  per  efeguire  i nofiri  difegni  » e fé  vuol  | 

ft  fervirfi  del  minifierio  nofiro  , quefio  è un  j 
38  onore  ch’egli  fa  a noi»  e non  un  foccorfb  | 
9)  che  noi  diamo  ad  effo  . Noi  non  abbiamo 
9»  attività,  fc  non  in  quanto  egli  ce  ne  fommt- 
3,  niftra  » e può  far  nafeere  anche  dal  feno  1 
93  de’  fcogl;  de  i Figliuoli  di  Abramo  » che  J 
3f  più  lo  ^rviranno  che  noi.  Non  mancano  a j 
9»  voi  per  fua  mìfericordia  de’  buoni  Operaj  * 
»,  per  coltivare  la  vofira  Vigna.  Avete  buon 
enumero  di  Keligiofi  dell’Ordine  diS.Fran- 
»,  cefco  e di  S,  Domenico,  ne  avete  anche  di 
3j  nofira  Compagnia  nelh  Città  di  Goa,  e*n 
M molt’altri  paefi  deirindie.  Ne  attendo  an- 
>»  cora  d’Europa  che’n  poco  tempo  verran- 
li  no  , e colla  grazia  di  Nofiro  Signore  ter-  jj 

3,  mineranno  l'opera  che  ho  cominciata  Co-  { 

. - • si 
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si  non  temete  che  a voi  manchino  gli  aju- 
ti  fpirituali  , e benché  io  fia  nel  Giappo-  '' 
ne,  non  lafcierò  per  quello  di  prender  cu- 
ra  di  noftre  care  Chicle,  e dì  mandar  buo  ** 
ni  Milfionarj , ovunque  lo  domandi  il  bifo-  *• 
gno.  Qyanto  a quello  mi  domandate,  che“ 
cofa,  cioè,  io  farò  nel  Giappone  , folo  c‘* 
privo  d’ ogni  umano  foccorlo  : A me  non  ** 
appartiene  il  rifpondervi  , ma  al  Signore  “ 
che  mi  manda.  Solo  vi  dirò  , che  farò  di“ 
molto  fe  ubbìdifeo  a Dio  , e fe  io  feguo  “ 
l’impullo  del  di  lui  fpìrito  , Vi  è cofa  al-‘* 
cuna  chelìa  imponìbile  ad  elfo?  Colui  che  “ 
ha  convertito  tutto  il  mondo  col  mezzo  “ 
di  dodici  Pefeatori,  non  può  forfè  illumi-** 
nare  un  Popolo  colminifterio  di  un  Uomo** 
folo>  Gli  Appolloli  avevano  a vincere  dif- ** 
ficoltà  maggiori  di  quella  che  ho  io  a lù-** 
perare  ; S*  eglino  aveffero  afeokate  le  ragio-  ** 
ni  della  prudenza  Umana  , che  farebbono  ** 
fiate  la  Fede  e la  Religione?  Chiaverebbe** 
fottomeffo  tutto  l'Univerfo  alPlmperio  di‘*\ 
Gefucrifio?  E cofa  importante , che  tutti  gli  “ 
Uomini  làppiano  che  la  fna  Chiefà  non  è** 
fiata  fiabilita  , nè  foflìllc  con  mezzi  urna-** 
ni,  ma  per  la  forza  del  fuo braccio,  cnon** 
è opera  deHa  natura  , ma  della  grazia  . O “ 
di  qual  confufionc  mi  copre,  foggiugneva , ** 
il  vedere  che  Mercanti  Portoghefi  fieno** 
ennati  prima  di  me  nel  Giappone  ! Non  ** 
temono  nè  venti  , nè  tempefte  , nè  corpi-  ** 
li  , nè  fcogl|  5 ma  fi-  efpongono  a tutti  i **  • 
pericoli  per  un  guadagno  temporale,  evoi  ®*  . 
non  volete,  che  io  mi  v’impegni  per  fai-** 
vare  una  infinità  d*  Anime  rifeattate  col**i 
fangtte  dèi  Figliuolo  di  Dio.  Non  fi  taccia-** 
no  d’imprudenza  c temeticà  coloro  , che.*»  • 


Dicjiti7rr. 
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1J4  La  Steri»  della  Chie fa 
„ vanno  fino  a i confini  del  Mondo  a cerca- 
« re  mercanzie  caduche , per  crafportarle  in 
„ Europa  i e un  Miniftro  del  Vangelo  palTcrà 
„pcr  indifereto,  fe  va  negli  fiefiì  paefi  acer- 
„ care  mercanzie  celefii  che  non  periranno 
,,  giammai  3 hanno  fpaccìo  nell’ altro  Mondo  « 
,,  e a coloro  che  ne  fan  trafiìco  proccurano 
„ un  Regno^terno  ? Vi  prego , o miei  Ami- 
ci  » non  più  firignermi  fu  quello  punto  : 
fy  perchè  fon  rifoluto  di  ubbidire  a Dio  > che 
„ che  polTa  collarmi , e di  fpargere  il  mio 
„ (angue  per  quello  che  ’l  Tuo  ha  fparfo  per 
,,  me  . Nel  rimanente  , fpero  che  Iddio  mi 
,, farà  fa  grazia  di  ritornar  dal  Giappone»  e 
,,  di  difeorreryi  fopra  quanto  averò  fatto  per 
yt  ht-  Tua  gloria . 

Vedendo  i fuoi  Amici , eh’  egli  aveva  fat- 
PSdrè  rifoluzione,  e non  era  polfibile  il 

Savefio  fi  fargli  cambiar  penfiero  » non  oftf  ono  più 
l parlargliene , e abbandonarono  il  tutto  al- 
fcrive  ài  la  Provvidenza  di  Dio  . Così  il  Saverio  fi 
p.ignazio.  tjifpofe  a partire  , fenza  temere  i pericoli 
a’ quali  efponeva  felleiro.  Ecco  quanto  ne 
fcrifie  a Sant’ Ignazio  , cui  feoprì  tutti  i 
fjcntimcnti  del  proprio  cuore  . Noo  foffo  ef 
frimetvt  con  qual  gioja  intraprendo  un  et  luto- 
go  viaggio  ì perchè  il  tutto  vi  è pieno  di  eftre- 
mi  pericoli  y e fe  di  quattro  Vafcelli  fe  ne  pof- 
fono  falvar  due  » credefi  aver  faha  una  felir 
ctffìma  pavigazJone  . Benché  quefti  pericoli  fie- 
no affai  maggiori  dt  tutti  quelli  che  ho  paffuti 
fin  a queflo  punto  , io  non  voglio  Inficiar  la 
mia  imprefa  . Nofro  Signore  interiormente  mi 
due,  che  ivi  la  Croce  produrrà  gran  frutte  » 
e* ella  una  volta  vi  fa  piantata, 

XX.  Scrifle  nello  fteflb  tempo  un’altra  lette- 
jhe’^p^'ra  al  P.Simone  Rodriguez  fuo  caro  Com- 
pagno , 
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p^gno  j nella  quale  gli  manifeila  la  fìia  ri-  Simonr 
foluzione  . Sono  giunti  , dice  , de  i Vufcelli 
du  Mulucu  i quali  confermano  y che  tutti  i Por- 
ti  della  china  fono  armati  y e i Chine  fi  fono 
per  fare  una  guerra  aperta  a*  Portoghefi. 
fo  non  I»*  impedirà  T andare  al  Giappone  ; per-> 
che  nulltt  vedo  più  caro  e ptk  dolce  in  quejio 
Mondo  y che  7 vivere  in  continui  pericoli  di  mor- 
te per  V onore  di  Gejucrifto  , e per  gf  intere/fi 
della  Religione,  E perciò  proprietà  del  Criftia- 
no  il  trovar  maggior  piacere  nelle  Croci  rhe*n 
una  vita  dolce  e tranquilla  . In  qiiefti  fènti- 
menti  S.  Francefco  Saverio  s’ imbarcò  per 
Io  Giapporre. 

Ma  come  il  viaggio  era  grande , lungo  c xxr. 
pericolofo,  diede  ordine  ad  ognicofa  pri-S’imbar- 
ma  di  partire  dall  Indie»  come  fe  ma»  piuciappoocv 
ritornar  vi  doveffe  , Stabilì  in  ogni  luogo 
de  i buoni  Superiori  , e diede  (aviflìme  c 
fantiflSme  iftnizioni  al  P.  Gafparo  Barzè  per 
fila  direzione  , come  pofi'on  vederli  nella  • 
fua  Vita  comporta  dal  RTorfellini.  Aven-  ! 
do  Còsi  diiporta  ogni  cófa»  monta  in  Goa 
Topra  un  picco!  Vafcello  che  andava  aCo- 
chin  , dove  n^era  un  maggiore  che  lo  at- 
tendeva per  condurlo  aMalaca,  Tutti  quel- 
li eh'  erano  nel  Collegio  di  Goa  dertderx- 
vano  con  ogni  ardore  di  accompagnarlo  in 
imprefa  tanto  gloriofa  , e molti  lo  prega» 
tono  con  abbondanza  di  lagrime  di  con- 
durli feco  , Egli  confolò  tutti  , dicendo 
loro  che  andava  fòlo  per  far  la  feoperta 
di  queir  IfoIc>  e che  le  Iddio  averte  favo- 
rito il  fuo  difegno  , egli  averebbegli  chia- 
mati, quando  ne  forte  llato  il  tempo  j e che 
Intanto  faceflcro  provvifione  di  tptte  le 
virtù  neceflarie  per  impieghi  si  grandi  - 
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Il  Santo  non  prefe  feco  fé  non  il  P.  Co- 
fimo  Torrez Sacerdote  Spagnuolo,  uno  de' 
maggiori  ingegni  , e de*  più  dotti  del  Tuo 
Secolo  ) il  quale  dopo  eflere  fiato  per  quaU 
> che  tempo  Vicario  Generale  del  Vefcovo 

di  Goa,  domandò  di  entrare  nella  Compa- 
gnia di  Gesù , e vi  fu  ricevuto  dallo  ftefio 
S.  Franccfco  Saverio  . Ne  condufle  anche 
un  altro,  che  non  era  Sacerdote,  nomato 
I,  Giovanni  Fernandez  : Di  modo  che  non 

■ ' erano  fe  non  tre  in  tutti  per  la  conquida 
del  Giappone.  E vero  che  ricevette  anche 
nel  fuo  Vafcello  il  P.'AIfonfo  di  Caftres  , 
refo  illulfie  da  un  gloriofo  martirio  , e 'I 
P.  Emmanuele  Moralcz,  di  cui  fpeifo  fare- 
mo menzione}  ma  folo  per  condurli  a Ma- 
lata e di  là  mandarli  alle  Molucche.  Con- 
dufle parimente  Paolo  di  S.  Fede  e i fuoi 
due  Servi  ch’eran  Criftiani. 

I Dopo  aver  prefo  congedo  dal  Vefcovo 
«di  Goa,  da  quelli  di  Tua  Compagnia,  e da 
Co-nino,  tutti  i fuoi  Amici,  fece  vela  per  Cochino, 
dove  gettò  l’ ancore  pochi  giorni  dopo  la 
fua  partenza}  ma  non  vi  fi  fermò,  perchè 
il  Vafcello  che  doveva  condurlo  a Malacà 
era  in  procinto  di  partire.  Softri  vicino  all* 
Ifola  di  Sumatra  una  furiofa  rempcrta  eh’ 
ebbe  a far  capitar  male  il  Vafcello  . I 
Venti  foffiavano  con  tanta  furia  , e 1 mar 
era  sì  gonfio  , che  i due  Vafcelli  i quafi 
feguivano  il  Galeone,  reftarono  inghiottiti 
dall*  onde,  e mandati  a fondo.  Il  Galeone 
fteflb  correva  rifehio  di  perire  , per  effer 
troppo  carico  ^ e ’I  Capitano  aveva  già  co- 
mandato di  alleggerirlo,  col  gettar  in  ma- 
re le  mercanzie  : Ma  *1  Padre  Saverio  lo 
pregò  in  nome  4i  (fi  non  farlo  , afl»> 

cu- 
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curandolo)  che  la  tcmpefta  farebbe  ben  pre- 
Ho  celiaca , e prima  del  tramontar  del  So- 
le averebbc  prefo  porto  in  Malacaj  il  che 
avvenne  come  lo  aveva  predetto.  Sbarcò 
dunque  in  quel  porto  famofo  il  dì  'ultimo 
di  Maggio  ) cinque  fettimane  o circa  dopo 
la  Tua  partenza  da  Cochino* 

Mentr*  era  in  quella  Città  , ebbe  degli  xxiii. 
avvili  del  Giappone  che  lo  ricolmarono  di  Ha  degù 
allegrezza  : perchè  alcuni  Portoghcli , che  c'ilppone 
trafficavano  in  quel  paefo)  gli  fcriffero  «che  ia^^ca. 
un  Re  di  quell'  Ifble  defiderava  farli  Cri- 
liiano  > e domandava  alcuni  Padri  per  et 
fere  iiiruico.  Ecco  ciò  che  gliene  ^cena- 
fcere  il  deliderio  • ElTendo  giunti  alcuni 
Mercanti  Portoghelì  in  un  porto  di  quell* 
llblc)  il  Re  gli  fece  alloggiare  in  una  Ca- 
fa  abbandonata  -,  nella  quale  non  era  chi 
ofaffe  fare  la  fua  dimora)  perch’ era  infetta- 
ta da’  Folletti  che  recavano  gran  molettia 
a coloro  che  vi  ttabilivan  la  lor  abitazio- 
ne . I Portogheli  che  non  ne  fàpevano  la 
cagione  accettarono  l’albergo:  ma  prova- 
rono ben  pretto  > che  la  voce  la  quale  n' 
era  fatta  correre  > era  vera  : perchè  fenti- 
rono  la  notte  un’  orribil  fracaflb  , e tirarli 
le  coperte  dal  loro  letto  fcnza  vedere  al- 
cuno . Menu’ erano  molto  inquieti)  udiro- 
no uno  de’  loro  Servi  che  gettava  orribili 
grida  : prendono  Tarmi  e corrono  fubito 
al  luogo  da  cui  ufeiva  la  voce.  Trovaro- 
no il  Servo  dittefo  in  terra  e fvenuto  per 
la  paura  . Avendogli  domandato  ciò  che 
gli  fotte  fucceduto:  Quelli  rìfponde  loro> 
aver  veduto  uno  Spettro  orribile  eh’ ei  cre- 
deva elTere  il  Diavolo . Come  il  Giovane 
era  favìO)  ttneero)  ed  ardito)  non  dubita- 
rono 
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rono>  che  laCafanon  fofTe  abitata  da  Of- 
piti  iniqui , e giudicarono  effer  nccefìTarìo 
il  combattere  contro  di  eflì  coll*  armi  della 
Fede  . Piantarono  dunque  delle  Croci  in 
tutte  4e  danze  della  Cala  * e ne  dipinsero 
ancora  Tulle  pareti } e da  quel  punto  non 
più  fi  udì  firepito  alcuno. 

Il  giorno  Tegnente  venuti  i vicini  per  Ta- 
pere  come  avevan  pafiata  la  notte  » i Por- 
toghefi  lor  raccontarono  quanto  era  Tucce- 
duto  ) e difiero  ad  effi  che  ben  Tapevano 
il  modo  di  dilcacciar  que’  Folletti  » e ben 
predo  ne  vederebbono  1’  eTpcricnza  . In 
fatti  > avendo  conoTciuto  i Giapponefi  po- 
co dopO)  che  laCaTa  tra  io  pace  » ne  fe- 
cero il  racconto  al  Re  « il  quale  avendogli 
fatti  chiamare  y lor  domandò  quello  avelfe- 
ro  fatto  per  diTcacciare  quegli  OTpitì  ini- 
qui. Allora  i Portoghefi  gli  fecero fapercj 
che  quegli  Spirici  erano  Demonj  nemici 
dell* Uomo  , e eh’  eglino  avevangli  difcac- 
ciati  col  Tegno  della  Croce:  il  che  lor  die- 
de materia  di  parlargli  de’ principali  Mide- 
rj  di  nodra  Religione  , principalmente  di 
quello  della  Redenzione  degli  Uomini  ^ e 
della  virtù  ineffabile  della  Croce  di  GeTu- 
crido  . 11  Re  vinto  da'  loro  difeorfi  fece 
piantar  in  ogni  luogo  delle  Croci  * e lor 
ateedò , che  averebbe  Tommo  contento  di 
vedere  qualche  Uomo  di  garbo  di  lor  Re- 
ligione ) per  udirne  efplicare  i Miderj  . Il 
P.  Saverio  avendo  avuta  queda  notizia  > 
redò  più  perfuaTo  che  mai  > efser  chiamato 
da  Dio  al  Giappone,  ed  efserglicome  affi; 
curata  la  conquida  di  quell' iTole,  poiché  vi 
era  dato  anticipatamente  inalberato  il  nobi- 
le e vittorioTo  dendardo  della  Croce. 

Vi 
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Vi  erano  allora  molti VafcelliPortoghefi  .xxiv. 
a Malaca , e tutti  i Capitani  defidcravano 
a gara  di  avere  il  Padre  Saverio  nel  lor  Va-  fceiio  a* 
icello  , tenendoli  ficuri  di  fare  un  buon 
viaggio,  fc'avelTero  avuto  con  elfo  loro  il 
Sant*  Uomo  : ma  perchè  tutti  dovevano 
fvernar  nella  China,  e far  molti  corlì  nel 
viaggio  I ciò  non  tornava  bene  al  Padre 
che  voleva  andare  a dirittura  al  Giappo- 
ne . Non  vi  era  dunque  altro  rimedio  per 
cfcguire  il  fuò  difegno,  che  montare  in 
una  piccola  Nave  che  nella  China  li  noma 
Giunco:  ma’I  Padron  del  Valcello  era  un 
Chinefe  idolatra  , tanto  diHàrnato  per  le 
fue  ruberie  , che’I  filo  Vafcello  dinomina* 
vali  comunemente  il  Ctunct  del  Ladro  , Co- 
fiui  sì  ollèrì  al  Padre  di  condurlo  al  Gip- 
pone , e benché  la  mala  fede  di  quello 
Corfale  folTe  notaad ognuno,  e ’l Padre  Sa- 
verio avclTe  ogni  fondamento  dì  non  fidar- 
li di  elio  j pure  la  confidenza  che  aveva  in 
Dio,  e'I  defiderio  dì  entrare  con  celerità 
nel  Giappone,  Io  fece  accettar  Poftèrta  che 
gli  era  fatta  . D.  Pedro  di  Silva,  Governa- 
tor  di  Malaca,  vedendo  la  rìfoluzione  del 
Padre , fi  alficutò  al  meglio  che  potette  del- 
la f^ede  dello  Icellerato,  nomato  Nicedat  e 
gli  domandò  degli  ollaggj  per  ficurtà,  eh’ 
egli  averebbe  condotto  il  Padre  a dirittu- 
ra al  Gippone  . Dopo  di  ciò  il  Saverio 
imbarcofli  co*  funi  Compagni  nel  Vafcello 
Chinefe  il  dì  Z4*  di', Giugno  , e fece  vela 
fui  far  della  notte  con  un  vento  frefeo 
qual  ei  poteva  deliderarlo  . Appena  fu  in 
qualche  difianza  dal  lido  che  '1  Corfale 
cambiò  rìfoluzione,  c cominciò  a volgerli  or 
.all* una,  or  all’altra  parte,  facendo  de’ cor- 
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fi  e delle  traverfe  che  ben  davano  acono- 
fccre  non  aver  difegno  di  giugi^re  ih  quell* 
anno  al  Giappone  . Il  Padrc-lc  ne  accor- 
fc,  e conobbe  ch’ei  differiva  , per  impe- 
gnarfi  nel  Verno  che  rende  il  viaggio  del 
Giappone  impoffìbile. 

Ma  quello  che  affliggevalo  di  vantag- 
gio j erano  l’empietà  che  commettevanfi 
da  quel  Corlàle  nel  fuo  Vafcello  : perchè 
com’  egli  era  fiipcrfliziofo  oltre  ogni  cre- 
dere, appena  fu’n  altomare,  che  pofe  un 
Idolo  folla  poppa,  e accendendo  molti  lu- 
mi , gli  offerì  de  i facrifizj  e de  i profumi 
di  un  legno,  nomato  da  effl  d’Aquila  ,'  di 
buoniffìmo  odore  . L’ Infedele  di  poi  ihfie- 
me  con  quelli  del  fuo  equipaggio  , pro- 
ffemevafi  innanzi  ad  elfo  e non  faceva  co- 
fa  alcuna  fenza  li  configlj  di  Satanalfo  , 
gettando  di  continuo  la  forte  per  fapere , fc 
dovefle  andare  innanzi  o ritornare  in  die- 
tro, fe  il  fuo  viaggio  farebbe  fiato  o non 
farebbe  fiato  felice  . Il  Saverio  fece  ogni 
polfibihe  per  impedire  quell’  empietà  , ma 
non  vi  guadagnò  cofa  alcuna  . 

Cento  leghe  in  difianza  da  Malaca  die- 
de fondo  vicino  ad  un  Ifola  , dov'eflcn- 
dofi  provveduto  di  legno  contro  le  tem- 

f»efie  di  que’mari  , confultò  il  fuo  Ido- 
o,  per  fapere  fe  ’I  Vafcello  farebbe  ritor- 
nato felicemente  dal  Giappone  a Malaca, 
avendo  gettata  la  forte  , trovò  che  fareb- 
be'andato  al  Giappone,  ma  non  ne  fareb- 
be ritornato  . La  rifpofia  lo  turbò  e lo  fe- 
ce rifolvere  a fvernar  nella  China  j a co- 
defto  fine  cambiò  cammino,  e fi  trattenne 
intutte  rifole  vicine  per  laiciar  fcorrereil 
tempo.  Il  Padre  ben  conobbe  il  fuo  dife* 

gno , » 
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gno,  e addolorato  per  vedere  1’  onore  che 
fi  prellava  a Satanaffo,  pregò  Dio  non  per- 
metterei che  lo  Spirito  fuperbofi  faceffein 
quella  guifa  adorare  dalie  fue  creature  > e 
s' egli  Io  permetteva  per  giudici  fegreti  che 
da  noi  non  poffa  elTere  conordutii  accre- 
fcefle  i di  lui  tormenti  a mifuradel  fuofar 
commettere  quell’  ^empietà  . E credibile 
che  Noftro  Signore  efaudifie  la  fila  orazio* 
ne,  come  ben  pretto  vedremo. 

Intanto  quetto  nemico  di  Diopreveden- 
do  la  guerra  eh’  era  per  fargli  il  Saverio*,  satanaflb’ 
c conofeendo  quante  anime  gli  andava  a 
rapire  , proccurava  con  ogni  lorta  di  mez-  re  il  fuo 
zi  di  togliere  ad  etto  la  vita,  ed  avrebbe 
fortito  il  defiderato  fine  fe  Iddio  non  avefi, 
fe  rotti  i di  lui  difegnia  perch’eflendo  po- 
co dittante  dal  Regno  della  Cochinchina 
eh’ è vicino  a quel  della  China  , eccitò 
una  tempetta  la  quale  con  tant’  impeto 
agitò  il  mare  , che’l  Vafcello  opponendo 
il  fianco  all’ onde  , non  poteva  quafi  fotte- 
nerfi  filila  colomba.  Orafuccedette  perdi- 
favventura,  che  dopo  aver  ettratta  l’acqua 
colla  tromba  per  qualche  tempo  , fu  la- 
feiata  la.,  fentina  aperta  j e fopraggiugnen- 
do  un  colpo  di  vento  diede  una  Icotta 
tanto  furioià  al  Vafcello  , che  un  Crittia- 
no  Chinefe,  condotto  feco  dal  Padre  , vi 
cadette  dentro  col  capo  all’ingiù  . Fu  cre- 
duto morto,  perch’  era  caduto attai d’alto , 
ed  era  molt’  acqua  nella  fentina  , dove  ttet- 
te  gran  tempo  : Iddio  tuttavia  gli  falvò  la 
vita  : perchè  quantunque  ferito  e tettato  - 
fenza  cognizione  e fentimento  , alquanto 
dopo  ci  fi  riebbe. 

La  tempetta  per  anche  durava  a c ’I  Ca-  ‘ 

pica- 
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pitano  idolatra  offeriva  facrifiz;  di  uccelli 
e di  legna  odorifere  al  Tuo  falfo  Dio  . 1 1 
Saverio  tentò  ancora  d’  impedirnelo  , col 
rapprcfcntargli  l’ingiuria  che  da  eflò  era 
fatta  a Dio  , e l’impotenza  di  colui  del 
quale  implorava  il  foccorfo:  ma  quell’ Uo- 
fno  intelbto  di  fua  divozione  » credendo 
che  la  fua  falute  dip'endcflc  dallaprotezion 
del  fuo  Idolo,  ricevette  in  mala  parte  l’av- 
vifo  che  gli  era  dato  dal  Padre  , e lo  mi- 
nacciò ancora  di  gettarlo  nel  mare  . Men- 
tre continuava  ne*  fuoi  abbominevoli  facri- 
fizj,  un  colpo  di  vento  fcolTe  di  tal  manie- 
ra il  Vascello , che  la  di  lui  Figliuola  relfò 
precipitata  nel  mare,  e inghiottita  dall'on- 
de , nè  mai  fu  polTìbile  il  falvarla . 

IJn  accidente  tanto  fun erto  ridufle  Nice- 
da  alla  difperazione  : pafsò  tutta  la  fera  e 
i la  notte  feguente  in  grida  e bmenti  : non 
penfava  che  a fua  Figliuola  , e *n  tanto  il 
Vafcello  era  vicino  al  naufragio  : Di  modo 
che  il  tutto  era  in  difordine  e'n  confufione , 
come  in  una  di  Tue  lettere  lo  fteffo  P.  Sa- 
verio lo  manifefta  . Ma  quel  che  riduile  il 
fanto  Uomo  in  un  eftremo  pericolo  di  fua 
vita  , fu  che  l’idolatra  dopo  aver*verfatc 
abbondantiflìme  lagrime  , in  vece  di  rico- 
nofeere  l’inganno  del  Demonio  , gli  offerì 
fecondo  il  coftume  della  China  e del  Giap- 
pone varj  cibi,  e gli  facrifìcò  quantità  di 
uccelli  per  fàper  la  cagione  di  fua  difav- 
ventura  . Il  Diavolo  gli  rifpofe  , che  fe  ’l 
Chinefe  Criftiano  foffe  morto  nella  fenti- 
na  , fua  Figliuola  non  farebbe  caduta  nel 
mare,  ma  ch’era  neceffario,  che  1’  uno  o 
l’altra  periffe.  Niceda avendo  ricevuta que- 
fta  xifpoila  entrò  in  un  eflremo  furore,  e 
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trafpoftato  dalla  rabbia  ftette  in  procinto 
di  gettare  il  Padre  Saverio  e i fuoi  Com- 
pagni nel  mare  . Il  Sant’  Uomo  fcrivendo 
a'  Padri  di  Goa  > ciò  che  gli  era  fucceduto 
nel  fuo  viaggio  > lor  fa  quello  racconto  . 
Vedete  in  che  fiato  e pericolo  erano  le  rtofirt 
vite  , U quali  dipendevano  dalle  rifpofie  dt  Sa- 
tutaffo  e dalla  podefià  de*  fuot  Minifiri  , Che 
farebbe  fiato  di  noi  , fe  iddio  gli  avefie  per- 
ntejfo  di  farci  H male  da  ejfo  defiderato  ì 
Allora  lo  Spirito  arrabbiato  lo  minacciò 
per  più  volte , di  vendicarli^  de’  tormenti 
che  gli  aveva  fatti  foffrire,  col  falvar  tan- 
ti Infedeli  e convertir  tanti  peccatori  » 
Vorfe  ciò  avvenne  , foggiiigne  loltelTo  Padre 
nella  fua  lettera  ^ perche  il  nofiro  buono  e 
liufio  signore  > gli  aveva  accrefctuti  i fuoi  tor- 
menti fecondo  P umil preghiera  eh*  io  gliene  avevo 
fatta  , }4i  rapprefentò  una  infinita  di  orribili 
Oggetti  per  avvilirmi  , e per  ifcuotere  la  confi- 
dem.a  che  io  aveva  nel  mio  Signore  • Piacque 
fuHadimeno  alla  divina  bontà  /coprirmi  gl*  in- 
ganni di  Satanico  , e gli  fpaventi  eh*  ei  met- 
te  ne*  cuori  dell*  Anime  tittfide  , quando  ha  la 
permìffion  di  tentarle  . iddio  m*  infegnà  pare- 
mente y ei  foggiugne  » mohi  rimedj  de  quali 
ognuno  può  fervirfi  in  fimtli  pericoli  contro  le 
diurni  dell* inimico  , sarei  troppo  proliffo , fe 
riferire  il  tutto  io  volefft  , il  principale  e 
^oflar  fedo  e H refifiere  con  gran  coraggio  a* 
faoi  ajj'aliiy  diffidando  fempre  di  nofire  forze  , 

* mettendo  tutta  la  nofira  confidenza  in  Dio  . 
Perchè  avendo  i*  Vomo  un  tal  Mallevadore  j dee 
guardarfi  dal  farfi  vedere  un  po*  pece  timi- 
do  j ma  dee  prometterfi  la  Vittoria  col  foccor- 
fo  onnipotente  del  fuo  Dio . Come  Satanaffo  non 
PtOife  non  quanto  ei  gli  permette  3 dobbiamo  i» 
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^ quefii  ctnA Ut /monti  piu  temere . dellu  Hoflru  ti- 
miditù  e d^denzjt  > che  dell»  farx.»  del  no~ 
Pro  nemico  . Affaticatevi  dunque  j fratelli 
miei  i con  tutto  le  ferve  t che  iddio  vi  darà  a 
conefcere  il  poco  che  voi  fitte  in  voi  e fuor  di 
voi  t e non  vi  fimate  fe  non  quel  che  fitte'  j 
perchè  dall»  diffdenv»  di  fefie^o  nafte  l»  vèr» 
cotìfidtnv»  in  Dio  . Quefto  e Ì ragiónamen* 
to  di  San  Francefco  Saverio  . Ritorniamo 
al  noftro  viaggio . • 

XXIX.  Dacché  fu  pafTata  la  tcmpetta  c ’l  mar 
Infedeltà  fu  ridotto  in  Calma  > Niceda  leva  1’  anco- 
diNiceda.  J.J  ^ g come  il  vento  era  favorevole  al 

fuo  difegno  , fpiega  tutte  le  vele  per  an- 
dare alla  China»  c prende  il  cammino  ver- 
fò  Canton  » rifoluto  di  palTarvi  il  Verno  . 
Il  Padre  che  conobbe  il  fuo  difegno  fe- 
ce ogni  poflìbile  per  obbligarlo  a feguire 
il  fuo  viaggio  : ma  non  potè  ottener  cola 
alcuna  dal  di  lui  animo  innafprito  dalle 
precedenti  dilàvventure. 

XXX.  Giugne  dunque  ad  un’  Ifola  vicina  a 
Canton,  ma  avendo  fubito  cambiato  pcn- 

Provvidé-  fiero,  leva  r ancora  e va  a dar  fondo  alla 
aa  di  Dio.  rafia  di  Chincheu  eh’  è un  altro  porto  del- 
la China  verfo  il  Settentrione  di  là  di  Can- 
ton , rifoluto  di  paflarvi  il  Verno  , perchè 
il  tempo  acconcio  per  andare  al  Giappo- 
ne era  fui  fine.  Ma  che  può  l’Uomo  con- 
tro la  volontà  di  Dio?  E che  non  può  un 
Uomo  che  ’n  eflb  confida?  Allorché  fu 
una  lega  in  difianza  da  Chincheu  incon- 
troffi  in  un  Vafcello  che  gli  difle  , che  la 
rada  di  quella  Città  era  piena  di  Corfali  c 
correva  rifehio  di  reftar  lor  preda  . Allo- 
ra fi  pofe  in  illato  di  ritornare  a Canto- 
ne, ma  elfcndo  il  vento  contrario,  e non 

poi 
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prendo  prender  altro  cammino  che  qucl- 
h)  del  <JÌ3Mone  , dove  fpignevalo  il  ven- 
to , fu  coltretto  far  v«la  a qn^  patte 

Così  non  oftanti  tutti  gli  sforai  di  S*ata-  gSS’.i  ‘ 
nano,  d P.  Saverio  giunfe  al  Giappone  ildiG^»* 
ly.  di  Agofto,  folennità  detì'Affonzionedi"** 

Noftw  Signora  l'  anno  1^49.  E quello  che 
dimoltra  la  direzione  particolare  di  Dio,  è 
che  I*  Infedele  non  potè  mai  approdare,  i« 

Porto  di  Cangoffima  , luogo  della 
uafcrta  di  Paolo  di  Santa  Fede,  l’unico  in 
cui  poteva  trovare  un  favorevole  acceflb  . 

In  fatti  vi  fmeno  beniflìmo  accolti  da  i 
Parenti  e dagli  Amici  di  Paolo  , ed  alloK- 
gìarono  nella  di  lui  cafa.  ® 

^ arrivo  de’  Padri  Gefuiti , e xxxir. 

eh  i^dolò  C1I  Ssnts.  Fodc  > che  noi  nomavi* 
mo  Angerio  prima  del  filo  battefimo , ef-chfc* 
lendp  giunta  fino  alle  orecchie  del  Re  di 
Salfùma  da -cui  dipende  il  porto  di  Cangof^  ^*'*  *^*'‘*’ 
«ma , e tien  la  fua  Corte  in  una  Citta  che 
n’ e annue  leghe  diftante  , chiama  fubito 
Paolo  di  SatKa  Fede  per  avere  qualche  no- 
tizia dell  Indie,  €■  delle  cofe  fingolari  che 
VI  aveva  vedute.  Vi  andò  Paolo  fcnz’indu- 
gio,  e fu  ricevuto  aliai  favorevolmente  dal 
Be  che  gli  fece  moke  interrogazioni j eie 
rifpolte  fatte  ad  elio  da  Paolo  al  filo  foiri- 
t-o  recaron  contento.  II  Giovane  Criftiano 
vedendo,  che’l  Aio  Principe  prendeva  di- 
lato in  udirlo,  dopo  alcuni  difeorfi  curio- 
fi,  cade  deliramente  fopra  la  Religione,  e 
gli.  dice  lefler  giunto  con  alcuni  Religiofi 
d’Europa  , eh’ erano  Uomini  affai  dotti  e di 
una  gr:m  probità , e venivano  nel  Giappone 
per  infegnare  una  Legge  ammirabile  eh’ è 
quella  del  vero  Dio  j eh’  egli  fteflo  1*  ave- 

Sror.  del  Giap.  T».  I.  G va 


Digitized  by  Google 


1^6  L*  Stori»  dell»  Chief» 

va  abbracciata  > e dopo  godeva  del  ripofo 
di  Tua  cofcienza,  il  che  non  aveva  potuto 
, trovare  in  tutte  le  Sette  che  fèguivanii  nel 
Giappone. 

Il  Re  ch’era  curiofo  volle  fapere  ciò  che 
contencfle  la  nuova  Legge.  Paolo  lo  illnri 
si*ra°Fede  *1  meglio  chc  potcttC)  ne’ primi  articoli  di 
v'  noHra  credenza  , e vedendo  che  afcoltava 
keijgione  quanto  gli  diceva  , gli  moftrò  un  Qiiadro 
ciiftiana.  della  Vergine  fama  che  teneva  il  bambino 
Gesù  fralle  braccia,  datogli  dal  Saverio  per 
farlo  vedere  a coloro  che  aveffero  qualche 
notizia  de’noftri  Mifterj.  Appena  il  Princi- 
pe l’ebbe  veduta,  reftò  cocco  da  uqfenti- 
mento  tanto  eftraordinario  di  pietà  e diri* 
verenza  , che  fi  pofe  ginocchioni  e tutta 
la  fua  Corte  con  cffo  , riconofcendo  un 
certo  che  in  quella  figura  che  nulla  aveva 
di  umano . Comanda  poi  a Paolo  di  andar 
a vifitar  la  Regina  Aia  madre , e di  farle 
vedere  lo  fteflo  Quadro . Ella  non  ne  refiò 
men  prefa  che’l  Tuo  Figliuolo,  e con  iflin- 
to  in  nulla  diverfo  fi  proftrò  innanzi  ad  el* 
fo  con  tutte  le  Dame  di  Aio  corteggio  , 
Fece  poi  quantità  di  domande  a Paolo  fo> 
pra  la  Madre  di  Dio  e fopra  il  di  lei  Fi* 
gliuoloj  il  che  gli  diede  occafione  di  rac- 
contargli la  Vita  di  Noftro  Signore,  Jlrac- 
conto  tanto  piacque  alla  Regina  , che  po- 
chi giorni  dopo  la  partenza  di  Paolo,  man- 
dò adefio  uno  de’ Tuoi  Ufiziali  per  averuna 
copia  del  Aio  Qiiadro,  e alcuni  punti  del- 
la Religione  Crifiiana  in  iferitto  : ma  in 
Cangofiìma  non  trovofli  Pittore  che  avefle 
arte  ballante  per  trarne  la  copia  . Per 
quanto  rilguarda  la  Religione , le  mandò 
il  Fater  e V Avtj  e alcun  altre  divotiffime 

ora- 


DIgitized  b.  C 


del  Giappcne  . Lib.  1.  147 

orazioni  fcritte  in  Giapponefe  che  le  piac- 
qucr  di  molto. 

Il  racconto  che  Paolo  aveva  fatto  al  Re 
fopra  il  merito  di  S.  Francefco  , gli  dcftò'vifita  il 
il  defiderio  di  vederlo  . Il  Padre  vi  andòj^^‘/*^* 
con  Angerìo  che  gli  ferviva  d'  Interpetre  ; 
e ciò  fu  nel  giorno  di  S.  Michele , cui  egli 
aveva  fpczial divozione.  Effendo  giunto  in- 
cotte , vi  fu  accolto  alfa!  favorevolmente- 
e confiderato  con  ammirazione  j il  Re>  la 
Regina  e tutta  la  Corte  tettando  fopram- 
modo  ttiipiti , che  un  Uomo  dijtanta  abilità 
fotte  venuto  da  un  altro  Mondo  , non  per . 
arricchirli  come  fanno  tutti  i Mercanti,  ma 
per  infegnar  loro  la  Lègge  del  vero  Dio  » 
e’I  mezzo  per  elTere  eternamente  felici  . 

Gli  moftrarono  molto  affetto,  e pattarono 
feco'gran  parte  della  notte  in  varjdifcorfi. 

Ma  quello  che  più  reca  ttupore  è T ave- 
re il  Re  raccomandato  al  P.  Saverio  il  cu- 
ttodire  con  ogni  attenzione  gli  Scritti  e i 
Libri  che  contenevano  quella  Legge  , pfr- 
chèy  dicevagli,  s‘  ellaè  vetati  Demonj  fi  fica- 
tener  unno  contro  di  ejfn , e impediranno , eh‘  ella 
fia  fatta  pubblica  nel  Giappone.  Il  Saverio  lo  i 
ringraziò  dell’avvifo  che  gl’ era  datodafua 
Maettà,  e fervendoli  dell’occalìone  lo  pre- 
gò di  permettergli  il  predicarla  nelle  terre 
di  fila  ubbidienza.  Il  Re  gli  concette  quan-- 
to  domandò,  e gliene  fece  fpedir  lePaten-- 
ti  , colle  quali  ei  permetteva  al  Saverio  il 
predicar  la  fua  Legge  , e a’  fuoi  Sudditi  1’ 
abbracciarla. 

Non  li  può  efprimer  la  gioja  eh’  ebbe  il  xxxv 
Sant’Uomo  a cagione- di  tanto  favore . Egli 
e i di  lui  Compagni  fi  applicano  Aibito  al-unguag- 
lo  ttudio  della  lingua,  della  qualeavevano'®’®^^^*’''* 

G z già  ‘ 
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già  apprefo  qualche  cofa  nell’  Indie  e*o 
tempo  del  viaggio  , per  la  converfazione 
avuta  con  Paolo  di  Santa  Fede  : ma  egli 
non  ne  fapeva  a fufficienza  per  poter  efpri- 
nierfi  agevolmente  > e per  parlare  in  pub- 
blica Audienza.  Ecco  quanto  neferifle  a i 
Padri  di  fua  Compagnia  eh*  cran  nell’ In- 
die : Dopo  aver  rifeiito  il  fuo  arrivo  nel 
Giappone  > e l’accoglienza  favorevole  che 
gli  aveva  fatta  il  Re  di  Saffuma  » foggiugne  : 
AUorchè  fapretno  parlare  un  poco  meglio  il  lor 
linguaggio  y fpero  in  Dio  che  i aoflri  intertjfi 
0veran  miglior  cor/i.  Ora  fiamo  fra  queflo  fo~ 
polo  come  Statue  mute  : eglitf  parlan  di  noi  e 
me  dicono  cu  che  lor  piate  » nè  lor_  potiamo 
rifpondere  , Io  imparo  * primi  .elementi  del 
linguaggio  del  paefe  > e_  vado  alla  fcuola  de' 
fanciulli  . iddu  ci  faccia  la  grazia  di  ricupe^ 
rar  f innocenza  che  tnevamo  in  quell*  tenera 
età,  come  ne  mettiamo  m pratica  gli  eferc'n^ 
per  la  gloria  del  fuo  fante  ^ome  . Coti  parla 
il  Santo , 

Tfxxvi.  Mentre  (ludiava  la, lingua  Ciapponele  , 
Paolo  di  Santa  Fede  non  confumavainutil- 
niente  il  tempo  .lilruiya  lePerfoneche  coni- 
Toni  ponevan  la  lìia  Famiglia , c ’n  pochi  giorni 
f«;ce  ne/’ convertì  lìu  Madre  > fua  Moglie  y fua  Figli- 
Cmpp®.  uolay  ed  alcuni  de’fuoi  Parenti  ed  Amici  , 
che  furono  tutti  battezzati . Il  Saverio  dal 
canto  fuo  fece  un  tal  profitto  y che  ’n  me- 
no di  quaranta  giorni  ne  feppe  a fuffici^n- 
za  per  tradune  r applicazione  del  Simbo- 
lo degli  Appoftoli  y e i Comandamenti  di 
Dio . Poco  dopo  il  Padre  e i fuoi  Compa- 
gni cominciarono  a predicare  in  pubblico  y 
ed  ecco  1’  ordine  da  effi  tenuto  . MoHra- 
vano  in  primo  luogo  agl’  Idolatri  che  gli 

afcol' 
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a recitavano  che  le  Sette  » le  quali  aveva- 
no cori©  nel  Giappone  non  erano  fondate 
che  fopra  favole  > inganni  ed  illufioni  , e 
nulla  infègnavan  di  vero  . In  fecondo  luo~ 
go  lor  proponeva  i Comandamenti  diDio^ 
e lor  faceva  conofeere  quanto  foflero  con- 
formi alla  ragione  e al  lume  della  natura, 
lor  poi  dichiaravano  alcuni  articoli  di  no- 
ftra  Fede  > eh’  egli  provava  con  fìmilitudi*  • 
ni  e fede  ragioni  > per  quanto  n’eran  ca- 
paci . Rifpondeva  in  fine  a’  dubb;  e alle 
difficoltà  che  gli  eran  propone.  Iddio  col- 
mò di  tal  maniera  di  benedizioni  i difeorfi* 
del  Santo  e de’fuoi  Compagni,  che'n  po«  ' 
chi  giorni  un  gran  numero  di  quegl’ldola.* 
tri  chiefe  il  battefimo.  Il  primo  che  Io  ri-, 
ceyette  fu  un  Uomo  di  vii  condizione  e 
privo  di  beni  di  fortuna  , volendo  Dio  fab- 
bricare la  Chiefà  del  Giappone  fopra  Per» 
fone  povere  , vili  ed  abbiette  , come  ha 
fondata  la  Chiefa  univerfale  fopra  poveri 
Pefeatori  . Gli  fu  dato  il  nome  di  Bernar- 
do e col  tempo  fi  refe  ìlluflre  col  fuo  ze- 
lo e colla  fua  divozione  * 

Ora  perchè  i Bonzi  fono  filmati  nel  Giap-  xxscvi'; 
pone  gli  Oracoli  della  verità,  ed  era  difìì- ii  Viveri* 
tile  il  dar  corfo  al  Vangelo  finché  gli  fot  ^ 
fer  contrari , giudicò  il  Saverio,  che  foffe 
duopo  aver  qualche  conferenza  con  efiì', 
e guadagnarli,  fe  folTe  poffibile,  aGefìicri- 
fio.  Si  volge  a codefio  fine  al  Capo  e Su- 
periore di  tutti  quelli  eh*  erano  in  Cangol-- 
«ma  foprannomato  Hmgìt , cioè  Cuore  del- 
la Verità  , lo  va  a vedere  per  ufizio  di  ono- 
re c di  rifpctto  . Era  quelli  un  Vecchio  di 
ottant’anni,  famofo  a cagione  di  fua  dot- 
trina e de’fttoi  buoni  cofiumi,  e di  tanta 
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Saviezza  che'l  Re  diSafluma  gli  comunica* 
va  i fooi  più  importanti  ìntereifì  . Teneva 
il  porto  di  Vefcovo  fta  erti  . 11  Santo  fubi- 
to  guadagnò  il  di  lui  affetto  colle  fuc  ma- 
niere dolci,  oncrte  e rtncerej  e dopo  mol- 
ti difcorfi'  avuti  infìcme , trovò  che  non  Ca- 
pevi coCi  credere  fopra  l’ immortalità  dell* 
Anima,  perchè  ora  diceva  ch’ella  aveva 
line  col  corpo  , ora  ch’era  immortale  , ed 
al  Aio  corpo  fopravvivente . 
xxxvni.  Qucftc  incertezze  di  un  animo  irrefoliu 
to  frali’ errore  e la  verità,  diedero  luogo  al 
Il  à dell* Saverio  , dotto  in  quelle  materie,  diipro> 
Anima.  Yargli  l’immortalità  dell’Anima  con  buon 
' numero  di  ragioni  naturali  e morali  . 11 
Ningìt  che  aveva  roflore  di  cedere  ad  imo 
Straniero  e di  perdere  la  Tua  alta  riputa- 
zione, difendeva  A come  poteva  ; ma  non 
potendo  più  reArtere  contro  un  Avverfario 
sì  forte  , ne  mortrb  delTafrtizione  . Ama- 
va tuttavia  la^  dolcezza  naturale  del  San- 
to , ammirava  la  Aia  dottrina  , .e  conferta- 
va  che’l  Bonzo  Europeo  ( cosi  nomava  il 
Padre)  era  il  più  dotto  e più  oneilo  Uo- 
mo che  averte  mai  conofeiuto  . Gli  alai 
' Bonzi  a Aia  imitazione,  facevano  ilimadel 
, Padre  e de’fuoi  Compagni,  e nonpoteva- 
' no  penfare  fenza  molto  rtupore  , che  Perfo- 
ne  di  tanto  merito  averterò  feorfe  fei  mila 
leghe  ( perchè  tante  fe  ne  contano  da  Por- 
topllo  Ano  al  Giappone  ) unicamente  per 
inlegnar  loro  il  modo  di  viver  bene  : Un 
tal  difegno , dicevan  eglino , non  può  effe- 
re  infplrato  che  da  Dio . Erano  fopratucto 
forprcA , allorché  udivano  i zelanti  Predi- 
catori arterire  per  cofa  certa,  che  tutti  co- 
loro i quali  averterò  creduto  in  Gefucrirto 
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del  gì  appone.  Uh.  L 2 fi 

cd  aveflero  oirervati  i fuoi  comandamenti  t 
farebbono  andati  dopo  la  morte  in  Cielo 
ed  avrebbono  goduta  una  vita  eterna.  Que- 
llo difcorfo  rapiva  i loro  cuori  , e lor  in- 
rpirava  molta  inclinazione  per  la  Legge  di 
Dio  : ma  perch’  era  contraria  alla  lor  vita 
difordinata  e domandava  un  gran  diftacca- 
mento  » non  potevan  rifolverfi  ad  abbrac- 
ciarla > Due  Ioli  de"  più  dotti  e de"  più  ra- 
gionevoli ve  ne  furono  che  avevano  ftu- 
diato  nella  Univerlità  di  Bandù  e di  Mea- 
to , i quali  iiluilrati  dal  lume  di  Dio  'e 
tocchi  da"  difcorlì  del  Padre  > prefero  3 
fare  il, viaggio  dell' Indie  con  molti  altri 
Giapponefi , per  effervi  iilruiti  a fondo  de* 

Milterj  di  noftra  Religione. 

Nel  principio  dell"  anno  feguente  cento 
Perfone  abbracciaron  la  Fede  e furono  bat-  cento 
tezzate  . Di  quello  numero  fu  una  nobile 
e virtuofa  Dama  Moglie  di  uno  de’ prin- j^“'***" 
cipali  di  Corte,  che  poi  fi  è fegnalata col- 
la Aia  fermezza  e collanza , come  lo  ve- 
dremo a fuo  luogo.  Ora  com’era  necelTa- 
rio  il  far  le  fonzioni  della  Religione,  e i’ 
adunarli  in  un  luogo  per  celebrarvi  ì Divi- 
ni Millerj  ed  erefiero  quanto  prima  una 
Cappella  , afpettando  di  poter  fabbricare 
una  Chiefa  . Tutti  vi  correvano  gli  uni  per 
curiofità,  gli  altri  per  divozione:  il  che  ca- 
gionò molt’ afflizione  a’ Bonzi  s perchè  ben 
conobbero  , che  quella  Religione  era  per 
mandar  in  rovina  il  loro  credito  e la  lo- 
ro fortuna  , che  più  non  farebbefi  alcun 
cafo  di  elfi,  e che  tutte  le  limoline  lor  fa- 
rebbono tolte:  ma  non  ofavano per  anche 
opporfi  alla  fua  pubblicazione  , vedendo 
.che  "1  Re  e la  Regina  Madre  la  favoriva- 
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no . Rifolvcttcro  duiwiue  fra  loro  di  fpìare 
• gli  andamenti  de'Miflìonar;,  e di  attende* 
re  un  eccaiio»  favorevote  di  mandarti  in 
rovina  . Vcdcremo  le  tempefte  che  quefri 
' Miniftri  di  SatanafTo  eccitarono  contro  1» 

nuova  Chiefa. 

XL.  Intanto  cominciava  a fiorire  ta  Ret1gi<>> 

' li  Cangoflima  > e andavafi  in  folla  ad 

sWerioin  «dire  t Padri  : perchè  muovevano  i cuori 
c^oBofli*  (fella  loro  Audienza  , e colla  fantitò  della 
loro  vie»,  c coti*  efficacia- delta  toro  paro- 
Jó  . Ma  quello  che  lor  acquifro  maggiore 
Rima  e venerazione,  furono  ^ opere  mara* 
vigliofe  che  iddio  fece  col  mezzo  di  lòr 
orazioni . 1 miracoli  fono  prove  incono’a* 

- fievoli  della  verità  , perchè  Iddio  che  gli 

produce  non  puh  far  tefiimonianza  a favo- 
le della  menzogna  , nè  dar  credito  all*  er* 
fore  . Un  mono  rifufeitato  perfuade  co» 
maggior  forza , che  rotte  le  ragioni  della 
Filmila  . Iddio  ne  fece  , dice  S.  Paolo  » 
per  la  converfione  degP  Infedeli , e con 
quell' armi  gli  Appofioli  hanno  foggiogato 
tutto  l'Univerfo  » Se  mai  Nazione  n*ebbe 
bifogno  per  abbracciare  la  Religione  Cró 
fiiana  , m quella  del  Giappone  : perchè 
oltre  l'elTerella  la  pià  attaccau  al  culto  de^ 
‘fuoi  falli  Dei  , era  immerfa  in  grandifltmt 
vizj,  e fchiava  d’un  infinità  d*^errori  che  i 
Bonzi  negli  animi  loro  avevano  profondi- 
mente  impreflr (^indi  è che  Iddio , no- 
firo  Salvatore  > vmendo>  illuminar  quegP 
Infedeli mandò  loro  il  gran- lume  dell'  C>c- 
cidente  ^ S.  Francelco  Saverio  , e pes  dar 
credenza  alla  Tua  parola,  gii  potè  in  mano 
• le  chiavi  dcHavita  e della  morte  > voglio  dir« 
1»  pofiànza  di  iu  delle  azioni  mkacolofe  * 
t Hi 
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. Di’un  grandilfimo  nuntero  che  n'è  riferì- 
to  nel  proceda  di  ruaCanonkazionc>  nonui-a  laa 
ne  racconterò  che  un  folo  > il  qaale  è 
rifurrezione  digiuna  Donzella  nobile^  che 
morì  nel  fior  di  fua  età  . Suo  Padre  che 
ardentemente  1’  amava  n*  ebbe  a diventar 
pazzo.  Com’era  Idolatra^  fece  mille  voti 

• a’  fiioi  Dei,  e non  avendo  ricevuto  alcun 
foccorfo  fi  abbandonò  alla  difperazìone , e 
fi  lafciò  anche  trafportare  ad  oltraggiar- 
li: il  che  òon  fi  fa  quafi  mai  da'  Giappo- 
nefi  . Due  Neofiti  cuendofi  portati  a vifi- 
tarlo  per  confolarlo  nel  Tuo  dolore  , gli 
fecero  un  gran  racconto  del  fant’  Uomo 
ch’era  venuto  dall’altro  Mondo  ( di  code* 

Ila  maniera  da  efiì  era  qualificato , ) e lo 
configliarono  rivolgerli  ^ efiò,  alficuran- 
dolo,  ch’ei  reftituirebbe  la  vita  alla  fua  Fi* 
gliuola,  tanto  era  potente  appreflo  a Dio  • 
Udendo  il  Padre  afflitto  il  lor  difcorlo  e 
Infingato  dolcemente  dalla  Iperanza  chegll 
era  data  1 va  a trovare  il  Padre,  fi  getta  a* 
iìioì  piedi , e lo  ri4>plka  con  molte  iagrl- 

'Rìcdi  re  fiituirc  la  vita  alla  fila  Figli oola  che 
poco  prima  eramorta,  atteilandogK,ch’ei 
rellituirebbe  la  vita  a lai  flefio,  e che  ave* 
lebbe  abbracciata  la  Religione  Crrfiiana , fé 
gli  avefiè  accordata  la  grazia  richtefia  .Il 
Averlo  comoioflo  dalle  lagrime  e dall’afi> 
flizionc  di  quel  Padre  infelice,  c fèntcn- 
do  nel  Tuo  cuore  una  viva  fperanza  di  e& 
fere  eiàudito  da  Dio , fi  mette  ginocchio- 
ni infieme  col  fijo  Compagno  Fernandez, 
e fa  una  breve  ma  fervorofa  orazione  at* 
la  Divina  Maeflà,  fuppltcaodola  di  manife* 
flar  la  fua  gloria  e quella  det  firo  Figli- 

• nolo  a qu^i  Popoli  infedeli  con  un  colpo 
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pakfe  di  fila  pofTanza  . Terminata  la  ft»a 
orazione  fi  alza  con  volto  rìdente  > confò* 
la  il  Padre  afflitco  -,  e gli  dice.'  Andate,.  o> 
Signor»,  vofìr»  Figltuol»  ì*n  vita.  llGiappo* 
nefe  in  vece  di  ricevere  della  confolazio* 
ne  di  quelle  parole  > ne  concepì  dello  fefe- 
gno  e credette  , che'l  Padre  fi  burlalTe  dì 
lui  , Come  > diffe  > he  la/ciata  mia  Figlmoltt  * 
morta , ed  egli  mi  dice  eh'  è in  vita  > Sie  -ae 
ritorna  dunque  in  collera  , penfando  che  1 
Padre  fdegnaffe  di  andare  in  fiiacafa  , co- 
me aveva  creduto  avere  egli  a fare  per  in- 
vocare il  nome  del  Tuo  Dio  fopra  if  cor- 
po di  Tua  Figliuola.  Ma  appena  egli  ebbe 
fatti  pochi  paffi,  che  vede  venire  uno  de*” 
Tuoi  domefiici  tutto  rapito  dalf  allegrezza 
il  quale  gli  dice»  che  Tua  Figliuola  era  in- 
vita, ed  anche  in  fanità  perfetta  ..  Il  Pa- 
dre forprefo  da  quella  nuova  diuava  fati- 
ca a credere  quanto  defiderava  : ma  giun- 
to in  fua  cafa  e veduta  fua  Figliuola  che 
veniva  m contro  ad  eflb,  tutto  fuori  disè  » 
T abbraccia  verfando  lagrime  di  giofa>  e le 
dice.  Ab  mia  Figliuola,  ti  vedo  dunque  in 
vita  l chi  t‘  ha  tolto  alla  morte  ? Che  t’  è 
avvenuto  ? Allora  la  fila  Figliuola  gli  rac- 
contò > come  dacchòaveva  refà  l' anima , due 
Spettri  orribili  Tavevano  prefa , e dopo  aver- 
la condótta  in  luoghi  fotterranei,  l’avevaa 
voluta  immergere  in  uno  ftagno  di  fiioco  r. 
che  allora  due  Uomini  feonofeiuti  dì  un 
portamento  augufio  e modello  l’avevan  tolta 
di  mano  agli -Spiriti,  ecf  avevano  fatta ricn- 
.trjr  la  fua  Anima  nel  filo  corpo  j.  e che 
nello  fteflo  tempcr  erafi  trovata  in  fanità 
perfetta,.  Il  Padre  fubito  comprefe  , che  i 
.due  Uomini  erano  il  Saverio  e'I  filo  Com- 
ì ^ pa- 
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pigna  , 'i  qoalì  avevano  operato  il  prodi- 
gio . Quindi Tenza  diifìnire  un  momento  , 
la  prende  e la  conduce  alla  Cafa  del  Santo 
per  rendergli  le  grazie  dovute  . Appena  el- 
la vide  il  Santo  Saverio  e i fuo  Compagno 
Fernandez  , retto  prela  dallo  llupore  , e 
volgendoli  a Tuo  Padre  gli  ditte  : Mìa  Pa- 
dre y ecco  f'dtte  Vernini  che  mi  hanno  tolta  ali* 

Inferno  . Ciò  dettOr  tt  getta  a piedi  del  Sa- 
verio e fuo  Padre  con  efla  . lI'Santo  fiibi- 
to  alzolli  y e lor  ditte,  ch'egli  non  aveva 
fatta  lor  quella  grazia  , ma*l  Dio  eh'  egli 
•lor  predicava.  Allora  il  Padre  e la' Figli- 
uola'domandarono  d’  eflere  battezzati,  e 
dopo  di  eflere  lufficientememe  iflruiti  rice- 
vettero il  Battelìmo  . Tutta  la  Famiglia  fe- 
gnì  il  lor  efempio  , c molte  altre  Perfonò 
■che  furono  i tettimonj  di  quel  miracolo’ , 
furono  parimente  battezzati.  Siccome  non 
avevafì  mai  intefo  nel  Giappone,  che  alcu- 
no de' lor  fallì  Dei  avèlie 'rettituita  la  vita 
ad  un  morto,  quello  miracolo  fece  gran  ro- 
more  nel  Regno  e diede-credito  al  Padre  ‘ 
'Saverio  ed  alla  Religione  ch'ei  predicava.  ■ 

Ne  fece  anche  molt’ altri  che  molto  aumen-  . " 
tarono  ha  di  lui  riputazione,  e da  me^fono  ^ 

•pattati  Cotto  lìlenzio-  ' . •* 

La  Fede  lòftenuta  da  quelli  miracoli  fid- 
riva  di  giorno  io  giórno  in  Cai^oflìma  , e Jonl'*".". 
quelli  primi  fiori  della  parola  di  Dio  face-  i 

vano  fperare  de  i frutti  in  abbondanza  , * 

quando  una  perfecuzione  eccitata  ad  un 
tratto  da  i Miniflri  de*  fallì  Dei  mandò  in 
rovina  sì  belle  fperanze  ed  arréltò  il  pro- 
greffo  del  Santo  Vangelo.  Eglin  erano  flati 
•dapiprincipio  favorevoli  al  Saverio,  come 
abbiaino  detto:  ma  vedendo  che  *1  culto  de' 
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lor  Idoli  glomalmence  rìducevafi  a menoi 
le  lor  Fagodi  non  erano  come  prima  pidk 
i'reanentate  > non  avevait  più  p«r  elio  loro 
la  lolita  filma  e venecaaione  » e più  noa 
eoncorrevafi  a far  loro  te  confùete  limoli- 
ne , allora  aprendo  gii  occhi  a’ior  propr|^ 
ìntereflù  > comincivono^  a dichiarargli  la 
guerra  ed  a {ereditarlo  per  tutto  ..  Trattar 
vano  i tre  Religiofi  d*  Europa  da  fir^oni 
da  furbi  , e da  ingaonatori  ^ Minacciavano, 
dcirira  degli  Pei  coloro  che  avellerò  afit- 
fiito  alle  loro  predicaaieni  , e volgevano 
in  ridkolp  quanto  da  efii  crai  detto  * Il  loc^ 
^rorc  giunto  aU’ecceiTo,  quando  gVincour 
aravano  per  le  firadc  » gli  fpigQeva  a cark 
Carli  d’ingiurie,  ed  a pcrreguìcarli co’ 

Un  ^onzo  fra  gli  altri  avendone  tro irato, 
uno  che  predicava  in  una  pubblica  pUaza> 
infultogU  in.  mezzo  atfuo  dilcorfo.,  ed  av- 
visò il  Fopolo  di  non  fidarli  dello  fhanìe- 
ro  , dicendo  eh’  era  un  Peraonio  il  quais: 
parhva  ad  eflì  fotto  figura  di  Uomo,. 

Ma  quelio  che  gli  refe  più  arditi  e-  più 
ÙBfokRtl  fu.  ’l  tai&eddamento  del  Ke  ver- 
^ caufa  di  Aia;  mutazione  fu. 

v^^Pa.  che  le  Navi;  Portoghefì  le  quali  erano  fo- 
^ lite  di  approdare  a Cangolfima  y andaro- 
/ no  in  quel^'  annO)  a dar  fondo  a firanr 

do  , il  che  gK  recò,  un  efirenxo.  dirgufio.^ 
o perché  i Tuoi  Sudditi  non  traevan  pro- 
fitto dal  loro.  trafiBco  y o perchè  pouava*.^ 
no , pu  dir  così.  > dell.'  armi  al  K.e  dii  Fi- 
lando iuo  nemico  >.  perchè  gli  fiacefle  la 
guerra..  Pall’^ahra  patite  fi  pe^iadeva,  che 
loffe  in  potere  de*  Padri  > (c  avefifec  volu- 
to , il  far  venire  i Portoghefi;  ne*  porti  del 
di.  lui  Regno.  Fef  quella  ragione  molkò. 

loro 
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lefo  dipoi  molta  freddezza  e più  ooa  ne 
parlava  che  con  difprezzo. 

I Bonzi  avendo  conofciuta  la  imitazione  XLiv. 
«eU’ animo  d4  Re,  non  fi  contentarono  di  f^inodel* 
fare  ogni  fotta  d’oltraggj  a i Padri  di  giot- le  rimo.* 
B0  >.  e di  rompere  co’fam  le  porte,  k fine- a* 
fife  e tetto  della  lor  cafe  in  tempo  di 
Botte  ma  credettero  dover  tra^  profitto 
dall'ira  del  Principe  ed  obbligaxloadifcac- 
ciarli  dal  fuo  paele  » Lo  vanno  dunqne  a 
trovare  in  corpo , e lo  fiippHcane  ^ di- 
tacciare  i Bonzi  d*  Europa  da;’  fitoi  Stati  i 
rapprefencondogli  il  torto  eh'  ei  farebbe  a^ 

La  fila  riputazione,  ie  laiciaife  la  Religione 
de’  fiioi  Antenati  per  abbracciar  quella  di 
tre  miferabili  firanieri  eh' erano  venuti  à 
cercare  il  pane  nel  Giappone  r che  non  era 
cofa  giufia,  ch'  ei'  dificacciafle  da' Tuoi  Sta» 
i Dei  Tutelari  dell’  Impeci» , i quali  non 
già  avevano-  polla  la  corona^  fui  capo  per 
farvi  entrare  un  Dìo  ignoto , turbolento  e 
fediziofoi  che  faceva?  guerra  agii  'altri 
Dei  , e non  poteva  foffiire  compagno  al- 
cuno. Che  una  mutazione  si  inòpinata  ca- • 
gioDci;ebbe  ikane  civoluzioni  nel  di  lui  Re- 

Sno-  > metterebbe  per  tutto  il  fuoco  deHa-. 
(vifione  ed  ecciterebbe -una  guerra  lànguì- 
noli-  fra  ì.  fùoìSudditi^  «he  lo-' metterebbe 
in  pericolo  di  perdere  Ia<  fua  Coconr  s ' 
l Re  Tuoi  vicini  norv  mancherebbon» 
di  trac  profitto  dalle  fue  turbolenze,  e tut- 
ti l Bonzi  del  Giappone  fi  unireBbono  ad 
«ili  per  vendicate  l!  ingiuria  ch'ei  voleva; 
fiate,  l Carni  ^ e a.  i Eotocbi  ..  Che  non; 
foffrirebbom»  mai  fi  mandaflèto  in' rovinar 
ic  lor  Pagodl  , e foffer  eglino-  dislacciaci 
da’lojc  Monifteri  per  farvi  entrare  àc  ì Fq». 
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reftieri,  nemici  della  Religione  e dello  Sta; 
to  : Che  nel  refto  non  erano  più  padroni 
. dell*  animo  del  Popolo  > e che  ’l  zelo  che 
•'  ■ tutti  i Tuoi  Sudditi  avevano  per  Io  culto  i 

degli  Dei , lor  farebbe  porre  in  dimcntrcan-  I 
za  il  rifpetto  e T ubbidienza  ond' erano  de-  j 
bitori  a i loro  Sovrani  * Il  Re  ch'era  un  • I 
ailuto  e fcaltro  politico  gli  ringraziò  de* 
buoni  avvìft  che  davano  ad  elTo  , e lor  fe- 
ce intendere,  che  non  aveva  mai  avuto  di- 
legno  d’ innovar  cofa  alcuna  in  materia  di  | 
Religione;  che  fe  aveva  fatta  buona  acco- 
glienza a que'  Religiofì  Rranieri  , l'aveva 
fatto  per  tirare  i Portoghefi  nel  lùo  paefè  , 
il  commerzio  de’  quali  poteva  arricchire  i 
Tuoi  popoli  : ma  poiché  gli  avevano  manca-  i 
to  di  parola  , eh’  egli  le  ne  farebbe  vendi-  { 
caco  5 che  fc  ne  ritornaffero  alla  lor  pa-  j 
tria  , e eh'  eglino  avrebbono  ben  prefto 
conofeiuto,  eh’  egli  aveva  zelo  maggiore  l 

{>er  la  Religione  de' llioi  Antenati , di  quel-  I 
o aveva  il  Bonzo  più  zelante  del  proprio  I 
Regno  . 

Rivoca  la  ^ Bonzi  rellarono  molto  foddisfattì  di 
pcrmiino.  Tua  rifpoRa;  ma  affai  più  allòrchèdopo  al-  | 
aveva’da-  giorni  il  Re  rivocò  la  permiflìone  che 
u.  aveva  data  a i Padri  di  predicare  il  Vange- 
lo e , vietò  lotto  pena  della  vita  a'  fuot  i 
Sudditi  l'abbracciare  la  Religion  de'  Cri-  j 
IHani  , Allora  videli  una  gran  mutazione 
■ negli  animi  ; perchè  coloro  che  qiiantun- 
,que  idolatri  avevano  lino  a quel  punto  con- 
.verfato  co'  Servi  di  Dio  , fciolfero  aperta- 
mente ogni  unione  con  effi  , e noti  ofaro- 
no  più  vilìtarli.  i 

Il  Saverio  vedendo  la  tempefia  e per-  ' 
non  effervi  che  ’l  Re  il  quale  potefTe  . 
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ridurla  al  nulla  > andò  a vifìtarlo  nel  fuo 
Palazzo . Dopo  avergli  fatto  una  riverenza  * 
profonda  ed  averlo  ringraziato  de’ contrai^ 
fogni  di  bontà  che  fino  a quel  punto  gli 
aveva  dati,  gli  manifellò  il  fuo  ftupore  fo- 
pra  l’aver  egli  rivocata  la  grazia  che  gli 
. aveva  conccfla  di  predicare  il  Vangelo  ne 
i di  lui  Stati.  Soggiunfc,  eh’ et  non  fapeva 
di  aver  fatto  cola  alcuna  che  gli  potefie  .. 
recar  difpiacere,  e folle  contrario  alla  ub- 
bidienza di  cuiglì  era  debitore:  ch’ci  non 
dubitava  > che  la  cagione  di  quel  cambia- 
mento non  folle  fucceduta  perchè  i Porto- 
gheli  folTero  andati  a Firando,  ch’egli  al^ 
ficurava  fila  Maellà  che  nè  egli  nè  i fuoi 
componi  avevano  faputo  cofa  alcuna  del 
lor  difegno  ; e quando  ne  avelTero  avuta  • ' 

la  cognizione,  non  era  in  lor  potere  il  far 
loro  cambiare  rifoluzione.  Che  i Mercanti 
cercavano  per  tutto  r foro  vantaggi,  epten-  . 
devano  terra  ne’ luoghi  ne’ quali  fperavano 
tare  uno  fpaccio  maggiore  di  lor  mercan- 
zie i che  potrebbono  approdare  a Cangofi 
fi^ina.  gli  anni  feguenti  r-ch’egH  ìvi  6 af&ti- 
cherebbe  dal  canto  fuo  a tutto  potere  , c 
s’egli  voltile  rillabilirlo  nella  fu  a grazia  e 
prenderlo  co’  &cri  compagni  fotto  la  Tua 
protezione  , troverebbe  non  aver  Sudditi 
più  fedeli  di  coloro  thè  avefléro  abbraccia- 
ta la  legge  del  vero  Dio*  ch’era  da  elfo* 

predicata.  XLVir. 

Che  che  potelTe  fare  il  Saverio  per  ac-ti  saverlp- 
quietare  il  di  lui  animo,,  non  potè  venirne  j* 
a c^ot  i Bonzi  lo  avevano  di  talmanieràcangofli- 
feoflo  co  i lor  dlfcorfi  e colle  loro  radnac-ma. 
ce,  che  più  non  era  polfibile  il  rimetteElo 
nel  piùllino:  flato.  Quindi  il  Santo  prefe  ia 

■ fine 
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fine  la  rifoluzlone  dì  andare  a cercar  uri 
campo  più  favorevole  per  femìnarvi  la  pa- 
rola di  Dio  : ma  prima  di  partire  diede  «it- 
ti gli  ordini  neceffarj  mt  confcrvare  ed  ac- 
crefccre  la  Chiefa  nafcente.  Eli’ era  «dotta 
a cento  perfonc.  Il  Padre  k>r  diede  molti 
ammacftramcnri  e l’ efonò  a perfcverare 
coftantemente  nella  Fede  che  avevano  ab- 
bracciata . Lafciò  loro  il  Catechifmo  che 
aveva  compofto  j la  Via  di  Nolho  Signo- 
re > e molti  Trattati  fpiritBair  tradoni  i» 
Giapponefe.  ii  raccomandò  anche  a Pao- 
lo di  Santa  Fede  ",  cui  ne  lafciò  la  cura  . 
Prefe  poi  da  eflì  congedo , promife  loro  il 
filo  ritorno  dacché  *1  Re  £oSc  più  favore- 
vole al  Vangelo- 

XLvni.  E cofa  degna  d’ ammirazione , che  ?a  me- 
lercia  i cola  greggia  de*  Fedeli  abbandonati  dal  lor 
fcTOuL Pallore,  e circondati  ^’Lupi,  vo^io  dire 
lezione  di  gonzi  c da  Idolatri  che  gli  perfeguitas 
Lridet*  vano  fuor  di  modo,  fiafi  mantenura  nella 
Fede,  non  avendo  alcun  Sacerdote  che  fe 
amnwniftralTe  i Sacramenti . Ma  quello  eh’  è 
piu  deplorabile  è,  che  i Bonzi  fecero' nnai 
guerra  tanto  crudele  a Paolo  di  Salita  Fe- 
de che  ittrniva  que’ pochi  Fedeli  e gKcon- 
folava  in  aflenza  del  lor  buon  Padre , che 
fei  meli  dopo  la  dì  lui  partenza  fh  coflrec- 
to  egli  lleilo  ad  abbandonare  il  pafe  i Di 
modo  che  li  videro  privi  d’ogni  foccorfo  , 
fuor  di  quello  di  Dio  che  lor  diede  tanta 
forza  c coraggio , che  *1»  vece  di  vacillar 
nella  Fede  , convertirono  nello  fpazìo-  di 
tredici  anni,  ne* quali  ftettcro  fenza  Pallf^ 
re  cinquecento  Idolatri  , da  eflS  fatti  Crì- 
fiiani  - 11;  Re  di  Salfuma  , non  15  fa  fe  lo 
fteflb  ovver  fuo  Figliuolo,  celiò  tanto  cm- 

fieata 
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ficato  del  lor  buon  vivere  , che  fcrifle  al  ^ 

P.  Antonio  Qpadras  Provinciale  de’Gefuici  , 

nell*  Indie  j per  avere  de  i Padri  di  fija 

Compagnia  i <^uali  veniiTero  a predicare  il  ì 

Vangelo  a’  Tuoi  Sudditi  > ed  a renderli  tut-  | 

ti  fimrli  a quelU  eh*  eran  Crìiliani  nel  di  lui 

Regno.  . 1 . % 

II  Padre  Saverio  prima  di  partire  diCan-  X Jx. 
goflìma  (crifle  a i Padri  della  fila  Compa- 
gnia  del  Collegio  di  G«a  , è lor  fece  un  sàveno  a 
racconto  di  quanto  gli  era  avvenuto  nel 
fuo  viaggio , e di  quanto  aveva  operato  ' 
nel  Giappone.  Sc^unfe,  che  duecofe  lo 
avevano  in  efleemo  forprefo  . La  prima  > 
che  i Giapponeiì  comnretteiTero  fenza  rof^ 
idre  e fenza  fcrupolo  i pià  Abominevoli 
peccatii  il  che  attribuiva  alla  mala  vhajde* 
loro  Ante  nati)  i quali  noofiolo  ne  avevano 
tolta  l'infamia)  ma  eh'  avevano  anche  refi 
onefii  e legittiqni  col  lor  efempio  . L*  al- 
tro è *1  rifpetto  che  avevano  verfo  i lor 
Bonzi  } perchè  quantunque  conofeeflero  la 
lor  ipocrifid)  e le  loro  difiblutezze  da  e A 
non  celate  > pure  g^i  onoravano  come  Dei 
é lor  prellaviUìO.'Uttte  le  immaginabili  fom> 
melTioni. 

Helfine'dellafua  lettera  eiraanifelf a)  che 
vedendo  11  gran  campo  il  qual  era  aperto 
al  Vangelo  > e la  difpofizione  che  avevano 
ì Giapponefi  a ricever  la  Fede  , averebl^è  ' 
icritto  alle  pià  famole  Un»erfità  dell' Eu- 
ropa ) per  esortarle  a mandar  ad  efiì  Pen- 
Ibne  dotte  ) che  veniffero  a piantare  e a 
coltivare  la  Vigna  del  Signore  in  quel  nuo- 
VoMondo.  Sos  firrvereme  ad  effi^  ^ceegli> 

«amt  a,'  noflri  Superiori  e buoni  Padri  , affinché 
4i  fonjìieriao  tome  loro  tigUneli  e lofo  Difeepa^ 

tre, 
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1^1  1m  Stor  'ui  della  Chìefa 
'li  f e lor  manifefltremo  il  bene  che  qui  fi  faper 
ì a gloria  di  Dio  ì affinchè  ci  vengalo  adar^a/u^ 
to  i ovvero  fe  non  poffono , fecondino  per  lo  meno 
t buoni  difegni  di  coloro  che  dal  zelo  della  glo- 
-rta  di  Dio  e della  falute  deh*  anime  faranno 
fpinti  a venirci  a far  compagnia  . Che  fe  le  co- 
fe  vanno  come  han  comincialo , ne  fermerò  an- 
che al  nofiro  fante  Padre  come  al  Vicario  di  Ge- 
fucrifto  e al  Paftore  univerfale  di  coloro  che  cre- 
dono e fi  difpongono  a credere , affinchè  benedica 
le  noflre  fatiche.  In  fomma  farò  parte  di  quefìe 
buone  nuove  a tutti  coloro  che  s‘  intereffano  nel- 
la falute  dell*  anime  > e nella  convenne  degl* 
Jnfedelij  per  lor  dar  ttwifo  del  gran  campo  eh* 
è aperto  al  Vangelo  in  queffi  Ifole  del  Giappone  ^ 
e nel  vafto  Imperio  della  China  che  non  è di~ 
fante  da  qui  che  dieci  0 dodici  giornate  j e do- 
ve farà  facile  aver  t ingreffo  col  favore  del  Re 
del  Giappone  tl  quale  gli  è tì  ftrettamente  olii*- 
to  f che  per  contrajfegno  dell’  unione  de  i due  Im- 
ptrj  tiene  fempre  H Sigillo  dtlP  Imperador  della 
China  nelle  fue  mani.  Quefta  è la  conclllfion 
della  Lettera  di  quello  gran  zelatore  dell* 
Anime  ed  Apposolo  degl'indiani. 

Dopo  efler  dunque  partito  di  Cangoffi- 
ma,  prefe  il  cammino  verfo  Tirando  > fulla 
Iperanza  che’ljRe  gli  potelTe  effer  favore- 
vole o in  conlìderazione  de*  Porroghefi  la 
flotta  de’  quali  aveva  dato  fondo  dentro  i 
Tuoi  Porti,  o perchè  era  nemico  dell^  di 
Salfuma  che  malrrattava  i Crifliani . Aven- 
do fatto  fette  leghe  di  cammino  trova  una 
Fortezza  che  apparteneva  ad-  un  Principe 
nomato  Ecandono  ValTallo  del  Re  di  Saf 
fuma.  Era  eilafituatà  fopra  il  giogo  di  una 
rupe  feofeefa  , circondata  per  ogni  parte 
da  un  fo£To  cavato  collo  fcarpello  nel  maf- 


'8*c 


:'del  Giappone  . Lih.l, 

fó,  SÌ  largo  c sì  profondo»  che  pare  foflTe 
aperto  (dice  un  Capitano  Spagnuolo)  per 
andare  a far  guerra  a i Diavoli  nell*  Infer- 
no » non-  meno  che  per  difenderla  contro 
gl*  infulti  degli  Uomini  . Era  compolla  di 
dieci  granbaHioni»  parte  {cavati  nelma0b» 
parte  fabbricati  filila  ftefiTa  rupe  e incami- 
ciati di  pìetr^'%  di  modo  che  fèmbravano 
tante  Ifolett^- -bagnate  dal  mare  . Erano 
maflìccì  nella  parte  inferiore  > ed  aperti 
nella  fuperiore  » quanto  era  necelfirio  per 
alloggiarvi  un  numerofo  prclìdio . Ogm  ba- 
llione  aveva  il  fuo  Ponte  levatoio  e *1  fuo  cor- 
ridore o flrada  coperta  che  conduceva  alla 
Fortezza  principale»  alla  quale  non  erapoP 
fibile  ^accollarli  che  per  una  llrada  augn- 
ila > dove  giorno  e notte  li  faceva  la  guar- 
dia. Le  parti  interiori  erano  tanto  amene» 
quanto  l'elleriori  fi  facevan  vedere  fpaven- 
tevoli  : perchè  vi  fi  vedeva  un  lòntuofo 
■Palazzo  in  mezzo  alla  Piazza  » net  qual 
erano  Sale»  Cammere»  Portici  e Logge  di 
bellezza  llupenda  . Il  Saverio  palTando  vi- 
cino a quella  Piazza  > li  lenti  ifpirato  di 
avvicinarvifi»  principalmente  dopo  ch’eifu 
invitato  dal  Signore  di  ella  che  aveva  uditi 
i prodigi  da  elm  operati.  Gli  diede  dunque 
ringreflb  nella  Fortezza»  e glifeceunafiai 
buona  accoglienza. 

Dopo  fatti  i convenevoli  col  Principe  lt. 
e Principelfa , trovandoli  nel  mezzo  di  tut- 
ti  il  prefidio-  che  Io  mirava  come  Uomo  For"«. 
dell'altro  Mondo  , prefe  occafione  di  par-  fpw- 
-lare  dì  Dio  e della  Religione  Crilliana,  edè'*di*G^ 
vedendo  » che  ognuno  godeva  in  udirlo  , fucòft®  * 
lelfe  loro  il  fuo  Cacechifino  compollo  in 
iGiapponefe.  i 
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1 Domenici  del  Principe  e i Sordati  del 
prelìdio  fìurono  tanto  forprefi  dalle  gran 
verità»  e tanto  commofllì  dalle  Tue  parole» 
che  dicifette  perfone  ad  un  tratto  doman- 
darono ilBattefimo»  fralle  quali  era  la  Mo- 
glie del  Principe  e i Aio  Primogenito . Le 
battezzò  tutte  dopo  averle  Aiffìcientemen- 
te  iAruite.  Il  Principe  aveva  parimente  lo 
fteflb  defiderio  , ma '1  timore  d*  incorrere 
la  difgrazia  del  Re  di  Saisuma  che  lo  ave^ 
va  vietato  a tutti  i Aioi  Sudditi  » gl'  impedì 
l'entrare  nel  Regno  di  Dio. 

Era  fra  queiti  nuovi  Crifiiani  un  Vecchio 
d:  buon  lenno  » onorato  da  tutti  i Soldati 
del  preAdio  come  lor  Padre.  11  Saverio  lo 
frabilì  PaAore  di  aucl  piccologregge.  Gli 
diede  la  formola  del  BatteAmo  per  iferit- 
tOj  r efplicazione  del  Simbolo»  un  riAret* 
to  della  Vita  di  NoAro  Signore»  i Coman- 
damenti di  Dio»  l'Orazione  Dominicale,  i i 
Sette  Salmi  Peniteoziali»  le  Litanie de'San- 
ti  con  alcune  orazioni  » e una  Tavola  del- 
le FeAe  della  Chìefa.  Ordinò  anche  al  Vec- 
chio di  adunare  ogni  Domenica  e ogni  Fe- 
fea  i CriAiani  e i Pagani  in  un  appartamerr- 
to  del  Palazzo»  di  leggere  agli  uni  e agli, 
altri  una  parte  della  Dottrina  CriAiana»  e 
quakhe  Capitolo  della  Vita  di  NoAro  Si- 
gnore i di  recitare  ogni  giorno  le  Litanie 
de’ Santi  con  alcune  orazioni,  e ogni  V^ 
nerdì  i Salmi  Penitenziali. 

Cosi  il  Saverio  confervava  la  Fede  e la 
Carità  de’ nuovi  Convertiti  i quali  non  ave- 
vano nè  Sacerdoti  » nè  PaAori  per  iAruir- 
li,  e Iddio  colmava  di  benedizioni  in  ma- 
niera tale  codeAa  pratica,  che  pochi  anni 
dopo,  Lodovico AlmeidaviAtando  iFedek 

del 
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del  Regno  di  Safliima>  covò  più  di  cento 
Criftiani  nella  Fortezza  di  Ecandono,  tnt* 
ti  non  meno  ferventi’  nel  fervizio  di  Dio  » 
come  fé  follerò  Rati  Ibaetezzati  lo  Refs’  an* 
no.  Il  Vecchio  dopo  la  partenza  del  Pa* 
drc)  battezzò  due  altri  Figliuoli  del  Prin» 
cipe  e cinque  Soldati  de’  più  riguardevoli 
del  prefìdio.  Uno  di  eflt  ch’era  dotto»  fti« 
bito  dopo  il  Tuo  battefìmo  compofe  un  IJ. 
bro  fopra  le  materie  dinoftra  Religione  da 
e(To  poco  dianzi  apprefe  > cioè  fopra  la 
Creazione  del  Mondo  » /opra  la  caduta  de* 
gli  Angioli  » fopra  il  peccato  del  primo  Uo- 
mo , fopra  la  nafcita  del  Salvatore  , fopra 
la  fuaPalEone  e fua  Morte  ,e  fopra  gli^altri 
Miftcrj  di  noftra  Fede  . Opera  che  fu  tan- 
to grata  al  Fratello  Lodovico  Almeida  3 
che  ne  prefe  una  copia  per  comunicarla  a i 
Crifliani  di  Bungo. 

Nel  refto,  egli  parlava  così  bene  come 
fcriveva , e viveva  ancora  meglio  di  quello  RifpoÀa 
riparlava.  Un  giorno  in  un  adunanza  di 
Crirtiani  » avendolo  uno  interrogato  ciò  filo, 
che  averebbe  rifpofto  al  Re,  fe  gli  avefle 
comandato  di  rinrgare  la  Fede  » difìegli  ; 

gli  lifponderei arditamente.  Signore  ef- 
fendo  nato  voftro  Suddito  , volete  fenza 
dubbio  eh*  io  vi  fìa  fedele,  c facrifichi  la 
mia  vita  e le  mie  facoltà  per  voftro  fcrvi- 
zio:  defìderate,che  io  non  faccia  torto  ad 
alcuno;  ma  ch’io  faccia  del  bene  , s’èpof. 
libile,  a tutti,  ch’io  fia  manfueto,  caritati- 
vo , paziente  , obbligante  . Comandatemi 
dunque  di  efferCriftiano,  perchè  la  Legge 
di  Gefucrifto  mi  obbliga  a fare  quanto  mi 
comandate:  ma  fe  mi  vietate  l'efferlo,  mi 
obbligherete  ad  eflcre  Uomo  ribello,  vio- 

t lento. 
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lento  } iracondo  > traditore  > ingiuflo  > e 
fcellerato  • In  fomma  fé  io  non  fono  piu 
Cridiano,nè  voi  potete  p.ù  far  fondamen- 
to fopra  di  me>  nè  io  ofo  di  più  far  fìcur- 
tà  di  mefteflo. 

Il  s^vério  O^tre  i Libri  di  divozione  che  *J  Padre 
lafcia'ia  Savcrio  diede  al  Vecchio  di  cui  abbiamo- 
fua  iiU}-  parlato  , gli  lafciòuna  difciplina,  della  qua- 
mlo^iCrV  le  per  l’ addietro  fi  era  fervito  . I Criftia- 
Uiani , la  jjj  (lei  Giappone  fono  Tempre  fiati  amanti  di' 
codetta  fpezie  di  penitenza  , e quelli  del- 
inferim . Ja  Fortezza  di  Ecandono  facevano  la  difci- 
plina ogni  volta  che  fi  adunavano  > tanto 
per  fottomettere  la  carne  allo  fpirito,  quan- 
to  per  ottenere  le  grazie^da  Dio  col  mezzo 
di  quefia  azione  di  umiltà  e di  penitenza  » 
Ora  avevano  in  sì  gran  venerazione  quella 
del 'Santo  Uomo  che  per  l’ordinario  non 
fé  ne  fcrvivano  per  timore  di  confumarla  ; 
Ma  dopo  che  avevano  prefa  la  difciplina  il 
Vecchio  prefentava  ad  ognuno  quella  del 
Padre  Saverio  per  darfene  quattro  o cinque 
colpi  ì il  che  tutti  facevano  1’  un  dopo  1*' 
altro  . Quello  ch’è  degno  d’  ammirazione 
è,  che  lo  firomento  di  mortificazione  afflig- 
gendo il  corpo  , lo  guariva  dalle  file  infer-, 
mita . Era  quefia  l’ opinione  di  tutti  i Cri- 
fiiani)  la  quale  fu  confermata  dalla  guari- 
gione miracoiofa  della  Dama  del  Cafiello 
che  fi  era  fervita  di  ogni  Torta  di  medi- 
camenti fenza  trovare  alcun  follievo  in 
una  gran  malattia  , e retto  guarita  fubi- 
to  che  le  fu  applicata  quefia  Reliquia 
del  Santo  : quando  perciò  egli  lafciolla  al 
Vecchio  di  cui  abbiamo  parlato  , gli  difi- 
fe : No»  dovete  fervirvi  di  quefto  firomento. 
di  penitem.a  come  degli  altri  , per  tormenta’- 
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rt  U ifoftra  curne  j m»  per  confervapt.l»  ve»  • 

firm  fanità,  ..  ’ <•  • 

San  Francefco  Saverio  Cii  fuoi  Compa-  Lvr.  \ 

giii  cifendo  partiti  da  quella  Fortezza  « pre- 
fero  la  ftrada  di  Firando , dove  giunfero  in  gjusne  in 
fine  dopo  molte  fatiche  e pericoli  eh’  eh-  . 

bero  a foflrhc  e per  mare  e per  terra  .1  ì 

Portoghefi  avvifati  del  fuo  arrivo,  gli  fece- 
ro tutti  gli  onori  poflìbili  per  far  conofee* 
re  a i Pagani,  ch’egli  era  Uomo  riguarde- 
vole e di  un  merito  foprabbondante  : per- 
chè nel  momento  ch’ei  lì  avvicinò  alFor« 
te  fcaricarono  tutta  la  loro  artiglieria  i 
fpiegarono  tutte  le  loro  infegne  c le  lor 
banderuole,  ftelèro  i lorpayeli  intorno  ai 
loro  Vafcelli , come  Te  avelTe  afegnir  la  bat- 
taglia, tutte  le  trombe  Tuonarono  in  fegno 
di  allegrezza,  e tutto  l’equipaggio  de’ Va- 
fcelli  gridò  di  gioia  a villa  dell'  Uomo  di 
Dio. 

Lo  firepito  flraordinario  tralTe  tutti  gli 
Abitanti  al  porto,  di  dove  il  Santo fu-con- 
dotto  Tuo  malgrado  colla  llelTa  pompa  fi- 
no al  Palazzo  del  Re.  £ra  uno  Ipettacolo 
alTai  llupendo  il  vedere  un  povero  Sacer- 
dote vellito  di  vii  fottana  tutta  lacera,  c 
col  fuo  Breviario  in  mano  camminar  per 
le  llrade  accompagnato  da  tutti  i Porto- 
ghefi riccamente  velliti  per  fargli  onore  . 

Come  i Giapponefi  non  illimano  fe  non 
ciò  che  ha  dello  fplendore  e della  pom- 
pa , la  fontuofa  accoglienza  che  fu  fatta 
al  Servo  di  Dio,  coprì  la  povertà  de*  Tuoi 
vellimenti , e lo  fece  confiderar  nella  Corte . 

Il  Re  eh’  era  perTuafo  del  di  lui  merito 
fui  racconto  che  gliene  avevano  fatto  i 
Portoghefi  , lo  accolfe  afifai  favorevolmen- 
te 
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Iti  e ptr  fare  anche  difetto  al  Re  dì  Can- 
goflTima  Tuo  nemico  > gli  diede  nel  punto 
fteiTo  una  piena  facoltàdi  predicare  la  Legge 
Criftiana  in  tutte  le  terre  di  Aia  ubbidienza . 

I 1V1I.  Cominciò  dunque  egli  inheme  co'  Tuoi 
Compagni  ad  cfercitare  il  lor  minifteno 
ixiuM.  nella  Citta  principale}  in  cui  il  Re  teneva 
la  Tua  Corte  > e come  fapevano  mediocre- 
mente la  Lìngua  , trattavano  con  ogni  for-: 
ta  di  pecione  e predicavano  con  gran  ze- 
lo nelle  pubbliche  llrade  e piazze  . La  cn* 
riolìtà  traeva  quantità  di  gente  per  vede- 
re e udire  que*  Bonzi  d"  Eivopa  } e la  mag-  i 
gior  parte  reftaya  commolTa  dì  tal  manie-  ' 
ra  da' loro  dìTcorfì}  che  battezzò  in  meno 
di  venti  giorni  più  Perfone  in  Firando  t \ 
che’n  tutto  un  anno  in  Cangodlma. 
tviii.  . Il  Saverio  vedendo  gli  awenturofi  prin- 
***  cipj } come  grande  e lavio  Capitano  volle  | 
i^caco . portar  più  avanti  le  Tue  conquide  « ed  aA 
Calire  l'idolatria  lin  nel  Tuo  Forte»  ch'èia 
Città  di  Mcaco  capitai  ' dell'  Imperio  » in 
cui  li  trovavano  i Signori  più  grandi  e le 
Perfone  più  doae  del  Giappone:  perch*  ei 
lperava}Che  fé  vi  avelTe  predicau  la  Fede, 
di  là  farebbeiì  fparfa  in  tutti  gli  altri  Re- 
gni , come  da  Roma  li  è Apatìa  a tutte  1* 
cdremità  della  terra . Lafcia  dunque  il  P. 
Colìmo  di  Torrez  in  Firando  per  aver  la 
cura  de’  nuovi  Crìtìiani , e prendendo  per 
Compagno  il  Fratello  Giovanni  Fernan- 
dez  e ^e  Cridiani  Giapponelì  Matteo  c 
Bernardo»  parte  da  Firando* fui  dne  dei 
mefe  di  Ottobre  dell*  anno  iffo-  cd.ef- 
fèndo  giunto  a Facata  ch’è  didante  ven- 
tri leghe  da  Firando  » s’imbarcò  per  Aman.' 
gazici»  che  n’è  lontana  più  di  cento- 

Aman*  I 
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Amangufci  è la  Capitale  del  Regno  di  ’ 

Nangato  ed  una  delle  più  ricche  Città  del  . 

Giappone  ; ma  come  i vizj  nafcono  dall*  C 

abbondanza}  eli* era  piena  di  moftruore  dif* 
folutezze  e corrotta  in  ecceliò . Il  Saverio  ’ 

non  vi  era  andato  che  per  trovare  il  co- 
modo di  andare  a Meaco  y il  che  lo  co-  j 

ftrinfe  ’a  dimorarvi  per  qualche  giorno . In 
quel  tempo  fu  avvifato  il  Re , che  vi  era 
nella  Città  un  Foreftiero  che  voleva  anda- 
re alla  Corte . La  curiofità  di  vederlo  e di 
udirlo  > gli  fece  nfcir  di  bocca  che  avereb- 
be  avuta  foddisfazione  di  difcorrer  (èco  II 
Santo  molto  allegro  di  avere  un  occaiìone 
sì  bella  di  annunziare  a i Re  della  terra  la 
Fede  di  Gefucrifto } lo  va  a cercare  nel  lùo 
Palazzo  e gli  parla  de*  principali  Mifterj  di 
noftra  Religione.  Il  Re  moftrò  prender  di- 
letto in  udirlo,  il  luo  difcorfo  però  non  eb- 
be allora  alcun  effetto:  tutto  il  profitto  eh* 
ei  ne  traflefu  Pavere  lapermiffione  dipre* 
dicare  nella  Città  , mentre  afpettava  qual- 
che occalìon  per  Meaco. 

Se  ne  va  dunque  per  le  ftradedi  Ama»-  tx. 
giifci  e aduna  Gente  d*  intorno  ad  effb  , Amaneuf 
Allorché  aveva  degli  Auditori,  faceva  di- fei, 
vetamente  il  fegno  della  Croce  e legge- 
va alcune  carte  del  Tuo  Catechifmo  . Ar- 
reftandofì  poi  fopra  un  Articolo , lo  efpli- 
cava  e lo  provava  conforti  ragioni,  e per 
via  di  comparazioni  e fimilitudini  atte  ad 
effer  comprefe  da*fenfi  . Volgeva^  poi  con- 
tro i Bonzi  e feopriva  i loro  errori  e le 
loro  impofture  . Terminava  il  fuo  difeor- 
fo  con  invettive  potenti  contro  i vizj  ab- 
bominevoli  del  Giappone,  minacciando  co- 
loro che  gli  commettevano  , il  dover  fog- 

Seot't  del  Giap.  To,  1,  H gla- 
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giacere  aU‘iratli  Dio  e alle  pene  eterne 

dell’  altro  Mondo.  , y.  , 

Per  quanto  ardente  lolle  il  luo  zelo  » 
non  potè  convertire  pur  uno  degli  Abitan- 
ti di  quella  Città  fuperba  e voluttuofa  . 
Per  lo  contrario  fu  fchernito  e derifo  dal- 
la maggior  parte  de’  Tuoi  Auditori  : o per- 
chè non  fapendo  a fulficienza  il  linguag- 
gio le  Àie  efpreflìoni  non  erano  nè  giuHci 
nè  eleganti  : o perchè  egli  era  non  meno 
che  i fuoi  compagni  affai  mal  in  arnefe  , 
avendo  abiti  in  tutto  laceri  j dove  che  i 
Bonzi  traevano  della  venerazione  col  lo- 
ro faho  citeriore  e colla  pompa  delle  lor 
vcftiraenta  : Oltre  il  declamare  contro  la 
vendetta)  la  poligamia  e i vizj  infami  del- 
la carne  che  regnavano  in  quella  Città,  il 
che  recava  fommo  difgufto  a quegl’  Infe- 
deli: Di  modo  che  i Fanciulli  lo  perfegui- 
tavano  nelle  ftrade  gridando  . Ecco  colo- 
ro i quali  dicono  , non  effervi  che  un  fo- 
, Io  Dio,  e non  dovervi  aver  che  una  Mo- 
Pfalm.iii.  glie . Seminava  i per  parlar  col  Profeta  , la 
parola  Divina  colle  lagrime,  per  raccogliere  4/- 
qnante  dopo  con  gioja  quanto  aveva  feminato , 
Andava  e camminala  piagnendo  con  ifpargere 
la  femenx.a  Evangelica  in  quella  terra  ingra» 
ta,  ma  verrà  poi  con  allegrezza  a fare  un  ab‘ 
bendante  riccolta,  e porterà  ne'  fuoi  grana;  in 
gran  copia  il  frumento  7 Le  fue  predicazioni 
per  allora  non  traffero  dunque  che  oltrag- 
gj  e rifate  dal  popolaccio . ' 

Lxr.  Ma  i Nobili  ch’eran  curlofi,  elapevano 
rfeUeeno uno  fti  aniero  venuto  daJI’Indie  p edU 
Jo  ‘'ofiiio?  cava  una  nuova  Legge  nelle  pubbliche  piaz- 
*0  udire,  ze  con  molto  zelo  , avevano  gran  de/ìde* 
z:o  di  vederlo  e di  udirlo  « Fu  dunque  in- 
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vitato  da  molti  Grandi  ad  entrare  nelle  lor 
cafe  . Vi  andò  il  Saverio,  e non  fi  può  dire  , 
con  qual  autorità  ei  trattava  con  quelle 
Genti  arroganti  e fuperbe  : Perchè  fapev» 
follencre  la  fua  dignità  , ed  onorare  il  fuo 
mìnifterio  , quando  giudicavalo  convenien- 
te. Così  vedendo  l'alterigia  di  que' Nobili 
Giapponefi  , coperti  di  gran  vefte  ricamate 
d’oro  e d’  argento,  le  lor  anticammere  pie- 
ne di  Cortigiani , c le  loro  Sale  di  Guar- 
die , benché  avefle l'animo  tutto manfuetu- 
dine  e guadagnafTe  i cuori  colle  fue  manie- 
re onelte,  pure  per  non  avvilire  nella  fu» 
Pcrfona  la  gloria  del  filo  impiego  , com- 
pariva* alla  prefenza  di  que’  Grandi , bendi* 
ci  foffe  milcrabile  all’efteriore  , come  So» 
vrano  che  lor  comandava  e prendeva  mol- 
ta autorità  fopradiefli,  in  ifpezicltà  quan- 
do annunziava  loro  la  Parola  di  Dio:  per- 
chè parlava  ad  eflì  con  una  tal  maeftà  e 
faceva  limonar  la  Tua  voce  con  una  tal  for- 
za, che  avcrcbbefi  detto  efler  ella  un  tuo- 
no che  metteva  Ipavento  alle  Fiere  del  di» 
ferto , e frangeva  i Cedri  orgogliofi  del  Li- 
bano . Ordinò  anche  al  Fratello  Fernan- 
dez  fuo  Compagno  t di  trattare  in  fimil 
|uifa  alle  volte  con  quegl’idolatri  , ed  e A 
fendofi,  accorto  che  alcuni  interrogandoli 
fuo  difcorfb,  gli  parlavano  rozzamente  » e 
gli  davan  del  tu  , gli  comandò  rifponder 
loro  della  ftefla  maniera.  Il  Fernandez pro- 
tellò  poi , che  quando  per  ubbidire  al  Pa- 
dre , parlava  a’  Grandi  Giapponefi  con 
quell'  aria  di  dilprezzo  , tremava  da  capo 
a piedi , e attendeva  ad  ogni  momento  gli 
foìTe  fcaricato  un  colpo  di  fciabla  fui  ca- 
po . Soggiugneva  che’l  Santo  lo  cfortava 

Hi  a ren- 
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a rcndecfi  fuperiore  ad  ogni  timidità  natn 
rale , cd  a moftrare  eh’  ei  non  temeva  la 
morte  , dicendo  non  cflecvi  che  l’ intrepi- 
dezza che  gli  potefle  render  riguardevoli 
appreflb  quella  fuperba  Nazione . Se  non  te- 
miamo la  morte  4 diceva  il  gran  cuore i 
Ciapponeji  .ci  .temeranno  , ei  aleranno  venera- 
zione maniere  per  la  noftra  povertà  , che  per 
lo  fafto  e per  la  fuperbia  de*  loro  Bonzi  : il  che 
f itrrporta  di  molto  _per  dar  credito  alla  Tede 
fih*  predichiamo.. 

Lxii.  . .Ora  benché  que’ Signori  foflero  mendit 
ji savrrio porti  che’l  Popolo  a ricevere  il  Vangelo 
c<y*'’^nzi  per  i’  oppofizione  de’  loro  coflumi  colle  ve- 
aiia  prese- fità  che  n’  erano  da  eflb  predicate  j jperò 
5i  Annullile  concepirono  un  alta  ftima  , e ne  fecc- 
wfcij  jo  un  racconto  al  Re  che  Jo  volle  ancora 
lina  volta  vedere  alla  prefenzadc’ruoiBon- 
7i:  Aflegnatone  il  giorno  , e riempiuta  la 
.Sala  di  Nobiltà  che  voleva  alfiftere  alladil^  1 
puta  ) il  Capo  de’ Bonzi  comparì  avanti  al  ! 
Re  e a tutta  la  Tua  Corte  con  una  pompa 
faftofa.  Furono , poi  iatti  entrare  idue  BoO- 
;ti  Stranieri  (cosi  nomavan  eglino  il  Padre 
Saverio  eììuo  Compaio)  in  uno ftato af- 
fai differente  da  quello  in  cui  que’  Pontefi* 

- ^i.eran  entrati. 

Comincioffi  il  di feorfb  dall’ interrogare  il 
Padre  del  fuo  Paefe,  di  fua  Nazione  e del 
motivo  del  fuo  viaggio  . Cli  fu  domanda- 
to chi  lo  aveva  mandato  dall’ eftremità  del 
-Mondo  al  Giappone  » e che  jcofa  vi  foffe 
venuto  a fare  ? Il  Santo  in  quelli  termini 
^ rifpofe  : iddio.  Creatore  e Statere  deWvaiver- 

fo  ci  ha  mandati  a voi,  0 gran  Re , e a ve- 
ftri  Sniditi,  t^jmchì  ve  lo  facciamo  cenofeere, 

\ tome  pare  il  fno  unico  FigÙuolo  nojlro  Salvate- 
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*e  eh*‘è  venuto  nei  Mondo’ ad  illuminarti  colla.  | 

luce  della  verità , e ad  annunziarci  una  Leg- 
ge font  a e- divina  t che  farà  regnare  eterna^  1 

i mente  nei  Cielo  con  effo  lui  tutti  coloro  che  ne  | 

I daranno  gli  ejfervatori. 

Il  Bonzo  prtndendo  la  parola  , gli  do*«'  ■ I 

I mandò  in  tuono  fuperbo^  qual  fofle  la  Leg» 

I ge  eh’  er  predicava  j chi  folle  il  Dio  eh' 

I era  da  lui  nomato  Creatore  e Salvatore  del 

1 Mondo  i cofa  egli  ordinafle  di  credere , e 

ciò  che  facelfe  fperare.  a coloro  che  lo 
1 aveffero  adorato  ? Soggiunfe>  eh’ eidichia- 

I ralTe  la  foiianza  di  Tua  Religione  > e n’  ef^  I 

I plicalTe  chiaramente  i-  MiRerj  Allora  il  ! 

I Sant’Uomo,  allegro  per  avere  un  campo  ' 

sr  bello  r fece  un  difeorfo  di  un  ora  inte* 

I ra  , fopra  la  Creazione  del  Mondo  , fopra 
la  Redenzione,  e fopra  gli  altri  articoli  di 
noRra  Fede  . Fu  afcoltato  con  attenzione 
maravigliofa  fenz’eflere  da  alcuno  interrot*' 
to;  nè’l  Re  , nè  ’l  Bonzo  feppero  che  riC> 
pendergli . Ma  come  tutti  i Sudditi  feguott  ■ 

Tefempio  del  Principe  > il  Re  facendo  fi- 
lenzio , fu  cagione  che  alcuno  non  osò  di<^ 
chiararfi , nè  parlare  in  favor  del  Santo  . 

Si'  ritirò  dunque  dal  Palazzo  e continuò  a 
pTrctìcare  nella  Città  fenza  raccogliere  al- 
tro frutto  de’fttoi  Sermoni  , che  difprezzi 
I ed  ingiurie  : ma  come  quella  terra  dove*^ 
ra  produr  molto  , era  prima  ncccflàrio  il 
coltivarla  con  moki  fudori , ed  irrrigarla 
. con  molte  l^rime.  ^ 

Dopo  più  di  un  Mefe  dì  foggibrno  in  ii*^o  vì- 
Amangnfcr,  fenz’ altra  confolazione  chedi 
aver  predicato  Gefucrifto-,  feguitò- il  fuOe°^ò*che 
viaggio  verfo  Meaco,  per  ottener  dal  per  - 

la, e dal  Cubo  la  permiflìone-  di  predicare 

H I in. 
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in  tutto  il  Giappone  . Benché  Meaco  non 
£a  dillante  da  Amangufci  che  cento  leghe , 
confumò  più  di  tretnefì  nel  viaggio»  o per- 
chè fovente  errava  la  ftrada  , o perchè  fi 
arreftava  nelle  Città  e ne’Borghiper  li  qua- 
li paflava,  per  predicarvi  il  Vangelo  > leg- 
gendo loro  il  tuo  Catechìfino  , o in  fine 
per  le  montagne  fcofcefe  che  doveva  fali- 
re  » per  li  grodl  fiumi  che  aveva  a pafia- 
re , e per  le  braccia  di  mare  , delle  quali 
-doveva  andare  a traverfo»  Prefe  per  Com- 
pagno il  Fratello  Fernandez  e Bernardo,  il 
primo  Giapponefe  che  fi  fece  Crifiiano  in 
Cangoflìma  . Qiieftì  fu  poi  ricevuto  nella 
Compagnia  di  Gesù»  e vi  morì  Tantamente 
nel  Collegio  di  Conimbra  in  Portogallo  » 
ritornando  da  Roma,  dove S. Francefco Sa- 
verio lo  aveva  mandato,  come  primizia  del- 
la nobil  e florida  Chiefa  del  Giappone . 

■ Partirono  dunque  d*  Amanguici  fui  fine 
di  Settembre,  eh' è la  più  forte  e piùrigo- 
lofa  Ragione  del  Verno  in  que'  paefi  - La 
•neve  vi  cade  in  tal  abbondanza  che  riem- 
pie te  flrade,  di  modochè  gli  Abitanti  non 
poflbno  ufeire  dalle  lor  cafe,  e non  hanno 
comunicazione  fra  loro  che  per  via  di  flra- 
de coperte  . I Venti  vi  Ipirano  tanto  ga- 
gliardi e tanto  pericolofi  in  terra  , quanto 
ì Tifoni  in  mare.  Oltre  ,i  .torrenti  e le  gran 
forefle  per  le  quali  avcvaìS  a far  paffaggio , 
Je  flrade  erano  piene  di  Soldati  a cagione 
delle  d t^Tordie  che  paflàvano  allora  fra  t 
‘Darri  e'I  Cubo:  c'com' eglino  non  porta- 
van  feco  danajo  » duravano  fatica  a fofli- 
flere  nel  loro  viaggio . I Mercanti  di  Firan- 
do  gli  avevan  ofterite  groffe  (omme  , e’I 
Governatore  dell’ Indie  gli  aveva  fatto  ave- 
re 
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re  mille  feudi  dell'Erario  del  Re  di  Porto- 
gallo 9 o per  fuo  mantenimento  , o per 
comprare  ciò  che  avefle  giudicato  a pro- 
posto per  eflerprefentato  all'Imperadore» 
ma  l'tJomo  Appoftolico  ricusò  le  carità 
de*  Mercanti  i e fi  fervi  de'  danari  del  Re 
per  foccorrere  alle  neceflltà  de’ poveri  Cri-’ 
ftiani  e de’ Giapponefi  che  avevano  ricevu- 
to il  Battemmo. 

I tre  Servi  di  Dio  camminavano  in  una 
sì  rigida  Stagione  e per  iilrade  tanto  diffi- 
cili» per  l’ ordinario  a piedi  fcalzi  perpaf^ 
fare  i rufcclli  e i royefci.  di  piogge  che 
inondavano  le  pianure-.  Erano  mal  veilitt 
contro-  il  rigore  del  freddo  » e carichi  dt 
lor  miferabili  arnefi  » fenz'  altra  provvifione  » 
che  rifo  arroftito  o fecco  al  fuoco  » che 
Bernardo  portava  in  una  delle  mauirhe  di 
fua  verte  che  gli  ferviva  di  facco  : Di  mo- 
.dochè  giugnevano  la  fera  al  primo  luogo 
che  ritrovavano  > tutti  bagnati  e quali  mor- 
ti di  freddo»  deboli  e languidi  per  difetto 
-di  alimento  » riculàndo  ognuno  di  allog- 
giarli nelle  Città  a cagione  di  lor  povertà 
-eftrema  che  a tutti  recava  orrore  : erano 
-perciò  coftretti  paffar  la  notte  ne’  villag- 
gi ; fortunati  allorché  potevano  trovare 
•qualche  campereccia  capanna  > nella  qua- 
le fi  potelfero  metter  in  ficuro  da’  venti 
e dalla  pioggia.  . . 

Ma  quella  che  lor  recava  pena  maggio- 
re era  'I  non  faperd  le  rtrade  , perchè  di 
continuo  erravan  le  rtrade  » e non  fapeva- 
no  che  ftrada  tenere.  Un  giorno  eflendofi 
perduti  dentro  una  gran  forerta  » s' incon- 
trarono in  un  Cavaliere  che  andava  a Mea- 
CQ . Il  Saverio  fe  gli  offerì  di.  portar  la  fi»a 
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bolgia  e di  fegiiirlo  ovanqtte  andaiTe  , s* 
egli  avefle  gradito  il  fuo  fcrvjxio  . Accet- 
tollo  il  Cavaliere)  e avendogli  pofta  lafìia 
bolgia  fopra  le  fpalle  , feguitò  il  Tuo  cam- 
mino a gran  trotto  . Il  Santo  lo  feguiva  e 
correva  dietro  ad  cflb  fra  rovi  c macchio  > 
che  gli  taceravan  le  gambe  > il  che  fece  per 
molte  giornate. 

ixv.  ^ ^1*0^  Compagni  lo  fegaitavano  di  loiv 
ca<ì'e  in-  tano  y e raggiuntolo  net  luogo  in  cui  il  Ca- 
cagTone  * valiere  lo  aveva  lafciato  » lo  ritrovarono 
di  foj  £a- canto  privo  di  forxa  che  appena  poteva 
regger  feftelTo  . Aveva  i piedi  tutti  ir>fan- 
gnìnati  dalle  ipine  e dalle  felci>  le  gambe 
si  gonhe  dal  freddo  che  gli  creparono  in 
molte  parti.  Pure  tutte  quelle  incomodità 
non  gl’ impedivano  il  cammino  . Tutto  ìt 
viaggio  era  fatto  da  effo  in  orazione  •,  e 
non  la  interrompeva  che  per  efbrtarc  i fuoi 
Compagni  alla  pazienza.  Coloro  che  hannO' 
avuta  notizia  delle  fatiche  da  elTo  roflèrtc> 
tengono  per  miracolo  il  non  aver  egli  per- 
duta la  vita:  ma  che  che  far  potefiè  gli  ftt 
duopo  il  reitderfi  j perchè  cade  infermo  d‘ 
una  ardentillìma  febbre  nella  Città  di  Sa- 
caV)  nnraefedopo  la  Tua  partenza  d’Aman- 
gufei  . Avendolo  pregato  i Tuoi  Compagni 
di  prendere  qualche  medicamento)  ei  non 
ne  volle  mai  prendere  > ma  fi  abbarnionò 
alla  provvidenza  di  Dio  che  gli  refiitut  la 
fanità. 

iXVt.  Appena  fu  libero  dalla  fua  febbre  , S po- 
si netù  fc  ^ nuovo  in  cammino  tuttoché  folfe 
fiacco  . Non  pafTava  nè  per  Città  nè  per 
ia‘^o6Bi  Borgata  in  cui  non  predicaffe,  leggendo  li 
luogo,  ilio  Catechifmo  e dicendo  fovente , Dee*y 
JOeat  X Deos  * Seryivafi  di  quello  termine 
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Pbrtogiicfe  per  iìgnificar  E>io  , tarrro''  per- 
chè non  trovava  akima  parola  nel  linguag* 
gio  del  Giappone  che  meglio-  efprimeire  là>. 
Divinità,  quanto  per  lo  timore  , che  ave- 
1 va,  che  quegl'idolatri  confondefFero Uno» 

, me  del  vero  Dio  con  quello  de' lor  Camr«; 

1 de'  lor  Fotochi . I Giapponefr  vedendo  que- 
llo Predicatore  così  mal  in  ordine  e com 
t un  abito  lacero  , in  recedi  afcoltarlò  gli 
I facevano  mille  infulti  , c lo  perfeguitavant>> 

I Covente  a colpi  di  falfi>.  gridando- dietro  ad! 

I cffo  Dmx,  Dtos;  Dees  per  deriHone  . 

I Alcuni  degl'  Infedeli  che  poi  hanno  ri-  ycrTr;."* 

I eevuto  il>  battelìmo  , hanno  riferito  al'  P.  ^01“ 
j Antonio  Qtiadros  ed  a molli  Indiani,  che  via. 

I i.Giapponeli  vedendo  il  Saverio  condanna- 
i re  pubblicamente  le  Sette  del  Giappone' e- 
I biularfi  de  i loro  Dei-,  avevano  molte  vof- 

I te  tentato  di  privarlo  di- vita,  e che  Iddiò» 

I lo  aveva  rniracolofamente  liberato  dalle  lor 
I mani,  in  irpezicltà  im due oecafioni^  alloF- 
I che  avendo  parlato  contro  i loro  Camis  e; 

I i'ioro  Fotochi,  una  moltitudine  d’idolatri 
1 lo  prefe  , e lo  llrafcinò  fumi  della  Città> 

I dove  fi-dirpofero  per  lapidarlo  : mafbprag^ 

I giimle  una  tempeìla  tantoiiiriolà,  che  fu» 

1 rono  collretti  a fuggire  e adabbandonarlo-*. 

1 Giunfe  dunque  alla  fine  in  Meaco  cò-*  kcviit;. 
i fuoi  Compagni  nclinefe  di-Febbrajo,  l' art- *“_• 

1 no  i-yju  11  nome  di' qitelia  Città  famofa  ,,“°*’ 
ch’era  la  Sede  dell’  Imperio’ c dèlia  Reli- 
I gione,  e nella  quale  il  Cubo,  il  Dairi  e'I!  _ 

i Jaco  tenevarto  la  loro' Corte  eccitò  nel! 

I Padre  un  grart'defiderio  di  farvi  regnar  Gè*- 
I lucriilo  , e d’inalberare  lo  ftendardo  dell»' 

Croce  ; ma  l’efietto  non  corrrfpofe  a’  fiioi: 
defiderj,  j;  perchè  Meaco  che  lignifica  io; 

H’  y Giap. 
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j&ètiiénff  Cofa  jcf^na 
,t«a  piu  che  un  oa  ‘ 

^ i^icjro  era  fiata  : _ 

^dj  favevana  ridotta  all’ e' 

,ne,  Thtté'Vi  era  ancora  1at|ofopra  e ’n {ar- 
mi per  la  ribellione  del  Cubo;  c tutti  iRe 
che  fi  erano  confederati  contro  di  eflTo  > fi; 
, erano  ritirati  nelle  lor  terre:  Di  modochè 
ben  fi  accorfe  che  'I  tempo  non  era  favo~ 
.tevolc  a’fuoi  difegni.  Tuttavia  fece  i funi 
sforzi  per  avere  audienza  dal  Cubo  e dal 
Pairi>  ma  la  Tua  povertà  eracag.ione  eh’  cL 
fbfie  difcacciato  da  tutti  > e come  fi^  pre^ 
fentava  fpeflo  in  Palazzo  » gli  furono-  do- 
mandati centomila  Cmxoj  , che  fanno  feir 
cento.  Scudi  di  nroneta  francefe’,  perproc* 
curai-gli  un  audienza.  Il  Santo  che  non  ave* 
.vadanajo  fu  collretto  a rititarfi,  e più  non 
\i  fi  fece  vedere.. 

Lxix..  Vedeadofi  dunque  delufo  nella  fua  fpe- 
rrcdicaiiikXanza  > per  confofórfi  fe  ne  va  a predicare 
Meaco  ^ pei  te  pubbliche  piazze . Chiamava  coloro 
- che  paflavano  ^ ed  invitava  coloro  ch’egli 
incontrava,  perchè  vcniflcro  ad  udirlo:  ma 
Jo  ftrepito  dell’ armi , e la  confufioqe  eh’ 
erano  nella  Città > era  cagione  che  alcuno 
non  fi  feniulTe  ad  afcoltarlo>  o non  fi  fa- 
ceffe  alcuna  nfiefiìbne  fòpra  quellodiceva . 
Dimorò  quindici  giorni  in  Meaco  , dove 
avendo  intefo>che’lDairi  non  era  più  che 
un  Monarca  in  figura,  eCubozama  non  co 
rnandava  afiblucamente  che  nella  Tenza  o 
Guoquinay,  ben  conobbe , che  farebbe  fia- 
ta cofa  inutile  l’ ottenere  con  gran  dilpen- 
dio  la  permifiìone  di  predicare  per  tutto 
il  Giappone,  poich’egli  non  era  Sovrano. 
Rifolve  perciò  di  ritornare  aFirando,  con- 
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^ foftrttor’fe^  ivef  ^t^dicato  G^iìi^ ri r* 
Caf[ital$M^«i  <5iapp)^^^  e di  avervf^  . 
ti  iTÌ^i  affr^H'd  ’^er  gloria  detójjl^^nto 
Nome  . ^^Si^lfflìderava  quel  cjjw^lS  come 
primo  afla!^  dato  alP  Idolatria , e come 
«rada  battuta,  per  quelli  della  Aia  Compa- 
gnia che  vehiflc^o  a combatterla  dopo  dì 
elio . 

ImbarcoflI  dunque,  fopra  un  fiume  , ebe 
feendendo  da' monti  vicini  irriga  le  Cam- 
pagne  e viene  a bagnare  le  Mura  di  Mea- 
to , va  poi  a (caricarA  in  un  braccio  di 
Mare  che  tira  verfoSacay.  Il  Fratello  Fcr- 
nandez  Aio  Compagno  > difle  eh'  eflendo 
nel  Vafcello  non  poteva  rivolger  gli  ocelli 
da  quella  Aiperba  Città  , e cantò  molte 
volte  il  Salmo  di  David  : in  exitu  ifmel  de 
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Mgyt>to  > penfando  che  ficcome  Iddio  trafie 
il  Aio  Popolo  dall’Egitto  , avrebbe  tratti 
un  giorno  gli  Abitanti  di  quella  Città  dall'  j 
ignoranza  e dalla  infedeltà  in  cui  erano 
ìmmerA. 

Il  Santo  eflèndo  giunto  in  Firando  , dov’ 
erano  i Portoghefi  e dove  aveva  lafciato  ra^ì*per- 
ir^P^Cofimo  di  Torrez  > gir  raccontò 
fucceflb  del  Aro  viaggio  » e gli  manifeftò  ion'più* 
che  aveva  intenzione  di  ritornare  in  Aman- pwpneta* 
gufei,  perchè  dopo  Meato , era  quella  Ix 
Città  più  riguxidevolc  del  Giappone  , Il 
P.  di  Torrez  c tutti  i Portoghefi  approva- 
rono il  filo  difegno,  ma  gli  r^prcA:ntaro- 
no,  che  i Giapponefieran  perfone  che  più 
confideravano  l’etteino  che^I'interno  d'un 
Uomo  : che  fe  non  giugnevafi  ad  allettare 
la  loro  vifta  con  qualche  pompa  efteriore> 
non  fi  giugnerebbe  mai  ad  entrare  negli 
animi  loro,  che’l  difetto  di  attillatura  gl’ 
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ìnfaftidiva  » e lor  infpirava  il  <Jifpre2*o  dt 
colora  che  parlav^o  ad  e(h>  ch’eraneceC^ 
fario  condifcendcre  im  poco  aHa  loro  ii> 
fermità  , e dar  loro  qualche  idea  dellagran- 
dezza.  di  nodra  Religione  co^  mezzo  della 
maedà  de’ Tuoi  Minidri,  che  la  Chiefa  vo- 
leva fodero  celebrati  i fuoi  Millerj  con 
tutta  la  pofltbile  magnificenza)  e chelddio- 
deffo  nell’ antica  Legge  aveva  voluto  , che  l 
fuoi  Pontefici  fodero  coperti  d'oro  e di 
gemme , per  imprimer  nel  popolo  la  vene- 
razione verTo  diedìj  che  quando  fi  a ve  (ló- 
ro predicate  a*  Giapponefi  le  madìme  det 
Vangelo  , c i tefori  che  fono  rinchiufi  nck 
la  povertà , farebbe  tempo  di  farne  una 
pubblica,  proleflìone  : ma  che  al’prefente 
non  avendo  eglino  dima  che  per  le  ric*^ 
chezze  , e per  le  grandezze  del  Mondo  ,, 
non  era  mezzo  per  guadagnarli , iheompa- 
lire  avanti  ad  ed>  come  guidoni  e mendi- 
chi j.  e ch’eglino  non  rederebbon  giammai' 
. perfuafi  , che  che  fi  potede  dir  l<wo  , che 
•Uomini  Appodolici  da  elfi  veduti  si  mali 
in  arnefe  e Iprovvetluti  d’ogni  colà  , fodee 
venuti  unicamente  nel  Giappone  per  lì»  lo 
To  falutc}  ma  ersderebbon  piuttodo  che  ’t 
. Jor  oro,,  e ’b  loro  argento  ve  gli  avede  trat- 

ti, e la  Religione  non  folfc  che  un  preter 
do  per  arricchirli  delle  loro  fpoglie-. 
ixxiTi.  Il  Saverio  che  aveva  orrore  del  fado. 

® "OH  fi  era  fervi»  fino  a quel 
ut.  punto  di- quell’  armi  materiali  per  muovere 
i.  cuori  , ma  delle  Ipirkuali,  voglio  dire  v 
dell’umiltà,  della  povertà  e della  pazienza 
di  Gefucrida  , formò  molta  oppofiziene  al 
Jor  difegno,.  e proccurò  didruggere  le  I»r 
ragioni,  rapprafentando  loro  che  la  con-- 
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verffone  del  Mondo-  non  era  opera  dell*' 
umana  faviezza)  ma  delfa  forza  di  Dioche 
voleva  aver  tutta  k gloria  di  quellfe  con- • 
quifte  : che  gli  Appoftoli  non  fi  erano  ve- 
diti di  fèta  nè  di  broccato,  per  aver  l*in- 
greflb-  nc’ Palazzi  de  i Re  5 che  Gefucrifto 
non  averebbe  I*  onore  d*  aver  foggi ogate 
tutte  le  Nazioni  della  Terra,  s’eglin  fifof- 
fer  ferviti  d’  akr’  armi  che  di  quelle  della 
Croce;  che  ’l  niente-  effendi  Torigine  di 
noftra  creazione  , lodovea  eflere  parimen- 
te di  noftra  riparazione  ; chK’l  Figliuolo  di 
Dio  aveva  fabbricata  la  fùa  Cnieu  fopra  là 
povertà,  ed  aveva  fatto  il  fiio^imo  Ser- 
mone fopra  lo  fpogliamento  dello Ipirito 
che  fu  gli  fteflì  fondamenti  la  Ghièfa  del 
Giappone  doveva  eflere  fabbricata  j che 
tutti' i mezzi  umani  non  potevano  produr- 
ro'im  opera  sì  grande  e sì  riguardevole  ; 
che  Iddio  folo  gli  poteva  dar  credito  fra 
quelle  barbare  Nazioni  3 e che  fe  i Giappo- 
nelK  avevano  qualche  folpetto,  ch'ei  foflè 
venuto  ad  effì  per  arricchiifi  , refterebbon- 
ben  ' prefto  difingannati  , allorché  ló  ve- 
deflero  lieukre  Toro  e 1-  argento  che  gK, 
fnflero  prefentatK 

Tutto' ò vero , replicarono!' Poftoghefi*; 
mar  come  ve  ne  faràprefentato,  fevoinon»*' 
fate  pvefentc  alcuno  a i Re  da'  voi  vifita-  «« 
ti?  Non  fapete  eh’ è quello  il  colìume  dèl« 
paefe’,  e non  fi  comparilte  mai  alla  lor  te< 
prefenza.  colle  mani-  vote  > Ghe  ftima  ave- 
■'ranno. per  un  Uomo  mrferabile  in  apparen-<«^ 
2;ft,  che  viene  a diftrtiggere'Ia’lor  Religio- 
ne  , e lor  ne»  propone  un  altra  , i feguaci«* 
dellaqualè  fono  ridotti  alla  nrendieità?  Bi-tft 
Gagtu.  alfolatamcnte.  che  làcciate  un  poco  «*. 
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„ violenza  allavoftra  modefiia,  e permet* 
„tiate  che  vi  Ila  data  una  velie  invece  del* 
„ la  vollra  eh’  è tutta  bracciata . 
txxiii  II  Saverio  ebbe  gran  difficoltà  nel  rifblver- 
wna 'verte  ^ ^ "uitar  veftc  i ma  ’n  fine  dopo  aver  fatte 
nuova,  molte  orazioni  a Dio , e conofeiuto  eh’  ei  do- 
veva rimettere  alquanto  di  Tua  aulleritàper 
trovare  adito  a quella  Nazione  fuperba  > fi  la* 
fciò  veftirc  d' un  abito  nuove  che  alcuni  Mer- 
canti Portoghefi  a lui  diedero  , facendoli 
tutto  a tutti)  come  dice  l’ Apposolo,  per 
guadagnar  tutti  a Dio . £ perchè  aveva  co- 
sofeiuto  nel  fuo  Ibggiorno  in  Meaco  > che 
la  fanta  povertà  ( com’egli  Hello  diceva  ri* 

' dendo)  gli  aveva  fatto  lòlYrire  un  affionto 
fegnalaco  , avendogli  impedito  T aver  an- 
dienza  dall’ Imperadore  > fi  rifolvettc  col 
configlio  anche  de’  Tuoi  amici } di  offerire 
al  Re  di  Amartgufei  i prefenti  che  ’l  Go- 
vernatore dell’ Indie  e’I  VefcovodiGoagli 
avevano  mandato  per  prefentarli  al  Dairi 
ed  al  Cubo  . Conlìllcvano  quelli  in  un  pic- 
.colo  Oriuolo  Tuonante  » in  uno  llromento 
xnuficale,  c ’n  alcuni  altri  lavori  di  Euro- 
pa , non  per  anche  veduti  nel  Giappone  . 
Gli  aveva  lafciati  in  Firando,  allorché  an. 
dò  a'  Meaco  » ma  gli  prefe  ritornando  ad 
Amangufei  » e feco  condulTe  il  Fratello  Fcr- 
, nandez  » Bernardo  » e un  altro  Giappo- 
B-cfe . 

Effondo  giunto  in  quella  gran  Città  > 
nella  qual  era  conolciuto  e >ron  altro  efte- 
riore  diverfo  da  quelle  di  prima  » va  a far 
riverenza  al  Re»  e perchè  gli  portava  dei 
prefenti,  non  ebbe  difircoltà  di  ottenere!' 
audienza  . ElTendo  entrato  nel  Palazzo  gli 
. prefenta  delle  lettere  del  Vice-Rc  dell’ In- 
die 
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«fte  c del  Vefeovo  di  Goa  che  gli  racco* 
mandavano  il  Padre  Saverio  come  Uomo 
di  conlìderazione  fra  efll . e Io  piegavano 
di  trattarlo  con  favore . Gli  fece  poi  i fuoi 
prefenci , che  furono  ricevuti  dal  Ke  con 
molta  (lima  e foddisfazione , come  cofe  ra- 
re che  nel  Giappone  non  eranfì  per  anche 
vedute  ..  In  riconofeimento  gli  mandò  il 
giorno  fteffo  una  grolTa  fbmma  d’  oro  e d” 
argento  > mareftò  molto  folpefo , qiundo vi- 
de che  ’l  Padre  la  ricusò  e la  rimandò  al 
Donatore . Come  „ diflè  » noflrt  Bonz.i  h»n- 
no'  un  AepieriO'  tnfuxi»bile  dt  adunur  ero  ed 
argento  , e ‘I  Bonzo  d‘  Europa  non  ne  vuole  \ 

Qyefto  rifiuto  Io  refe  oggetto  d’ ammira» 
zione  in  Cone  : ma  fu  maggior  lo  ftupo»pe“mi0iot 
re  ) quando  il  Re  defiderando  fapere  fc  5*  <1*  p«* 
avelie  cofa  alcuna  il  fiio  Regno  chegUfof  ‘*“^*‘'** 
fe  grata  , egR  altro,  non  domandò  per  gra* 
zia  fpeziale  che  la  permilfione  di  predica- 
re la  Legge  di  Diovero',  ailìcurandolo  di 
nuovo»  che  quello  era -l’unico- motivo  del 
filo  viaggio  » e ’l  maggior  favore  che  rice- 
ver potefle  da  lira  Macftà.  Allora  il  Re  e*'  .... 
tutta  la  Corte  reftarono  perfiiafi  che  un* 

Uomo  tanto  zelante  e tanto-  difinterelfato  • 
quanto  il  Saverio,  fofse  un  Uomo  di.  un 
merito  fopraggrande  ,.  e-  dò  vede  efler  trat- 
tatoid'  altra  maniera  diverfà  da  quella , ond* 
era  dato  trattato  la  prima  volta  . Adunò- 
dunque  il  fuo  configlio  , e fece  poi  pubbli- 
care un  Editto  che  fa  affiflo  in  tutte  le  llra- 
>de  principali  della  Città  col  qual  cl  per- 
metteva ad  elfo  e a’  fuoi  Compagni il  pre- 
dicare la  loro  Legge  in  tutte  lo  terre  di  ' 
fua  ubbidienza  ed  a’  fuoi  Sudditi  1’  abbrac- 
ciarla» fe  così  aveilèro  voluto . Vietavaiot- 
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* to  graviflìnie  pene  ad  ognuno  il  maltrattar- 
li o r opporli  alle  loro  tunaioni , e per  col- 
mo di  favore,  affegnò  loro  per  albergo  im- 
antico  Monifterio  di  Bonzi  con  una  bella 
piazza  per  fabbricare  unaChiefa. 
txxvi.  Appena  ebbero  fermata  la  lor  abitazìo- 
cheaccorfcad  cffi  gran  numero  di'per- 
sa'u.  fone;  altre  per  politica  e per  farpiacereab 
Sovrano  ; altre  per  curiofità  e per  appren- 
dere qualche  cofa  di  nuovo,  altre  in  fitre 

f»er  offcrvare  le  loro  azioni  ed  efaminare  le 
oro  parole.  I Bonzi  principalmente  vi  aa« 
davano  con  quell’  intenzione  . Moftrarono 
dapprincipio  di  elTere  affai  contenti  di  ve- 
derlo 5 ma  avendo  offervatoch’ci  condan- 
nava i vizj  a’ quali  eran  foggetti  , pref.ro 
rifoluzione  di  mandarlo  in  rovina,  e di  at- 
tiaverfarfi  a tiKci  i di  lui  difegni  . Ora  co- 
me o'gni  forta  di  gente  veniva  in  folla  al 
fuo  albergo  per  proporgli  i loro  dubbj*,  r 
dilpntavaff  con  molto  calore,  non  votavaft 
mai  la  calày  e le  vilite  continue  confuma- 
vano  tutto  il  tempo  al' fanto  Uomo- . 
■xxvii.  Tanto  egli  manifeffa  in  una  Lettera  eh’ 
newfrJn'Ni  fcpiffc  al  P;  Ignazio  fopra  il- fuo  viaggio 
ad  un  Mif.  del' Giappone  . Gli  efprime  le  qualità  cK’ 
«?a*ppo!  «rana  neceffarie  aglb  Opera;  della  Cofripi- 
Mic.  gnia  ch’erano'  per  effervi  mandati  . Frali' 
'altre  ch’  era  duopo  foffero  Uomini  di  una 
vita  fenza  colpa  , perchè  i Grapponefì 
»’-er.in»  perfone  che  giudicavano  dell’  interno 
»>^daJl’  clleriore,  e della  buona  dottrina  da  i 
3’ buoni-  collumi  , eh’  era  lor  di  neceflìtà  in' 
« oltre  1’'  cfferc  di  una  gran  capacità  e di 
molto- ingegno-,  perchè  la  Nazione  ha  de- 
» gli  Uomini  dotti  che  non -ff  arrendono  mai , 
«..fenz’ effete  convinti  cHf  ragioni  evidenti  j 
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che  faceva  meftieri  ancora  che  qoe’  Mif-** 
fionarj  fotìero  pronti  a fof&irc  delle  necef-« 
lìtà  eftreme  , e foflero  di  un  coraggio  in-« 
trepido  per  vivere  fra  continui  periglj,  cd^‘ 
anche  per  morire  > fe  foffe  duopo  fra  oni-  « 
bili  tormenti . Di  più  eh’  era  fpediente  fof  « 
fero  ben  verfati  nell’ Alirologia  e nelle  Ma- “ 
tematiche  9 perchè  i Giapponefi  fonomol-*' 
I to  curiofi  di  lapere  come  fi  fanno  gli  ec- “ 
cliffi  della  Luna  e del  Sole  , e perchè  Ia<* 
Luna  fi  cambj  tanto  fovente  di  afpetto 
e che  col  favore  di  quelle  feienze  eiiriofe  « 
, fi  troverà  il  modo  di  aver  adito  negli  ani- « 
, mi  loro. 

Dopo  aver  fatta  la  defenzìone  de’  Mit 
I fionarj  del  Giappone»  foggiugne che  quelli 
j Opera)-  Evangelici  debbon  attendere  mag- 
gior oppofizìone  di  quella  penfano  . Sa- 
ranno » ci  dice  } fatkaii  in  ogn'  ora  del 
giorno  e *»  buona  parte  della  notte  da  vijìte 
importune  t e da  ^uiftioni  nojofe  , Saranno  di 
tontinuo  chiamati  nelle  cafe  de''  Nobili  » no» 
avranno  alle  volte  il  tempo  di  far  orazione  .e 
di  raccoglier/! » non  potranno  ferfe  dire  la  Mef- 
^ fa  nè  recitare  il  lor  VfizÀo  . potranno  anche 
1 meno  aver  il  comodo  di  rnangiare  e dt  pren-^ 

‘ dere  un  poco  di  ripofo  t perchè  non  fi  può  crt- 
■ dere  quanto  i Giappone/!  fieno  importuni  e /co- 
modi agli  Stranieri  , de' quali  non  fanno  alcun 
^ e afe  • Giudicate  quello  leveranno  a /offrire  quan- 
do fi  comincierà  ad  opporfi  alla  lor  Setta  y e fi 
I riprenderanno  co»  fòrza  i loro  vizj  e i loro  er- 
rori . Tanto  fece  fapere  San  Frane  eleo  Sa- 
. verio  a Sant’  Ignazio  fopra  la  Mrflìon  del 
’ Giappone. 

^ Nel  retto  fe  quello  Santo  e i fuoi  Com- 
' pagni  duravano  fatica  nella  loro  abitazio- 
ne» 
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ncj  non  era  minore  quella  che  foftrlvano 
nelle  pubbliche  piazze  > dove  predicavano 
di  continuo , il  P.  Saverio  dall*  una  e’  1 Fra- 
- tello  Fernandez  dall’  altra  parte  : perchè 
oltre  rcflere  mal  nudriti  e fianchi  in  efire- 
mo>  dopo  aver  fatto  il  lor  Sermone  « era 
necefiàrio  rifpondere  a tutte  le  domande 
che  lor  eran  propofte  . Dapprincipio  era- 
no oggetti  deir  irrifione  j ma  come  feio- 
glievano  con  molta  chiarezza  , manfuetu- 
dine  e modefiia  i dubbj  eh’  eran  loro  pro- 
porti e generalmente  contentavano  tutti  gli 
..  animi  » comminciò  ad  effer  gufiata  la  loro 
Dottrina,  e ad  efler  conofeiuta  la  lor  Tan- 
ta Legge.  Non  vi  era  tuttàvia  chi  doman- 
.dafle  il  Battefìmo;  molti  Io  defideravano, 
ma  ’l  timor  del  Mondo  impediva  loro  il  di- 
\ chiararfi  eM  far  quefio  primo  paflb;  il  che 
affliggeva  in  efiremo  l’Uomo  di  Dio  che 
vedeva  le  proprie  fatiche  fenza  alcun  frut- 
to i ma  alla  fine  la  Fede  trionfo  del  rif- 
petto  umano  a cagion  di  un  oltraggio  che 
' . ju  fatto  al  Fratello  Fernandez  Tuo  Compa- 
gno, e con  pazienza  fu  da  cflb  fofferto  . 
Ecco  la  maniera  onde  avvenne  la  cofa . 
Un^òbil  buon  Religiofo  predicava  in  uno  de* 
le  Giap-  luoghi  più  frequentati  della  Città,  nel  qua- 
c6»e«ito  ^ arrefiavano  molti  ed  eziandio  Lette- 
a cagione  rati , peffapere  ciò  che  dìcefle  quello  Stra- 
xféniadei*''®’^®  . Menti’  era  nel  mezzo  del  Tuo  dire 
cópagno'  ecco  un  infoiente  che  ad  elfo  fi  accorta  > 
«fc  s"*  ® eflerfi  burlato  di  quanto  diceva , 

vetio,  ^ trae  dal  fondo  dello  rtomaco  un  groffo  ca- 
tarro, e gliene  copre  il  volto  . Tutta  l’Au- 
dienza  fi  accefedi  fdegno  per  l’azione  bru- 
tale : Solo  il  Fernandez  lenza  efprimerpur 
una  parola , e fenza  far  vedere  commozio- 
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re  alcuna»  prende  il  fuo  fatioletto , ed  ef- 
kndoli  afciiigato  continua  il  fuo  difcorfo> 
come  fe  nulla  fofle  avvenuto.  Ognuno  re- 
fìò  maravigliato  di  fua  .moderazione,  e 
concepì  nello  fteflo  tempo  un  alta  idea  di 
Tua  virtù  e della  Religione  eh*  egli  infe- 
gnava. 

Ma  fragli  altri , trovoflì  nell’  Adunanza 
un  Uomo  d*  onore  affai  oppofto  alla  Fede 
Criftiana,  e che  ivi  ftavJ  affiftenie  piutto- 
tìo  per  contraddire  al  Predicatore,  che  per 
itrar  profitto  da’fuoi  Sermoni.  Quelli  aven- 
do offervata  la  pazienza  e la  manfuetudine 
colla  quale  il  Fernandez  aveva  lòfferto  un 
infulto  sì  ignominiofo , conclufe  fubito  > 
che  non  era  poflìbile  , che  una  Religione 
non  folle  divina,  la  quale  infegnava  a diC 
prezzare  l’onore  ricercato  dagli  Uomini 
con  tanta  paflione , ed  a venire  a cercar  li- 
no in  capo  al  Mondo  de  i difprezzi  e degli 
affronti  legnalati,  de’ quali  tutti  gli  Uomi- 
ni han  tant* Orrore  ; che  non  avevano  que- 
gli Uomini  intereffe  alcuno  di  venire  ad 
ingannarli  j che  lor  troppo  ne  celierebbe 
fe  foffe  quello  il  loro  difègno  j che  trove- 
’rebbonfi  poche  perfooe  » le  quali  voleflero 
fare  quello  melliere  con  tanto  difpendio.i 
che  u dee  giudicare  di  un  albero  da’  Tuoi 
frutti,  c di  una  Religione  dalla  virtù  di  co- 
loro che  la  profeffano  ; che  quelle  genti 
avevano  dell’intendimento,  e poiché  fief- 
ponevano  volontariamente  alla  mone  , e 
ad  ogni  fotta  di  tormenti  per  le  verità  eh’ 
erano  da  elfi  predicate  , dovevano  avere 
una  certezza  infallibile  dell’eternità  beata 
della  quale  avevano  fperanza,  e della  infe- 
'licc  che  minacciavano  ad  elfi  3 che  non 
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correvano  dietro  l'oro  e l’argento  come  i 
Bonzi  , ma  erano  liberi  da  ogni  intereffe  , 
non  cercando  > chea  ttendere  il  dominio  di 
Dio  Creatore  del  Mondo,  ed  afalvar  T ani- 
me che  gh  fono  si  care}  che  folo  un  Dio- 
poteva  infpirare  fimili  difegni,  e che  le  due 
Eternità  che  predicavano  , erano  cofe  tan- 
to conlìderabili , che  qiuntunque  fe  ne  du- 
bitafle  , la  prudenza  voleva  il  non  efporli 
a perdere  s»  gran  beni  , e ad  e^orfì  a si 
gran  mal»- 

Avendo-  fatte  codèfte  rifleflioni  , come 
confeflbllo  egli  fteflb,  ed  ertèndo- fortifica- 
to fingolarmente  dalla  grazia  di  Dio , fubi- 
to  terminata  la  ptedicaziorre  va  a trovare 
il  P.  Saverio  nel  Monifterio  in  cui  allog- 
giava , e domanda  di  efiere  battezzato  . Il 
Padre  avendolo  ifiruito  battezzollo  confo- 
lennitàr  e quella  è la  prima  conquida  fat- 
ta da  elfo  in  Amangufei,  che  fu  feguita  da 
molt’  altre  , le  quali  dalla  pazienza  di  un 
Religiofo  furono  perfuafe  con  maggior  foa- 
za,  che  da  tutti»  fuol difeorfi:  e ragiona* 
menti. 

Creila  converlrone  fece  gran  romorc  in 
Amangufei  . Molti  , a’  quali  il  timor  del 
Mondo  impediva  ildichiai'arfi',  inanimiti  da 
qtted*  efempio  , ricevettero  il  battemmo  .. 
Nello  fpazio  dì  due  meli'  più  di  cinquecen- 
to furono  battezzati.  Di  quello  numero  fu 
un  Giovane  d>  venticinqu’anni,  molto  fti- 
matio  nel  paefe  a cagion  della  lòttigliezza 
del  fuo  ingegno  , e del  fuo  gran  fapere  ; 
perchè  aveva  fiudiato  nelle  più  famofe  Ac- 
cademie del  Giappone  ..  Era  venuto  in 
Amangufei  per  farli  Bonzo  , molto  iirefo- 
liito  tuttavia  qual  Setta  dorelle  feguire  ,, 
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perchè  non  ne  trovava  alcuna  in  tutto  il 
Giappone  che  oontentafle  il  fiw  intendi* 
mento  e falTe  a fuo  genio  . Era  convinto 
della  neceffità  di  un  primo  principio  , « 
non  le  ne  pari  ava  nell’ Accademie  de’Bon- 
zi  ) il  che  non  piaceva  ad  e(To  . Avendo 
in  fine  udito  a parlare  di  un  Religiofo  Eu- 
rupeo  che  predicava  in  Amangufei , ( era 
quelli  il  P.  Saverio  ) rifolvette  dì  udirlo  • 

Dacché  l’udì  parlare  della  Creazione  del 
Mondo  e degli  altri  principi  nolìra  Re- 
ligione* ne  celiò  così  foddisfatto,  che  nel 
punto  ftelTo  andò  a ritrovare  il  Padre  , c 
dopo  alcune  conferenze  avute  lèco  > rice- 
vetre  il  battelìmo  e li  fece  Crilliano  . Gli 
dato  il  nome  di  Lorenzo . Com*  era  al- 
lettato dal  difeorfo  che  aveva  avuto  col 
Padre , non  poteva  lafciarlo  , e lo  fuppli- 
co  ancora  di  concedergli  qualche  apparta- 
mento nel  fuo  albergo  . Il  Saverio  più  che 
volontieri  glielo  concelle»  prevedendo  che 
Iddio  lì  farebbe  fervilo  di  quel  Giova- 
ne per  lo  llabilimento  della  fua  Chielà 
in  quel  paefe  In  fatti  il  Saverio  lo  ri- 
cevette nella  Compagnia  di  Gesù  , ed  egli 
ha  efercitato  per  lo  fpazio  di  trent’anni  il 
Mmilìerio  della  predicazione»  con  tanto 
lùccelTo  e fama , che  convertì  un  grandilfi- 
mo  numero  di  Grandi  » i quali  furono  poi 
le  colonne  della  Chiefa  Giapponefe. 

Guadagnò  anche  moli’  altri  che  dimora- 
vano  fra  i Bonzi  , e lludiavano  a fine  di 
eflere  ricevuti  ne’lor  Monifterj . Tutti  co*B®*“i* 
defti  Inuovi  Crilìiani  Icoprirono  a S.  Fran- 
cefeo  Saverio  l’empia  vita  di  que'Miniftri  di 
SitanalTo  , c gli  arciEzj  onde  lì  fervivano 
per  ingannare  la  Gente.  Il  Padre  informato 
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delle  lor  azioni , e non  avendo  più  occa- 
fione  di  eflere  cìrconfpetto  con  elfi , come 
nemici  mortali  della  Religione  Criftiana  » 
comminciò  a fcoprire  piiblicamente  i loro 
inganni  c a riprovare  i lor  errori  . E per- 
chè non  poteva'  combattere  tutte  ! le  Set- 
te in  particolare , ne  perfcguitò  una  eh’  era 
più  in  voga,  e la  di  cui  rovina  traeva  feco 
quella  di  tutte  l’ altre. 

Quelli  Bonzi  infegnavano  non  elTcrvì 
che  cinque  comandamenti  neceflarj  alia  fa- 
iute  > cioè  non  uccidere  alcuno;  non  man- 
giar carne  di  alcun  animale  che  fofle  fatto 
morire  ; non  rubare  j non  commettere 
adulterio;  non  mentire,  e non  ber  vino  . 
Qiieft’ Impoflori  aggiugnevano,  che  i loro 
Dei  ben  vedendo  che  coloro  ì quali  vive- 
vano nel  commerzio  del  Mondo , non  po- 
tevano efeguire  quelli  comandamenti , li 
contentavano  , che  i Bonzi  gli  olTervaf- 
fero  per  eflì;  ma  colla  condizione  ch'egli- 
no lor  fabbricaffero  e fondalTero  de  i bei 
Monillerj  , e lor  faceflero  delle  grolTe  li- 
moline . Avevano  anche  la  sfacciataggine 
di  alficurarli  che  qualunque  peccato  avef- 
Icr  commelfo  , tutto  lor  farebbe  perdona- 
to, purché  lor  facelTero  de’  gran  benefiz;, 
e eh*  eglino  avevano  anche  la  podeRà  di 
trar  dall’Inferno  colle  loro  orazioni  colo- 
ro che  dopo  la  loro  morte  vi  follerò  Rati 
condannati. 

Non  vi  è errore  onde  iGiapponefi  fieno 
più  intcRati  che  di  queRo;  ma  ve  n’  è un 
altro  che  riguarda  le  Donne,  che  lor  era 
di  gran  profitto:  perchè  infegnavano  effe- 
re  impoÀìbile  che  le  Donne  andalfero  faL 
ve  ; che  una  fola  commetteva  più  peccati 

che 
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che  non  ne  commettevano  tutti  gli  Uomi--' 
ni  iniìeme  > che  una  creatura. sì  vile  e sì 
«lifcttofa  non  poteva  mai  entrare  nel  Para- 
difo  i che  non  vi  era  fe  non  un  fblo  mez- 
zo per  render  ficura  la  loro  falute,  ed  era 
il  dare  una  buona  parte  delle  lor  facoltà  a 
i Bonzi . Di  codetta  maniera  gli  Erettarchi 
in  tutti  i Secoli  hanno  fatto  valere  per 
quanto  hanno  potuto  il  merito  della  limo- 
fina per  trac  profitto  dalle  limofine  degli 
Uomini  e delle  Donne  che  feguivano  il 
loro  partito . 

Era  in  Amangufei  un  Signor  grande»  eh* 
era  il  primo  Principe  del  Regno  » nomato 
Naetondono  > il  qual  efiendo  perruafo  in- 
fieme  colla  Principefla  fua  moglie  della 
verità  di  nottra  Religione  , differiva  con 
etto  lei  1*  abbracciarla  , perfuafi  di  falvarlt 
iniallibilmente  in  virtù  delle  loro  limofine; 
perchè  fòmminiftravano  al  Padre  e a*  Tuoi 
Compagni  tutto  ciò  ch’era  neceflTario  per 
lor  alimento  » e facevano  gran  liberalità  a 
coloro  che  fi  facevan  Criftiani.  Ma  perchè 
avevano  fondati  molti  Monlfterj  a’  Bonzi  » 
e continuavano  a far  ad  effi  gran  benefizi, 
credevano  fempre  che’l  vero  Dio,  lor  pre- 
dicato dal  Saverio  , averebbe  contraccam- 
biate le  limofine  che  facevano  a tutti  i Po- 
veri. 

Il  Padre  moflo  a compafiìone  per  la  lor 
cecità,  e defiderando  allontanarli  da  quell’ 
errore  , prefe  a feoprire  l’inganno  de’ Bon- 
zi. Sarei  trojmo  proliffo  fe  voleflì  riferire 
tutti  i Tuoi  diicorfij  ma  è cofa  certa  che  gli 
confondeva  alla  prefenza  di  tutti  j di  modo 
chè  non  fapevano  cofa  rilpondergli,  fe  non 
che  lenza  quetto  non  potevan  foflittere , ed 
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era  neceflario,  che  ognuno  vivcflTedel  fui 
meftiere  . Non  trovo  però  che  quello  Si- 
gnore abbia  abbracciata  la  Fede.  Ora  come 
]a  Nobiltà  dilingannjta  da  t difcor/ì  del  Sa- 
verio non  faceva  più  limoline  a’  Bonzi  , 
qiie’Rcligiolì  per  la  maggior  pane  abban- 
donarono i lor  Monillerj , e rinuotiarono 
la  lor  profeflìone  , per  prender  I’  abito  di 
Secolare.  I Carni  non  men  che  i Fotochi 
comminciavano  a perdere  il  loro  credito , e 
tutti  confideravano  il  P. Saverio , come  tJo- 
mo  cui  non  poteva  alcuno  eflcre  eguale  in 
Scienza  e ’n  Virtù - 

o^ra^de  quello  acfebbc  la  flima  che  avevalì 
i oiirLoii  conceputa  della  faa  fantità , furono  i mira- 
Coli  da  elfo  operati  ; perchè  guariva  ogni 
* forta  d’ infermità  coll'  Acqua  benedetta  e 
col  fegno  della  Croce.  Reftitiiì  fui  fatto  1’ 
«dito  ad  un  fordo  e la  favella  ad  un  mu- 
to. E quello  eh’ è aflài  più  ftupendoe  dee 
paffare  per  uno  de*  maggiori  prodigj  « onde 
abbiali  udito  a parlare  è > che  i Giappone- 
lì,  in  ifpezìekà  i Bonzi,  facendogli  in  una 
fol  volta  una  infinità  di  domande  fopra  ma- 
terie diverfe  e che  non  avevano  inlìeme 
connelfione  alcuna;  affai  più,  eh*  eran an- 
che rovente  oppofte  , quali  fono  l'immor- 
talità dell'Anima  e’I  movimento  de’ Cieli, 
gli  ecclilfi  del  Sole  ©della  Luna  , i colori 
deiriride,  il  peccato,  la  grazia,  il  Paradi- 
fo,  e l'Inferno,"  reftavano  foddislàtti  {òpra 
tutte  con  una  fola  rifpofta  , ed  egli  pro- 
nunziando alcune  parole,  tutti  vi  trovavano 
la  dichiarazione  che  delìderava  , come  fc 
aveffe  parlato  ad  ognuno  in  particolare  , 
moltiplicando  Iddio  le  fue  parole  nell* orec- 
chie degli^Auditori  e.  fomminifirando.  loro 

un 
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un  fenfo  conforme  alla  quiftione  che  ave- 
va/i fatta  ad  effo  ; nella  maniera  di  cui  la 
Manna  aveva  il  fapore  del  cibo  che  ognu- 
no defìderava  » e gli  Appolloli  parlando 
di  un  fol  linguaggio  > erano  alle  volte  in- 
te/i  da  più  Nazioni  diverfe. 

I Giapponelì  fiaccorfero  fovente  di  que- 
llo miracolo  e n*  erano  tutti  ammirazione  . 
Ben  olTervavano  » non  elTervi)  che’l  Save- 
rio il  quale  facefse  quello  prodigio  : per- 
chè dopo  la  Tua  partenza  d'  Amangufci  il 
P.  Colimo  di  Torrez  efsendo  rcllato  in  Tua 
vece,  era  cagione  che  i Ponzi  dicefsero  ; 
Quefti  noti  hà  V ■ grato  fnpere  del  P,  Prancefce , 
nè  r arte  di  rifilvere  moìn  dubbj  con  una  fola 
rifpofla . 

Quello  miracolo  è mentovato  nel  pro- 
Ceffo  di  fua  canonizazzione  : Ecco  ciòcche 
il  P.  Antonio  Quadras  , il  quale  andò  al 
Giappone  quatrr'  anni  dopo  il  P.  Saverio  , 
ne  icrilTe  al  P.  Jacopo.  Miron  Provinciale 
di  Portogallo.  Vn  Giapponefe  mi  ha  detto  che 
aveva  veduto  il  P.  Maeflro  Francefco  operar  tre 
miracoli,  Fi  fece  cammmare  e parlare  un  Vome 
eh*  era  paralitico  e mute  . Reflitut  ad  un  altre 
muto  la  parola  y e ad  un  fordo  P udito  . Lo 
fiejfo  Giapponefe  mi  ha  detto  ancora  ^ che  'iPa^ 
ire  Francefco  era  fiimato  nel  Giappone  il  piu 
granii  Verno  d'Europa  , e che  tutti  gli  altri 
Padri  della  Compagnia  non  valevano  quanto 
egli  filo  y perchè  non  fapevano  rifponiere  fi  non 
ad  un  Verno  per  volta  } ma  *l  Padre  Francefco 
decideva  con  una  fol  parola  dieci  0 dodici  qui- 
pitoni  che  gli  erano  fatte . Avendoci  io  detto  che 
db  forfè  era  faceeduto  , perchè  le  quiflioni  do- 
vevan  ejfir  flmili , mi  affìcurb  dell'  oppofto  , 0 
mi  dtjfe  eh*  erano  tutte  affai  differenti  , Mi  fog- 
Stor,  del  Ciap,  To.l,  I ginn- 
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giunfe  in  fiat  > che  ciò  non  era  cofa  efiraordinà' 
ria , ma  comuni/Jìma  al  Padre  t rance fco . 
nJSó  Nella  aelTa  Città  di  Amangufci  , Iddio 
delle  Liti-  gli  reaitui  il  dono  delle  Lingue  che  aveva 
poffedmo  nell’ Indie:  perchè  fena’ aver  mai 
apprcfo  il  linguaggio  Chinefe  , predicava 
Ogni  mattina  in  Chinefe  a’  Mercanti  della 
China  che  trafficavano  in  Amangufci,  e vi 
erano  in  gran  numero  . Predicava  il  dopo  | 
pranzo  a’  Giapponefi  nella  lor  lingua  , ma 
tanto  familiarmente  e con  tanta  naturalez- 
za, che’n  udirlo  non  averebbefì  prefb'per 
Foreftiero.  j 

Lxxxin.  Il  Saverio  dimorò  poco  più  di  un  anno  ' 
dt%'prìmi  in  Amangufci,  e vi  battezzò  più  di  tremila 
ciiftiani . Perfone  : fralle  quali  erano  molto  Nobili  | 
che  vollero  piuttoilo  perdere  la  grazia  de 
i Re  della  terra  , che  quella  del  Re  del 
Ciek) . Ereffero  fiibito  una  Chiefa  , nella 
quale  fi  adunavano  ogni  giorno  per  udire 
la  parola  di  Dio  , e per  allìRere  a i divini 
Mifterj.  Era  cofa  ftupenda , al  riferire  dello 
fleflo  S.  Francefeo  Saverio , 1’  udirò  non 
parlar  d’altro  che  di  Gefucrifto  in  tutta  la 
Città , e nello  feorgere , che  coloro  i quali  i 
erano  Rati  più  ardenti  nel  combattere  la 
Fede  Criftiana  , la  difendevano  con  mag- 
gior zelo  , e l’ offervavano  con  più  fervo- 
re . Il  Santo  ne  riceveva' un  eftrema  fod- 
disfazione , come  manifeftollo  alquanto  do* 

J)o  in  una  lettera  eh’  ci  fcriffe  ne’  termini 
èguenti  a i Padri  Gefuiti  d’Europa. 

Benché  io  fi»  di  già  tutto  canuto^  fono  piìf 
vigorefo  e pm  robuflo  di  quello  io fia  flato  gram^ 
tuoi , perchè  le  fatiche  , le  quali  fi  fanno  per 
coltivare  uha  ragionevol  Sazione  che  ama  la 
verità  e defidera  la  propria  f aiuto  j fommintflr  ^ 
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no  moli*  allegt-exxa  . Nr»  ho  ’»  tutto  il  corfo  di 
mi»  vita  godute  tttn/e  confolnxÀoni , quante  tn 
Amanfufci derve  una  gran  moltitudine  di  gen- 
te veniva  ad  udirmi  colla  permifitone  del  Re  . 
Vedevo  la  fuperbia  de  RonxJ  depreffu  ^ e t pm 
feri  nemici  del  nome  enfiano  fottomeff  alP 
umiltà  del  Vangelo,  Vedevo  i tr apporti  di  gio^ a 
ne‘  quali  erano  que*  nuovi  Crifltani  , allorché 
dopo  aver  fuperan  i Bontà  nella  dtfputa  , riton 
navano'  tutti  trionfanti . Niwi  ero  tnen  rapito 
dal  giubilo  in  vedere  la  fama  che  facevano  a 
gara  per'  convincere  i Gentili , » ’/  piacere  che 
avevano  nel  raccontare  le  loro  vittorie  } quali 
fojfero  le  maniere,  onde  guadagnavano  gli  ani- 
mi, e come  mandavano  in  eflerminio  le  juperf  k- 
zJoni  pagane  . Tutto  ciò  produceva  in  me  una 
tale  foddisfatàene , che  perdevo  tl  fentimento  dt 
tutti  $ mtei  mali . Ah  piaceffe  a l>io  , che  come 
io  mi  ricordo  delle  eatfolationi  che  ho  ricevute 
dalla  mifericordta  divina  in  mezx,o  alle  mie  fa- 
tic  he,  poteffi  non  fole  farne  il  racconto,  ma  an- 
che darne  1‘  efperienza , e farle  un  peco  fentire 
nelle  mflre  Accademie  df  Burepa  I Sono  fituro 
che  molti  Giovani,  i quali  ftudiano , verrebbo- 
no  Md‘  impiegare  nella  converfione  del  Popolo 
idolatra , quanto  hanno  d‘ ingegno  e di  forza , fe 
avejftre  una'  volta  godute  le  dolcezze  cetefii  che 
accompagnano  le  n^e  fatiche  . 'Tali  erano  le 
delizie  del  gran  Servo  di  Dio.  Tàl’-èilpro- 
greflb  che  faceva  la  Religione  in  quella  Cit- 
tà idolatra,  tvi,  dice)  predicando  e difput an- 
dò ogni  giorno' eo^  Bonzi'  e Stregoni'^  Iddio  et  fe- 
ce la' grazia  di  riportar  molte  vittorie  centro  di 
tfft  , * di  guadagnar  tHolte  anime  che  abbrac- 
ciavano' la  'Fede , ed  aHche  delle  pià  n>’bili  e del- 
le pià  dotte.  SoggiugnC)  chequtlffeGémi  re*- 
(lavano  maravigliate»  allorché  egli  parlava 
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ad  effe  di  un  Dio  Principio  e Creatore  di 
tutte  le  cofe  , perchè  i loro  Bonzi  non 
parlavano  nul  di  quella  grande  e importan* 
te  verità. 

vxxxiVj  Pure,  benché  que*  Popoli  gullaffero  in 
eflremo  la  dottrina  del  Padre,  la  nollra  Re- 
da I Bonzi  ligione  aveva  cofe , come  lo  manifcfta  egli 

fembravano  dure  . Ecco  i 
vaio,  punti  da  effo  notati,  ed  è bene  che  .qui 
lìeno riferiti.  Dice dqnqiie , che  duravan fa- 
tica nel  credere  la  Creazione  del  Mondo, 
perchè  i Chinell  da  elfi  Rimati  i più  dot- 
ti di  tutti  gli  Uomini  , e da’  quan  hanno  j 
tratta  la  lor  Religione , non  ne  avevano  ! 
fatta  menzione  alcuna. 

Ci  facevano  poi , dice  il  Santo  , molte  do- 
ptande  fopra  il  primo  Principio  ^ onde  lor  ave- 
vamo parlato , Ci  domandavano  fe  di  fua  nata,-  i 
ra  ei  fojfe  buono  o cattivo  ^ e fe  i beni  e i ma-  i 

/ì  procedejfer  da  ejfo  . No»  lor  ri/pondevamo  , > 

non  ejfervt  che  un  fol  prèmo  e foVrano  Principia 
perfettamenee  buono  , fenxn  alcuna  miflione  di 
male.  Ma  quefio  non  era  a lorptfto  t perchì  erom 
dono  y che  i Diavoli  fieno  cattivi  di  lor  natura  , 0 
nemici  degli  Vomini  ; per  confeguenxat  non  gli 
aver  ebbe  mai  creati  y f ei  fojfe  buono  come  da 
noi  fi  diceva.  No»  replichiamo  a que/loy  che  Id- 
dio aveva  ertati  i Diavoli  buoni  e perfettii  ma 
eh*  eglino  fi  fono  contaminati  a cagione  di  lor  ma- 
lix,ia,  in  gafligo  di  che  Iddio  gli  ha  condanna^ 
ti  agli  eterni  /kpplit,) . Obbiettavano  a quefio  , 
che  un  Dio  il  quale  tant*  orribilmente  ^ vendi- 
ca di  fue  creature  y non  i buono  , ma  crudele  • 

S*  egli  ha  creati  gli  Vernini  , dicon  eglino  y per- 
ché i*  onorino  , a che  fine  permettere , che  fieno 
tentati  e tormentati  dal- Diavola  E t*  è buono  , 
aveva  egli  a creare  gli  Vernini  con  tanta  debo-  1 
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Uxjc.»  t coir  imliH»z.ion  thè  h»tme  al  male}  Nca 
devevn  egli  f mitene  efenturli  in  tutte  tpuefle  mi- 
ferie  ? Soggiugnevano  yche  que/lo  Dio  ne»  poteva 
ejfer  buono  y fe  aveva  fabbricato  P orrtbil  carce^ 
re  del?  Inferno  nel  centro  della  terra , e non  fa- 
rà mai  per  muoverfi  a compajfìone  de’  tormen- 
ti che  foffron  coloro  i quali  vi  fon  condannati  , 

Jn  fina  che  s’ei  foffe  buono  no»  averebbe preferir- 
te  agli  vernini  Leggi  sì  rigorofe  e sì  difficili  ad 
ojfervarfi.  Che  quanto  ad  ejffiy  avevano  una  Re- 
ligione molto  pA  ragionevole  iella  noftra , poi- 
chi  credevano , che  coloro  i quali  P aveva»  fon- 
iatay  troejfero  dall’  inferno  adoro  che  implora- 
vano lalor  clemenza,  in  fomma  non'pofforso  Of- 
frire fi  dica  y che  gli  Vernini  fono  precipitati  neh* 
inferno  y fenza  fperanza  di  ufeirne  giammai  « 

Dal  che  concludono  y che  la  loro  dottrina  i meglio 
fondata  nella  pietà  e nella  clemenza , di  quello  > 
fia  fondata  la  noflra.  Ecco  le  obbiezioni  che 
facevano  i Giappone^  a San  Francelco  Sa- 
verio. 

Recherà  forfè  ftiipore»  che  quefto^Santo 
abJbia  propofte  le  domande  che  facevano 

SI’ Infedeli)  e non  abbia  riferite  le  rifpo- 
e eh’  egli  ha  date  ad  elfi  ; perchè  quelli 
dubbj  poHbno  fcuotere  qualche  Anima  che 
non  è bene  llabilità  nella  Fede  j e pare 
che  folTe  prudenza  e carità  o *1  fbpprimerle 
o’I  Ibddisfarvi* 


Per  rilpondere  alla  difficoltà  y balla  là-  tXXXv. 
pere  9 che  S.  Francefeo  Saverio  fa  quello  **«chè  s. 
racconto  a i Padri  della  Compagnia  diGe-|a“"on 
$ù  eh*  erano  in  Europa  ( perchè  lor  è di- ha  ferme 
retta  la  lettera  ) cioè  a dottiffimi  Teologi 
che  dovevano  lapere  lo  fcioglimetito  del-  ' 
le  difficoltà  che  gl’  Idolatri  Tempre  han- 
no prodotte  contro  la  noflra  Religioni  , 
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e i Santi  Padri  hanno  diliruttc,  fragli  al- 
tri Tertulliano , Origene  > Sant’  Agoilino  > 

« San  Tommafo  ne’ gran  Libri  fatti  da  cflì 
contro  i Gentili)  che ’l Santo  era  troppo  mo- 
dello per  voler  illruire  coloro  che  da  eflb 
erano  (limati  Tuoi  Maedri , che  averebbe 
dato  fondamento  di  credere,  che  la  vanità 
e r oftentazione  fodero  Hate  il  motivo  del 
racconto  di  fu€  rifpofte,  clìjonendole  a Per- 
fone  le  quali  non  avevano  bifogno  de’  Tuoi  ' 
lumi}  che  lor  propone  ’le>quidioni  , afhn- 
thè  quelli  eh’  egli  invitava  ad  andar  nel 
Giappone  fodero  preparati  arifolverlej  eh’ 
ella  è una  lettera  Icritta  da  edb  dno  dall' 
edremità  del  Mondo;  e che  per  rilpondere 
ad  ogn’  articolo , làrebbe  dato  necedario  il 
comporre  un  grodb  volume  . E dunque  ef- 
fetto della  faviezza  di  quell’ Appodolo  dell’ 
Indie, lil  non  aver  didefe  per  ilcrittole  Tue 
rifpode . >.  i 

Ma  per  uno  Storico  non  corre  la  dedà  ra-  | 
gione:  Come  la  fua  Opera  eletta  dagli  Uo- 
mini e dalle  Donne,  dai  Dotti  e dagl’ Igno- 
ranti; non  dee  riferir  cofa  alcuna  chepoda 
Scuotere  la  Fede,  ovver’  offendere  i buoni 
codumi;  e per  codeda  ragione  pare» a me 
che  doverci  fopprimere  le  domande  che 
podbno  produrre  qualche  difficoltà  in  mol- 
te Anime  deboli  e fiacche  . Tal  era  lamia 
rifoluzione  . Ma  avendo  olfervato  , efier 
elleno  non  folo  nella  Lettera  di  quello 
' Santo  ; ma  anche  nella  fua  Vita  , ed  un  Li- 
bertino Protedanie  averle  gonfiate,  accre- 
• feiute  ed  avvelenate  in  una  Relazion  favo- 
' lofa  che  ha  data  in  luce,  non  ho  potuto  dil^ 
penfarini  dal  farle  entrare  in  quella  Storia  , 
e credo  eder  mio  debito  il  riferir  le  rifpo- 
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Ile  date  probabilmente  alle  difficoltà  da  S. 
Francefco  Saverio  . Farollo  qtiando  riferirò 
qualche  difputa  memorabile  che  '1  P.  Sa> 
veri©  ei  Padre  di  Torrcz  hanno  avuta  co  i 
Bonzi  di  Bungo  e di  Amangufci. 

Incanto  è ben  oflervare,  che  quefto  San- 
to y il  qual  era  Teologo  di  tutta  capacità  , 
rilpofe  alle  quiftioni  con  tanta  forza  c chia- 
rezza che  foddisfece  perfettatnente  ad  ogni 
intelletto  . Tanto  ei  manifefta  in  quelli  ter- 
uainida  eflb  aggiunti.  Coli'  »jtuo  dì  Dìo  ubbia- 
mo  data  la  folHZ,ioìu  a tutte  le  obbtezJoniy  di 
modo  che  non  è loro  reflato  alcuno  fcrupcìo  nell* 
Anima  t Dopo  molte  interrogaxÀorù  abbiamo  bat- 
• tezx.ate  più  di  ciTtquecento  Perfine  , e di  gio  no 

■ tn  giorno  ilrutmero  de*  Fedeli  fi  accrefce . 

■ ( Sul  fine  della  llelia  Lettera  ei  manifclla 
?ch’ effendo  in  Amangufci  > formavafi  un  gran 
.còncorfo  d’idolatri  per  udirlo,  edegHfen- 

tiva  un  allegrezza  nell’ Anima  Tua  quale  non 
-aveva  fentita  giammai s perchè y dice y vedevo 
,ia  fuperbia  de' Bonzi  deprejfa  a cagione  delle 
gran  vittorie  che  noi  riportavamo  contro  di  ejfi,  E 
toelia  Lettera  9.  del  j.  Libro  efprime  quelle 
parole:  Molti  Bonzi  ajfiflevano fwente  a' noflrt 

■ Sermoni  y e molti  Signori  della  Corte  con  gran  mol- 
titudine di  Popolo\  dtmodo\chelanóflra  cafa  era 
-quafi  fimpre  ripiena  'e  molti  erano  coflretti  rtflar 

difitori,.  Eglino  ci  fecero  gran  numero  di  domane 
de  y e noi  ler  abbiamo  fatte  motte  rifpofh  tante 
giufte  y che  conobbero  ad  evidenza  la  falfitù  di 
loro  fuperflizioni  y V inganno  de'  loro  Dottori  y e 
e la  ver  ha  della  Religione  Crifliana  . Dopo  dun- 
que le  quiflioni^e  i dibattimenti  di  molti  giorni , in 
fine  fi  confeffarono  vinti , e cominciarono  ad  ab- 
bracciare la  Fede  di  Gefucrifio , 

Soggiugne  il  Santo,  che ’n  tutte  le  difpute 

1 4 avtt- 
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, avute  con  eflì  , gli  Ha  tempre  confort  e rert 
.muti:  che  tutti  gli  Affanti  erano  sì  conten- 
ti delle  rifporte  ch’ei  faceva  alle  loro  do- 
mande, che  non  vi  era  alcuno  il  quale  non 
confertartfe>  eh’ egli  aveva  trionfato  de’ Tuoi 
nemici  , e per  comraflegno  della  vittoria 
riportata  contro  di  erti,  i Giapponert  rteflt 
convertiti  andavano  ad  artalire  i Bonzi 
difptitavan  con  erto  loro  , e gli  facevano 
cadere  in  maniferte  contraddizioni , eh’  c 
la  confurtone  maggiore  che  nel  Giappone 
fortrir  porta  un  Letterato. 

Lafeio  molte  altre  teftimonianze  delme- 
dertmo  Santo,  le  quali  danno  a conofeere 
eh*  egli  ha  perfettamente  foddisfatto  a tatti 
fopra  le  quirtioni  che  gli  fono  Hate  propo- 
rte. £ quand’egli  non  Io  dicerte  , la  con^ 
verrtone  di  tanti  Re  , di  tanti  Signori,  di 
tanti  Bonzi , di  tanti  Letterati , e di  tanti 
Popoli  Giapponert  che  hanno  abbracciata 
la  Religione  Crirtlana,  e fono  morti  fra  tor» 
menti  orribili  per  foa  difefa  , è una  prova 
incontrartabile,  che  tutti  fono  rertati  eoo. 
. vinti  della  verità  di  nortra  Fede,  e non  vi 
è che  un  Aportata  fenza  religione  e privo 
. di  cofeienza  il  quale  ardifea  dire , che  furo- 
. no  convertite  più  di  feicentomila  Anime 
^ nel  .Giajppone  , fenza  aver  potuto  foddisfa- 
re  a i loro  dubbj . Ritorniamo  alla  nortra 
Storia, 
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• San  Trance  fio  Saverio  lincia  Amangnfii  per- 
andare  nel  Regno  di  Bungo  . ITortogheji  lo  per~ 
fuadono  a comparire  con  pompa  atta  prefenva. 
del  Re  . La  fua  andata  fuo  ingreffo  pom- 
pefi  nel  Talazz.0  , Il  Re  la  accoglie  co*  molta 
onore  e fa  eh*ei  mangi  alla  fua  menfa.  Il  Par 
dee  fi  affatica  per  la'  di  lui  cotmerfione  j gli 
fa  un  difcorfo  in  favore  de‘  Poveri  y e predica 
nelle  pubhluhe  piazze  , Converfione  dii  un-  Bon>‘ 
zo  famefo  . Il  più  dotto  fra  loro  va  i»  palaz-- 
xj>  y e àifputa  odia  prefenza  del  Re  eontro  it 
Padre  che  lo  rende  cetrfufo  , Tumulte  popola- 
refco  eontro  H Sante  , I Portoghefi  fi  ritirano) 
ne'  loro  VafielUy.  e proecurano  m vane  di  trar» 
re  U Padre  dal  pencolo'  in  cui  era  di  ejfire 
uccìfo , Il  Cap  'ttaru  de  Portoghefi  ritorna  netta 
Città  y rifilato  di  morir  fico  . Acquietata  la 
fidizione  y il  Santo  entra  per  la  feconda  volta 

1 $ a» 


Digilized  by  Coogle 


«Sl43f 


>0^  La  Storia  della  CPjìe/A 

m diffuta  Bonza  . B>/ì>onde  alle  diffcol/k 
che  gU  fono  propefle  y e prova  le  prmetpalt  ve- 
-tua  dt  noftra  Religione  y cioè  che  vi  ì un  Dio 
'*  ”on  ve  ne  può  effer  che  un  foie  ; perche  iL 
dio  ha  lafctato  cadere  il  primo  Angiolo  e ’/ 
primo  Voao  i eh*  era  convenevole  fi  faceffe  Ve- 
tno  y che  la  fu  a vita  fife  contraria  a quella 
del  Mondoy  e che  morifie  in  Croce  per  falvar^ 
et  ! Perche  ha  lafctato  per  sì  gran  tempo  il 
Giappone  nelle  tenebre  dell*  infedeltà  - DorLnde 
thè  I Bonzi  d Amtngufci  fecero  al  Padre  Co- 
fimoiiTerrtz  Compone  di  Sa»  Trance feo  Save. 

r y deir  EfiPnza 

e dcl^Vnua  di  Dio  i che  ce  fa  fio  il  Demonio  y 
perche  iddio  gh  permetta  tl  tentarci  perchè 
r Verno  fia  feggetto  a tante  miferie  - dell*  eter- 
sita  delle  pene  dell  inferno Morte  del  Re  di 
-àmangufetr  y e difolazione  della  fua  Città  . / 

y^/x'4/i  dalla  froge  - Il  Tra- 
ielle  del  Rf  di  Bungo  è eletto  Re  di  Amangu. 

S.  Rraaeefco  Savario  prende  congedo  dal 
Re  di  Bungo y e fe  ritorna  all* Indie.. 


SCfràcefco 
Saverio, 
è invitato 
ad  andare 
nel  Regno 
di  fiuogo. 

. avvifo  dall’lndie  ,'ch&  la  fua 

prefenza  \\  era  aeccflàeia  ed  era  pregata  a 
larvi  quanto  prima  ritorno  , Colui  che  lo 
porto  * fui  CajMcano.di  un  Vafcello  Por- 
t^helò  nomato  Odoardo  dìGarna»  ch’era 
Ùunto  nel  porto  di  Figen  una  lega  in  cii- 
ganza  da  Funay  Capitale  del  Regno  di 
Rumo  » e cinquanta  da  Amangufei  . Lo 
te  Ilo  Capitano  di  Gama  gli  aveva  fatte 

ave- 


Religione  Criftianaco* 
nùnciava  : a fiorire  in  Aman>- 
guici  > e *l  Padre  Saverio  vi 
raccogbeva  con  giofa  il  frut- 
to dì  file  fatiche  , ricevette^ 
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avere  le  lettere  del  Re  di  Bungo  > coile 
quali  pregavalo  di  paflar  per  Funay»  per- 
che  defìderava  aver  qualche  colloquio  con 
elio. 

Il  Padre  aveva  im  gran  delìderio  di  en- 
trare in  quel  Regno , e fi  Tenti  colmato  dt 
gioja , quando  vide  che  la  porta  glie  n’  era 
aperta . Fa  dunque  venir  fubito  a fe  il  Pa- 
dre Cofimo  di  Torres  che  aveva  lafciato 
in  Firando  . Quelli  avendo  raccomandato 
a i più  Vecchi  di  quella  Città  la  cufiodia 
di  quella  Chiela  nalcente  » fi  porta  fubito 
ad  AmanguTci  , dove  ritrova  il  Padre  dif- 
pollo  alla  Tua  partenza»  ' 

’ Dacché  fi  feppe  per  la  Città  che'l  Str-  H 
vo  di  Dio  gli  lardava  per  non  più  riveder- 
li)  n’ebbero  i Criftiani  un  dolore  ruperio-da’crUHa- 
re  ad  ogni  efprelfione.  Il  Padre  gli  adunò 
tutti  nella  Chiet»)  e dopo  averli  efortati  a 
perfcverar  nella  Fede  , 'gli  raccomandò  al 
Padre  Cofimo.  di  Torrcz  ed  al  Fratello  Gio- 
vanni Femandez  - Abbracciando  poi  gli 
uni  dopo  gli  altri  , diffe  loro  r Or»  io  vi 
raccomando  pim  i^tmofamente  che  mai  a Dia 
nojlro  Sovrano  Signore  , che  può  e vtoole  far 
parte  di  fmm  ereiitk  y r di  Jke  eterne  'deltzae 
a tatti  colora  che  da.  ejjb  fino  chiamati  alla  , _ 
Mfixta  det  fiio  Vangelo  . Non  ifiera  dt  più  ve-  *. 
dervi  in  tjnefta  Valle  di  mferìa  , ma  ci  rm» 
nirema  irfteme  ìafsk  net  Cielo  » dov'  i */  /legna 
di  Dio  noflro  Padre  , per  non  fépararci  ptìc 
mat . Allcwchè  pronunziava  quelle  parole 
tutti  i CriDiani  fi  disfacevano  in  lagrime  > 
c fendevano  il  cuor  del  Saverio  co  i loro 
fofpir»  e finghiozzi, 

Qudb  fcparazione'gli  fu  tanto  più  ferì-  in»: 
fibilci  quanto  il  Re  di  Amwngufci  aveva 
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cambiato  il  filo  fentiraento;  perchè  i Bon- 
zi gli  avevano  infpirate  delle  diffidenze  det 
Saverio  ) e de’ Portogbefi , come  fe  aveflc- 
ro  formato  qualche  difegno  contro  lo  Sta- 
to. Vero  è che  non  rivocò  il  fuo  Editto  » 
per  non  darfi  a vedere  incollante  e inconfì- 
derato  ] ma  trattava  male  co*  Fedeli»  lino  a 
difpogliarli  de' loro  beni . Non  oilante  tut- 
to ciò  fu  duopo  partire  . Prefe  per  Com- 
pagni Matteo  e Bernardo»  e’I  Giovane  Lo- 
renzo di  cui  abbiamo  parlato.  Due  Signori 
Giovani  Crilliani  veliero  accompagnarlo  . 
Avevano  tremila  Scudi  di  rendita  che  fu- 
rono confifcati»  e la  perdita  non  gli  afflif> 
fé,  perchè  avevano  trovato  il  Teforo  dell* 
Evangelica  povertà  da  elfi  preferita  a tutte 
le  facoltà  della  terra. 

Il  Saverio  fi  pofe  in  viaggio  verfo  la  me- 
tà di  Settembre  dell’anno  X5fi.  Poteva  far 
re  comodamente  quel  viaggio  per  mare  : 
ma  volle  piuttoflo  andar  per  terra  e a pie- 
de fecondo  il  fuo  cofliune  » portando  fui 
fùo  dorfo  un  lacco  in  cui  era  una  pietra  di 
»%armo  per  dire  laMclfii»  un  Calice,  etu^ 
ti  i neceffkrj  ornamenti»  perchè  non  confi» 
dava  ad  alcuno  il  preziofo  carico  » ma  lo 
portava  con  piacere  egli  ftefio. 
vadVf*  Appena  fi  pofe  in  cammino  » che  gli  fi 
noU»  nel  enfiarono  efiraordinatiamente  le  gambe  , 
100  viag-  ed  egli  non  oliarne  il  grand’  itKomodo 
camminò  allegro  co’fuoi  cinque  Compagni 
perfino  a Pialcba  Villaggio  dillante  una  o 
due  leghe  daFigen.  Vi  giiinfé  tanto  privo 
di  forze  e con  un  mal  sì  grande  di  capo  , 
che  non  potè  andare  più  innanzi.  Matteo, 
Bernardo  e Lorenzo  lo  precedettero  ed 
avvifarono'  1 Portoghefi  del  fuo  arrivo  . 

Su- 
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Subito  che  Odoardo  di  Gama  ebbe  ricevu- 
ta la  nuova>  fa  venire  a fc  tutti  i Mercanti 
di  fua  Nazione  che  trafficavano  in  Figen  » 
e i più  riguardevoli  del  Zito  equipaggio  > 
poi  monta  a Cavallo  con  elfi  per  andare 
incontro  ai  Padre  e per  preiiargli  i Tuoi 
doveri  con  pompa. 

Il  Saverio  cffendofi  un  poco  rlmclTo  fe-  v. 
guì  il  fuo cammino,  e allorché  fu  un  quar- 
to  di  lega  in  diftanza  da  Figen , fu  incon-  no  ad 
trato  da  Cavalcata  Portoghelè,  camminati- 
do  egli  in  mezzo  a i due  Signori  di  Aman- no  muU' 
gufci  e portando  fulle  fpalle  la  fua  valigia . * 

Il  Gama  reftò  molto  forprcfo  in  vedere  un 
Uomo  di  quella  confiderazione  e un  Lega* 
to  della  Tanta  Sede  così  male  in  arnefe  . 

Scendè  fubito  da  Cavallo  e tutte  le  Tue 
Genti  con  cflo  lui,  e gettandoli  a’ fiioi pie- 
di , gli  bacia  le  mani  colla  maniera  più  rif- 
Mttofa  . Il  Santo  gli  abbracciò  tikti , ver- 
Tando  lagrime  di  allegrezza  e di  divozione» 
ma  che  che  poteflero  fare  per  obbligarlo  a ^ 
Ufiontare  a cavallo,  non  poterono  mai  gua- 
dagnar cofa  alcuna  fopra  la  fua  modelHa  ^ 
Di'modochè  i Portogbcfi  fìtrono  coiìrctti 
ad  andare  a piede  ,com’  egli,  perfine  al  ^ri- 
to ed  a farli  feguire  da  i lor  Cavalli  „ 

Il  G*ma  aveva  comandato, che’l  fuo  Va- 
(cello  avelie  tutti  gli  ornamenti  d*^  onore  * 
di  allegrezza  che  foglion  avere  le  Navi  nel- 
le cerimonie  maggiori  j.  che  i bandini  fot 
fero  coperti  di  pavefi  e feudi  di  colore  > 
che  fottero  fpiegati  gli  ftendardi  ; che  le 
&mme»  le  infegne,  e le  banderuole  foffer 
inatt>er^e  fugli  antewnali  e falle  gabbie,  e 
che ’l  rimanente  dell’equipaggio  li  iacelFe 
vedere  fui  bordo . Il  tutto  era  lieto  e gEa^ 
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-xiofoalla  villa;  ma  lo  fcarico  di  tutta  l’ar- 
tiglieria fcce.lhipire  i Giapponelì  . Sparò 
quattro  volte  l’una  dopo  l’altra  , e Ai  sr 
.grande  lo  ftrepito  che  giunfe  perfino  a Fu- 
nay  . Il  Ke  non  fapendo  donde  venifle  il 
remore,  credette  d^principio  che’l  Va- 
fcello  Portoghefe  folle  alTalito  da’Coifali, 
c fpedì  fubtto  uno  de’ Gentiluomini  di  Aia 
Corte  ad  Odoardo  Gama,  per  averne  no- 
tizia , e per  olferirgli  il  Ibccorfb  di  cui 
avelTe  bifogno. 

- Il  Gama  facendo  vedere  il  Padre  Fran- 
cefeo  al  Gentiluomo  gli  dilTe,  che  tutto  lo 
ilrepito  era  un  contrafTcgno  di  gio)a  e una 
ditnollrazione  d’ohture  che  fi  faceva  a quel 
5anto , e per  la  qualità  di  fua  perfona  , e 
per  ia  llima  fingolare  che  ne  faceva  il  Re 
di  Portogallo.  11  Giapponelè  reftò  molto  for- 
pcefo  daquel  difeorfb,  e pià  dalla  venera- 
zione che  avevafi  per  un  Uomo  si  povero 
c si  fcreditato  nella  Corte  di  Bongo:  per- 
chè 1 Bonzi  gli  avevano  fatti  de'  pefitmi 
ufizj  apprefib  il  Re  . No»  fe  , dilTe  il  Gen- 
tiluomo al  Capitano  Gama  , che  nfpofia 
portare  al  mio  Signore  ; perchè  t enor  che  gti 
fa$e  y mi  fa  credere  , ch‘  et  fia  tm  Verno  di  me- 
rito > ma  è Borni  di  AmtmgHfei  ci  hanno  fatto 
fapere , che  ’l  voftre  Padre  Beata  ha  familiarità 
to'  Diavoliy  che  lo  hanno  veduto  co’  proprj  oc- 
chi difeorrere  familiarmente  co»  un  Demonio 
thè  gl’  infignava  a mandar  le  forti  y ed  a far 
torte  axieni  di  magia  y prefe  come  miracoli  da- 
gl’ignoranti  i ch’era  uno  feiagurate  sì  rifpinto 
e //  maladette  da  tutta  la  terra  > che  è fot.zi 
vermiceiuoliy  ond*  era  coperto  aveva»  orrore  di 
uudrirfi  della  fua  carne  . 1 mfiri  Bontà  hanno 
già  fpttrfa  quefla  voce  per  l»  Città  y e *l  Popolo  i 
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prevenuto  contro  di  ejfo  e contro  la  fua  dottrina. 

Uranio  al  mio  Principe  > eg\t  e molto  favio  > 

«0»  precipita  il  fuo  giudizio.  Se  voi  loajjicura- 
■te  y ch‘  egli  è Vomo  fenza  taccia  y crederà  piut~ 
tojlo  a voi  che  a fuot  Bonzi  » da  ejjò . conofcm- 
ti  come  malvagi  y invidtofi  > e calatrmiateti .. 

Allora  il  dama  gli  fece  un  grand’elenio 
del  Padre  » e gli  manifcftò  « cK’  era  Nobile  > 
ricco  per  nafeimento,  ma  fatto  povero  dal- 
la virtù  ; che  aveva  rinnnziati  tutti  i beni 
di  fortuna,  cercati  dagli  Uomini  con  tanta 
paflìone,  per  proccurar  della  gloria  a Dio» 
e per  fottomcttere  tutte  le  Nazioni  della 
terra  alla  di  fui  ubbidienza r ch*era  Uomo 
dotto,  modefto,  fàvio,  fìncero,  difòitcrcf 
fato  » che  Iddio  gli  aveva  dato  un  tal  im- 
perio fopra  la  nattira , che  rifufcicava  i mor- 
ti , guariva  le  infermità , comandava  a’i 
venti»  acquietava  le  tempere,  e prediceva 
le  cofe  future  con  tanta  certezza  che  le 
vedeva  cogli  occh>  propr;  » Che  i Porto- 
ghe/ì  e tutte  le  Nazioni  dell'  Indie  erano 
lelUmonj  delle  lue  azioni  maravigHofe  » 
che  ne  aveva  fatte  gran  quantità  net  Giap- 
pone» fralPaltre  che  aveva  reftituita  La  vi- 
ta ad  una  Fanciulla  in  Cangoflìma  ; e che 
il  Re  averebbe  conofciiuo  da  fèUefro  , fe 
gli  faceffe  f onore  di  chiamarlo,  che’l  Pa- 
dre Francefeo  non  era  Vomo  del  volgo  , 
c tutto  il  bene  che  n'era  detto»  non  era 
eguale  al  fuo  merito  - 

Quello  difcorlb-  recò  forno  contento  at  VL 
Giapponefe  ^ Se  ne  andò.fubito  a farne  il  Bungode- 
racconto  al  fuo  Principe , e gli  aggiunte  di 
proprio  moto,  che  i Pòrtogheli  6 ftimava-  saJ«rìj»  * 
no  piu  fortiuiati  di  pollèdcre  il  fant*  Uo- 
mo, che  fe  avefliero  nel  lor  Vafcello  tutte 

le 


Digitized  by  Google 


>* 


. u 


i! 

.V 


* l 

-.r  . 


I 

! 


» 


Ltt Star i/( della  Chùfa 

le  ricchezie  d’  Oriente  . Il  Re  di  Butigo 
era  un  Principe  di  venticinque  anni,  favio, 
generofo  e civile  ; ma  affezionato  alle 
Donne,  come  Io  fono  tutti  i Re  del  Giap- 
pone . Aveva  udito  parlare  del  Padre  Fran- 
cefco  , c per  quanto  ne  diceflero  male  i 
Bonzi , aveva  gran  defiderio  di  vederlo  r 
ma’l  racconto  che  gli  fece  il  Gentiluomo 
di  quanto  aveva  intefo,  glielo  aumentò  di 
tal  maniera,  che  lo  fteffo  giorno  Io  fece 
^ vilitare  da  un  Principe  del  fangue  Reale 
' e’n  quelli  termini  gli  fcriffe. 

Leucia  Padre  Bonzo  di  Chemachicognin  ( COSI  di- 
del  Re  di  nominano  il  Portogallo  ) il  voftro  felice  ar- 
^adie*.  **  Stati  fia  tante  grato  al  voftro 

Dio  guanto  gli  fono  le  ìsdij  entt è onorato  da' 
Santi  . Quando  Sfona  fama  , m'to  Domefttce  > 
da  me  mandato  al  Porto  dipigen^  mi  ha  detto  y 
thè  vi  eravate  giunte  da  Amangufc't , tutta  la 
mia  Corte  vt  dirà  quanta  fu  rallegrezza  cL* 
m*  ebbi . iddio  non  avendomi  fatto  degne  di  co- 
mandarvi  , iftantemente  vi  fitpplico  di  venire 
innanzi  H levar  del  Sole  a battere  all*  porta 
deretana  del  mio  Palazzo  , dove  attenderowi 
(on  impazienza  , e permettetemi  H domandar^' 
vi  qttefto  favore  y fenxT  e/fervt  la  mia  demanda 
importuna  . Intanto  a terra  froftrato  prego  il 
voftro  Dio  y da  me  eonoftiuto  e confejfato  ejfere 
il  Dio  degli  Dei  e’I  Sovrane  de"^  maggior t San- 
ti (he  vivono  m Cielo  , fi  compiaccia  eoi  lame 
di  voftra  dottrina  manifeftare  a tutti  i Secoli 
'quanto  la  voftra  povera  e [anta  vita  gli  fia 
girata  > ajftnchè  i Ftgliuoli  di  n.fira  carne  non 
refline  ingannati  dalle  fatfe  promeffSoni  del 
Mondo  , Vi  prega  parimente  farmi  fafere  lo.  ftor 
to  di  voftra  fanità  , affinché  in  quefta  notte  io 
dorma  con  piti  rigofoy  e attenda  fenza  inquie- 
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tudine  che  i Calli  mi  deflino  eammxjandcir.i 
la  veftra  venuta . 

Quella  lettera  fu  portata  da  un  Giovane  vni. . 
Principe  feguito  da  trenta  Giovani  Nobili, 
e accompagnato  da  un  Savio  Vecchio  ch'ai  fungo 
era  liio  Governatore  , nomato  Pormendo-*'*““®* 
no.  Uomo  de*  più  qualificati  del  Regno  e 
Fratcl naturale  del  Re  di  Minato.  Prcfentò 
la  fua  lettera  a S.  Francefco  Saverio  , che 
fblo  gli  rifpofe  a bocca  , poi  lo  condulle 
nel  VafcelloPortoghefe.  Come  vide  l’ ono- 
re che  facevafi  al  Padre,  lì  rivolfe  alVec-  ' • 
chio  Governatore  , e ad  alta  voce  gli  dif- 
fe  : Per  verità  bifogna , che  *1  Dio  di  quelli 
Stranieri  lìa  molto  grande  e {potente  , poi- 
ché gradifce  una  tal  povertà  nel  miglior 
de’  lùoi  fervi , e vuole  che  Mercanti  i qiia» 
li  vengono  qui  dall’  ellremità  del  Mondo 
per  cercarvi  dell*  oro  , gli  facciano  onori 
canto  llraordinarj  quantunque  povero  , e 
-fcarichino  tutta  la  lor  alterigia  per  onorare 
la  fua  prefenza . 

Dopo  la* potenza  del  Principe’,  Odoar-  , y 

do  di  Gama  inlìeme  co’  Ponoghefi  , rap-  ghefi 
prefentarono  al  Padre,  ch’era  cola  impor- 
tante  per  la  gloria  di  Dio  e per  1*  onorcomp««e 
della  Religione,  eh’ ci  facelTe  l’entrata  piùc®“po*n* 
pompofa  che  folTe  poffibile  nella  Città  di  ^fefelaa 
Funay,  e comparifife  alla  prefenza  del  Rc«l«U^«» 
con  tutta  la  Maellà  d’un  legato  Appollo- 
lico;  che  poteva  ben  difeernere,  quanto  i 
Giappone!!  avelfero  in  orrore  la  povertà  « 
e che^  Bonzi  d’ Amangufei  lo  avevano  fcre- 
ditato  come  Uomoripiendi  miferia;  che’l 
Re-  e la  fua  Corte  potevano  avere  qualche 
fentimento  vantaggi  ofo  di  fua  virtù  5 ma  / 
che  *I  Popolo  non  era  a fulficienza  illumi' 
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nato  per  vederla  ed  onorarla  fotto  un  efle* 
riore  di  sì  poco  predo  j eh'  era  diiopo  il 
togliere  ad  effo  le  falfe  idee  che  avevano 
concepiite  di  Tua  perfona  ) c fargli  conofee- 
re  nello  fteflb  tempo , quanto  i CriAiani  ono- 
-rino  i Miniftri  del  lor  Vangelo  j,  che  que- 
Aodifporrebbe  gl’infedeli  a ricevere  più  fa* 
vorevolmente  la  parola  di  Dio  « e imprime- 
rebbe-negli  animi  loro  un  maggior  rifpet- 
to  per  la  Heligione  Criftiana  } che  doveva 
-fare  quello  sforzo  contro  la  Tua  umiltà  , 
-poiché  vi  andava  della  falute  dell’  Anime 
-e  della  gloria  di  Die. 

li  Padre  Saverio  diede  loro  la  ftefla  rir- 
• poAa  che  aveva  data  a i Mercanti  di  Fi- 
xandot  allorché  andò  ad  Amangufei»  e lor 
.foggiunfe,  che  un  MiniAro  del  Vangelo  rap- 
prefentame  la  perfona  di  GefucriAo , dove- 
va eAcre  veAito  de*  fuoi  colori  e portare 
le  fue  livree  che  fono  il  difprezzo  e la  po- 
vertà: ch’eglin  non  potevano  ignorare  come 
per  grazia  di  NoAro  Signore  aveva  trionfa- 
to del  faAo  de’ Bonzi  colla  fiia umiltà;  che 
la  povertà  CriAiana  non  era  virtù  che  do- 
vere arrolfirA  di  farfi  vedere  in  pubblico  , 
ed  aveAe  difogno  di  fallì  colori  per  ren- 
derli grata  agli  occhj  del  Mondo  > eh’  era 
anche  duopo  farne  conofeere  a i Gentili  la 
Aima  che  ne  facevano  i CriAiani  > e pre- 
dicar loro  l’umiltà  di  GefucriAo  anche  più 
.colle  proprie  azioni } che  colle  proprie  pa- 
role. 

Che  che  dir  poteAe  il  Santo»  i Porto- 
ghefi  perfiAettero  nel  lor  fentimento , cioè» 
rche  foAe  necelTario  il  far  quella  prima  vi- 
.Ata  con  ogni  pompa»  aAinché  i Bonzi  e’I 
Popolo  fodero  pcrfuaA  » che  la  povertà  del 
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Saverlo  era  volontaria  c eh*  egli  metteva 
Ja  fua  gloria  nel  difprezzare  il  fallo  del 
Mondo  > che  dopo  quello  averebbe  opera- 
to come  più  gli  folTe  piaciuto ma  ch’era 
aflblntamente  neceffario  ch’egli  toglielTe  a’ 

Gentili  la  falfa  opinione  , che  la  Religio- 
ne Criftiana  fofle  una  Setta  di  miferabili  , 
e i Tuoi  Predicatori  foffero  Vagabondi  che 
andaffero  in  cerca  dì  pane. 

Il  Saverio  ebbe  molta  difficoltà  adarren-  x. 
derlì  ; ma  vinto  in  fine  dalle  loro  preghie-  conihrJe- 
re,  acconfentì  a fare  quanto  volevano  ch’^^cc  ai  lor 
ei  facelTe  . Preparali  dunque  con  ogni  di-  • 

ligenza  ciò  eh’  era  neceffario  per  rendere  1* 
entrata  magnifica  > e la  mattina  fegnente 
partirono  innanzi  giorno  in  quell’equipag- 
gio. Trenta  riguardevoli  Portoghelì  vede- 
vanfi  velliti  di  ricchilfimi  panni  con  catene 
d’ oro  in  forma  di  feiarpa  > e con  pennac- 
ch;  fopra  il  cappello  . I Servi  e gli  Schia- 
vi parimente  beo  velliti  acconmagnavano  i 
Joro  Padroni . Il  Padre  Francelco  aveva  una 
Velie  di  ciambellotto  nero , ed  un  roccet- 
to  di  fopra  con  una  llola  di  velluto  verde , 
guernita  di  frangia  d’ oro  . In  ufeir  dal  Va- 
fcello  fcefero  nelle  lor  barche  ornate  de’ 
più  ricchi  tappeti  della  China  e piene  di  ban- 
diere volanti  d'ogni  Ibrta  di. colori.  1 fiati- 
ti e le  pive  da  una  parte  colle  trombe 
dall’altra,  componevano  due  fpezìe  di  con- 
certi che  riempievano  tutti  i lidi  e faceva- 
no una  gratilfima  finfonia. 

Durò  finché  furono  giunti  alla  Città  Rea-  xi. 
le.  La  nuova  che  vi  fi  fparfe  allo  llrepito 
del  Cannone,  che  vi  giugneva  ilgranBon-nìa'cnfra- 
zo  dell’  Europa,  traffe  tanto  Popolo 
do  che  appena  i Portoghelì  vi  poterono  **" 
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fcendcre  . Ivi  trovaróno  un  Signore  con 
gran  comitiva  che  attendeva  il  Padre  Fran- 
cefco  per  farlo  entrare  in  una  lettiga  man- 
datagli dal  Re  per  andare  al  Palazzo  Ma ’l 
Saverio  la  ricusò  e volle  andarvi  a piede  . 
Ecco  r ordine  del  Tuo  cammino  . Odoar- 
do  di  Gama  eraM  primo  e camminava  col 
capo  {coperto  e con  una  canna  in  mano  > 
come  Scudiere  e Maggiordomo  del  Padre  . 

Era  feguito  da  cinque  Portoghen  de’piùri- 
guardevoli  fra  loro  . L'uno  portava  un  Li- 
bro in  un  Tacchetto  di  rafo  bianco  : era 
qiiello  il  Catechifmo  del  Padre  Saverio  : 
l'altro  un  bel  quadro  di  Nollra  Signora  in- 
volto dentro  una  fciarpa  di  DamaTco  roT- 
fo  : il  terzo  una  canna  di  Bengala  guernita 
di  un  pomo  d’oro:  il  quarto  due  pianelle 
di  un  bel  velluto  nero  ; e ’l  quinto  un  fon* 
tuofò  parafole  limile  a quello  che  Tuoi  por-  j 
tarli  alle  Perfone  Nobili  , allorché  vanno 
al  palTeggio  . Il  Padre  veniva  dopo  di  efiì 
veltito  nella  maniera  che  abbiamo  detto  , 
con  un  aria  egualmente  maeftofa  e mode- 
lla. Il  rimanente  de*  Portoghcli  Teguivapoi 
con  affai  bella  difpolizione  . Paffarono  con 
quell’  ordine  per  nove  delle  prinLÌpaliHra- 
de  della  Città > al  Tuono  di  trombe  e d’al- 
tri Rromenti  . Erano  tutte  le  llrade  ripiene 
di  Gente  accorTa  in  folla  per  vedere  Terv 
trata  pompoTa  . Ve  n’  era  non  Tolo  a tutte 
le  iìnellre  > ma  anche  Topra  i tetti  delle 
calè . !.. 

■ Allorché  fu  giunto  al  Palazzo,  il  Capi- 
tano delle  Guardie  del  Re , nomato  Fingen- 
doflo , lo  ricevette  alla  teda  di  cinquecen- 
to Soldati  in  arme,  e lo  fece  entrare  nella 
prima  Galleria.  Ivi  i cinque  Portoghell  d 
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poferoginocchioni  avanti  al  Padre  . L’uno 
gli  prefentò  la  canna  di  Bengala  j l'altro  le 
pianelle  di  velluto  i due  altri  fi  pofero  a’ 
luoi  fianchi)  e quello  che  teneva  il  parafi> 
Ic,di  dietro..  Tutto  ciò  fu  fatto  di  una  ma^ 
niera  tanto  onorevole  e rifpettofa  , che  i 
Grandi  Giapponcfi  i quali  erano  prefenti  > 
rapiti  dallo  ftupore  , vicendevolmente  di- 
cevano: No»  è quefii  un  Bonzo  qunle  et  èfiu- 
to  dipinto  . 1 nofiri  nuli*  htumo  che  fi  necofli  »IU 
mtteftm  di^quefio.  Il  Re  firkbenprefle  perfunfo^ 
thè  V ritrtu/o  /attortene  d*  ejfiy  non  hn  fornii 
flionzu  coll’  otigin/tle  y e che  F atvtdin  lo  ho  di- 
pinto\co‘ fuii  pm  tetri  colori.  > ' 

Dopo  aver  traverfata  una  lunga  galleria 
ch'era  chiufa  da  bella  balaufirata  i entrofii 
jnuna  gran  Sala  piena  di  Perfone  Nobili  ric- 
camente vefiite  : in  mezzo  alle  quali  era  un 
Tanciullo  in  età  di  fette  ovver  ott*  anni  y 
che  un  venerabil  Vecchio -teneva  per  la 
mano»  il  quale  accollandofi  al  Padre  e fa- 
cendogli una  riverenza  profonda  , gli  fece 
.il  complimento  fegucnte  ; Il  vofiro  arrivo  in 
queflo  Palazzo  del  Re  mio  Signore  y gli  fia  tan- 
to grato  y ed  anche  a voiy  quanto  V ìF acqua  del 
Cielo  alle  noflre  Campagne  feminate  di  tifo  ia 
uaa  ficcità  eflrtma . Siate  tl  ben  venuto  y o POm 
drdlBonzo  y ed  io  vi  atteflo  con  verità , che  le  Per» 
Jone  dabbene  vi  amano  y quantunque  i malvage 
fieno  tanto  itfiafiiditi  dal  vedervi  y quanto  lo  fo- 
no i viandantt  che  reftano  colti  da  una  ofcura 
notte  nel  mezzo  a Jpaxdofa  pianura . 

Il  Saverio 'avendo  rifpofto  al  compli- 
mento del  nobil  Fanciullo  di  una  maniera 
conforme  alla  Tua  età»  continuò  il  Fanciul- 
lo il  Tuo  difcorfb}  e gli  difiedi  unariaaiTai 
nobile  ed  elevata  : Bifogna , che  abbiate  un  gran 
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coraggio  per  ejfer  venuto'  da'  confini  del  Mondo  * 
darci  notizia  del  vero  Dio  , ficnz'  attender  alrr^ 
ricotnpenfa  y che  it  ingiurie  e d' affrorui  . Ma  ^ 
anche  ' duopo  y ehe'l  voflroDio  fia  molte  potente  ì 
fercW  ejfendofi  fatte  povero  per  amorfuoy  vi  fa 
onerare  da’  Ricchi,  1 noflri  Bonzi  non  gufano 
la  veflra  divozione:  perchè  predicano  ed  atte- 
flanoeffer  impojfibile  y che  i poveri pojfan  falvarfiy 
e dtcon  anche  delle  Donne  lo  ftejfo  y fenondan^ 
no  ad  efi  le  lor  facoltà  . Fece  al  Santo  molti 
altri  difcorfì,  ma  sì  elevati-e  fuperìori  alla 
fua  età  che '1  Patire  fucoftrctto  arifponder- 
gli)  non  come  a Fanciullo»  ma  come  ad 
Uomo  di  confumata  faviezza. 

Dopo  codelli  difcorh  paflarono  in  altra 
Sala,  nella  qual  erano  i Figliuoli  de’mag* 
giori  Principi  del  Regno  eh'  erano  allevati 
nel  Palazzo  del  Re , veiìiti  de'  più  ricchi  abi- 
ti che  fieno  nel  Giappone . Com’  erano  in 
troppo  gran  numero , due  ioli  fecero  il  com- 
plimento al  Padre . Gli  recitarono  de  i verfì 
molto  eleganti  all'  ufo  del  Giappone  : e que- 
llo è ’lfenfo  di  alcuni;  Il  voflro arrivo y o pa- 
dre Bonzo  y fia  tanto  grate  al  Re  y noflro  fovrano 
Signore  y quante  loè’l  rifodi  un  bambino  a fua 
Madre  che  lo  tiene  frolle  fue  braccia.  Vi  giu- 
riamo por  li  capelli  del  noflro  capo  , che  quane^ 
è'^  in  ' queflo  Palazzo  , perfino  le  pareti  che 
tedeto  cogli  occhi  voflri  y et  efortano  a pale- 
farvi  la  gtoja  che  fintiamo  per  la  voflra  venu- 
ta y che  proecurerà  fenza  dubbio  molta  gloria 
a!  DiOy  di  cui  dicefte  cofe  st  grandi  inAntan- 
gufei. 

Terminatoli  complimento,  ognuno  fidi* 
fpofe  per  accompagnare  il  Padre  } ma  '1 
Fanciullo  che  lo  teneva  per  la  mano  lor 
fece  fegno  di  arrellarfi  e dimorare nelluo- 
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go  in  cui  erano.  Da  quella  Sala  £ entrò  fo- 
pra  un  terrazzortiitto  circondatoti' arancj, 
e di  là  in  un  altra  Saia  maggiore  e piùfpa- 
ziofa  . Era  ella  parata  di  ricche  tappezze* 
rie,  guemita  di  quantità  di  bei  quadri,  e ^ 
ripiena  di  gran  Nobiltà  rontuofamente  ab« 
bigliata. 

In  quello  luogo  Falciarandono  Fratello 
del  Re  di  Bungo  che  fii  poi  Re  di  Aniangu- 
Tei , attendeva  il  Santo  Saverio  • Il  FanciuU 
lo  che  lo  conduceva  per  la  mano  glielo 
prefentò  , dopo  aver  fatta  una  riverenza 
profonda  al  Padre  : ' poi  fi  ritirò  un  poco  in 
difparte.  Il  Principe  gli  fecei  Tuoi  compli- 
menti, come  foglion  farli  alle  Perfone  No- 
bili, eglidifie,  che  quel  giorno  era  una  Fe- 
lla folenne  ed  un  fondamento  a tutta  la  Ca- 
fa  Reale;  che '1  Re fuo Signore  llimavafipiù 
fortunato  per  averlo  nel  Aio  Palazzo  > che 
avefie  i trentadiie  tefori  delkChina{jeche 
poteva  alficurarfi , che  averebbe  ricevuto  dat 
la  Aia  bontà  ogni  foddisfazione  eh'  ei  po- 
tefse  defiderarc. 

Il  Santo  avendolo  ringraziato  dell’ono-  xiv. 
re  che  gli  faceva  c de'contrafsegni  di  bc-  “"®r, 
ncvolenza  che  gli  dava  , entrarono  amen-  audienza 
due  nell'anticammera  del  Re,  nella  quale ‘*«*  *■«  • 
trovavafi  numerofa  folla  di  Grandi  che  at-  ■ 
tendevano  il  Padre  . Tutti  lo  falutarono 
con  non  ordinarie  diiiioArazioni  di  gioja  y 
c difeorfero  feco  finché  fu  introdotto  nel-  ^ 
la  cammera  del  Re  . Vi  entrò  infieme  co*  - 
Poitoghefi  di  Aia  comitiva  . Il  Re  ch’era 
in  piede  fece  cinque  o fei  paflì,  dacché 
lo  vide  comparire  , e fi  chinò  poi  per  tre 
volte  fino  a terra  , il  che  recò  llupore  a 
tutta  la  Compagnia  . Il  Saverio  dal  can-. 
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to  Tuo  lì  profirò  avanti  al  Principe  e voi* 
le  baciargli  la  mano  , ma  '1  Principe  fu* 
bito  lo  alzò  e Io  fece  federe  appreflfo  di  sè  . ' 
XV.  Benché  il  Re  foflc  prevenuto  da  una 
Rima  verfo  il  Padre  , per  le  azio- 
Irmemè"  ni  maravigHofe  che  glien’ erano  ftatefcritte 
roi  Padre  Amangufci  c per  Io  racconto  che  gl’ 
avene.  merito  : fe  la  fta 

villa  e ’l  fuo  difcorfo  molto  aumentavano 
P opinione  eh’  egli  ne  aveva  conceputa  ; 
redo  fubito  prefo  dalla  fua  manfuetudine» 
dalla  , fua  modellia  » dalla  fua  umiltà  > dal 
Tuo  tratto  rifpettofo  e fincero. 

I Re  del  Giappone  non  comparilcono 
mai  in  pubblico  fe  non  come  Divinità  y 
nelle  quali  non  lì  ardilce  hlTar  Io  fguardo . 
Sono  tanto  gelolì  della  loro  Maedà  » che 
non  fe  ne  fpogliano  mai  nelle  Audienze 
di  pompa  > principalmente  in  quelle  che 
danno  a i Forellieri  • Ma  appena  il  Re  di 
Bungo  ebbe  ricevute  le  fommellìoni  del 
P.  Saverio  » che  corrilpondendo  a’  fuoi 
complimenti  della  maniera  più  obbligante  y 
depole  il  fallo  Reale  * c preBdendoJo  per 
la  mano  trattò  feco  tanto  familiarmente  , 
quanto  fe  fofle  flato  il  più  intimo  de’fùoi 
Amici. 

Dopo  qualche  difcorfo,  il  Re  curiofo  di 
gli  parla*  f*pere  qual  foffe  la  Legge , eh*  ei  predica- 
delia  Re.  va  , diede  occalìone  al  Padre  d’idruirlo 
Curtfana.  aldini  Mifterj  di  nollra  Religione,  e di 
elporli  le  malTime  principali  della  Morale 
CriRiana  . Il  Re  lo  afcoltava  con  ammira- 
zione , e non  potendo  più  diRìmuIar  il 
contento  che  ne  riceveva,  lì  voglie  verfo 
il  Fratello  e gli  dice  .*  Che  vi  pare  , o mio 
Fratello  y di  tutte  queflo  difcorfo}  Vi  ècofapiù 
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grande  e più  fublime  di  quanto  abbiamo  udh 
to  ? Ma  vi  è cofa  parimente  che  (ta  più  con- 
forme alla  ragione  ? Inoflri  Bohz.i  non  ci  fpac- 
ciano  , fe  non  favole  •.  la  loro  dottrina  è un  caos 
di  confujìone^  in  cui  nulla  fi  comprende  j non 
hanno  alcun  principio  fui  quale  fi  pojfa  aver 
fondamente  , e ciò  che  fabbricano  un  giorno  , 
diftruggono  r altro  . Ma  il-Padre  Bonzj>  nulla 
dice  che  non  fiancheggi  con  fortìjfime  prove  e con 
ragionamenti  si  chiari  J che  io  ncn  vedo  fi  pof- 
fa  rtfpondervi  . S'  io  ave/fi  tanto  ardimento  y 
domanderei  a DtOy  perchè  et  ha  lafrtati  per 
tanti  fecoli  nelle  tenebre  ^ e non  ci  ha  fatto  par- 
te de'  lumi  3 onde  ha  illuminato  quefio  Stra'. 
niero , 

Era  Bella  cammera  del  Re  iin  Bonzo  de*  t 
più  riguardevoli  del  Regno,  nomato  Fat.iunBd- 
fìondono , il  quale  fentendo  il  Re  parlare 
con  tant’ onore  della  Dottrina  dd  Padre  e 
con  tanto  dUprezzo  di  quella  de’  Bonzi  , 
com’egli  era  il  più  altiero  e*l  piùarrogan* 
te  di  tutti  gli  Uomini , alzoflì  e perdendo 
il  rifpetto  5 difle  d’  un  aria  infoiente  : Si- 
gnere^  a voi  non  appartiene  il  trattare  di  que- 
fie  materie.  Non  avete  fludiato  nell'  Vniverfi- 
tìt  di  Fanx.ima , « non  fiete  capace  di  compren- 
dere cofe  SI  grandi.  Vtfiro  mefitere  è' l governa- 
re lo  Statc'i  e‘l  noflro  tl  trattare  degli  affari 
di  Religione.  Quando  fofle  tanto  dotto  per  par- 
larne e per  formarne  il  giudtuo , nulla  dovete 
decidere  fenx,'  aver  confultati  t Bonzi  che  fono 
i Dottori  della  Legge  3 e i Segretari  degli  Dei  . 

Eglino  fon  verfati  nelle  Scienze  , e voi  non  lo 
fiete  . Ad  efft  c duopo  rrvo'gerfit  quando  fi  trat^ 
ta  di  Religione,  Se  avete  dei  dubbj  3 fimo  pron- 
to a rifpondervi  e a fiddisfare  a tutte  le  vo- 
fire  difficoltù. 
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Il  Principe  fi  fentì  offefo  dal  difcorfodel 
Bonzo:  Ma  la  profenza  del  Padre  e de’  Si* 
gnori  Giappoaefi,  i quali  mettono  la  gran- 
dezza del  lor  coraggio  nel  reprimer  la  prò. 
pria  collera,  fece  eh’  ei  diflimulalTe  iLfup 
rifentimento . Gli  difle  dunque  fenza  far  pa- 
lefe  la  Aia  commozione:  se  potete  far  guan- 
to dite  , vi  afcolterò  volentieri  . tarlate  ardi- 
tamente e combattete  la  dottrina  che  udita 
avete , 

Fadiondono  divenuto  via  più  infoiente 
per  la  moderazione  del  Principe  , comin- 
cia a raccontare  le  Storie  favolofe  di  Xaca 
e d’Amida,  onde  abbiamo  parlato;  e per 
prove  della  verità  dì  Aia  Religione»  produ* 
ce  la  fatuità  de’ Bonzi  che  fono  Perfone  , 
dice»  di  grand’  afiinenza  e di  vita  in  eAre- 
ino  auAera»  che  fi  aAengono  da  tutti  i pia- 
ceri de  i fenfi  » che  non  mangian  mai  car* 
PC  , nè  pfifee  frefeo  » che  cantano  notte  e 
giorno  » ammaedrano  la  gioventù  nobile  » 
acquietano  le  diffenfipni,  e mettono  la  pa- 
ce ne’ Regni:  Hoi  » foggiunfe»  diamo  lettere 
di  cambio  per  l’ altra  vita  » e facciamo  la  for- 
tuna de'  vinti  e de'  mortt , Noi  tonverfamo  for 
mdtarmettte  col  Sole  » colla  Luna)  e colle  Stella 
.del  firmamento  y e ca‘ Santi  del  Qtelo.  Pafiame 
le  notti  àttere,  nel  dtfeorrere  con  rjf  ; parchi 
feendone^quando  vogliamo  y e fi  recano  a gran 
piacerò  il  converfare  con  noi  . Il  Bonzo  veden- 
do » che  afcoltavanfi  con  rifo  le  Aie  chime- 
re e le  Are  llrava&anze*  entrò  in  una  furi  o- 
fa  collera  , e fi  lalciò  trafportare  fino  a par- 
lare con  infolenza  al  Re  » nomandolo  » fa- 
atdehufa , cioè  » Peccator  cieco  e fenz’  oc- 
chi . Allora  il  Re  fece  fegno  al  Principe 
fuo  Fratello d’ imporgli  filenzio  e far  cheli 

ritiri. 
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litiri  . Andate  f glidifTe»  la  fantità  di  vofira 
vita  è una  ppova  forte  della  verità  dt  voftra 
Religione',  e fate  vedere  y che  avete  maggior  fa- 
miliarità co‘  i)ùv»U\deir  Inferno , che  co  i Santi 
del  Cielo. 

A quefte  parole  il  Bonzo  trafportato  di 
rabbia  gridò  come  un  forfcnnato  : Tempo 
verrà  che  T affondano  collocato  fra  gli  Heiy  non 
farà  conto  alcuno  della  fervitu  degli  Vomini , e 
ne  tu , ni  alcun  Re  del  Giappone  farà  degno  di 
baciargli  i piedi.  Il  Re  ch'era  favio  e mo* 
dorato  ritenne  ancor  la  fua  collera  > e mi- 
rò il  Padre  Saverio  con  un  forrifo  . Il  San- 
to  modeftamentc  gli  difle  « eh’  cITendo  il 
Bonzo  irritato  di  quella  maniera  farebbe 
bene  il  licenziarlo.  IlRcprele  quella  rifo-j^ 
luzione  . Gli  dilTe  dunque  d’ un  aria  impe- 
riofa  eReale  j.ch’ei  dovefle  ritirarfi , e non 
folTe  in  avvenire  tanto  infoiente  per  met-‘^ 
terli  inparagon  cogliDeij  che  queIlacom*^j 
parazione  lor  era  troppo  ingiuriolàj  e che^^ 
le  vi  fo/Te  un  Dio  che  gli  fofle  Umile  i ei 
ne  farebbe  men  conto  che  del  più  vile  di 
tutti  gli  Uomini  i ch’egli  dovea  aver  im-^^ 
parato  nc’  difcorlì  eh’  ei  pretendeva  aver 
avuti  con  elfi,  a parlare  rilpettofamentc  ai^^ 

Ilio  Principe  i e che  per  acqiiillare  la  ri- 
putazione  dì  un  Dio,  non  doveva  lafciar-^^ 
lì  cralportare  dall’  ira  come  una  belila  . 
Falfiondono  dopo  quello  difeorfo  fi  ritirò 
più  furiofo  che  mai  , ed  ellendo  giunto  al- 
la porta  della  cammera,  difle  ad  alta  vo* 
ce  ; Lancino  i Dei  dal  Cielo  un  fuoco  che  ti 
divori , e riduca  in  cenere  i Re  che  ardifeono  —y.,. 
parlare  come  tu  parli.  ■.  im, 

Il  Principe  dopo  la  partenza  del  Bon-che’i '=3" 
20,  ragionò  cql  Padre  ^pra  i vizj  diqnc-any’rSf 
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gli  empj  Sacerdoti  e fopra  la  !or  ipocrifìa 
fino  all’  ora  del  pranzo . Qiiando  furono  por- 
tate in  tavola  le  vivande  , il  Re  invitò  il 
Saverio  a mangiar  feco.  Il  Padre  fé  ne  fcu- 
sò  colla  maggior  civiltà  e modeftiache  gli 
fu  poflìbile  ; ma  ’l  Principe  prendendolo 
per  la  mano , gli  difle  : Vn  Re  del  Giappone 
non  ptiò  dare  ad  una  perfona  per  cut  ha  del- 
la /limai  e dell'  affetto  conte  affeini  di  maggior 
di/linxione  che  ‘I  far  ei  mangi  alla  fua  mcn- 
fa  ; ma  io  riceverò  per  gran  favore  che  voi  vo- 
gliate mangiar  meco.  Allora  il  Servo  di  Dio 
profondamente  inchinandoli  baciò  la  Sci- 
mitarra del  Re  , eh’  è un  contraflegno  di 
rifpetto  tifato  nel  Giappone  , poi  alzando 
le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  , fece  quell’ 
orazione  prima  di  metterli  a tavola:  Piac- 
ciavi t 0 mio  Dio , Creatore  dell'  Vniverfo  , il- 
luminar gli  occhi  dt  quejlo  gran  Re  , affinchè 
vi  conofea  e vi  adori  , ed  offervando  la  vo- 
/Ira  fanta  Legge  , poffa  un  giorno  vivere  e re- 
gnar con  voi  nel  Cielo.  Il  Regli  attedò»  che 
l’orazione  ch’egli  aveva  fatta  al  Tuo  Dio 
gli  era  molto  grata»  «na  che  averebbon  trat- 
tata inlieme  quella  materia  con  comodo  » 
e .li  polero  a tavola. 

Era  cofa  llupenda  il  vedere  un  povero 
Straniero  Iblo  alla  menfa  del  Re  > alla  pre- 
fenza^  di  .tutti  i Grandi  della  fua  Corte  eh* 
erano  ginocchioni  non  meno  che  i Porto» 
gheli  . Il  primo  favore  che  i Principe  fe- 
ce al  Padre,  fu  il  prefentargli  un  piatto  eh* 
era  Rato  pollo  avanti  ad  elfo . Qiiello  favore 
è tanto  conllderabile  nel  Giappone,  che  *1  Ca- 
pitano c tutti  i Portogheli  li  alzarono  , 
per  moflrare  a Sua  MaeRà  quanto  li  fen- 
tivano  obbligati  per  1’  onore  eh*  ei  face- 
va 
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va  al  Padre  > e andarono  a baciargli  la 
mano . „„ 

Dopo  il  palio  e dopo  alcuni  dilcor/I  eh*  u 
ebbero  inlìéme,  il  Servo  di  Dio  prefecon-C  affatica 
gedo  da  Sua  Maeftà,  c fene  ritornò  collo 
llefs’  ordine  com’era  venuto  . Dopo  quel  del  Re , 
tempo  > egli  andava  fovente  al  Palazzo  fen- 
za  cerimonia  col  fuo  Compagno  > e’I  Re 
prefe  un  piacer  lìngolare  nel  converfar  fe- 
co  alla  familiare  . Mai  Saverio  ch’era  in- 
formato delle  lafcivie  di  quel  Giovane  Prin- 
cipe, e lapeva  quanto  ;fia  diffìcile,  che  la 
Fede  polTa  entrare  in  uno  fpirito  eh*  è im- 
merfo  ne’ piaceri de’fenlì,  prefe  a farlacu- 
ra  dell’anima  Tua,  e comminciò  dall’infpi- 
rargli  dell^  orrore  de’  vizj  a’  quali  era  fog- 
getto.  Iddio  benedifle  di  tal  maniera  le  lue 
parole,  che  malgrado  il  fuoco  di  Aia  gio- 
ventù , la  licenza  sfrenata  de  i Re  del  Giap- 
pone > il  difordine  di  Aie  paflìoni  e le  ca- 
tene di  Aie  male  abituazioni  , allontanò 
dalla  Aia  Corte  gli  oggetti  del  Aio  pecca- 
to, e prefe  rifoluzione  di  cambiar  vita. 

Dopo  aver  purgata  l’ anima  Aia  da’  vizj 
maggiori  , lo  eforta  a far  dell’  opere  buo- 
ne, in  ifpezicltà  delle  HmoAne  a i poveri* 

Come  i Bonzi  non  amano , che  ’l  danajo  e 
non  fanno  cafo  che  de’  Ricchi  j hanno  i 
poveri  in  orrore  , e- avevano  perAiafo  al 
Re , non  effer  cofa  giufta  il  foccorrcre  c^ 
loro  eh’ erano  ftati  abbandonati  dagli  Dei  5 
effer  un  far  ingiuria  a i Carni  il  voler 
farA  vedere  più  di  efli  caritativi  j perchè 
gli  avevano  reA  miferabilia  cagione  de’ lor 
peccati , c la  giuAizia  umana  doveva  irt 
quefto  come  in  ogni  altra  cola conforrnarff 
alla  divina  . Il  Re  prevenuto  da  quelli  er* 
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Tori , confiilerava  ì poveri  come  oggetti  dì 
efecrazionej  e non  poteva  fbflrirne  lavifta. 
r Servo  di  Dio  gli  rapprefcn- 

L*ip°s*.*tb,  che  le  vi  eran  de  i poveri  nel  Mondo  , 
Javof  d • veniva  da  impotenza  per  la  parte 

roveri. ^ di  Dio,  o da  durezza  eh*  egli  aveffe  per 
elfi  i ma  perchè  la  diverfìtà  di  condizioni 
era  necelwria  per  Io  bene  temporale  c fpi- 
ritiiale  degli  Uomini:  Perchè,  diffe,fenon 
,,  vi  foìTero  miferabili  nel  Mondo  , non  po* 
trebbe  foflìftcre  la  focietà  Umana  : non  vi 
fiirebbono  più  nè  Artigiani  per  lavorare  » 
nè  Contadini  per  coltivare  la  terra , nè  Pc- 
„ Icatorì  per  la  pefea  de*  pefei  , nè  Gente 
,,  per  mantenere  il  traffico,  nè  Mercanti  per 
^vendere  , nè  Uomini,  nè  Donne  per  fervi- 
,,  re . Quindi  tutte  l’ arti  farebbono  trafeura* 
,,  te  , nitte  le  condizioni  egnali , non  vi  fa- 
rebbono  più  diftihzioni  di  ordini  e di  qna* 
„ iità  ne’Regni  , e qnellot  ch*èmolto  piùdl/c* 
diconnderazione,  nontroyerebt^fipiù 
,,  alcuno  chevolelfe  incomodar^  per  foccON 
rere  alle  pnbbhche  neceffità.'  - 

Dite  vero  , rifpónde  il  He  , ed'  io  non 
avevo  per  anche  fatta  rifleffiorle  fopra  co* 
^defta  maraviglia  della  Sapienza  di  Dio  • 
,, Confideratc , o gran  Principe,  fegtiì  il  Pa- 
jjdre  , qual  difordine  c qual  deprayazion  di 
coftumi  regnerebbe  fragli  Uomini,  fe  tutti 
,,  foffer  ricchi  e gli  uni  dagli  altri  indipen- 
„ denti . E colà  evidente  ^che  non  vi  farebbe 
,,fra  effi  alcuna  unione,  perchè  il  traffico  è 
mantenuto  dall'  abbondanza  negli  uni-,  c 
dall’ indigenza  negli  altri  : come  i*  ozio  e 
la  vita  molle  poducono  tutti  i vizj , cosi 
la  povertà  e fa  fatica  danno  il  nafeimento 
„ a tutte  le  virtù . 
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I noftri  Bonzi  )' replica  il  Re,  non  vof- 
rebbon  eflcre  virtuo/ì  con  unto  dispendio.  « 
Concederan’  volontieri  cffer  neceflario  Vi  « 
fieno  de  i poveri  j ma  non  han  divozione  “ 
di  efler  tali . Ed  in  quefto  appunto , rifpon*  « 
de  il  Saverio,  fono  inginfti  c ciechi  ; per-** 
chè  fe  la  povertà  è un  bene  , perchè  non  « 
l’ amano  ? E fe  i poveri  fon  odiati  dagK  <« 
Dei,  perchè  vogUon,  che  lor  fi  faccia  del« 
bene?  Perchè  predicano  con  tanto  ardo-*e 
re,  che  non  fi  può  falvarfi  fenza  far  adcffi<e 
limofina  ? O eglino  fono  Ricchi  , o fono  « 
Poveri:  fe  Ricchi,  non  debbono  domandar  cc 
limofina.  Se  Poveri,  perchè  dicono  di  efi<c 
fcr  amati  dagli  Dei , giacché  afiferifeono , et 
che  i Poveri  ne  fono  odiati?  «c 

Ciò  non  ha  rifpofta  , dice  il  Re,  e noi^, 
iìamo  a fufficienza  convinti , eh*  eglino  fon 
veri  Ipocriti . Il  Saverio  foggiunfe , che  i 
Poveri  non  potevano  lagnarfi  di  Dio,  per-* 
eh*  egli  ha  pofto  nelle  mani  de*  Ricchi  un“ 
capitale  netefifario  per  la  lor  follìfienza,  e“ 
minaccia  quelli  di  una  dannazione  eterna, 
fe  non  fanno  parte  a*  Poveri  delle  lor  fa- 
coltà.  ‘ i* 


Il  Re  prefe  gran  piacere  nell*  udire  que-“. 
Ho  dilcono  che  gli  era  molto  nuovo  ; e 
perfiiafo  dalle  ragioni  del  Padre  , concepì 
tanta  tenerezza  verfo  i Poveri,  che  diven- 
ne in  certa  maniera  prodigo.  Riformò  pa- 
rimente, per  configUo  del  Padre,  quantità 
di  difordini  che  fi  commettevano  nella  Aia 
Corte  e nell' amminillrazione  della  giudi- 


zia  . 


» • . 

Ora  benché  il  Saverlo  folle  affidno  . 

Palazzo  , ciò  non  gl*  impediva  il  fare  le  predica* 
fuc  ordinarie  fonzioni,  e ridruire  il  Popo- 
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!•  nelle  Gafe  e nelle  pubbliche  Pia22e  ,1 
dove  infegnava  la  dottrina  Criftiana.  IPor< 
toghefi  che  lo  vedevano  aflfaticarfi  notte  e 
giorno  fenza  ripofo)  gli  rapprefèntarono  > 
eh' ei  mandava  in  rovina  la  fila  fanità,  e fe 
non  aveffe  moderato  il  fuo  zelo , ben  pre- 
llo  averebbe  perduta  la  vita  > che  tutto  ii 
dava  a'  Giapponelì>  e i Portoghefì  non  po- 
tevano poflèderlo  un  momento;  che  forfè 
eglino  avevan  tanto  bifogno  d’ iftruzìone  e 
di  confolaziotie  y quanto  quegl'  Infedeli  ; e 
che  la  carità  l' obbligava  a preferire  la  lor 
fallite  a quella  degli  Stranieri. 

Rifpofe  loro  il  Saverio  9 che  avendolo 
Iddio  mandato  in  quel  paefe  , dev'  efeguir 
fedelmente  la  fua  commifllone  ; che  pote- 
vano volgerli  ad  elio  in  tempo  di  notte  > 
perchè  il  giorno  non  poteva  dirpenfarfidall’ 
illruire  quegl'idolatri  ; attefo  che  doveva 
ben  prello  lafciare  il  Giappone  > e farebbe 
con  elfo  loro  in  tutto  il  iuo  viaggio. 

1 Portoghelì  foddisfatti  da  quella  rilpo- 
ila  9 lo  abbandonarono  al  fuo  zelo  , e il 
contentarono  di  pregarlo  prendere  un  poco 
di  cibo  : perchè  mangiava  sì  poco  9 ch’era 
una  fpezie  di  miracolo  il  uio  vivere  fra 
tante  fatiche  . Ma  quello  che  lo  confolava 
e gli  fomminillrava  le  forze  9 era  la  molti- 
tudine delle  Genti  che  domandavano  il 
battelìmo  . Come  fapevali  l’accoglienza 
onorevole  che’l  Re  gli  aveva  fatta  e lalli- 
ma  che  ne  aveva  conceputa  ; ognuno  era 

{•erfuafo  del  fuo  merito,  e lì  rendeva  doci- 
callefue  iftruzioni.  Dall'altra  parte  il  Pa- 
dre foftenuto  dall’ autorità  Reale  , faceva 
arditamente  delle  invettive  contro  i Bonzi, 
c dillruggeva  i lor  errori  con  prove  evi- 

den- 
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denti  j il  che  fece  aprir  gli  occhi  alla  mag- 
gior pure  di  quegl'idolatri.  ' wn 

'Ma  quello  che  terminò  di  fcreditare  le  ( 
loro  fiiperftizioni  j fu  la  converfione  di  un  rione  di 
famofo  Bonzo  di  Canafama  nomato Sachay 
Giran  . Era  quelli  Uomo  nobile  ei  più  rabiie. 
dotto  di  tutti  i Bonzi  della  fua  Setta.  Ave- 
va molte  volte  difputato  col  P.  Francefeo 
alla  prefenza  del  Re  e di  tutta  la  Corte,  j 
ma  '1  timore  di  perdere  la  fua  alta  riputa- 
zione , gli  aveva  fempre  impedito  il  ren- 
derli alla  verità  : per  lo  contrario  fembra- 
va  più  ribello  e più  oftinato  che  mai  . Ma 
in  fine  la  grazia  di  Gefucrifto  c la  forza 
dello  fpirito  del  Saverio  trionfarono  di  fua 
©ftinazione  in  quella  maniera. 

Un  giorno  avendo  prefo  a difputare  pub- 
blicamente contro  il  Servo  di  Dio  » l'uno 
e l'altro  fi  trovarono  nella  principal  Piaz- 
za della  Città  , dove  quafi  tutto  il  Popolo 
fi  era  adunato.  Il  Saverio  elpofe  dapprin- 
cipio le  verità  fondamentali  di  iw>llra  Re- 
ligione j e le  provò  con  sì  forti  ragioni  > 
chc'l  Bonzo  ne  reftò  appieno  convinto  • 
Tuttavia  faceva  fembiante  di  difenderli,  c 
con  ogni  cfterior  intrepidezza  folleneva 
ollinatamente  i fuoi  errori  i finché  tocco 
da  Dio , e piu  non  potendo  refillere  ad  un 
Avverfàrio  ^anto  potente  , fi  mette  ginoc- 
chioni , alza  le  mani  al  Cielo  , e bagnato 
di  lagrime,  pronunzia  ad  alta  voce  quelle 
parole  : A voi  , t Cefturifio  , unico  Figliuolo- 
dei  vero  DtOy  mi  arrendo,  Vt  ricomfeo  dì  CM~ 
re  e confejfo  colla  bocca  il  mio  Creatore y il  mio 
Signora  y e ‘I  mio  Redentore . Vdite  y Popoli  del 
Giappone  y udite  Bonzi  Fratelli  mieiy  vi  mani» 
fefioy  che  quanto  ho  detto  e predicato  non  è che 
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faljStà  r e che  non  vi  è al  ero  voto  Dio  , fe  non 
quello  ch^  è predicato  da  ejuefio  fanto  Vomo  che 
voi  vedete  » ii  io  umiliffimatnente  vi  fupplico 
perdonarmi  y fé  "Vi  ho  ingannati  fino  alt*  ora  fre- 
finte  ^ Ah  { lo  prima  di  ogni  altro  fino  refla- 
te  del» fi  ^ Tate  fapèro , vi /applico  y a tutto  it 
Mondo , che  ho  tonofeiuti  i miei  errori  o i miei 
fmar  rimenti  * e che  non  cono  fio  altra  vera  Re-^ 
iigiene  i che  quella  ì a voi  infegtutta  3 ed  è la 
■Religione  Crifliana . 

Urta  converfione  tantOi  ftapcnda  eccita 
de  i mafavigliofi  movimenti  negli  animi  j 
«’l  Santa  Saveria  atteflò  poi  a'^Portogheff 
xh’ egli  averebbe  battezzato  in  quelgiorrta 
più  di  cinquecento.  Perfone  , fe  avefle  vo- 
luto condifcentjere  a*  lor  defiderj.  Ma  pex^- 
<hè  non  erano  per  anche  fuffìcienfemente- 
illruiti e vi  età  pericolo , cKe  i Bonzi  gU 
lacélTero  xiternate  alle  loro  antiche  fnper* 
liizioni  > contentoBt  di  battezzare  alcune 
perfone  da  eHo  giudicate  meglio  difpo- 
ile } col  Bonzo,  di  Canafama  convertito,  di 
nuovo . 

xxnu  I Bonzi  del  Paefè)  arrabbiati  per  quelle 
^^oLì.  ®^wtazioni  che  tendevano  alla  loro  rovina  » 
“ inventarono  un  alluzia  diabolica  per  met- 
tere in  dilcredito.  il  Padre  e la  fua  Reli- 
gione . Conffgliarono  al  Popolo  che  aveva 
ricevuto  il  battefimo  , di  domandargK  con 
che  vivere-,  non  elTendo  cofa  giulla,  eh’ 
cfiendolì  rovinati  per  abbracciare  la  lùa 
dottrina  , gli  lalciaire  morir  di  fame  . Era 
lor  intenzione,  come  ho  detto,  lo  fcredi- 
tare  le  azioni  del  Padre  : ed  ecco  la  ma- 
niera della  quale  andavano  dilcorrendo  . 
O'I  Predicatore  tanto  zelante  darà  del  da- 
n.ijo  a coloro  ch’egli  ha  fatti  Criftiani,  o 

non 
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nonne  ctarà.  Se  lor  ne  dà,  diremo,  chea 
forza  di  danajo  egli  tira  le  genti  ai  ilio 
partito  ì fé  non  ne  dà  , lo  faremo  limare 
un  mendico  ed  un  miferabile  > per  lo  meno 
un  Avaro  venuto  nel  Giappone  per  adunar 
ricchezze»  e che  ha  nn  cuore  sì  duro, che 
laTcia  morir  di  fame  coloro  i quali  ahbrac* 
ciano  la  fua  Religione . 

Era. quello  il  dilegno  di  quegl'ipocriti, 
ma  non  riufeì  ad  effi  : Perchè  nel  tempo 
che'I  Saverio  dimorò  nel  Giappone , lì  fe- 
ce vedere  tanto  alieno  dall'  interelie  , c 
tanto  dedito  alla  carità,  che  non  cadette 
giammai  in  fofpecto  d' avarìzia  > Dall'  altra 

Se  egli  provava  per  sì  gran  tempo  i Pro^ 

, c lor  faceva  sì  ardentemente  defi- 
derare  il  Batrefimo,  che'n  vece  di  diman- 
dargli del  danajo , farebbono  liati  pronti  a 
dargli  tutte  le  lor  facoltà  , ed  a fpargere 
anche  per  elfo  il  loro  fangue  : Il  che  fa 
vedere  quanto  i Predicatori  del  Vangelo 
debbo»  elTere  fenza  taccia  ne* loro  colhimi 
e fpogliati  da  ogni  incerellé  per  guadagnar 
l’AnimeaDio. 

Intanto  la  Fede  faceva  di  giorno  in  gior- 
no  nuovi  progredì  in  Funav,  e gli  Abitanti  ncrconi'z» 
andavano  in  folla  ad  udire  i Sermoni  del‘‘^**  * 
Padre.'  il  che  cambiava  indiferti  lePagodI 
e i Tempi  di  quegl’ Idolatri,  Qyindi  i Bon- 
zi fuor  di  fenno  a cagion  della  rabbia  , 
fecero  fiibito  i loro  sforzi  per  iferedirare  il  . 

Santo  colle  loro  maldicenze  e colle  loro 
calunniei  ma  vedendo  non  poter  in  quella 
guìfa  diilruggerc  la  Tua  riputazione»  ch’era 
troppo  bene  llabilita  nell'animo  del  Re  e 
de’  Grandi  di  Corte  , fi  volfcro  allo  llefl<> 

Re,  e minacciarono  ad  elTo  e al  fuo  Re- 

K f gno , 
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gno,  guerre,  fedizioni , ribellioni,  rovine^ 
carellie  ed  incendj,  perch’ei  favoriva  il 
fuggitivo  ftraniero  . JE  non  credete  y diceva* 
no , che  vogliamo  mettervi  in  timore  con  vano 
parole  : fono  quefii  Decreti  emanati  dalla  Cor~ 

' te  fovrana  de'  noflri  Carni  e de'noflri  Fotochi  ^ 
che  ce  gli  hanno  rivelati  , ed  hannoci  ingiunto 
il  pubblicarli , ' 

Il  Re  che  benfapeva,  che  quelle  chime- 
riche divinità  non  facevano  nè  bene  nè 
male,  e che  i Bonzi  non  eran  gente  d’ave- 
re rivelazioni,  fi  rife  delle  loro  minacce  , 
c comandò  loro  il  ritirarli  ne’  Monifter;  . 
Allora  i Sediziofi  fe  ne  andarono  per  la 
Città  gridando  e lagnandoli,  che  tentavafi 
di  fcacciare  i Dei  dal  Giappone  e di  ab* 
battere  le  Pagodi;  pretendendo  con  quelli 
difeorfi  eccitare  una  fedizione  , e nel  tu- 
multo uccidere  il  P.  Saverio  e infieme  tutti 
i Portoghefi . Il  Principe  ne  fit  avvertito  e 
colla  fua  prudenza  impedì  la  follevazione 
del  Volgo  . I Sacerdoti  difperati  per  non 
effer  loro  riufeito  il  difegno  nè  colle  lo^r 
maldicenze,  nè  colle  lor  minacce  , fuonaro- 
no  la  lor  camp^^  per  adunare  tutti  i Bon- 
de*  luoghi  circonvicini  , e dopo  lunga 
deliberazione  conclufero,  che  felle  necefiTa- 
' fio  rientrare  in  battaglia  col  Padre  Save- 
fio,  e far  1^ ultima  sforzo  per  la  di  lai 
jdillruzione. 

«n^rao-  dodici  leghe  dillante  un  celebre 

fo  Moniflerio  di  Bonzi,  il  di  cui  Capo  e Su- 
chiamw»  pgriore  dinominavafi  Fucarandono  » Era 
tare  cStfo  quelli  l’Uomo  più  dotto  di  tutto  il  Giap- 
xi  Saverio,  pone il  quale  aveva  infegnato  per  lo  fpa- 
zio  di  trent’  anni  nella  più  famofa  Acca- 
demia del  Regno  i,  e fi  aveva  acquillata 
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una  riputaziolje  sì  grande  , che  credeva/? 
non  e/fervi  Uomo  fopra  la  terra  che  po- 
teflc  /larvi  a fronte  . I Bonzi  di  Funay 
andarono  da  eflb  in  Corj>o  e gli  rappre* 
fentarono  , che  la  lor  ReUgione  era  per 
c/Ter  diftrutta  in  tutto  il  Regno  , fe  non 
veniva/?  in  fuo  foccorfo  :'Che  un  Bon- 
zo di  Europa  giunto  a Figen  fi  burlava  de‘ 
loro  Dei,  e combatteva  le  lor  cerimonie: 
che  fcreditava  il  Corpo  de*  Bonzi  , facén^ 
doli  credere  ingannatori  c fcellerati  : eh* 
egli  era  un  Mago  il  quale  aveva  incantati 
i Popoli  co’ Tuoi  difeorfi  j che’l  Re  n’  era 
così  inteftato , che  aveva  di/cacciati  i Bon- 
zi dal  fuo  Palazzo,  e non  faceva  calo  che 
del  Bonzo  flraniero  ,*  eh’  eglino  avevano 
avute  delle  difpute  regolate  con  e/To  lui  alla 
prefenza  di  tutta  la  Corte  , ma  eh’ egli  co* 
fuoi  difeorfi  aveva  incantato  tutti  glia/bn* 
tJ  , fino  a far  che  Sachay  Giran  uno  de* 
più  dotti  de’ lor  Confratelli,  fi  dichiara/Te 
pubblicamente  fuo  Difcepolo  , abbracciaf- 
fe  la  fua  Legge,  e rinunzia/Te  la  lor  Reli- 
gione j che  tutto  il  Popolo  fefeuivi  il  fua 
•efempio  , e fe  non  fi  aveffe  fubifò  rime- 
diato al  male,  le  lor  Pagodi  farebbonoben 
pcella  abbandonate  , i loro  Monifterj  di- 
rtrmti,  laici-  Religione  annichilata,  i loro 
De?  di/cacciati  dal  Giappone,  i loro  fondi 
e le  loro  rendite  affatto  ridotte  a nulla  * 
Soggiunfero , che’l  Ilio  Moniflrero  con  tut- 
ti gli  altri  farebbe  dato  ben  prefto  a que* 
Sacerdoti  Europei , ed  eglino  farebbon  ri- 
dotti a mendicar/?  il  vitto:  ch’eglino  ave- 
vano tentate  tutte  le  vie  immaginabili,  per 
courignere  il  Re  a /cacciare  dalla  fua  Cor- 
te e dal  fuo  Regno  quel  pubblico  Pertius- 
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batore  j ma  non  avevano  potuto  guadagnar 
cofa  alcuna  , nè  colla  dolcezza  t nè  colle 
minacce;  ch’eglino  più  non  avevano  altro 
rifugio  nel  lor  difaftro  , fe  non  il  volgerli  ad 
elio  eh*  era  il  primo  Uomo  del  Mondo  j 
che  lo  fupplicavano  trafportarfi  perfino  a 
Funay  > e venire  a confondere  colla  fua 
dottrina  in  ‘.una  difputa  regolata  quel  ne- 
mico de  i loro  Dei>  eh’  effendo  la  fìia  ri- 
putazione tanto  grande?  quanto J’era»  daci 
che  n parlaffe  di  Fucarandono  , tutti  gl 
animi  fi  fottometterebbono  a i fuoi  fenti" 
menti  ♦ ed  egli  coftrignerebbe  il  Bonzo 
Portoghefe  a fuggir  quanto  prima  nel  Tuo 
Vafccllo  ; Ch’  egli  folo  poteva  ftargli  a 
fronte , e i fefTantarei  Regni  del  Giappone 
non  gii  farebbono  men  obbligati  per  aver 
difefa  la  lor  Religione?  che  ad  Amida  ed 
a Xaca  che  l’avevan  fondata, 

Qiieflo  Bonzo  ch’era  il  più  fuperbo  e ’I 
più  vano  Uomo  del  Mondo  ? guadagnato 
da  que’difcorfi  lufìnghieri  e fpinto  dall'in- 
terefle  comune  di  quelli  di  fua  profefTio- 
ne  ? prende  feco  fei  o fette  de’  più  dotti 
del  fuo  Monillerio  ? e fubito  fi  porca  in 
Funay. 

Erano  feorfi  più  di  quaranta  giorni  dac- 
chè’l  Saverio  attendeva  ? che  la  Flotta  Por- 
loghefe  fofle  in  iftato  di  ritornare  all’  In- 
die. Effendo  il  tutto  pronto  per  l’imbarco» 
fc  ne  andò  al  Palazzo  co  i Portoghefi  ? a 
prender  congedo  dal  Re.  Mentre  lor  dava 
audienza,  gli  vien  detto, che  Fucarandono 
domandava  d’  inchinarli  a fila  Maeftà  alla 
prefenza  del  Bonzo  Portoghefe  . Il  Princi- 
pe al  nome  di  Fucarandono  fi  fece  vedere 
fòrprefo,  e bc»  fi  appofe?  ch’egli  veniva 

ad 
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mfultare  al  Padre . Per  quanto  foffe  buo- 
na l’opinione  ch^egh  aveva  della  capaciti 
del  Saverio  > temeva  di  commetterlo  con 
) quel  potente  Avverfario  eh’  era  tanto  for- 
midabile per  Io  Ino  fapere  e per  b Tua  ri- 
putazione - Il  Santo  eflèndofi  accorto  della 
pena  in  cui  era  ) e indovinandone  la  caufa  > i 

tò  pregò  di  lafcìar  entrare  il  Bonzo  j alTì-  ' 

curandolo , eh” ei nulla  più  defiderava  che  r 
entrar  feco  in  conferenza  ì che  tanto  piiì; 

' farebbe  riconolciuta  la  debolezza  de’  mot 

nemici  e feoperta  ogni  lor  inopoftura  ; eh”  ' 

dfendo  egli  veftito  coll' armi  della  verità  >. 
difperderebbc  Perrore  come  ifSole  le  neb- 
bie t e folo  pregava  Tua  Maellà  operare  ire 
giiifa»  che  non  vi  folTe  tumulto.  Il  Re  ve- 
dendo il  Santo  sì  collante  c si  intrepido  ,, 
uermife  al  Bonzo  TingrelTo  » Fucarandono- 
fece  fubito  le  tre  riverenze  confuete  al 
Re>  poi  eflendofi  avanzato  falutò  il  Padre  » 
che  lo  accolfe  con  molta  modeftia  e umil- 
tà) e gli  prefentò  una  Tedia  in  luogo  al  filo 
fnperiore,,  ed  egli  accettolla.  ItRe  doman- 
dò a Fucarandono  qual  foffe  il  motivo  del 
fuo  viaggio?  Il  Bonzo  gli  rilpofe  d’ un  aria 
fiiperba  i signore  y ne  ho  per  motivo  il  veAero 
queflo  Straniero  prima  cb'  er  parta  dal  Giappo- 
ne y e per  fapere  qual  fia  la  dottrina  che  vi  ha 
I portata  dall'  altro  Mondo ..  Eccolo  dilfe  il  Re  », 
vi  permetto  l' interrogarla  ^ 

* Allora  il  Bonzo  mirando  fiflamente  il  Pi-  xxvir. 

I dre  , gli  doinandò  s’ egli  lo  conofteva  . Il 

Saverio  gli  rifpofe  non  ricordarli  di  averlo  l'.iaver».. 
giammai  veduto  . A quelle  parole  il  Bon- 
zo- fi  pofe  fmodatamente  a ridere- c vol- 

Igend'ofi  verfo'  i fuoi  Compagni  : Ben  vedo  y 
dille  ».  che  ncn  avrò  difìfoltÀ  nel  vincere  teo- 

l'am^ 
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Verno  che  meco  ha  trattato  più  di  cento  •volte  i 
e pure  finge  di  non  conofeermi  . Poi  volgen- 
dofi  al  Salverio,  gli  difTe,  con  aria  di  buf- 
fone : Come  dunque  ! Non  mt  conofei  t £ non» 
ti  ricordi  della  mercaniia  che  mi  hai  venduta 
nel  Torte  di  Tnenoiyama  ? Ne  hai  ancora  ? Il 
Santo  con  volto  fereno  e modello  gli  dif^ 
fe  : Se  volete  che  io  vi  rijponda  , parlate  più 
chiaro  ; perchè  io  non  fon  /olito  rifpondere  a 
quello  che  non  intendo  ; quello  che  io  pojfe  dir- 
vi è ■>  che'n  tutto  tl  corfo  di  mia  vita  non  foncé 
mai  fiato  Mercante , e non  ho  mai  veduto  liye^ 
neiyama^ 

£ egli  pofftbile^  replicò  il  Bonzo  , fingen- 
do di  fiupirfi , che  un  Verno  abbia  si  poca  me» 
moria  ì 0 si  poca  finceritù  ? Sene  finterò  , rif- 
pofe  il  Padre  > fe  la  memoria  mi  manca  , fa- 
te ch‘  io  me  ne  fowenga  ì ma  fewengavi , che 
fame  alla  prefenxjt  del  Re  , avanti  al  quale 
Starne  in  obbligo  di  non  tfprimer  cofa  alcuna 
che  non  fia  vera  . 11  Santo  gli  parlò  di  co- 
defta  maniera,  perchè  ben  fi  accorfe,  che 
Fucarandono  teneva  la  Metcmpficofi  de* 
Pitagorici  , i quali  credevano , che  ruttigli 
Uomini,  eccettuati  quelli  di  loro  Setta  , 
non  fi  ricordaffero  di  quello  per  1’  addie- 
tro erano  fiati  prima  che  la  lor  Anima 
paflafie  in  un  altro  corpo . Il  Bonzo  dun- 
que feguendo  la  Tua  ironia  , gli  difie  : So- 
no mille  cinquecent"  anni  che  noi  eravamo  in 
Rlycnoifama  . Ivi  mi  vendefii  cento  petx.e  di 
drappi  di  feta  y da  me  comperate  a cariffimo 
prezxe.  Te  ne  ricordi}  Il  Saverio  allora  vol- 
gendoli al  Re,  gli  domandò  pcrmifiibne  d* 
interrogar  quel  Bónzo.  Poi  d* un  aria  gra- 
ve e feriofagli  diffe  ; signore  y ch‘ età  avete  ? 
Mo  cinquantadue  anni , rifpofe  Fucarando- 
no. 
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no . £ come  può  ejfere  , replicò  il  Saverio  > 
che  io  vi  abbia  venduta  della  mercanzia  già 
mille  einquecent'  anni , fe  non  ne  avete  che 
cinquantadue  ? Avete  veduti  gli  Annali  del 
Giappone}  Non  vi  leggiamo  che  non  fono  fenou 
mille  anni  che  queft"  l/ile  fono  abitate  ■,  e che 
prima  era  quefia  una  terra  diferta  , princi- 
palmente tl  Monte  di  T^enoiyama  > che  non  è 
flato  coltivate  fe  non  dopo  un  gran  tempo  . 

Quella  domanda  imbarazzò  il  Bonzo  • 
Pure  fenza  perderli  d’animo  , difle  . Sono 
per  darti  ad  intendere  quello  che  non  com- 
prendi t e tu  avrai  a cenfeffare,  che  noi  qui 
abbiamo  maggior  cognizione  delle  cofe  pajfate  > 
di  quelle  fe  n'  abbia  in  Europa  delle  prefenti» 
Hai  dunque  da  fapere  , che  quefle  Monde  non 
ha  mai  avuto  principio  y e non  averàmaì finti 
che  V Anime  di  tutti  gli  Vommi  fono  eterne 
ed  immortali  y e la  morte  non  ha  imperio  che 
fòpraai  corpi  . Eglino  fono  differenti  tn  forza 
» ’n  figura  fecondo  i differenti  affetti  degli  Aflri 
che  dominano  nel  lor  nafcimento  , Gli  uni  fi- 
nifcono  e gli  altri  cominciane  nel  termine  ter 
prefcritto  dalla  Natura  . TaV  è *l  deflino  de* 
Corpi  . guanto  alt  Anime  y dacché  hanno  la- 
fciati  i loro  corpi  , pafsano  in  un  altro  fenza 
cambiar  natura  y d' intelletto  e d*  inclinaziotte. 
Snelle  che  fon  ben  viffute , entrano  nel  corpo  di 
un  Eroe  y di  un  Re  y dt  un  Bonzo  e di  un  Ve- 
rno dotto  y favie  y onefle  , e polito  . Quelle  che 
hamo  menata  una  vita  dijfoluta , p affano  nel 
corpo  delle  bejtie  che  hanno  relazione  a i lor 
peccati.  Or  come  fra  gli  Vernini  ve  ne  fono  che 
fon  eccellenti  nell’  inteUetto  e nel  fapere  ; così 
quelli  l'anima  de' quali  aveva  una  memoria  fe- 
^ lice  e fedele  y'qual  è la  mia  , quelli  y dico  9 fi 
ricordano  di  quanto  lor  è fucceduto  nel  cor  fi 
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’’  d"  una  trinità  de'  fecoliy  e di  tutti  gli  acciden- 
ti che  fono  lor  fopr aggiunti.  QuelU  per  lo  con- 
trarie y 1‘  Anima  de'  quali  aveva  poca  penetra- 
zione ed  intelligenza  > memoria  e dtfcernimen- 
to  y quelli  non  fi  ricordano  di  eofa  alcuna  . E 
di  quefio  carattere  e V Anima  tua  : perciò  tu 
non  ti  ricordi  del  traffico  che  noi  avevamo  in- 
fieme  • 

hl7Jexio  II  Portoghefc  ch’era  prefente  alladifpu- 
Joconfoc-  ta  e ne  ha  fatto  il  rKconto  j dilfe  che  ’l 
Padre  diftrufle  il  fiftema  ridi(;olo  di  quel 
Bonzo  con  ragionamenti  sì  forti  e poten- 
ti , che  lo  refe  muto  e lo  copri  di  confu* 
/ione . 2o  non  li  riferifio  , difle , perchè  non 
ho  tanta  fcienza  nè  tanta  prefunxione  per  ef- 
porre  le  ragioni  fiottili  e fiode^colle  quali  il  San- 
te difirujfie  le  paxxe  immaginazioni  del  Bonzo  . 
Ma  altri  Storici  che  lo  hanno  fàputo  da' 
Padri  a’  quali  San  Francefco  Saverio  ne  ha 
fatto  il  racconto»  dicono  ch'egli  cénfufe 
il  Bonzo  infelice  » provandogli  per  via  di 
ragioni  evidenti»  che  non  pot^ail  Mondo 
efler  eterno  » nè  un  Anima  animare  in  quae 
lità  di  forma  [un  altro  corpo  diverfo  dai 
&10  : che  poi  lo  gettò  in  un  imbarazzo  fò* 
pra  la  traimigrazione  di  corpo  in  corpo  » 
da  cui  non  potè  mai  ufcire:  di  modo  che 
per  faìvare  il  Aio  onore»  fu  coftrettocam» 
biar  quillione  e gettarli  folla  morale . 

Come  il  Re  e tutti  i Grandi  delia  Cor> 
te  erano  impegnati  in  vizj  infami»  credet- 
te poterli  avere  per  Giudici  favorevoli  au- 
torizzando le  loro  dilToIutezze  . Si  volge 
dunque  adedì»  e lor  domanda»  fe  non  era 
dovere  l'eAerminare  dal  Mondo  un  Uomo 
che  condannava  tutti  i piaceri  de'  fenlì  » 
ed  ofava  bialìmare  tutto  ciò  che  i Grandi 
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<1el  Giappone  j ed  anche  i Bonzi  , la  vita 
de’ quali  è fenza  taccia*  mettevano  in  pra- 
tica ienza  fcrupòlo  fino  al  prefente . 

Il  Padre  che  trattava  le  materie  morali  * 

con  una  forza  divina , vedendo  che  ’l  Tuo  X. 

nemico  fi  era  falvato  come  in  luogo  fan- 
f ofo  * fece  un  difeorfo  tanto  potente  con-  j|! 

tro  i peccati  abbominevoli  che  regnavano  V'  ’ 


nel  Giappone*  e fece  vedere  con taflt’ evi- 
denza, eh*  erano  ripugnanti  alla 'Legge  na- 
turale e divina»  che  tutti  gli  Alianti  efcla- 
marono  , eh’  ^li  aveva  ragione  ed  aveva 
trionfato  del  filo  Avverfario. 

Qticflo  giudizio  si  favorevole  del  Santo 
fece  arrabbiar  Fucarandono.  Si  lafciò  trafi 
portare  a far  gridi  e minacce  più  conve- 
nienti ad  un  pazzo*  che  ad  un  Uomo  ragio- 
nevole e ad  un  Letterato.  Uno  de*  Gran- 
di della  Corte  vedendolo  così  tralportato 
dall’  ira»  gli  rapprelèntò  dolcemente,  che 
non  era  decente  al  fuo  onore  e al  Tuo  ca- 
rattere l*abbandonarfnnqttellaguifaalla  fui 
paifione,  ch’ei  dillniggev»  co’fuoicoflumi. 
ciò  che  voleva  fiabilire  colla  fua  dbttrina  ; 
che  doveva  imitare  la  modeftia  del  fuo 
Avverfario  » c non  dargli  il  piacere  di  aver- 
lo pollo  in  difordine  ; che  gli  farebbe  mol- 
to più  onorevole  il  vincer  TefielTo , che  '1 
vincete  il  lùo  nemico  > e che  non  poteva 
fare  un  torto  maggiore  alla  fua  caufa>che'i 
I difenderla  con  tanta  violenza. 

\ Il  difeorfo  del  favio  Cortigiano  in  vece  xxtx» 
di  acquietare  il  Bonzo  follevaco*  non  fece  P Bonzo 
che  irritarlo  di  vantaggio  . Perde  tutto  ilè”«£fcac* 
rilpetto  e park  con  tal  infolenza  * che '1  ciato  dai 
Re  fianco  d’ udirlo  fu  coftretto  difcacciarlo  ^*’*“°  * 
I dalla  Sala  , protefiondo,  che  fc  .non  fofie 
I fiato 


^ Digitized  by  GoogU 


XXX. 
Solleva. 
2Ìon  po< 
polare  . 


Ijtf  Storin  della  V^tcfa 

flato  Bonzo  averebbe  fatto  fui  punto 
fteflb  troncar  il  capo . Fucarandono  veden- 
doli «così  trattato  elee  dal  Palazzo,  e tutto 
fumante  di  collera  fe  ne  va  per  tutta  la 
.Città  accompagnato  da’  Bonzi  che  lo  ave- 
vano impegnato  in  quella  dìfputa  , e fi  la- 
gna  del  mal  trattamento  che  gli  aveva  fat- 
to il  He  e la  Nobiltà 5 dicendo,  che’l  Re 
non  li  opponeva  folo  a i Bonzi;  ma  anche 
a i Dei  del  Giappone  , de*  quali  voleva  1’ 
efterminio  : Ch’eglino  andavano  a ritirarli  ne* 
lor  Monifteri  e a chiudere  le  Pagodi , per- 
chè volevali  annichilare  la  lor  Religione. 

In  fatti  il  giorno  feguentc  chilifero  tutti 
ó*.  i Temp;  della  Città,  ed  affilTero  alle  porte 
• delle  proibizioni  di  più  offerire  alcun  facri- 
fìzio  agli  Dei , linchè  folTero  difccaciati  dal 
paefe  i Portogheli.  Il  Popolo  irritato  oltre 
ogni  credere  cominciava  a follevarli . Gli 
Uomini  correvano  da  una  parte,  e le  Don- 
ne dall’  altra  per  far  aprire  le  Pagodi , e 
vedendo  non  poter  placare  i Bonzi , lì  av- 
ventarono fopra  i Portogheli  . Quelli  ve- 
dendo la  tempefla  che  fi  andava  forman- 
do , prefero  la  rifoluzione  di  ritirarli  ne* 
loro  Vafcelli  , e proccurarono  perfuadere 
al P.  Saverio  il  feguirli,  Anche  folTe  palTata 
la  tempefla . U Santo  ad  eflì  rifpofe  : Non 
piaccia  a Dio  , che  io  abbandoni  il  mio 
gregge  al  furore  de’  Lupi  per  mettere  in 
ucuro  la  mia  vita  . salvatevi  fe  volete  , io 
fon  rifoluto  morire  co*  Crìflìani  di  nuovo  bat~ 
tezx.ati  che  gl*  idolatri  fon  per  facrtficare  al  lor 
furore.  In  fatti  egli  reflò  nella  Città  fenza 
voler  nemmeno  cercar  il  Tuo  rifugio  in  Pa- 
lazzo . 

In  tanto  il  tumulto  liaccrefce,  e ’l  Po  po- 
lo 
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10  corre' al  porto  per  infult^tT^a’Portoghc 
Hi  Quelli  vedendo  il  pericolo  in  cui  erano 
di  perder  la  vita  e le  lor  mercanzie  > levano 
l’ancora  e li  allontanano  dalla  fpiaggia  : 

11  che  diede  qualche  contento  a’  lollevati. 
Ma  Odoardo  di  Gama  conliderando  il  pe- 
ricolo in  cui  era  il  Padre  e i rimprovero 
che  avercbbe  ricevuto  dal  Re  di  Portogal- 
lo» fe  gli  fuccedefle  qualche  accidente , ri- 
folvette  di  fccndere  egli  fteflo  a terra , e 
andare  in  traccia  di  elio. 

Ritorna  dunque  nella  Città  e trova  il 
Santo  in  una  povera  capanna  con  alcuni 
Crilliani  che  attendevano  ìnlìeme  con  elTo 
la  morte  , e da  eflb  erano  efortati  al  mar» 
tirio  . Il  Gama  avendolo  falutato»  lo  prega 
e lo  fupplica  in  nome  di  Dio  e di  tutti  i 
Portoghelì  di  mettere  in  falvo  la  fua  vita  > 
e di  ritornar  con  eflb  lui  nel  Vafcello:  Ma 
il  Saverio  gli  rifoofe  » che  non  poteva  in 
cofcienza  condiurendere  a’  fuoì  voleri , ed 
era  tenuto  a difendere  il  gregge  che  Iddio 
gli  aveva  dato  in  cuflodia  , eziandio  con 
pericolo  di  fua  vita.  Voi  temete  ^ (bggiugne> 
0 mìo  Capitano  , i rtmprocej  che  vi  pojfen  ejfer 
fatti  per  avermi  laf ciato  in  que/F  1 fola  ^ bene  hi 
non  mi  vi  abbiate  condotto  e non  dobbiate  ren- 
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dtr  conto  dt  mia  perfona  : E qual  rimprovero 
debbo  io  attendere  dal  mio  Dio  » fe  avendomi 
tommeffa  la  cura  di  tanti  nuovi  Crijhani  che 
fono  in  qnefla  Città , gli  abbandono  in  un  peri* 
colo  mantfefto  » o di  perder  la  Tede  per  confer* 
vare  la  vita  , o di  perder  la  vita  per  confer* 
vare  la  Fede  ? i^al  vantaggio  avremo  nei  fo~ 
pra  i noflri  nemici  » fe  avendoli  vinti  colle  no* 
flre  ragioni  » ci  fanno  fuggire  celle  loro  minac“ 
ce  ? $ion  faremo  ftimati  perfette  timide  c inte*^ 

reffdte 
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reJfAte  fé  cosi  abhandoniam»  lenofire  cHiqutfie} 
Che  fcandak  daremo  al  Popolo  ? che  foddisf»’ 
xÀtne  a i Botili  t fs  ci  vedono  a prendere  igno- 
minìofamenìe  la  fuga  , e gli  lafciamo  padroni 
del  campo  della  battaglia  , in  cui  gli  abbiam 
fuperatii  Voi  vi  tenere  obbligati  a condurre  in 
Canton  i paffeggieri  che  fono  nel  voflro  VafceU 
lo  y per  timore  che  fòffrano  qualche  danno  : e 
nulla  filmate  P Anime  rifcauate  eo\  fangue  del 
Figliuolo- di  Dioy  delle  quali  et  mi  ha  comtnef 
fa  la  f alate  ed  io  debbo  rendergli  conto}  Que^ 
fla  mercansLia  è molte  più  presùofa  della  vth 
fira  , e non  ho  a mettermi  in  pericolo  di  per- 
derla  . liite  y che  voi  temete  per  la  mia  vita  } 
Credevo  y mie  Signore  , che  anitfle  delV  affètto 
per  me  : ma  ben  vede  , che  non  mi  amate  y per- 
che  m*  invidiate  la  corona  del  martirio  eh*  io 


fon  venuto  a corcare  in  capo  al  Mondo  y con 
tante  pericoli y con  tante  fatiche, 
xxxii.  Il  Santo  pronunziò  quede  parole  , al- 
li  capita-  landò  gli  occhi  al  Cielo  , e lafciandone 
vedimo3«ader  molte  lagrime  , le  quali  tanto  inte- 
lire  infif-  nerirono  il  Capitano  Gama  , che  non  po- 
pì^ncefeo  »è  ritenere  le  Tue  j e vedendo  non  poter 
Saverio  . guadagnar  cofa  alcuna  fopra  di  eflo , fe  ne 
ritornò  al  fuo  Vafcello  , dove  avendo  adu- 
nati i Portoghefi  ) lor  fece  fapere  come  il 
Padre  era  rifoluto  di  morire  co’ nuovi  Cri- 
ftiani;  ch’egli  fi  era  impegnato  di  condurli 
colle  lor  mercanzie  fino  nel  porto  di  Canton , 
e che  perfoddisfare  alla  Tua  promefia)  lor  la- 
feiava  più  che  volontieri  il  fuo  Vafcello 
con  tutto  il  fuo  equipaggio  perdifporne  a 
lor  piaccimento  5 ma  eh*  egli  non  aveva 
promeffo  di  accompagnarli  in  perfona,  e 
che  fe  ne  ritornava  al  Padre  Saverio  ri- 
fotuto  di  vivere  c di  morire  con  elfo . 


IPor. 


dtl  Gtt^pone . Lil>.  11,  ^ 5 •; 

, I Portoghe£  commoflì  dal  (ilo  difcorfo 
e dalla  Tua  rifoluzione>  diflero  ad  alta  vo- 
ce che  corterebbonq  la  fteflà  fortuna  con 
elTo  lui  e non  Taverebbono  mai  abbando- 
nato . Nello  lleflb  terppo  accollano  di  nuo- 
vo il  Vafccllo  al  lido  > cdefiTendonefcen  , 
vanno  tutti  a ritrovare  il  Saverio  . Il  lor 
ritorno  confolò  il  Santo  > rallegrò  i Neofi- 
ti ) c fconcenò  i Fonai  che  già  cantavano 
il  trionfo  per  la  fuga  de  i Poftoghefi  . Ora 
come  il  tumulto  era  acquietato  » e '1  Re 
teneva  in  tutti  i quartieri  della  Città  del- 
le Compagnie  de*  Soldati  per  impedire  le 
fedizioni»  i Bonzi  non  ofarono  più  folle- 
varfi  s ma  effendofi  adunati  per  rifolvere 
fopra  i mezzi  di  riparare  al  lor  onore»  giu- 
dicarono non  efiervi  altro  mezzo  » che  *1  rien- 
trar in  battaglia  col  Bonzo  Portoghefe  al- 
la prefenza  del  Re  e della  Corte  j fperan- 
do»  che  quella  rifoluaione  lo  averebbe  po- 
llo in  timore  » e che  i Giapponefi  per  1q 
contrario  vedendoli  alTalir  di  fronte  il  lor 
nemico»  farebbono  perfuafi  dannazione  sì 
ardita  » aver  eglino  la  giullizia  e la  verità 
in  lor  favore,  , 

I Bonzi  avendo  formata  quella  rifoluzio- xxxiii. 
ne»  vanno  in  Palazzo  a domandare  al  . 

la  feconda  conferenza  » col  Bonzo  dì  Por-  s.  ^taifcei 
togallo  > alla  prelènza  della  fua  Corte  , Il  ^ave- 
Re  avrebbe  voluto  rompere  1*  abbocca- Fucaran" 
mento  i ma  vedendo,  che ’l rifiuto  della  pro-‘^®“®* 
polla  averebbe  irritati  quegli  animi  turbo- 
lenti , e ne  averebbono  tratto  un  gran  van- 
taggio per  autorizzare  i lor  errori  j lo  ave- 
rebbono acciifaco  d’intelligenza  cogli  Stra- 
nieri , e Io  averebbono  fatt’  oggetto  dell’ 
odio  de’fuoi  Sudditi»  fi  credette  obbligato 

di 
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di  accordar  loro  ciò  che  domandavano  , 
ma  colle  condizioni  feguenti. 

1.  Che  '1  tutto  farcbbefi  fenza  romore  , 
fenza  tumulto,  fenza  trafporti  d’ira  e fen- 
za parole  ingiuriofe. 

2.  Che  vi  foifero  degli  Arbitri  ì quali  re-  ! 
golalTcro  la  difputa  e decideflcro  qual  fof- 
fe  il  partito  fuperiore . 

3.  Che  quelli  Giudici  fodero  gli  Alianti 
c non  i Bonzi  J e fe  i fentimenti  fodero 
flati  divifi , dovedc  concluderli  colla  plura- 
lità delle  voci. 

In  fine  j che  fe  Fucarandono  redadc 
vinto,  i Bonzi  non  averebbono  potuto  im- 
pedire a’Giapponefi  l’abbracciare  la  Legge  ' 
del  vero  Dio. 

Le  condizioni  fembrarono  dure  a i Bon- 
zi, quella  in  ifpezieltà  chellabiliva  dei  Se- 
colari , Giudici  di  materie  di  Religione  : , 
Ma’l  Re  che  fapeva  non  aver  eglino  alcu- 
na regola  certa  per  dar  fine  a i loro  litigj 
e i libri  de’lor  Fotochi  erano  pieni  di  fa- 
vole e di  chimere  , non  volle  n decidedè 
cola  alcuna  per  via  di  autorità,  ma  ordinò 
che  ’l  tutto  folTe  efaminato  per  via  di  ra- 
gione : E come  le  Genti  della  fua  Corte 
n’ erano  tanto  provvedute  , quanto!  Bonzi, 
credette  , eh’  elleno  fólTero  tanto  capaci 

Suant’eflì  di  giudicar  di  quelle  materie,  e 
i difeernere  chi  avede  parlato  di  miglior 
fentimento.  - ' 

Non  volendo  cedere  il  Re  in  alcun  pun- 
to di  fua  rifbluzione  , i Sacerdoti  Idolatri 
furono  codretti  a fottometterfi  a’  fuoi  vo-  | 
Ieri  . Così  la  mattina  feguente  Fucaran- 
dono comparve  nel  Cortile  del  Palazzo 
alla  teda  di  cremila  Bonzi  che  glifervivano 

• di. 
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ai  fcona  .11  Re  refto  forprefo  In  vedere 

e temendo  fiiccC 
deffe  qualche  disordine , fece  lor  rapprefen. 
tare  da  uno  de'fuoi  Cavalieri,  che  non  fi 
rebbe  lor  onore  il  venire  in  truppa  a com 
battere  contro  un  fol  Uomoj  e^che  ani 
l«anqnc  vantaggio  poteffero  avere  , farebbe 
attribuita  la  loro  vittoria  pmttollo  alla  for 
M ed  alla  violenza,  che  aìlagiuftizia’.  Non 
voleva  perciò  che  vi  foflcro  con  effo  lui 
fe  non  quattro  Bonzi  . I Bonzi  fremettero 
a^quelio  comando,  ma  fu  necelTario ubb?- 

» 3.  il  Saverio  di  por- 
«rfi  m Palazzo  , dove  Fucarandono  atin* 

aL  In-  ’ giudicarono  * 

eh  ei  doveffe  andarvf  colla  ftelTa  comitia 

e pompa  , colla  quale  andò  la  prima  vSt^ 
to  da  Portoglieli  come  da*  fuoi  Ufizfair* 

che  ftavano  dinanzi  ad  elfo  col  capo  fen* 

a;  ‘ 

L’ingreflò  ponipofo  molto  affliflè  Fura- 
randono:  e la  fui  afflizione  fu  accrefeiuta 

^ “d««da  elfo 

Vomo  iefenmet  tanto  degno  di  rìfi  f pfr 

. to  ciò  diede  cattivo  augurio  di  fìia  imore. 

' 

i.  no 
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no  arrogante  di  prima  . Pure  era  duopo 
cominciare  la  dirpiita  . La  Sala  era  piena  di 
Nobiltà  venuta  da  tutte  le  parti  per  affifte- 
I re  a quell’ azione.  I Giudici  erano  eletti  e. 

' accettati  dall’ una  e dall’altra  parte.  Il  Re 

fopra  il  fuo  trono  impofe  il  filenzio,  e co- 
mandò a Fucarandono  di  efporre  fiiccinta- 
mente  le  ragioni  per  le  quali  ftim.avajche  *1 
Giappone  non  dovefle  ricever  la  Legge  che 
predicavli  il  Padre  Saverio. 

Il  Bonzo  la  di  cui  fupeibia  era  molto 
pnndpio  abbattuta,  rifponde  con  molta  modeflia  , 
«ifiia  dif. ch’ella  non  doveva  eflere  nè  ricevuta,  nè  ' 
predicata  per  più  ragioni.  In  primo  luogo 
perch’era  contraria  alla  JReligion  del  Giap- 
pone, e parlava  male  de  i Dei  Fondatori 
c Protettori  dell'Imperio.  In  fecondo  luo- 
go, perchè  toglieva  ogni  credito  ed  ogni 
autorità  a i Bonzi  che  fono  Amici  degli 
Dei,  ed  ottengono  agli  Uomini  tutti  i be- 
ai,defiderati . In  terzo  luogo , perchè  vieta 
com’  eccedi  e peccati  enormi  , le  azioni 
che  fono  approvate  e permeffe  da  i Cu- 
bofama  e da  i Prelati  di  tutte  le  Sette . In 
quarto  ed  ultimo  luogo  , perchè  foftiene 
non  fàlvarfi,  fc  non  quelli  che  1’  abbraccia- 
no , e così  i Dei  Amida  e Xàca  , Gizon  e 
Canon  fono  nella  profonda  caverna  del  fu- 
mo i condannati  ad  un  eterno  fupplizio  , 
c dati  in  preda  al  Dragone;  della  Cala  di 
notte. 

Ciò  détto,  tacque  il  Bonzo,  e’I  Re  fece 
fegno  al  Saverio,  ch’ei  rilpondeÉfe,  Il  San- 
to alzando  gli  occhi  e le  mani  al  Cido  , 
da  cui  attendeva  il  luo  fóccorfo , rifpofe  d* 
un  aria  modella  ; che  non  farebbed' ridotta 
in  chiaro  cola  alcuna  nella  conferenza  in- 
tra- 
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traprefa  , con  arrcftarfì  a propofìzioni  va- 
ghe e indeterminate  j che  meglio  ci  giudi* 
cava  1’  appigliarli  ad  una  fola  proposizio- 
ne , ch’eflendo  efaminata  e fatta  chiara  , 
paflerebbelì  ad  un  altra  j che  la  moltitudi- 
ne delle  qiiiftioni  non  produrrebbe , che  con^ 
fulione,  ed  impedirebbe  il  poterconc/ude- 
re  cofa  alcuna  : era  perciò  neceffario  per 
giudicar  fanamente  delle  colè , che  ’l  Bon- 
zo non  gli  proponelTe  che  una  difficoltà  per 
volta,  alla  qual  ei  li  obbligava  rifpondere 
con  ogni  chiarezza  e fenza  futterfug;  , 
Ognuno  approvò  la  proporzione  del  San- 
to , e Fucarandono  Itello  la  trovò  fcftenu- 
ta  dalla  ragione . Quindi  fecondo  codello 
regolamento  ei  domandò  al  Padre,  perchè 
la  Legge  de'Criftiani  contendelle  a i Ca- 
rni e a i Fotochi  gli  onori  divini , giacché 
tutto  il  Giappone  gli  riconofeeva  come 
Dei»  . 

San  Francefeo  Saverio  vedendofi  felice-  xxxvt 
mente  impegnato  a provare  le  verità  fon»  pifeorfo. 
damentali  della  .Religione  Criftiana  e a di- 
llruggere  l’errore  degl’idolatri  , cominciò  Serio  ft' 
a ftabilire  1’  efiRenza  di  un  primo  Prioci-Rf* 
pio,  che  regge  tutte  le  cefe,  e lorhada-Dio“  * 
to  TelTere,  e perchè  parlava  a Genti  che 
per  la  maggior  parte  non  potevan  com- 
peendere  ragioni  troppo  fottili  e difimpe- 
gnate  da’fenlì,  come  fono  tutte  le  dimó- 
Urazioni  che  lì  traggono  dalla  Geometria 
e dalla  Metafilicai  lì  fervi  di  ragionamenti 
fenfibili  e palpabili  che  le  conduflè  dalla 
vifta  delle  Creature  alla  cognizion  del 
Creatore. 

Bifogna,  dilTe,  concedere,  che  vie  un  « 
primo  LlTete  , il  qual  è fempre  llato  ; ha  « 

- L a pio- 
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prodotto  il  gran  Mondo  da  noi  vedtitOi  c 
**  lo  governa  con  ima  fapienza  infinita  : Que- 
’’  Ilo  è quello  che  da  noi  fi  dinomina  Dio  : 
perchè , o ’l  Mondo  fi  è fatto  da  folleflb  > 

” o è fiato  fatto  dal  cafo  o una  Intelligen* 
**zafuprema,  onnipotente  e infinita  lo  ha 
prodotto  e lo  governa  . Non  fi  può  dire 
**  eh’  ei  fiafi  fatto  da  fefleflo  j perche  bifo- 
^*gna  elfere  per  operare  * e ciò  eh*  è nulla  , 
non  può  produr  cofa  alcuna  . Or  fé  *1  Mon- 
do fi  è fatto  da  felleflo , era  prima  di  efle-  • 
re;  il  eh’ è impoflìbile  e racchiude  unama- 
nifefta  contraddizione . Bifogna  dunque , che 
la  caufa  la  quale  gli  ha  dato  l’effere  , lo 
abbia  preceduto  t e fia  più  grande,  più  no- 
bile , più  bella  , più  perfetta  e più  antica 
dell’opera  fua  j perchè  una  caufa  non  può 
dare  al  Aio  effetto  ama  perfezion  che  non 
’’ha,  e un  niente  iiniverfale  non  può  prece- 
” dere  tutti  gli  Enti . ^ 

.In  fatti,  fe  quello  Mondo  e da  lefleno  , 

“’  rUomo  che  n’  è la  più  nobil  parte  , dev’ 
effere  parimente  da  fefteffo  j Pur  è co- 
” fa  evidente  ch’ei  porta  l’origine  da  un  al- 
”tro.  Di  più:  ciò  che  ha  rclTere  dafeftefso 
” non  dipende  da  cofa  alcuna  j per  confe- 
*’guenza  non  ha  mai  avuto  principio , e non  . 
” può  aver  fine  t altrimenti  farebbe  e non  fa- 
**  rebbe  da  feftefso  j dipenderebbe  da  una 
caufa  fuperiore,  e non  nedipenderebbe;  il 
”che  racchiude  una  contraddizione  eviden- 
” te  . Ognuno  ammefse  quella  prima  propo^ 
fiaione, 

j-  li  Saverio  jpoi  moftrò  che  ’l  Mondo  non 
poteva  effer  wtto  dal  cafo,  colla  ragione, 
che  un  eflere  fortuito  e contingente  fup-  . 
„ pone  un  eflere  neceflario , e tutto  ciò  che 
” fi  cam-  ■ 
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del  Giappone  . lÀb,  11.  -14? 

il  cambia  » cade  fopra  on  fondo  ftaKile  > '' 
immobile  e permanente  : per  confeguenza** 
il  niente  , nuli’ avendo  che  pofla  fervir  di*' 
fondo  e dibafe’ad  uneflere)  è impoifibile,” 
che’l  cafone  pofla  farufche  qualche  Crea-*' 
tura. 

Dall’altra  parte  » ciò  che  fuccede  per** 
accidente  non  ha  nè  ordine  » nè  mifura 
nè  regola  » nè  fermezza  : e vediamo  non  " 
eflèrvi  cofa  alcuna  meglio  regolata,  nè  più" 
ferma  di  quello  grand’ Uni verfo.  Refeque»" 
ila  ragione  fènflbìle  col  mezzo  delie  Ami-  " 
litudini  feguenti . Dov’è  l’Uomo^  dille 
che  facendo  viaggio,  e vedendo  in  mezzo  " 
di  una  foreila  un  gran  Palazzo , fontuofa-  '< 
mente  fabbricato,  guernito  di  letti , di  ta-*' 
vole  , di  flipi  preziofl  , di  ricchi  apparta-  " 
menti , accompagnato  da  bei  giardini , da  " 
grandi  fpalliere,  da  fontane,  da  getti  d’ ac- " 
qua  , da  compartimenti  , da  gabinetti  , da  *f 
viali  , da  Alari  d’alberi , da  quadri  e ietti  ** 
di  lìori , fubito*  non  credelFe  , che  gualche  " 
gran  Principe  lo  avefle  fatto  fabbricare  e ** 
ridurre  a perfezione  ? £ fé  domandando  ad  ** 
alcuno  : chi  ha  fabbricato  quello  Palazzo  $ ** 
ei  rifpondelfe,  che  una  parte  di  un  monte" 
vicino  eflendo  caduta  lopra  parte  di  nna*« 
rupe,  le  pietre  tutte  lavorate  follerò  ufci-" 
te  dal  feno  dell’  una  e dell’  altra  di  quelle  « 

e arti , ed  unite  inlìeme  aveflero  formato  il  <« 
el  Palazzo  fenza  eflervi  Hata  polla  la  ma- 
no  da  alcun  artefice,  non  farebbe  conlìde-  " 
rato  colui  che  dafle  una  lìmil  rilpolla,  co-  '• 
me  Uomo  forfennato,  e che  avefle  perda- 
to'  ogni  difeernimento  ? Che  follìa,  dunque  <« 
conclude  il  Santo,  credere  che’IbelPalaz- '« 
xo  del  Mondo»  eh’ è tanro  ammirabile  nel-  ^ 
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benché  non  vi  ^ìa  cofa  megh'o  ordinata,  -e  “ 
l’ordine  fia  un  effetto  di  ragione  e d’ intei-  “ 
■ ligenza?  Ognuno  fece  applaufo  al  ragiona- 
mento  del  Padre. 

Ma  reftò  ognuno  rapito  dalla  maraviglia , 
quando  loro  parlò  della  grandezza  de’  Cie- 
li, come  fanno  fede  coloro  eh’ erano  pre- 
fenti  alla  difputa,  e>del  moto  regolato  del 
Sole  e della  Luna,  e degliAftrij  che  non 
fi  può,  diffe,  attribuire  alcafo.  AltrImen-“ 
■ti  potrebbeiì  credere  ed  affermare,  che  un 
-Vafccllo  il  quale  viene  dall’lndie  a vele  “ 
gonfie,  è giunto  al  porto  di  Figen  accafo  j “ 
ed  è venuto  fenza  Piloto  fra  tanti  fcoglj  , “ 
procelle,  e tempelfe.  « 

Dalla  iconfiderazione  del  Cielo  , pafsò 
all’ordine  del  Mondo  , alla  Situazione  di 
tutte  le  fue  parti  Simili  e diffimili  alla  lor 
inviolabìl  unione, -in  una  opposizione  con- 
tinua, alla  fermezza  della  terra  fabbricata 
Sopra  un  punto  più  piccolo  della  punta  di 
un  ago  che  foffiene  il  gran-corpo  con  tut- 
ti i Suoi  monti  > faSlì  e metalli  , con  tutte 
le  fue  Città  ; alla  difpeSizione  degli  Ele- 
menti y alla  varietà  delle  Scagioni  , prodot- 
te dalla  vicinità  o lontananza  del  Sole  t 
alla  vicenda  de’  giorni  e delle  notti  j all* 
abbondanza  e all’  indigenza  de*  paeSi  , che 
fanno  il  commerzio  del  mondo  . Fece  poi 
ammirare  tutti  i movimenti  della  natura  » 
il  fluSTo  e’I  rifluflo  del  mare  , il  corfo  de* 
fiumi  che  bagnano  le  campagne  con  tanti 
giri  e rigiri  per  irrigar  quantità  di  terre , c 
per  la  comodità  de’paeSì:  I Venti  il  moto 
de’  quali  è circolare  , e ’l  foSfio  è sì  forte 
e potente , fenza  faperSì , qual  Sìa  la  bocca 
che  lo  fpinga  alle  volte  di  una  sì  terribil 
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maniera  : la  forza  colla  quale  ogni  corpo 
tende  al  Aio  centro  per  la  linea  più  retta 
e più  breve:  Tiftinto  degli  Animali,  lelor 
aftuzie  ed  induftrie  , le  lor  armi  o^nfive 
e difenAve , la  lor  compoAzione  tanto  ma- 
ravigliofà , che  non  vi  è intelletto  nel  Mon- 
do il  quale  pofla  trovar  cefa  alcuna  che 
manchi  al  più  vile  degl’  Infetti  , e po(fa 
penfare  cofa  alcuna  fatta  in  miglior  forma 
di  quella  che  Iddio  ha  fatta.  Di  là  con- 
clule»  eh’  era  duopo  eflere  fprovvedirto  di 
fenno  e di  ragione  per  non  conolcere,  ebe 
il  Mondo  è Aato  prodotto  ed  è governato 
da  una  Intelligeina  infinitamente  favia  che 
da  noi  A dinomina  Dio» 

Propofe  in  fine  il  corpo  dell*  Uomo  con 
tutte  le  lue  parti  e operazioni  come  il  ca- 
po d’ opera  di  una  mente  Divina  . Lor  fe- 
ce olTervare  c comprendere  , che  non  d^ 
cafo , ma  dalP  applicazione  di  una  Sapierh 
za  infitùu  tutte  le  membra  hanno  la  fi- 
tuazlone  > la  forma  e la  Aonzione  che 
hanno  j che  trovati  A più  di  trecent’  offa 
nel  corpo  umano  , ognuno  de*^  quali  ha  più 
. di  quaranta  fonzioni  diverfe  j dal  che  ri- 
fultano  ottomila  proprietà  che  differifeono 
in  Aguca  , in  Atuazioae  , in  unione  , in 
forma»  in  qualità  e’n  operazione,  che  ab- 
biamo più  di  feieento  mufcoli,  gli  uni  Iun> 
ghi,  gli  altri  corti  j gli  uni  larghi  gli  ab 
tri  flretti  ; gli  uni  groflì , gli  ahri  fottili  ì 
gli  uni  diritti,  gli  altri  curvi'}  gli  uni  acu- 
ti, gli  altri  ottuA,  gli  uni  rotondi  ,-gli  al- 
tri piatti}  gli  uni  femplici  , gli  altri doppj; 
gli  unì  in  aito  , gli  altri  abbafso  } gli  uni 
da  banda,  gli  altri  per  traverfo,  che  ognu- 
no di.  eflG.  Ea  le  fue  proprie  ionzioni , le 
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qoalf  fono  in  tutto  f«iniiU  ibnzioni  di' 
verfe . 

Da  qucfto  pafsò  af  capo , al  cuore  ,•  al  fcga^ 
tO)  a ì polmoni , a i piedi  i aNe  mani  ^ dello 
quali  cofe  fece  ammirar  la  ftnittura , fa  quale 
non  può  efsere  y fc  non  opera  di  una  forra- 
na  intcHigenzaj  perchè  non  vi  e parte  al- 
cuna per  piccola  eh’  ella  fia  > la  quale  non* 
iia  lavorata  con  tanta  fapienza  , che  tutto' 
le  menti  del  Mondo  > non  vi  potrebbono>  ' 
ofiervare  il  minor  difetto  j nè  trovare  un- 
hiogo  in  cui  ella  fofse  megHo  collocata  > 
che  in  quello  in  cui  ii  ritrova. 

Ma  la  prova  più  fenfìbile  e tuttavia'  piÙK 
convincente  eh’  egli  addnfse  di  una  Divi- 
nità fu  la  diverfìtà  de’  volti  la  quale  fi  ve- 
de in  tutti  gli  Uomini  della  terra  che  fb- 
BQ  rtatij  fono  e faranno  , benché  abbiano 
quali  tutti  la  Ifefsa  figura  r Perchè  , dice-*<^ 
va  , qual  Artefice  ha  tanti'  modelli  diverfi  '* 
nella  fua  mente  j poiché  non  vi.  è Pittore 
per  abile  che  fia,  il  quale  pofsa  produrre*' 
venti  forme  di  volti  diverfi  , le  non  ha  più**' 
modelli  avanti  agli  occhj>  Ma  che  farebbe ‘*' 
del  Mondo  fonzra  codetta  varierà  Sarebbe  **^ 
ifiìpolfibile  il  vivere  in  pace  e con  ficiirez^‘'= 
za,  e i Regni  non- averebbono  che  confii*»®- 
Itone.- Supponete,  o mio  Principe difse  il:*' 
Saverio  > che  i voftrii  Sudditi  fieno  fimilt  *'" 
fr^  loro-,  come  fono  per  la  maggior  parte  gir" 
Uccelli,  le  Pecore  e gli  altri  Animali;  che'" 
difordine  cagionerebbe  quella  fomiglianr»"- 
ue’  voftri  Stati  ^ Uh  Manto-  non  conofee^  "- 
rebbe  la  Moglie,  lui  Padre  i Figliuoli,  uw"' 
Creditor  tl  Debitore , un  Amioo  1- Amico' , 
un  Principe  i Sudditi,  un  Padrone  i Servi,  **- 
un  Giudice  i Rei.e  l Pertur  batoli  del  la  pub- 

L y;  bhciu 


■ »fo  L/t  Sfori»  dell/t  Chief» 


j,  blica  pace  . Così  il  voftro  Regno  farebbe 
„ pieno  d’  inctlH,  di  adulterj  , di  tradimen- 
„ ti , d*  inganni  , d’  omicidj  , e d’ ogni  torta 
a,  di  mali,  e la  Giuftizianon  ne  potrebbe ga- 
„ ftigare  gli  Autori , perchè  non  potrebbe  di- 
a,  ftìnguerc dal  Reo  T Innocente.  Duntjueper 
a,  impedire  quelli  difordini  e per  mantenerla 
„ pace  e la  giuftizia  fragli  Uòmini , Iddio  ha 
dato  a tutti  de’  volti  diverti . E perchè  fi 
„ può  'nafeonderfi  fralle  tenebre  , e vivo» 
.,de  ì ciechi  nel  Mondo  che  non  pofsono  di- 
„ftinguergli  Uomini  da  i lineamenti  del  vol- 
ato, ha  voluto  chetuttr  avefsero  la^voce  e 
„la  parola  diverfa,  affinchè  coloro  che  non 
„ pofsono  conofeere  le  pertòne  colle  quali 
,,  trattano  , mediante  la  villa,  le  pofsano  di- 
llinsuere , mediante  la  voce.. 

Il  Padre  conclufe  da  tiute  quelle  dlmo- 
llrazioni  fenfibili , che  rwn  ef&endofi  fatto 
il  Mondo  da  felferso,  e non  avendo  il  ca- 
to  parte  . alcuna  in  un  opera  sì  nraravigliofa 
e sì  ben  ordinata,  vi  fofse  un  Dio  onnipo- 
tente ed  eterno  che  avefse  prodotte  tutte 
le  Creature  che  noi  vediamo,  e non  fi  po- 
tefse  rivocar  in  dubbio  la  Tua  cfillcnza  , 
fenza  opporli  a tutti  i principi  della  natura 
« della  ragione . Il  Re  c tutti  i Grandi  difse- 
ro,che  quella  verità  era  chiara,  quanto  lo  è 
il  Sole  . Fucarandono  fu  coHretto  ad  anv 
metterla , dicendo  eh’  ei  non  negava  efservi 
un  Dio,  ma  voleva  fapere, perchè  non  po- 
tefsero  erseine  molti. 

xxxvil.  Quello, difse  il  Saverio,  non  può  foUener- 
koffo  de*i^»  perchè  la  pluralità  degli  Dei  dillrugge 
Padre  c6- efiftenza  di  un  Dio,  e l’ammetterne  molti 


"a°i'ri  **de"  ^ rkonofeerne  alcuno  j e provollo 
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o Tarebbono  gli  uni  dipen<lenti  dagli  altri  , 
o farebbono  indipendenti . Se  fofsero  indi-  “ 
pendenti  nefsuno  di  elfi  farebbe  Dio  y per  ** 
chè  l’uno  non  avercbbe imperio  fopral’al-*^ 
tro,  ed  è essenziale  del  primo  efsere,  che ’I** 
tutto  dipenda  da  efso.  Se  dipendcfscro  eli*' 
uni  dagli  altri , -nersuno  di  elfi  farebbe  io-“ 
vrano , perchè  tutti  fai  cbboiio  foggetti  ad  ** 
un  dominio  fupcriorcy  il  che  ripugna  cfscn- « 
zlalmenre  alla  divinità  ch’è  un  efsere  indi-** 
pendente  : per  confeguenza  nefsuno  di  elfi  “ 
dev’eSserc  ftimato  Dio.  " 

Aggiunfe  quell'  altro  ragionamento  che  “ 
non  è men  evidente  del  primo . Se  vi  fot 
fero  molti  Dei,  o farebbono  dillinti  gli  uni** 
dagli  altri  , o non  farebbon  diftinti  . Se  ** 
«iiftinti  non  fono  , non  fanno  numero  j ** 
per  confeguenza  non  ve  n'è  che  uno  . “ 
Se  fon  dillinti  , lo  fono  per  una  perfe-  ** 
zione  che  lor  è pròpria  e non  conviene  ** 
ad  un  altro,  perchè  ciò  eh’ è comune  non** 
dillingue  ; per  confeguenza  uno  di  que-  “ 
Ili  Dei  averebbe  una  perfezione  che  l’ al-  “ 
tro  nom  averebbe  : non  farebbe  dunque  ** 
Dio  , perchè  farebbe  privo  di  un  bene  é ** 
di  una  perfezione  che  potrebbe  e. dovrebbe  ** 
avere:  perchè  1’ elTenza  della  Divinità  rac- ** 
chiude  tutte  le  immaginabili  perfezioni  et  ** 
fendo  com’è  infinita  in  tutti  i tuoi  attrjbu*** 
ti  , e non  avendo  caufa  che  lor  abbia  po-  ** 
turo  dar  termini.  Tutti  differo  d’una  voce  “ 
che  le  ragioni  erano  convincenti  , e ben- 
ché Fucarandono  moftrafl'e  di  voler  repli- 
care, il  Re  comamlogli  apertamente  di  paf- 
far  oltrej  eflendo  quello  punto  accordato 
e dccifo . 

11  Bonzo  vedendoli  condannato  da  tutti 
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^xxvuj.  i Giudici , fu  coflretto  paftare  ad  im  attrai 
quiiUonei  che  non  gli  iriufct  meglio  chele 
porte  dal  pjpce  , Domandò  al  Padre,  perch’ et  • 
ie*ri^P«’fle  Hon  approvalTe  le  lettere  rii  canaio  che  i 
•^liPa^re.  Bonzi  danno  a quelli  che  lor  fanno  del 
bene  , colle  quali  lì  obbligano  a far  loro 
rellituire  nell* altra  vita  a villa,  cento  per 
uno  di  quanto  lor  è Hato  concclTo. 

IL  Padre  non  ebbe  gran  difficoltà  nel  rif> 
pendere  a quella  ridicola  domanda  i pec>^ 
chè  avendo  provato  ,che  i Carni:  e i Foto**  • 
chi  non  folferoDei,  ne  fèguiva  a<l  eviden* 
aa,  che ’l  Banco  de' Bonzi  era  un  inganno  >, 

. e fole  artifuio  per  aver  deldanajo,  che  le 
Jor  Lettele  di  cambio  , dinominate  da  citi 
, Cochumtachii  non  eranoJn  conto  alcuno  dL 
valore  nè  da  riceverli,  e che  l' opere bno* 
ne  erano  quelle  che  avevano  corlo  nelPak 
tra  vita  ;,  che  l' anime  feparate  da’  loro  cop* 
pi  non  a,vevano  bifogno.  nè  di  cibo  per  alti* 
roentaclì  , nè  di  panni  per  vefticlì , perchè 
fono  fpirlti  immortali  : Che  Iddio  il  quale 
3ba  creati  tut,ti  gli  Uorainiper  far,  che  rc- 
Ignino  nel  Cielo  , non  univa  la  falute  alle 
jùcebezze  , ma  alla  fantità  dqUa  vita  ; che 
£e  i Ricchi  foli  aodallero  làlvi , Iddio  ave- 
xebbe  aperta  la  porta  ad-  una  inanità  dii 

?>ecc9ti,,  perchè  ognuno  cercherebbe  tutte 
e vie  immaginabili  di  farli  Ricco  per  giu^ 
gnere  al  Cielo  , eh’  ei  celierebbe  di  efler 
giuRo,  fé  ne  chiudefle  Centrata  a’Pcn-erida  • 
«iTo  polli  nei  Mondo,  e che  fono  sì  necci* 
RtrJ  alla  fua  confervazione , fono  d'ordina- 
rio pìi\  innocenti  che  i Ricchi,  per  confe- 
girenza  più.  grati  a Dio,  il  quale  non  può 
amare  le  non  la  virtù.  In  fomma,  che  Id? 

- dio  effeodo-  il  Padre  di  tutti  gii  Uomini  , 

gli 
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gR  <fee  tutti ‘coHfìdcrare  coinè  proprj  Ff> 
gliuoJi  : per  conièguenza  lor  fomminiftrarer 
tatti  i mezzi  per  cfier  fclki  e per  giugne- 
re  al  Cielo  j che  per  codefto  fine  eJ  noi» 
dontanda  da  eflì , che  1 credere  ciò  che  ha 
rivelato  , e’I  fare  ciò  che  ha  ordinato  j il 
che  è’n  potere  di  tutti  gli  Uomini,  tanta 
poveri  , quanto  ricchi;  ch'egli  non  ha  ri- 
guardo alia  qualità  delle  Perlone  ; che  noi» 
vi  è,  fe  aon  la  bontà  della  vita  che  fornii- 
miniftci  il  diritto  all’  eterna  felicità.,  e che 
i più  Santi  fono  quelli  che  faranno  i più, 
fcHci  nelFaltro  Mondo . 

Benché  i Giudici  di  quel  conflitto  folTe» 
ro  tutti  Ricchi  , e i Ricchi  dd  Giappone 
abbiano  tutto  ii  disprezzo  per  coloro  che 
fono  poveri  » e fieno  da  eflt  giuvlicatì' 
iadegni  di  vivere  , pure  tutti  approvarono 
il  difcorfo  del  Padre  , e convennero , dìe 
le  Lettere  di  cambio  de’ Bonzi  erano  artifì- 
zr  per  ingannare  i Popoli  j che  l’ Anime 
de’ morti  non  hanno  bifogno  nè  d’oro,  nè 
di  argento;  e che  i Poveri  non  meno  che 
ì Ricchi poteyanogiugnere al  Cielo.  QiielP 
aiticoiD.pafsò  malgrado- Io  Idegno  di  Fu- 
carandono  e de’fuoiGouipagui,  chearjial> 
biavano  in  vederli  trattati  da  guidoni  , e 
fogliati  del-  capitale  de’  lor  Cochumia- 
chi  , ch'era  il  migliore  e più  iitilfe,  chefofì 
fe  da  efll  poffeduto.  Pure  era  duopo  l’ac- 
quietarfi  fecondo  gM  articoli  ftabiliti-  , e lé^ 
difputa  fu  riraeffa  al  dì  feguente. 

Credevafi,  che  que’/wccefl»  infauftì  lor 
fàceficro  abbandonare  il  campo  della  ba^ 
taglia  : Ma  ben  vedendo,  che  là  lor  fuga,- 
farebbe  un  certo  conrralTègno  della  loror. 
foonfltta^A.  e ’l. lor  credito  far elìbefiiridottik 

a.c.tìL- 
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a nulla  , fe  non  rientravano  «nel  conflitto  , 
ritornarono  il  giorno  feguente  più  altieri  e 

fiiùrifoluti  che  mai.  Fiicarandono  coiiiiufle 
eco  fei  altri  Bonzi  di  tutte  le  Sette  del 
Giappone  eh’  erano  i più  dotti  , fcelti  da 
tfld  fra  i tremila  eh’ erano  venuti  inFunay 
per  foftenerlo  nel  conflitto  . Tentò  fubito 
rimettere  fui  tappeto  il  valore  delle  Let- 
tere di  c.imbio  e la  riprovazione  de’ Pove- 
ri; ma’l  Re  lo  arredò,  dicendo  che  quel- 
le quiftionì  cflendo  affatto  decife,  non  era 
più  neceffario  il  parlarne. 

Lafeiò  dunque  le  due  altre  che  aveva 
dapprincipio  propofte,  l’una  fopra  la  dan- 
nazione de’loro  DeiXaca  ed  Amida,  che’l 
Saverio  diceva  eflere  nell’Inferno;  l’altra 
fopra  i vizj  abbominevoli del  Giappone  eh’ 
condannava,  perchè  la  prima  era  una  con- 
feguenza  delle  verità  che ’l  Padre  aveva  Ila- 
bilite,  e l’altra  era  sì  ignominiofa  e sì  con- 
traria al  lume  naturale  , che  ben  vedeva 
non  clTer  poflìbile,  ch’egli  la  folfcncflc  . 
Jn  luogo,  dico,  di  queftedue  qniftioni  eh’ 
egli  aveva  cominciate  , gli  domandò  qual 
foife  la  Legge  da  elfo  predicata,  e per  fal- 
varfl,  neceflàrtamente  ubbidita.  ' 

Qiieila  domanda  obbligò  ri  Padre  ad  ef 
plicare  per  quanto  il  luogo  lo  permetteva , 
gli  articoli  principali  di  noflra  credenza  ; 
fragli  altri  la  Creazione  del  Mondo , il  pec- 
cato del  primo  Angiolo  e del  primo.  Uo- 
mo, l’ Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
la  fua  vita  c la  fua  morte  per  redimere  gli 
Uomini,  che  acagion  di  Ìor  ribellione  era- 
no divenuti  Schiavi  del  Diavolo  , la  fua 
Rifurrezione  c la  fua  Afcenfìonc.al  Cielo, 
ia  fua  ultima  venuta  e ’l  rigorofo  giudizio 
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che  dev’ efèrcitarc  fopra  i buoni  e fopia  i 
cattivi  nel  fine  del  mondo,  la  pena  eterna 
degli  empj  nell'  Inferno  , e la  ricomjJ'enia 
eterna  de'  buoni  nel  Cielo  » co’  dicci  pre- 
cetti della  Legge  Divina. 

Ora  perdifpor  gli  animi  alla  fede  , e ren- 
derli docili  alla  parola  di  Dio  « lor  fece 
comprendere,  e^r  cofagiufta»  che  l’Uo- 
mo fottometta  il  fuo  intelletto  all'autori- 
tà di  Dioj  perch’  eflendo  fua  creatura  gU 
dee  render  omaggio  colla  fommeffione  di 
tutte  le  Tue  potenze  , in  ifpezieltà  della 
fua  volontà  e del  fuo  intelletto,  che  ne 
fon  le  più  nobili  ; che  la  volontà  fi  fotto- 
mette  a Dio  otfervando  la  fna  Legge,  per 
quanto  ella  fia  contraria  alle  fue  inclina- 
zioni, e l'intelletto  gli  prefta  i fiioi  omag- 
gi credendo  ciecamente  le  verità  ch'egli  h* 
livelate  , benché  fembrino  contrarie  alla 
ragione  5 ch’eflendo  Iddio  infinito  , il  fuo 
effere  è incomprenfibile  all'intelletto  deli' 
Ù omo  ch'è  limitato , e fe  'I  nolìro  intelletto 
lo  pntefTe  comprendere  rwn  farebbe  Dio  5 
che  fenza  la  Fede  faremmo  abbandonati  af 
noftro  proprio  fenfo  che  ci  farebbe  cadere 
in  una  infinità  di  errori  , ed  effendo  ogni 
Uomo  fpinto  naturalmente  a fègitire  il 
fno  , ognuno  lì  farebbe  una  Religione  2 
fuo  modo  j che  non  vi  è intelletto  fopra 
la  terra,  per  illuminato  eh^ei  fia,  il  quale 
non  poffa  ingannarfi,  e non  s'inganni  fo« 
vente;  che  perciò  fenza  la  -Fede  fàrerrtmo 
femprc  in  dubbio  di  quanto  dobbiamo  cre- 
dere , e nell'incertezza  di  quanto  dobbiar 
mo  fare  per  efier  felici, 

Aggiunfe,  che  Iddio  eflfendo  infinitamen*» 
te  faggio  non  può  ingannarfi  ; tflfendo 
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giufto  e verace,  non  può  ingannarcTi  clier 
Ila  rivelato  agli  Uomini  quanto  hanno-. a 
credere  c quanto  hanno  a fare  per  predar- 
gli il  culto  che  gH  è dovuto  , e per  effere 
eternamente  beati:  che  gli  Uomini  a’ quali 
6 è fatto  conofeere  e ha  dichiaraci  i fuoi 
Voleri,  erano  i più  Santi  che  fodero  fopra- 
la  terra:  e che  per  far  loro  trovar  creden- 
za negli  animi  degli  altri  Uomini,  lor  ave- 
va conferita  la  podànza  di  far  de  i miraco- 
li che  fuperano  le  forze  della  natura  , co- 
me di  dividere  il  mare  con  un  colpo  di 
verga  , c di  far  ufcice  i fiumi  dal  ferro  di 
un  falFo,  di  arredare  il  corfo  del  Sole,  di 
rifufcicare  i morti  ed  altre  cofe  fimili  a 
quelle  , che  gli  Uomini  , da  noi  chiamati 
Profeti ^ hanno  fatte  aHa  prefenza  d'infini- 
tà di  perfone  ^ per  attellare , che  venivano- 
da  parte  di  Dio  : Che  quelli  fanti  Perfo- 
saggi  ci  hanno  infegnato  non  eflervi , che 
an  Dio  e una  Religione  nella  quale  fi  pof- 
ia  falvarfi;  e per  toglierci  ogni  fondamen- 
to di  dubitarne  , che  Iddio  ftefib  ha  man- 
dato il  fuo  proprio  Figliuolo  nel  Wondo* 
per  redimere  gli  Uomini , e per  infegnar 
foro  la  llrada  del  Cielo-i-  che  per  provare  , 
che  la  fila  dottrina  era  celelle  e l'unica 
via  della  fallite  , ha  rifufeitati  più  morti 
guarita  ogni  forte  d’infermità,  ha  fatti  ve-  I 
dere  i ciechi,  udire  ifordi,  camminar  retti 
i zoppi e ciò  alla  prefenza  di-  una  infinità 
di  perfbne  che  fono  Hate  i fèllimonj  dr 
quelli  miracoli  y eh’  è morto  poi  volonta- 
riamente per.  li  nollri  peccati  edendo,  fiato- 
confitto  in  Croce;,  eh’ è rifiifoitato  il  terzo 
giorno  dopo  la  di' lui  morte,  e che  a villa 
de’  fooii  Difccpoli  è afeefo  al  Ciclo  ..  Che  • 

Iddioy 
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IcMio  non  potendo  far  tcftimonianza  delfa 
menzogna,  ed  avendo  fatti  miracoli  inftri- 
ti  per  autorizzare  la  fantità  di  Aia  perfona 
e la  verità  di  Aia  dottrina,  non  A può  aver 
(iubbio,  che  quanto  ci  ha  infegnato  non  Aa 
vero  f eh"  egli  ci  ha  infegnato,  non  effervi 
che  un  Dio  , una  Fede  , una  Legge  , una 
vera  Religione  , fuor  della  5**®^  ® impoffi* 
bile  Feflerfalvoi  che  la  noftr’ anima  e im- 
mortale, che  dopo  la  morte  ella  va  al  Cie- 
lo ovver  all"Iniemo , e che  A riunirà  al 
Aio  corpo  nel  Ane  del  Mondo,  per  compa- 
rire avanti  al  Aio  tribunale  c per  ricevervi 
una  fentenza  di  vita  o di  morte  eterna  , 
fecondo  il  bene  o’I  male  ch’ella  avrà  fat- 
to : Che  i fuoi  Difcepoli  dopo  quel  tem- 
po hanno  predicata  queAa  dottrina  per 
tutto  il  mondo,  e l'hanno  confernjatacon 
miracoli  fenza  numero.  ! 

Il  Bonzo  in  udir  parlar  di  miracoK  , A 
fece  vedere  come  prefo  dallo  fluire  : 
Ma'l  Re  cm  era  Alato  fatto  il  racconto  nell’ 
arrivo  del  Padre,  de’  gran  prodigj che  ave- 
va fatti  nell’  Indie , di  un  morto  che  ave- 
va rifufeitato  in  CangoAìma  c degl’  infer- 
mi che  aveva  guariti  in  Amangufei,  non 
ne  reAò.foweìo  j anzi  ne  concepì  un  al-,  . 
ta  Aima  di  Aia  Relkione  ed  una  venerazioni 
Angolare  verfo  la  Ara  Perfona. 

Il  Saverio  continuando  il  Aio  difeorfo  e tt 
volgendoA  al  Re,  glidiffe:  Voi  vedete,  o<c 
mio  Principe , ch’è  impoflìbile  il  falvarA  nel- te 
la  Religion  del  Guappone  j perchè  non  A fc 

1>uò  falvarA  in  una  Religione  che  non  hacc 
a vera  Fede , e non  adora  il  vero  Dio  . te 
Ho  fatto  vedere  non  effervi,  cheunDio  ,« 
e la  Religion  del  Giappone  ne  adora  mol- 1< 
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„ ti  . Ho  provato  , che  Iddio  è uno  Spirito 
„ eterno  ed  immortale  , e nel  Giappone  fi 
„ preftano  gli  onori  divini  ad  Uoniini  morta- 
„Ìi  che  fon  nati  e morti  come  gli  altri.  Vi  è 
„ fallirà  ed  empietà  maggiore  di  quella  ? E 
,,  fi  può  acquillar  la  laìate  eterna  preftan- 
,,  do  ad  Uomini  e a’  Demonj  onori  che 
3,  non  fono  dovuti , fe  non  a Dio  ? 

„ Non  vi  € intelletto  alcuno  per  poco  di- 
„fcorfo  ch’egli  abbia  » il  quale  non  lappia , 
,,  che  due  propofizioni  > le  quali  fono  con- 
„ trackiittoriamentc  oppolle  > non  polTon  eflc- 
„ re  amendue  vere  . Per  confeguenza  due 
„ Religioni  le  quali  credono  cofe  che  fi  com- 
„ battono  e fi  contraddicono  , non  debbon 
„ efifer  amendue  divine  : bifogna  iche  1’  :una 
,,  fia  vera  e 4’ altra  falfa  . Ora  non  vi  ècon- 
,,  traddizionc  maggiore , che  1*  affermare  non 
,,  efiervi  che  un  Dio  > e’I  foftencre  l’eflerve- 
„ ne  nioltij  che  ’l  dirc  effer  impolfibile  > che 
„ vi  fia  più  di  un  Dio , e '1  dire  non  eflere 
imponìbile,  che  ve  ne  fian molti.  La  Reli- 
„ gione  Crilliana  crede  non  ellervi  che  un 
„Dìo5  la  Giapponefe  crede  eflervene  molti'. 
3,  Ho  fatto  vedere  con  ragioni  evidenti , che 
,,  la  pluralità  degli  Dei  è impoflìbilc;  la  Re- 
,j  ligione  perciò  che  gli  ammette  è.  neJl’  er- 
„ rote  : non  può  dunque  piacere  a Dio  ch‘> 
,,  la  prima  verità,  per  confeguenza  non  fi  può 
„ in  elTa  falvarfi  . 

„ Aggiungali,  che  fe  la  Religione  Crilliana 
„ è vera,  non  infegna  alcuna  fallirà  , fi  dee 
,,  approvare  ciò  ch'élla  approva  e condanna- 
„ re  ciò -eh’ ella  condanna.  Ora  la  Religione 
„ Crilliana  da  me  predicata  edifefa,  dichia- 
„ ra,che  ficcome  non  vi  òche  un  Dio,  così 
„ non  vi  è che  una  vera  Fede  e una  vera  Rc- 

• li- 
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’ligione  eh’ è quella  ci  fu  infegnnta  da  Ge*« 
hjcrilìo  } che  tutte  1’ altre  fon  falfe  , “ 
empie  e 'detelhbili  > eh’  è impoflìbilc  il  fai-  « 
varfi  fiior  della  fua  . Per  confeguenza  non  « 
vi  è,  che  impartito  da  prenderli  peranda-** 
re  al  Ciclo  eh’ è quello  de’Criftiani,  cco-« 
loro  che  non  lo  feguiranno  faranno  infai- « 
libilmente  dannati . . <* 

Q^iefto  difeorfo  fece  reftar  attonito  Fu- 
carandono  , e’  vedendo  che  tutti  attende- 
vano la  fua  rifpofta  , fece  qualche  sforzo 
per  uf^ire  d’imbarazzo,  confeflando  ai  Pa- 
dre , che  fe  la  di  lui  Religione  era  vera  , 
la  fua  doveva  effer  falfa  e’n  elTanon  iì  po- 
teva falvarfi  : Ma  aggiunfc  eh’  ei  doveva 
provare  la  verità  della  fua,  per  condannar 
quella  del  Giappone  j eh’  egli  produceva 
cole  le  quali  non  erano  in  conto  alcuno  da 
Ibftenerlì:  come  , che  Iddio  abbia  preve- 
duto il  peccato  dell’  Angiolo  e dell’  Uo- 
mo, e non  Io  abbia  impedito  j che  abbia 
illuminati  gli  altri  Popoli , e lafciato  per  sì 
gran  tempo  il  Giappone  nclletenebre  j- che 
Iddio  fi  fia  fatto  Uomo,  e gli  Uomini  1* 
abbiano  fatto  morire . 

E 'credibile,  che  quella  fia  una  parte  del- 
le quillioni  fottili,  che  *1  Portoghefe  di  cui 
abbiamo  parlato  , difle  cfl’ere  fiate  propo- 
fte  al  Padre,  ed  alle  quali  ei  rifpofè  con 
tanta  forza  e chiarezza,  che  Fucarandono 
non  ebbe  a rifpondere  cofa  alcuna.  < 

Soggiugne,  ch’  ei  fece  cadere  i Bonzi  in 
contraddizioni  sì  manifefte , che  gli  coprì  , 
di  vergogna  e di  confufione . In  fatti , fup- 
pofto  che  avefiero  riconofeiuto,  che  lolle 
impoflìbile  la  pluralità  degli  Dei  , come 
potevan  eglino  fofienere  che  la  lor  Re- 
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ligion  fofle  vera?  E s’ ella  era  falfa  > come 
potevan  eglino  perfeverarvi  ? 

Come  il  Padre  Saverio  era  Uomo  let- 
terato e dottiffimo  Teologo,  è fnor  di  dub- 
bio, ch’egli  fece  comprendere  all’  adunan- 
za , appartenere  alla  gloria  di  Dio  l’ eflere 
onorato  e fervilo  da  creature  libere  e intel- 
ligenti, quali  fono  l’Angiolo  e 1’  Uomo  , 
e la  natura  del  libero  arbitrio  eflendo  l’ ef- 
fer  pieghevole  al  bene  o al  male  , l’eleg- 
gere una  cola  o ’l  non  eleggerla  , ovvero  1’ 
elegger  1’  oppoilo , Iddio  doveva  lafciare  i 
Capi  delle  due  Nature  intelligenti  nell’ufo 
della  lor  libertà  : altrimenti  non  farebbe 
flato  fervilo  da  creature  ragionevoli,  ma. 
da  creature  fchiave  de’  fuo;  voleri  : Ch*  ei 
lor  aveva  fomminiftrato  tutti  i foccorfi  ne- 
celfarj  per  mantenerli  nell’  innocenza;  che 
così  non  ha  contribuito  in  conto  alcuno  al- 
la loro  caduta;  che  per  verità  poteva  im- 
pedirla: ma  che  ’n  quello  averebbe  oifefa  t 
in  qualche  parte  la  lor  libertà  e fatta  pen- 
dere la  lor  indifièrenza;  il  che  non  era  con- 
venevole a farfi  nelle  prime  creature  intel- 
ligenti eh’  egli  aveva  polle  nel  Mondo  > 
e ne’  due  Capi  della  Natura  Angelica  ed 
Umana . 

Che  nel  rimanente,  fe  aveva  permefTo 
che  cadelTero  nel  peccato  , fu  per  far  ril- 
plendere  la  giullizia  nel  galligo  dell’An- 
giolo che  ha  peccato  fenza  illig^zione  > 
lenza  ignoranza  e fenza  efempìo , e la  fua 
mifericordia  nella  falute  dell’  Uomo,  ch^è 
flato  foddotto  a peccare  e dimoiato  da 
lina  Donna  e da  un  Demonio:  Che  non  era 
convenevole  , che  la  fiia  giudizia  fra  tutte 
le  die  perfezioni  fode.  fola  feonofeiuta  agli 
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Vomifii,  e rcftafle  ima  eternità -fcnza  fod-  \ 

tiisfazlonej  che^I  timore  di  nn  gaftigo  eter- 
no eri  un  freno  ncceflario  per  tencrfi  nell* 
ubbidienza  j e che  ffe  gli  Uomini  ora  fono 
tanto  cattivi»  benché  credano  un  inferno  > I 

Io  farebbono  molto  più,  fe  fperalfero  l'im-  1 

punita  de’  loro  peccati  , o fe  credeflero 
foddisfarvi  con  un  temporale  gaftigo  . Nel 
riuianente,  ch’eflendol’  Uomo  tanto  fiiper- 
bo  e tanto  ambiziofo  , quanto  egli  è , Id-  ' 

dio  lo  ha  lafciato  cadere,  per  fargli  cono- 
^ere  la  Aia  fragilità  col  mezzo  di  Tua  ca- 
duta , c per  diftruggere  la  vana  opinione 
che  ha  di  fe  fteflb-. 

Ma  che  la  mifericordia  di  Dio  compa-  . 
rifce  con  maggior  fplendore,  nell’ aver  egli 
veduto  y che  '1  fuo  proprio  Figliuolo  il  qual  cheT  Fi- 
è Dio  eterno  ed  immqrtale,  com’egli  è fa‘. 

difcendelTe  dal  Cielo  in  Terra,  e fi  veftiA  cffle  uo 
fe  di  noftra  carnei  che  ciò  era  convenien-{|]j’y|'j*** 

.te  alla  fin  bontà  ; poiché  il  bène  doman-fofTe  con. 
da  di  elTere  comunicato  , e come  1’  acqua  qu^Ua  lei 
non  può  fermarli  e dimorare  nella  propria  Mondo , e 
•forgente;  che  avendoci  dati  T fuoi1>enì  col  J 
mezzo  della  creazione,  era  di  Aia  gloria  il  Croce, 
dar  fefteftò  col  mezzo  dell’  Incarnaziooe  , 
unendo  la  noftra  alla  Aia  Natura  ; e che 
avendoci  creati  per  amarlo  , dovea  a co* 
dello  fine  farli  vedere  e farli  conofcere  , 
non  potendo  eflere  r amore  d’ oggetto  igno- 
to; che  l’oggetto  delle  ammirazioni  é la 
grandezza,  ma  quello  dell*  amore  èia  bon- 
tà j per  confeguenza,  che  Iddio  doveva  feo- 
prirci  le  tenerezze  del  Aio  cuore,  e per  dir 
cosi,  le  vifeere  di  Aia  mifericordia , il  che 
ha  fatto  col  farAUomo  come  noi  e col  lof-  'l 

Aire  la  pena  eh’  era  dovuta  a'noftri  peccati . 
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Che  fe  un  Dio  fi  fa  Uomo  > ciò  dev* 
cffere  per  falvar  gli  Uomini  e per  allenta' 
narli  dal  vizio,  eh’  è quello  lor  imp*edifce 
il  falvarfì  : Per  confegiienza  , che  ha  do-' 
vuto  troncar  la  radice  di  tutti  i peccati  j 
eh’ è il  defiderio  difordinato  dell*  onore  , 
delle  ricche:^e  e del  piacere  : Che  que- 
fto  è quanto  ha  fatto  per  lo  corfo  di  Tua 
vita  , dichiarando  miferabili  i fuperbi  > gii 
avari,  i voluttuofì,  e pronunziando  beati 
gli  umili,  i poveri  e le  perfbne  afflitte.  E 
perchè  la  parola  ha  poco  effetto , fe  non  è 
foftenutadall’cfempio  , Iddio  efsendolì  fat- 
to Uomo  per  infegnare  agli  Uomini  i veri 
beni,  e iyeri  mali,  che  non  era  fufficien- 
te  l’avcr  diffamate  co’  fuoi  difeorfi  le  paC 
lioni  difordinate  che  fono  le  forgenti  di 
tutti  i vizj , ma  che  ha  dovuto  condannarle 
ancor  coirefempio;  che  ’n  confeguenza  ei 
doveva  vivere  nella  povertà  e ne’  patimen- 
ti , altrimente  averebbe  diftrutto  colle  Tue 
azioni,  ciò  che  aveva flabilito  colla  fua  pa- 
rola. 

SogglAnfe,  eh’  eflendo  morto  il  Figliuolo  ’ 
di  Dio  nel  Mondo,  non  folo  per  falvar  gli 
Uoipiai  , ma  ancheperproccurar  una  gloria 
infinita  a fuo  Padre,  aveva  dovuto  oflerir-' 
gli  un  facrifizio  chefoflc  degno  di  eflo;  che' 
Iddio  non  ora  onorato  come  lo  meritava  , 
colla  morte  di  tutti  gli  animali  dellaterra  , 
ma  che  lo  è flato  infinitamente  colla  mor- 
te di'  un  Uomo-Dio  , che  fi  è facrificato 
volontariamente  per  la  fua  gloria  , e per 
foddisfare  alla  fua  giuftizia  infinita,  oltrag- 
giata da’ peccati  degli  Uomini;  Che  non  fi^ 
può  dunque  avere  come  cofa  ftrana,  eh’  ei 
fia  morto  in  Croce  , cd  abbia  dato  .agli 
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Uomini  quefto grand' efempio.  di  umilia,  di 
carità  e di  pazienza. 

Che  nel  rimanente  non  vi  è intelletto 
ragionevole  il  qual  pofla  dubitare che 
Gesù  il  qual  è flato  confitto  in  Croce,  ve- 
ramente non  fofle  Dio  > perchè  fc  non  lo 
folTe  flato  , farebbe  flato  il  più  empio  , il 
più  fiiperbo  , il  più  ambiziofo  di  tutti  gli 
Uomini  j poiché  ne  prendeva  il  nome  e n’ 
efìgeva  gli  onori  ; per  confeguenza  , ch’era 
imponìbile  , che  Iddio  faceffe  de' miracoli 
per  autorizzare  la  fua  fantità  , e per  dar 
credenza  alla  fila  dottrina;  altrimenti  ave- 
rebbe  foflenuta  la  maggiore  di  tutte  le 
menzogne  , autorizzata  la  piu  orribile  di 
tutte  l’empietà  , e contribuito/  amiche  a 
rendere  il  Mondo  idolatra  , adorando  co- 
inè Dio  colui  che  non  lo  era  j il  che  non  fi' 
può  dire  , nè  penfare  in  conto  alcuno  t 
Che  non  vi  è Uomo  iflruito  nella  Storia. 
de’  tempi  pafTatiil  quale  dubitar  pofTa,  che 
Gerucrifló’  non  abbia  fatti  miracoli  , per 
provar  .agli  Uomini  eh’  egli  era  Dio  : che 
coloro  i quali  fono  flati  teflimonj  di  vifla 

10  hanno  riferito  finccramente  nella  Storia 
che  ne  hanno  ferini,  notando  il  tempo  , 

11  luogo  j le  perfone  ancor  viventi  , e tutte 
le  ciré  oflanze,  del  fatto,  e fono  morti  a for- 
za di  tormenti,  per  atteflareunatal  verità; 
che  dopo  di  effi  i Cuoi  Difcepoli  in  ogni 
tempo  e’n  ogni  luogo  del  Mondo  , han- 
no continuato  a fare  gli  flcffi  prodigj  , ri- 
Tufeitandoi  morti  , e rifanando  ogni  fotta 
d’infermi;  e ciò  per  autorizzare  quella  cre- 
denza : Che  ’l  maggiore  di  tutti  è 1*  aver 
convertita  una  gran  parte  del  Mondo  e 1* 
averlo  refo  Criftiano  : che  bifogna  effere. 
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^^a  ragione,  per  credere , che  tutte  le  Na- 
zioni della  terra,  sì  attaccate  alle  antiche 
loro  fuperftizioni,  aveflero  potuto  ad  un 
tratto  cambiar  Religione  come  hanno  fat- 
to, e ciò  colla  predicazione  dì  dodici  po- 
veri Pefeatori , /e  non  fóflero  reilate  per- 
fuafe  della  verità . di  quella  nuova  dottri-, 
na,  da’ miracoli  che  da  elfi  n' erano  fatti. 
E le  Iddio  ha  fatte  delle  cofe  chefupera- 
no  le  forze  della  Natura  per  attellare  la  di- 
vinità diGcfucrillo,  che  fi  dee  confeflàrlo 
effer  Dio , o che  Dio  fa  de*  miracoli  per 
àfiabilire  T idolatria  nel  Mondo  e per  far 
adorare  il  maggiore  de’fuoi  nemici,  ilch’è 
impolfibile  in  ogni  maniera  . 
reKhè'id-  all’ultima  quiftione  propolla  dal 

dio'ha  la-  Bonzo  : Perchè  Iddio  avefse  Tafciito  per 
iciato  li  sì  gtan  tempo  il  Giappone  nell*  ignoràn- 
il  Padre  vi  fece  quella rifpolla  ch’ egli 
!^«neu*}ja  dillefa  nelle  Tue  Lettere  , perchè  non 
«,”***'  tra  lunga  , e rifguarda  principalmente  il 
Giappone,  ed  era  ciò  che  dava  péna  mag- 
giore a quegl’ Infedeli . Ecco  le  lue  proprie 
parole  : Qtteflo  penfiero  gli  tormentava  in  eflre‘ 
mo  e gli  flornava  dal  fervixio  di  Dio  t ma 
' coll'  ajuto  della  fua  grazia  abbiamo  tolto  quef^ 
errore  dagli  animi  loro  e quefto  fcrupolo  da'  lo- 
ro cuori  : perchè  abbiam  loro  moftrato  in  prime 
luogo , che  la  Legge  di  Dio  è la  piii  antica  di 
tutte  le  Leggi  del  Mondo . il  che  chiaro  appari- 
fee  , perchè  prima  che  i Popoli  del  Giappone 
(weffero  ricevute  le  loro  leggi  dalla  China  , era- 
no iflruiti  dalla  natura , che  non  fi  dee  uccidere 
Verno  alcuno , nè rubbarey  nè/pergiurare,  e tut- 
to tl  rimanente  eh'  i contenuto  nella  Legge  di  Dioi 
eh'  eran  eglino  fiejfi  conviiui  di  quefta  verità 
dalla  lor  propria  jfperienzai  perche  dacché  ave- 
vano 
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vane  cemmejfo  uno  di  quefii  peccati  y erano  fu- 
bit»  tormentati  e lacerati  da'  rimorfi-  di  co^  ' 
fcitnz.a  , 

< oltre  di  ciò  faceva  ler  vedere , che  la  ragio- 
ne c'  infogna  devtrfi  evitare  il  male  e fare  tl  ‘ 
benoy  ed  effer  quefto  ìmprejfo  tanto  profonda-^ 
jnente  nell' animo  di  tutti  gli  Vernini  , che  non 
ve  n'è  alcuno  cui  1‘  Autor  della  natura  nonab^ 
bia  data  la  cognizione  della  fua  Legge  prima 
di  ejferne  fiato  iflruito  da  alcuno  • Che  fe  vi 
foffe  chi  diubitajfe  < di  quejia  verità  ì potrebbe  ve^ 
mime  in  chiaro  coll'  efperienza  di  una  Per  fona 
che  foffe  fata  allevata  fopra  un  Monte  o den- 
tro un  Diferto  , fenif  averle  data  notizia  al- 
cuna delle  Leggi  e della  Religion  del  Paefe  % 
perchè  fe  foffe  interrogata  quella  Perfona  roz- 
za  e grojfolana  e deflituta  di  ogni  altra  iftru- 
zione  che  quella  della  natura  y fe  fia  peccato  o 
non  fia  T uccidere  un  Verno y ilrubbare y e'I  ri- 
nt unente  eh'  è vietato  dalla  Legge  di  Dio  y e fe 
fia  ben  fatto  l' afìenerfi  da  quefle  azioni  $ è cof* 
fuor  di  dubbio , che  l' Vomo  che  non  aveffe  no- 
tizia alcuna  delle  Leggi  umane  y rifpondereb- 
te  di  tal  maniera  y che  facile  farebbe  il  cono- 
feerey  eh'  egli  non  igrieraffi  la  Legge  di  Dio  « 
jOra  da  chi  averebb^  avuta  quella  cognizione  , 
fe  non  da  Dio  y come  da  Autore  della  Natu- 
ra ? che  fe  l' Anime  più  incolte  e piu  barba- 
re ne  fono  fufficientemente  ' iftruite  , che  fi  dee 
giudicare  delle  Nazioni  che  fono  più  polite  e 
più  difciplmateì  il  che  effondo  così  y dedurrei  in 
confeguenzay  che -la  Legge  di  Dìo  foffe  impreffa 
in  tutti,  gli  animi  prima  di  tutte  le  Leggi  uma-^ 
ney  e che,  alcuno  non  poteffe  feufare  ilfuo  pec- 
cato -fettoi’pretefhf  d'  ignorar*  il  bene  ed  il 
- male, 

-••Xo'fteflb  Santo' concludeva  da  tutto  ciò, 
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che  la  Legge  naturale  la  qual  è conofciu- 
ta  da  tutti  > è un  grado  che- conduce  infcn- 
lìbilmcnte  alla  Fede  Criftiana,  e che  un 
Uomo  che  la  oflervaOe  e vivelTe  moraU 
mente  bene  > non  lafcierebbe.  mai  di  giu- 
gnere  alla. notizia  di  Gefucritto  per  qual- 
che ftrada;  Sia  che  Iddio  lo  illuminafle  da., 
feftefld  innanzi  la  morte  ; fia  che  gli  man- 
daflc  qualche  Uomo  o qualche  Angiolo 
per  iftruirloj  come  lo  mandò  a Cornelio  il 
Centurione}  perchè  Iddio  eflfendo. infinita- 
mente giudo  e buono  y non  danna  mai  al- 
cuno che  fia  capace  di  ragione  , fe  non  a 
cagione  de*  fuoi  errori  perlbnali . Faceva 
per  lo  meno  confeflare  da  quegP  Infedeli  y 
che  fe  gli  Antenati  loro  eran  dannati»  lo 
erano  per  lor  propria  malizia}  e per  non 
aver  offervata  la  Legge  di  Dio,  che  adeffi 
era  nota  ; ragione  ^ die*  egli , lor  par- 

ve « gi»fta  0 Jt  feda  , eh*  non  ebbero  d^coltà 
alcun*  di^  darfi  per,  vinti  , e liberi  da  quefio 
fcrupolo  abbracciarono  voìontiert  il  dolce  gio' 
go  di  Noftro  Signore.  ’ 

Il  Padre  avendo  data  a Fucarandono 
quella  rifpofta  y per  1’  addietro  data,  a i 
Bonzi  di  Amangufei lo  refe  incapace-  di 
più  combattere , e-  lo?  collrinle  a litigare 
lopra  alcuni  termini  Latini,  che*n  .Giappo- 
nefe  hanno  un  cattivo  fenfo  . Ma?  quello 
che  fu  guftofo , è,  che  que* Bonzi-  eflendofi 
impegnati  fra  loro  fopra  un  punto  dì  dot- 
' trina , com*  erano  per  là  maggior  patte  di 
Sette  diverfe,  li  fealdarono.  tanto  ndla  dif- 
puta,  eh*  erano  in  procinto  di.  venire  alle 
mani  , fe’l  Re  non  gli  avefle  fcparati. 

XLiiL  La  difputa  eh*  ebbero  col  Padre  Save- 
durò  cinque  giorni  interi  , e qualun- 
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que  sforzo  poteflero  fare  per  combattere 
la  Religione  Criftiana>  il  Santo  a giudìzio 
di  lutti  gii  Aflìftenti  riportò  la  vittoria  . 
Quindi  il  Re  pronunziò  dal  fuo  tròno , che 
la  Religione  predicata  dallo  Straniero  > era 
più  conforme  alla  verità,  alla  ragione,  e al 
buon  difcernìmento , che  quella  de*  Bonzi  « 
Dopo  di  che  volgendoli  a Fucarandono  e 
a’  uioi  Compagni,  dilTeloro  : Dovevate  tf- 
fir  megho  fondati  in  ragioni  di  quello  fiete  per 
combattere  una  Legge  tanto  fama  e divina  > 
quanto  è quella  di  quefto  Bonzo  di  Europa  ; 
e i voftti  trafperti  Jt  ira  hanno  fatto  conofiere  , 
che  quella  ì da  voi  difefa , vai  poco  e nulla  . 
Andate  , ritiratevi  e imparate  ad  ejfer più  dab- 
bene di  quello  fiete  . Quelle  parole  furono 
come  un  fulmine  che  atterrò  i Bonzi  . Si 
ritirarono  in  Ibmmo  arrabbiati,  digrignan- 
do e facendo  mille  imprecazioni  contro  il 
Principe  che  gli  aveva  condannati . Il  Sa- 
verio per  lo  contrario  reRò  tranquillo  e 
modello,  finché  il  Re  prendendolo  per  la 
mano  lo  riconduRe  perfino  alia  Tua  cafa  , 
legnilo  da  tutta  la  Tua  Corte  come  un  vin- 
citore condotto  per  la  «Città  in  trionfo.. 
Così  terminolfi:la  difputa.  Udì  cuifuccef- 
fo  fu  dì  fommo  onore  alla  Religione  . 
Vero  è, che  allora  pochi  degli  AflìHenti  fi 
fecero  Crilliani,  ma  non  dee  quello  reca- 
re flupore:  Perchè,  oltre  il  non efferfi per 
anche  dichiarata  il  Re,  e i Colligiani  fé- 
guendo  d’ordinario  1’  efempio  del  Princi- 
pe , i viz;  enormi  a*  quali  erano  {oggetti 
fino  dalla  loro  infanzia , impedivano  loro 
1*  abbracciate  una  Legge  che  gli  cofirigne- 
va  a rinunziare  a tutte  le  loro  impurità  . 
Si  può  dir  ancora , che  '1  difeorfo  del  Pa- 
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dre  Francefco  fofle  una  femenza divinai  da 
eflb  gettata  in  que*  cuori  terreni , che  al- 
quanto dopo  produfle  una  ricca  raeffe . Ma 
bifogna  vedere  prima  di  fua  partenza  ciò 
che  f^acevafi  in  Amangufei. 

Mentre  il  Padre  Francefco  combatteva 
co’ Bonzi  di  Bungo  , il  P.  Cofimo  di  Tor- 
?h«'”iS.rez  fofteneva  gli  affaltì  di  quelli  di  A man- 
zi dìAmi-gufei , che  tutti  n moffero  contro  di  eflo 
fero aipSl  dopo  la  partenza  del  Santo,  e gli  fecero 
dre  cofi" mille  interrogazioni  per  imbarazzarlo.  Ec- 
wodiTor-^^^^  alcune  fcritte  dal  P.Torrcza  S.  Franr 
cefeo  Saverio,  e fono  quali  le  ftefle  eh*  era^ 
no  Hate  fatte  a quefto  Santo  . Ho  trovate 
le  Tue  rifppfte  apprelTo  uno  Storico  degno 
4i  fede. 

jtLV.  Gli  domandarono  dunque  in  primo  luo-, 
i.Uuiftio-go  di  qual  materia  avefle  Iddio  creata  1* 
SituM  * Anima,  e di  qual  colore  ella  fofle.  Il  Pa- 
dei!’  Ani.  dre  lor  rilpofe,  che  1’  Anima  eflendo  un 
puro  fpirito  non  era  tratta  dal  feno  della 
materia,  ma  era  creata  dal  nulla:  Che  le 
caufe  particolari,  o naturali  o artifiziali  lar 
vorano  fopra  un  fondo , perchè  la  lor  vir- 
tù è limitata  , e tutta  la  foflanza  della  lor 
opera  non  dipende  da  efla  : ma  che  la  po- 
tenza di  Dio: eflendo  infinita  , non  ha  hù- 
À>gno  di  materia  per  lo  fuo lavoro  ; ch’el- 
la dà  1’  elTere  femplicemente  ed  aflbluta- 
mente  a tutte  le  fue  creature,  in  ifpeziel- 
tà  all’  Anime  eh*  eflendo  un  puro  fpirito  » 
non  può  riceverlo  da  un  corpo  che  gli  è 
inferiore  i che  per  neceflaria  confeguenza 
è duopo  Ila  creata  di  nulla  , Qpanto  alla 
figura  e al  colore  , fono  quelle  qualità 
unite  alla  materia  , le  quali  non  con- 
vengono, che  ai  corpi  ; Così!’  Anima  efi 
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fendo  un  puro  fpirito  diiìmpegnato  dalla 
materia,  non  ha  nè  figura,  nè  colore. 

Miti  diffe  il  Bonzo  , fe  non  h*  colore yi 
dunque  un  nulla.  Il  Padre  prima  di  rifponde» 
re  alla  Aia  iAanza,  gU  domandò,  s‘ ei  cre- 
defle,  che  vi  folTe  aria  "hel  Mondo  e di 
qual  colore  ella  foffe;  fe  bianca,  fenera, 
fe  grigia  , fe  gialla?  Il  povero  Dottore -fu 
coftretto  a confeflare  , che  1'  aria  non  ave- 
va colore  : E pure , dilTe  il  Padre , 1’  aria  è 
corpo  y ed  uno  de*  quattro  elementi  , on- 
de il  Mondo  è comporto . Ora  fe  un  cor- 
po può  clTere  fenza  colore,  perchè  volete 
che  1*  Anima , la  qual  è puro  ^irito , fìa 
colorata  ? Tutti  gli  Artanti  confeflàrono  , 
che  *1  Padre  aveva  ragione.  Il  che  cortrin- 
fe  il  Bonzo  a ritirarli  dal  conflitto» 

IJn  altro  più  fpiritofo  prcfe  il  fuo  porto  xlvi. 
c domandò  al  Padre  di  Torrez,  che  cofa 
fofse  Dio  , e fe  uno  ve  ne  forte  ? Il  Pa-  “fiftenL 
dre  che  aveva  a trattare  con  ingegni  fotti- di  «n  dìo. 
li  e di  bell’ umore,  ch'era  neceflario  re- 
rtafser  confort  ( perchè  in  quella  gran  Cit- 
tà erano  i più  dotti  fra  i Bonzi)  prefe  un 
grand*  afe  end  ente  fopra  di  effi,  e lor  rifpo- 
fe  d’  una  maniera  alsai  fpiritofa  per  abbaf^ 
fare  la  loro  fìipcrbia  . Lor  difse  dunque  : “ 

Noi  intendiamo  per  lo  nome  di  Dio  , il” 
primo  Efsere  e *1  primo  Principio  di  ogni^^ 
cofa,  eh’ è infinito  nella  Aia  natura  , nella” 

Aia  durata  e nelle  Aie  perfezioni;  ha  crea-” 
to  di  nulla  querto  grand’ Univerfo  , lo  go-^^ 
verna  colla  lua  fapienza  , lo  foftiene  colla 
Aia  pofsanza  , e lo  arricchifee  colla  Aia 
bontà.  -• 

Fece  poi  comprendere  agl!  Aflirtenti , eh* 
era  necefsario  il  riconofeere  un  Dio  colle 
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ftefse  ragioni  che  aveva  addotte  S.  Fran- 
, ceÀ:o  Saverio  . Al  che  aggiunfe  , che  ve- 
3»  dendo  noi  del  moto  nel  Mondo , eraduo- 
33  po  YÌ  fofse  una  prima  caufà  che  fblse  prin* 
»»  cipio  di  quello  moto»  ed  olservando  degli 
>»  enti  che  cadono  fotto  1’  attività  de*  noftri 
3»  lenii  j gli  uni  de’  quali  fono  vivi  e gli  al- 
tri  non  lo  fono  > era  necefsario  vi  fofse  un 
” primo  Efsere  che  gli  avefse  prodotti . Per- 
’>  eh*  è impoflìbile»  dif&e,  che  un  niente  uni- 
3 verfale  abbia  precedute  le  creature  » altri- 
j>  mentì  niente  avrebbe  1*  elsere  » perchè  *l 
’>  niente  non  può  produr  niente*  Se  dunque 
non  vi  era  niente  prima  delle  creature , bi- 
” fognerebbe  dire,  che  le  creature  & fofse- 
ro  da  fellefse  prodotte  , il  che  contiene 
« una  contradtiizion  manifella  ; perchè  bifo- 
” gna  elsere  per  operare  j per  confeguenza  , 
»>  le  le  creature  da  feUelse  li  fono  prodot- 
3’  te,  erano  prima  di  elsere  ; il  che  lì  com- 
3>  batte  e dillriigge.  Ora  s’ellc  non  pofsono 
efsere  originate  da  lellelse  , c fe’l  niente 
3j  non  può  produr  niente^  è duopo  necefsa- 
3>  riamente  vi  fa  fato  innanzi  a tutte  le  crea* 
3>  ture  un  efsere  che  non  abbia  avuto  prin- 
3’  cipio  » e lìa  il  jprincipio  di  ogni  efsere  ; 
3}  un  Efsere  necefsario  (che  abbia  prodotto 
»3  ogni  efsere  contingente  i un  Efsere  eterno 
33  che  abbia  preceduto  il  tempo  i un  Efsere 
w aisoluto  che  governi  i dipendenti  > un  Ef 
93  fere  infinito  che  abbia  rillretto  e limitato 
33  tutto  ciò  eh’  è finito . £ quellodiciarao  eh*  è 
33  Dio  . . ■ - ' 

j Qu^Io-  Padre  avendo  provata  l’Efillenza  di 
ne  dell*  un  Dio  , mollrò  colle  ragioni  lòmmìnillraie 
dalla  Teologia  , e propolle  dal  Saverio  a 
Fucarandono , effere  impoflìbile , che  vi  fia 
. - più 
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f>iù  di  un  Dioj  il  che  fu  ognuno  a confef- 
are  coftr^tto  . Il  Bonzo  ileiro  , che  avc> 

■va  propella  la  quiUione  non  potè  fo* 
flenere  la  forza  di  quello  ragionamento 
ma  pfcr  nafeondere  la  fua  ignoranza  « e , 

‘la  llia  debolezza,  domandò  al  Padre , dove 
andafse  1'  Anima  in  ufeire  dal  fuo  cor-! 
po? 

Il  Padre  gli  rifpofe  , che  l'  Anima  de*  « 
-Buoni  andava  in  Cielo  , dove  vederebbe  << 

-Dio , e regnerebbe  eternamente  con  eflo  «« 
nell*  abbondanza  d’ ogni  forta  di  beni  e di 
.piaceri  : ma  quella  degli  empj  andava  ali'r‘ 
Inferno,  dove  farebbe  immerfa  dentro  lla-*‘ 

.gni  di  fuoco  e di  lolfo  , e tormentata  da« 
Diavoli  per  tutta  l’eternità.  « 

Uno  degli  AlTiilenti  fentendo  parlar  del 
■Diavolo  gli  domandò,  che  cofa  ei  folTe  ?ne  . cK 
.•Il  Padre  gli  rifpofe  j ch’era  uno  fpirito  cqfa fi* 
cattivo,  fuperbo  , invidiofo  , nemico  di 
Dio  e degli  Uomini  , che  di  continuo  gli 
.tenta  e gli  flimola.a  peccare  per  renderli  ce 
compagni  delle  fue  pene . 

£ da  che  viene,  replica  un  Bonzo,  che<^ 
quello  fpirito  è tanto  cattivo  ? Dalla  fua  « 
malizia  c fuperbia , rifponde  il  Padre  : per-  „ 
ch’era  il  più  nobile  di  tutti  gli  fpiriti  , e«c 
Iddio  nel  crearlo  l’aveva  arricchito  d’ognijj 
forra  di  perfezioni  naturali  e foprannatura-fc 
li  : ma  elTcndofi  abbagliato  nello  fplendo-  „ 
re  di  fue  bellezze  , e fpinto  da  un  delìde-  «c 
rio  ambiziofo  di  elTer  limile  a Dio  , di  vi-,c 
vere  con  indipendenza  , e di  ricevere  del-  «« 
le  adorazioni  divine , & è ribellato  contro 
il  fuo  Sovrano  , e fi  è lòttratto  dalla  di  (g 
lui  ubbidienza;  il  che  ha  moffoDio  a pre-^c 
cipitarlo  nell’  Inferno  cogli  Angioli  coni- 
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7,plici  fuoi  , dove  farà  eternamente  privo 
5,  delia  gloria  che  gli  era  preparata  nel  Cic- 
5,  Io  , e tormentato  di  una  maniera  orribile 
„ da’  fuochi  fotterranei  che  Iddio  ha  accefi 
„nel  centro  della  terra,  per  punirlo  infìeme 
,,  con  quelli  del  fuo  partito,  e co’fcguacidel 
9,  fuo  efempio. 

xLix.  Io  ben  concepifco  , dilTe  il  Bonzo,  che 
nSri?chè  Diavolo  è giuftamente  punito  per  lo  fuo 
3 Diavoli  orgoglio  e per  la  lua  ribellione  . Ma  per- 
« teMi-chè  tentar  gli  Uomini?  Qual  utilità  gli  ri- 
' -^^fulta  dalla  noftra  rovina?  Sarà  egli  felice  , 
noi  fiam  miferabili?  Arderà  egli  meno, 
fe  noi  arderemo  infieme  con  elfo  ? No  , 
,,  Padre  5 per  lo  contrario  il  fuo 

delitto  raddoppia  le  fue  pene , e la  molti- 
tudine  de’  Dannati  accrerce  la  fùa  danna* 
^jZione,  come  un  fuoco  diviene  mi^giore  c 
j^più  ardente  a mifura  delle  legna  che  vi 
fono  gettate  . Ma  tuttavia  ci  tenta  con  un 
furore  e con  una  orinazione  arrabbiata  , 
petch’  è malvagio  , invidioib  e fiiperbo  . 
Efléndo  malvagio  , odia  Dio  e T Uomo 
„ ® fimile  : Effendo  invidiofb  , non 

può  foffrire , che  l’ Uomo  ft  approfitti  di  fua 
fventura  , ed  occupi  il  fuo  pollo  nel  Cie- 
^ lo  : Efiendo  fuperbo  e infielfibile  ne*  fuoi 
conferva  fempre  il  defiderio  ambi- 
^ ziofo  che  ha  avvto  di  alcender  fui  trono 
3,^1  Dio  » e viene  in  certo  modo  a capo  de’ 
^fuoi  dilegui  , quando  fa  cader  l’Uomo  in 
peccato:  perch’entra  nelfuo  cuore,  eh’ è 
il  trono  delia  Divinità , vi  domina  in  fua 
3>  ® 8^1  divien  fimile  , ricevendo  le 

^ fommeflioni  e le  adorazioni  le  quali  non 
» I®®®  dovute  che  a Dio  . Codelìe  ragioni 
Ipingono  a tentarci. 

• ^ Ma 
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Ma  Iddio,  difle  il  Botiso  , non  può  nn*^  _*•/ 
pedire,  ch’egli  ci  tenti?  Perchè  gli  peruiet- nV^rchè 
te  il  farci  del  male,,  giacche  ci  ama 
vuol  falvarci?  Il  Padre  glirifpofe,  che  ap- Su^ioii 
punto  pcrfalvarcigli  permette,  eh’ ei ci ten- 'untarci, 
ti  j perchè  fenza  ▼irtù  non  fi  p«iò  guada- 
gnarc  il  Cielo  , e non  vi  è virtù , quando 
non  vi  è combattimento  j o per  Io  meno  ** 
ella  fi  arrugginifee,  per  dir  così,  come  una” 
fpada  nel  fodero  da  cui  non  vicn  tratta 
E come  Tacque  del  Mare  ben  prefto  gin-^* 
gnerebbon  acorromperfi,  fé  non  fofler  fa!-*' 
le  e agitate  da  continue  tempefte , cosi  le  ' 
Perfone  dabbene , fe  non  fon  agitate  e ter»*' 
mentale  , fubito  cadon  nel  vizio  . Qiiefio  ^ 
Mondo  vifibile  nonfolfifie,  che  per  T oppo- " 
fizione  e per  la  contrarietà  degli  Elemen* 
ti  , e T invifibile  per  le  battagli cdcl le  tcn-‘^  ^ 
razioni . Sogginnfe  , che  per  giugnere  al 
Cielo  bifogna  fempre  camminare  fenz’  ar- 
reftarfi  per  iftrada,  e per  farci  avanzar,  Id-^* 
dio  permette  al  Demonio  il  tentarci; 
chè  la  tentazione  è unollimolo  che  ci  pu-^^ 
gne,  ci  fa  fowcnire,  che  fiamo  Viatori , e • 
c’impcdifce  il  rìpofarci  lolle  cofe  create 
Se  non  aveffimo  de  i nemici  invifibili,  chi 
di  noi  pregherebbe  Dio  di  difenderci  ? chi"' 
gli  domanderebbe  il  fuo  ajuto?’  chi  cono*  " i 
icerebbe  b propria  debolezza  e’)  bifogno" 
che  ha  della  di  lui  affiilenza  ? Vi  farebbe  " 
merito,  fe  non  vi  folle  conflitto?  Vifàreb-  ' 
be  conflitto  , fe  non  vi  fofftr  nemici  ? I ' 

Re  della  terra  non  fanno  cafo  , che  di  co-  ' 
loro  i quali  hanno  dati  contraflè^i  del^ 
k>r  valore  , e riportate  fegnalate  Vitreric.  * 

E vero  , che  Iddio  potrebbe  arreftare  gli 
sforzi  del  Demonio  , ma  vuol  trioafarc  di  - 
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quello  fpirlto  fuperbo  , colla  più  debole 
ideile  creature.  la  fine,  dille  il  Padre,  gli 
„ Angioli  non  fono  fiati  tentati  nel  Cielo , e 
pure  per  la  maggior  parte  fono  caduti  nel 
,,  peccato,  e dalpeccato  nell'Inferno.  Con- 
j,  feflate  dunque  non  eflervi  maggior  tenta- 
„ zione  del  non  eflèr  tentato,  e che  per  fal- 
varci , Iddio  permette  al  Demonio  di  farci 
la  guerra. 

LI. . Un  altra  domanda  fu  fatta  al  Padre  , e 
fu  » Perchè  Iddio  avendo  creato  l’Uomot 
I’  Uomo  per  vivere  lantamente  lopra  ta  terra,  e per 
renderlo  poi  partecipe  di  fua  gloria,  l’avef- 
oiiftrie.  Cc  refo  stmifcrabile  e foggetto  a tante  paf 
»fioni,  le  quali  Io  firafcinano  come  Tuo  mal- 
ì)  grado^nel  vizio?  il  Padre  lor  fece  incende- 
>»  re  , che  Iddio  aveva  creato  l’Uomo  net 
>j  Paradifo  delle  delizie  , e con  un  imperio, 
w aflbluto  fopra  le  fiiepaflìonij  ma  che’lfuo. 
}•>  peccato  aveva  fconvolto  il  bell’ordine,  e 
33  Iddio  per  tenerlo  nell’  umiltà  gli  faceva 
33  fentire  le  fue  debolezze  . Che  nel  rima- 
3»  nente  lo  fortificava  colta  fua  grazia , e gli 
93  dava  la  forza  di  fùperare  i tuoi  nemici  t 
93  di  modochè  s’ egli  è cattivo , lo  è per  fua 
99 pura  malizia,  e &'egli  fi  danna,  egli  è 
ìj  unica  caufa  della  fua  perdita. 

8.c^iftiò-  .1-’ ultima  domanda  che  fu  fatta  al  Padre 
nefo[>iai*di  Torrea,  e fu  fovente  propofia  aS.  Frart* 
ri']^”''pj,cerco  Saverio,  altorch^era  netta  fiefla  Cl^ 
»e  • tà  di  Amangufei  , come  fanno  fede  te  di 
33  lui  Lettere  , fu  , fe  coloro  che  fono  nelle 
33  carceri  dell’Inferno  ne  ufeiranno  giammai  , 
3>e  feda  toro  diiàvventiua  faràfenza  fime- 
3>  dio  . It  Padre  rifpofe  che  Colui  it  qual 
33  è dannato  lo  è per  ftmpre , e che  Io  fiato 
33  deir  altra  vita  è immutabile.  Allora  i nuo- 
vi. 
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vi  Criftiatii  gli  replicarono  : come  dunque 
i noftri  Antenati  i quali  non  hanno  cono- 
Iciuto  il  vero  Dio  flaranno  eternamente  ne’<« 
fuochi  di  quell'  abiflb  ? Qnefto  è vero , rif- 
pofe  il  Padre  , ma  per  lor  mancanza  fono  “ 
dannati  : perchè  fe  avelTero  oflervata  fa  ** 
legge  di  Dio  , ch^è  quella  della  natura  , 
e lor  era  nota  col  mezzo  del  lume  della 
ragione  » egli  averebbe  provveduto  per  «« 
qualche  lirada  alla  loro  fallite  . A quelle 
parole  quelle  povere  Genti  ftruggendolì  in 
lagrime  , gettarono  orribili  grida  che  fen- 
devano il  cuore  di  S.  Francefeo  Saverio  , 
coni*  egli  nelle  Aie  Lettere  lo  efprime  . E 
'Credibile,  che  lor  dalTe  la  ftefla  rilpolla  , 
che  diede  il  Padre  di  Torrez . Quelli  per 
giuflificare  la  condotta  di  Dio  , lor  fece 
comprendere  la  giullizia  e la  necelfità  dì 
quella  pena.  Ne  fece  comprendere  là  giu- 
Itizia  rapprefentando  loro  la  malizia  infini- 
ta del  peccato,  la  perfidia  del  peccatore  , 
e lo  fiato  dell’altra  vita  , che  domandava 
fofle  eterno  il  fupplizio  degl’Empj  . Fece 
lor  poi  comprendere,  che  la  pena  non  dee 
mifurarfi  fbpra  fla  durata 'dell’azione  , ma 
fopra'Ia  volontà  di  colitiche  pecca,  e che 
la  Tua  volontà  di  peccare  farebbe  eterna  , 
fe  folfe  eterno  il  diletto  eh’  eì  prende  ; 
che  la  giuftizia  umana  punilce  un  omici- 
dio , la  di  cui  azione  non  durò  , che  un 
momento  , colla  morte  che  di  Aia  na- 
tura è privazion  eterna  della  vita  5 che 
non  dee  dunque  fembrar  firano,  fè  la  giti- 
lliria  Divina  punifee  con  un  gafilgo  eter-  - 
no  colui  che' ha  volato  diftruggerc  iin 
bene  eterno  j ancorché  il  Aio  peccato 
norr  fia  fiato  di  lunga  durata  5 perchè  non 
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la  mano  , ma  ’l  cuore  commette  il  tle-^ 

Urto. 

Lor  fece  parimente  conofcerc  h ttecef^ 
fltà  di  qucft’  operazione  rigorofa  di  Dio  , 
per  mantenere  il  Mondo  in  pace  > e per 
fervir  di  freno  all’inclinazione  furiofà  che 
ha  l’Uomo  per  lo  peccato:  perchè,  diffe> 
il  timor  del  gaftigo  reprime  la  paflìon  de’' 
cattivi:  fenza  quello  timore  non  potrebbe!»  . 
vivere  in  ficuro  , e non  troverebbonlì  ne*' 
Regni,  che  oraicidj  e latrocini . Ei  contri- 
buifee  ancora  alla  falute  degh  Uomini  y 
perchè  bifògna  edere  fènza  peccata  per 
làlvarfi  , e non  vi  è quali  che  la  fola  apK  ] 
prenlìon  del  gaftigo  .che  Lor  impedilca  it  . I 
commetterlo,.  • 

,,  Ora  fe  le  pene  dell’  Inferno , légni  il 
,,  Padre,  non  fodero  eterne  , non  farebbero. 

„ ballanti  per  arrellare  F innondazione  de*' 

» peccati  > c per  mantener  l’Uomo  nel  Tuo 
dovere  : Perchè  fapendo  , che  la  fua  Animai 
„ è immortale  , fi  proporrebbe  un  eternità» 

„di  piaceri,  onde  goderebbe  dopo  molt’an- 
ni  di  tormenti  j il  che  gliene  inlpirereb- 
5,  be  il,  disprezzo . Il  che  confermò  con  que- 
„ Ila  fenfibil  prova . Qyello  che  rende  i Giap- 
„ ponefi  sì  cattivi  e sì  difloluti,  è ’I  credere, 

„ che  le  pene  dell’altea  vita  non  abbiano  a 
y durate  per  fempre;  e quella  falfa  credenza- 
„ lo  reode  dilprezzabile  T Inferno I Criftia- 
„ni-ftefli  che  credono  l'eternità  delle  pene,,' 

3,  i>on  fono  ftornati  dal  commettere  il  male 
53  da  un  sì  tertibii  gaftigo.  Che  farebbe  dun-  ^ 
55que>  diftè,  le  fonerò  perfuafi’,  che  gli  ftefli 
„ tLormenti  dell’  Inferno  faran  temporali  , e 
5>  ch’eglino  ne  fasan  liberi  per  qualche  anno 
>5  di  patimento  ?- 

lì 
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Il  Padre  conclufe  da  quefta  verità  nota 
per  l' efperlenza  y che  quantunque  la  mali-» 
zia  del  peccato  non  foflc  infinita  coni*  è ^ 
e non  vi  fofle  proporzione  fralla  fua  dura- 
ta e la  lunghezza  infinita  della  fua  pena  , 
pure  Iddio  giiifiamente  lo  punifce  con  una 
eternità  di  tormenti  per  codefia  ragione 
da  eOb  addotta.  Ogni  Legislatore  favio  e 
prudente  dee  talfaie  le  pene  al  peccato  , 
che  fono  fufficienti  ad  arreftare  iìcorfo,  e 
a mantenere  la  Repubblica  In  pace  - Ora 
abbiamo  fatto  veder*  non  cltervi  alcun 
fupphzio  eterno  che  polTa  arreftare  la  paz- 
za inclinazione  che  tutti  gli  Uomini  han* 
Bo  al  peccato  > e vaglia  a mantenerli  nell* 
ubbidienza  t di  cui  fon  debitori  al  Sovrano» 
di  tutte  le  colè.  E dunque  evidente,  con* 
elufe  , che  la  giuftizia  di  Dio  ha  dovuto» 
tailare  la  grandezza  di  quefta  pena  , per 
impedire  agli  Uomini  l’abbandonarfi  alle 
loro  paftìoni , e per  efiliare  il  peccato  dat 
Mondo.,  che  lor  può  folo  impedir  l’efleJ 
falvi^ 

Addufte  quantità  d’altre  ragioni- prefe 
dalla  giuftizia  di  Dio  , che  dee  manifefta-' 
re  la  fua  grandezzar  infinita  , non  meno» 
che  la  di  lui  mifericordia  : dal  la-,  natura* 
di  un  principio  il  qual  effèndo  una  volta* 
diftrutto  , l' effetto  n*  è irreparabile  j dall* 
infteflìbilità  nella  quale  fi  trova  la  volontà^ 
creata  , allorch*è  nel  fuo  termine  ed  è 
paflàta  dal  tempo  ali’ eternità , e altre  fi- 
milì  ragioni,  le  quali  fecero,  che!  Criftia* 
ni  e gl’infedeli  confeflaftero  , non  eflen 
folo  effetto  della  Giuftizia  di  Dio  l’aver 
accefi  de  i fuochi  eterni  per  gli  Empi 
uu.  anche  di.  fua  mifericordia;  perchè  feoj> 
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ZI  il  timore  di  quel  Tupplizio  > quali  tutti 
gli  Uomini  s’ immergerebbon  ne’  viz;  » e 
non  averebbono  mai  l’ingrelTo  nd  Cie- 
lo. 

In  fine,  lorfece  intendere,  che  fenzi  la 
Fede  non  fi  può  effcr  falvo;  che  la  Fede 
Crilliana  infegna,  che  le  pene  de’ Dannati 
non  finiranno  giammai,  che  Iddio  ha  rive- 
lata codefta  verità  agli  Uomini  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  > che  i fiioi  Profeti  c i 
fuoi  Appoftoli  l’hanno  pubblicata i che  lo 
fiefifo  Figliuolo  di  Dio  eh’ è fcefo  dal  Cie- 
lo in  terra  per  informarci  di  quanto  fucce-; 
de  dopo  la  morte  , ci  ha  con  tanta  efat*  , 
rezza  ifiruiti  di  quell’  articolo  di  nollra 
credenza  , che  bifogna  rinunziare  alla  Re- 
ligione per  dubitarne  j che  per  evitare  que- 
gli eterni  tormenti , una  infinità  di  Perfo- 
ne  d’ogni  felfo,  d’ogni  età  e d’ogni  con- 
dizione hanno  calpefiate  tutte  le  grandez-  ' 
ze  del  Mondo,  hanno  abbandonate  le  lor 
làcoltà  , e rinunziato  a tutti  i piaceri  de* 
fenfij  che  molte  migliaja  di  Martiri  hanno 
fefferta  la  morte,' e i più  terribili  tormenti 
della  natura  : Per  confeguenza , che  appar- 
teneva alla  (aviezza  di  un  Uomo  ragionevo- 
le il  non  efporfi  al  pericolo  di  eflère  eter- 
namente infelice  , quando  anche  ciò  folle 
dubbiofo:  ma  ch’éffendo  quella  veritàtarr- 
tocerta  e tanto  vera,  quanto  l’efillenza  di 
Dio  che  l’ha  rivelata,  non  lì  può  concepi- 
te follìa  maggiore  di  quella  degli  Empj  , \ 

che  vogliono  piuttollo  Iperimentar  il  rigor 
de*  tormenti , che  *I  crederli . ’ > 

E quella  una  parte  delle  quillioni  pro- 
pelle al  Padre  di  Torrez , alle  quali  rifpo- 
fe  quali  della  llefià  maniera  da  me  efpolla . 

Le 
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Le  pofe  in  ifcritto  , e le  inviò,  come  ho 
detto,  al P. Saverio  che  attendeva  in  Bon- 
go il  comodo  di  partire  . La  Tua  Lettera  è 
della  data  del  dì  ao.  dì  Ottobre  lyj i. 

I Bonzi  di  Amangufet  ebe  fp^ravano  Liir. 
dopo  la  partenza  del  P.  Saverio  di  ftermi-^ 

Bare  la  Religione  Criftiana  lènza  trovar  re*  di  Aman- 
fiftenza  alcuna,  reftarono  molto  forprelì  in^ufe*» 
vederli  ignominioramente  vinti  nella  difpu- 
ta  ch'ebbero  col  Soggetto  ch'egli  aveva 
lafcìato  in  Tua  vece  > e ben  vedendo , che 
quella  forra  di  combattimenti  non  làrebbo- 
no  per  eflodoro  vantaggiolì  * cambiarono 
batteria  e prefero  rifoluzionc  di  eccitare 
delle  rivoluzioni  nello  Stato*  Cominciaro- 
no dunque  dallo  fcreditare  i Padri  dicen- 
do, quello  dicevano  per  l' addietro  i Pa- 
gani j che  ’n  tempo  di  notte  frenavano  de 
\ bambini  , fucciavano  il  loro  fangue  , e ; 

mangiavano  la  lor  carne  : Che’l  Demonio 
aveva  manifeftato  per  bocca  di  un  Idolo  , 
che  i due  Europei  erano,  fuoi  Difcepoli  , 
e ch'egli  infegnava  loro  le  rifpolle  tanto 
fottili  ch’eglin  davano  nelle  difpute  a t 
lor  Avverfari.  Giuravano  poi  aver  veduto 
cogli  occhi  loro  un  Demonio-  che  lancia* 
va  llrali  di  fuoco  , come  tanti  fulmini,  con- 
tro il  Palazzo  del  Re,,  in  giliigo,  diceva- 
no, di  aver  ricevuti  nella  Città-  i Predica- 
tori di  una  Legge  nuova  , e t nemici  deT  > 
loro  Dei . . 

L’ artifizio  ordinario  di.  cui  fi  fervono 
quelU  fallì  Profeti  per  mettere  in  obbligo 
il  Popolo  a far  loro  delle  grolle  limofihe». 
è '1  manifellare  ad  elfo  che  i Def  fono 
adirati  , e l’  Ifola  è minacciata  di  un  grar» 
difalìra  , fe  loro  non  venaono-.  fatti  de  k 
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donativi  * Come  le  ribellioni  fon  afliài  or> 
dinarie  nel  Giappone  , fovente  fuccede  > 
che  le  lor  predizioni  fi  trovano  vere  > il 
che  coftrigne  i P^oli  a dar  loro  quanto 
domandano  : Ma  (e  mai  fi  fecero  creder 
Profeti  > fu  in  quella  occafione  : perchè 
oflìa  che  aveffero  cognizione  di  un  partito 
fegreto  che  formavafi  contro  il  Re  5 oflìa 
che  foflero  eglino  ftefl»  gli  autori  del  tu- 
multo > pochi  giorni  dopo  aver  pubblicate 
quelle  minacce  « uno  de’  più  ricchi  e più 
potenti  Signori  del  Regno  , mal  fòddisfar- 
to  della  Corte  » e approfittandofi  della  con- 
giuntura prefente  , fa  leva  di  un  efercito 
, in  meno  di  tre  fettimaney  e inopinatamen* 
te  va  ad  aflàlire  la  Città  di  Amangu- 
fci. 

uv.  Il  Re  che  non  era  if>  iftato  di  dar  la 
battaglia  , nè  di  follenere  un  afledio  , e 
aiaagufci,  temeva  i fooi  Sudditi  da’ quali  era  odia- 
*ione*dVi.  ’ prende  fiibito  la  fuga  j ma  vedendo 
lacittà.  eflere  incalzato  , e temendo  cadere  fralle- 
mani  de’  ribelli , con  dirperazion  barbara 
llimata  bravina  nel  Giappone  , prende  f 
unico  fuo  Figliuolo  che  feco  conduceva  > 
e lo  uccide  , poi  fi  fende  con  un  coltel- 
lo il  ventre  > avendo  prim»  ordinato  ad 
uno  de’  fuoi  fedeli  domefticr,  di  bruciare 
ì lor  corpi  fubito  dopo  la  loro  morte  , e 
di  non  lafciare  neppure  le  loro  ceneri  in 
potere  del  lor  nemico  . Il  tutto  fu  po- 
llo a fuoco  e a fangue  nella  Città  , Il 
Palazzo  del  Re  fii  faccheggiàco  ed  ar- 
fo  . I Traditori  uccidevano  in  ogrri  luo- 
go , e gli  abitanti  fi  toglievano  vicende- 
volmente la  vita  y parte  per  vendicai  fi  a 
cagione  di  lor  litig;  particolari,  parte  per 
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trar  profitto  dal  facce,  che  durò  per  Jo 
fpazio  di  otto  giorni  . Le  firade  e le 
piazze  erano  piene  di  cadaveri  che  nuo- 
tavano nel  loro  fangue  . I Soldati  dopo 
aver  Taccheggiate  le  cafe  vi  mettevano  il 
fuoco  . Non  vedevanfi  da  pertutto  che 
uccifioni  , non  udivanfi  che  firida , ognu- 
no penfava  a falvarfi  . Ma  le  porte  elTen- 
do  cufiodite  da’  ribelli  , erano  cottretti  i 
fuggitivi  a gettarli  dalle  mura  ne’  fofll  , e 
ad  ucciderli  da  fefielfi  per  non  eflere  uc- 
cifi. 

I Bonzi  intanto  trionfavano  per  1’  al* 
legrezza , e vedevano  con  piacere  lo  fpet- 
tacolo  fanguinolò  , che  doveva  trar  loro 
dagli  occhi  le  lagrime  . Dopo  elferfi  i 
Congiurati  fatollati  di  fangue  e di  fira- 
gì , e ritirati  dalla  Città  carichi  di  botti- 
no , que’  Sacerdoti  fenza  compalHone  fe  ne 
andavano  per  tutta  la  Città  a far  valere  le 
lor  predizioni , dicendo  che  tutto  ciò  era 
fucceduto  , perch*  erano  fiati  irritati  gli 
Dei  , e che  per  placarli  era  necelfario 
uccidere  gli  Stranieri  eh’  erano  la  cagione 
di  quel  difafiro. 

I Padri  della  Chielà  furono  coftretti  per 
1’ addietro  a rifpondere  a limili  rimproccj 
I che  i Pagani  facevano  a’  Crifiianl  y accti- 
fandoli  di  elfer  caufa  delle  guerre  , delle 
carefiie , delle  inondazioni  e di  tutte  le 
difavventure  che  fopraggi  tigne  vano  all’Im- 
perio Romano  . Come  fe  '1  Tevere  non  ' 
fofle  mai  ufeito  del  fuo  letto  , e non  vi 
folle  fiata  nè  pefte,  nè  fame  in  Roma  pri- 
ma che  vi  folTer  Criftiani . Qiiefta  è la  là- 
viflìma  rifpofia  fatta  ad  eflì  da  Tertullia- 
no, e dopo  di  elfo  da  Sant’  Agoftino.  Tue- 
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tavia  gli  Abitanti, della  Città  di  Amangu- 
fci facilmente  rdlarono  perfiia/ì, che ’l cam- 
biamento di  Keligionc  avelie  lor  cagiona- 
te tutte  quelle  miferie  . Com*  erano  per 
.tanto  limolati  da  i Bónzi > cercavano  per 
tutto  i Padri  per  facrihcarli  al . lor,  fu- 
rore. , 

Ora  la  Provvidenza  di  Dio  lì  fece  co- 
1 Padri  nofcere  manifelbmente  nel  facco  di  quella 
fono  fai-  Città  , non  renandovi  uccifo  nè  feri- 
vati  dalla  to  alcunp  dc’  nuovi  Criftiani  j ed  elTendo- 
ftrage.  falvati  i Padri  Gefuiti  nella  maniera  fe- 
.guente  dagli  Hellì  Pagani.  Era  in  Amangn- 
.fci  un  ricco  Signore  Pagano  ,,  di  cui  ab- 
biamo parlato  > nomato  Naetandono  , che 
-molto  gli  amava  . La  di  lui  Moglie  aveva 
per  elTo  loro  i medelìmi  fentimenti  di  Ili- 
ma  e di  venerazione,  perchè  gli  trovava- 
no di  un  dolcillìmo  genio  , c predicava- 
no una  Legge  molto  conforme  alla  ragio- 
ne : E benché  nè  l’ uno , nè  1’  altro  volef 
fer  ricevere  il  battelìmo  , per  molti  impe- 
gni che  avevano  co*  Bonzi , pure  gli  fa- 
vorivano col’ loro  affetto  e colla,  lor  pro- 
tezione; il  che  indulTe  i. Padri  a mandar 
ad  ein  nel  principio  del  tumulto  il  poco 
di  mobili  che  avevano  , principalmente  i 
paramenti  di  Chiefa,  per  falvarli  dal  fac- 
co . La  Dama  lor  promife  di  cuflodirli  , 
e lor  fece  dire , che  fubito  fi  ritiraffero  in 
fua  cafa , fé  volevano  làlvare-  la  loro  vi- 
ta. Vi  era  gran  rifchio  nel  farli  vedere  per 
le  firade  eh’  erano  piene  di  Soldati  . Ap- 
pena furono  veduti , che  alcuni  gridaro- 
no : 'Ecco  gli  Str mitri  , che  hanno  parlato 
centro  i nofìri  Deif  e^fono  la  caufa  di  noftrt 
difavvemure  ; fieno  arrefiati  , fieno  uccifi.  Idr 
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ttio  tuttavia  confervolK  , e paflarono  in 
mezzo  alle  truppe  follevate  fenza  riceve» 
re  alcun  danno. 

Ma  quello  fa  vedere -ad  evidenza  la  pro- 
tezione dì  Dio  fopra  di  eflìè,  ch'eglin  tro- 
varono la  lor  falute  in  Cafa  de*  lor  più  cru- 
deli neniici  : perchè  giunti  in  Cafa  diNae- 
tandono  > egli  fiibito  gli  mandò  fotto  una 
buona  feorta  in  un  Monifterio  di  Bonzi  , 
eh*  egli  aveva  fondato  , ordinando  loro 
dì  ricoverargli  e d'impedire  > che  lor  fofle 
fatto  alcun  male  . Eglino  ne  fecer  fubito 
qualche  difficoltà  j dicendo  eh’ erano  i lo- 
ro maggiori  nemici  e la  cagione  di  tut- 
te le  dilavventuvei  tuttavia  vinti  dalle  pre- 
ghiere del  Signore  e della  Dama  « gli  rice- 
vettero , e gli  albergarono  in  un  piccolo 
luogo  affai  feomodo  , dove  ftettero  per 
due  giorni  in  una  neceflìtà  eftrema.  Il  ter- 
zo giorno  gli  ritirarono  nella  lor  propria 
Cala,  ben  vedendo  » che  non  erano  ìnficii- 
ro  fra  i Bonzi  , e per  meglio  nafconderli 
gli  fecero  anche  andare  fegretamentc  in 
certe  Cafe  di  Criftiani  y finché  fofle  ac- 
quietato il  tumulto  e la  tranquillità  ri- 
Itabilita. 

I Magiftratì  allora  eflendofi  uniti  per 
eleggere  uri  Re  > di  comun  confenfo  elef. 
fero  il  Fratello  del  Re  di  Bungo  , Princi- 
pe Giovane  , valorofiffìmo  » che  molto 
prometteva  di  fua  perfona  . Mandarono  poi 
un  ambafeiata  {bienne  a Bungo  per  offe- 
rirgli la  Corona . Il  Padre  Saverio  ch’era 
appreffb  di  elfo  ne  fentt  moli*  allegrezza  , 
e concepì  una  gran  fperanzaj  che  le  fol- 
levazioni  paffàte  folTero  per  fervire  allo 
ilabilimento  della  Fede  : perchè  il  Re  pre- 
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' cedente  era  crudele  e diflblnto  in  ecce(To , 
e *I  Padre  gli  aveva  predetto  con  cer- 
tezza maggiore  che  i Bonzi , che  fe  non 
avefle  cambiato  vita  , Iddio  lo  avereb- 
be  ben  prcfto  punito  d*  una  terribil  ma- 
niera. 

Gli  fteflì  Signori  principali  della  Corte  , 
attribuirono  tutte  quelle  dilàvventure  al- 
le Tue  ignominiofe  dilTolutezze  . Tanto 
fcrifle  il  Fratello  Fernandez  a San  France- 
fco  Saverio  > mcntr^era  per  anche  in  Bun- 
go  . La  fua  Lettera  è lotto  la  data  del  di 
ai.  di  Ottobre  ijji»  H Padre  pregò  il  Re 
di  Bungo  dì  raccomandare  al  Re  fuo  Fra- 
' 'tello  i Criftiani  di  Amangufei  . (^efti  gli 
promife  di  efler  favorevole  ad  eflf , e di 
non  foffrir  mai  > che  foffero  da’  fuoi  Sudditi 
maltrattati . 

Lvn.  Intanto  i VafcelIiPortoghefì  erano  pron- 
ìio  ’ prède  i ® Francefeo  Saverio  che 

cengedo  veniva  Aimolaco  infiantemente  per  lettera 
Bdgo'per  ^ ritornare  alP Indie  , fii  coftretto  a parti- 
litoróar-  re  ed  a prender  congedo  dal  Re  . Va  duo- 
indie  co  j Portoghefi  , e dopo 

avergli  baciata  la  mano  e fatta  una  rive- 
renza profonda  j lo  ringraziò  di  tutti  i fa-  j 
vori  che  aveva  ricevuti  da  Sua  Maeftà,  e 
gli  raccomandò  i Criftiani  del  fuo  Regno  e 
i Religiofi  di  fua  Compagnia,  che  poco  do- 
po farebbon  venuti  apreftar.fervizioa’fuoi 
Sudditi . 1 1 Principe  moftrò  molto  do lore  per 
la  di  lui  partenza , e difte  a i Mercanti  di 
Portogallo , che  lor  invidiava  la  Compagnia 
del  Padre  Francefeo  i che  perdendolo  gli 
pareva  di  perder  fuo  Padre  ; e che  *I  folo 
penfiero  di  non  averlo  forfè  più  mai  a ri- 
redcrc , fenfibilmente  rie  lo  affliggeva.  Il 
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Saverio  a quelle  parole  gli  moftrb  recipro' 
camence  la  pena  ch'egli  aveva  di  lafcìare 
un  Principe  che  aveva  tanta  bontà  per  ef* 
lo  , e lo  aveva  colmato  di  tanti  favori  * 

Ma  gli  fece  fapere,  eh’ efsendogli  conimeli 
fo  dal  Capo  della  Chiefa  Criftiana  il  go-. 
verno  fpirituale  dell’ Indie,  era  corretto  di 
andare  a Goa  , per  affari  di  grand’  impor. 
tanza  che  rilguardavano  la  gloria  di  Dio  j 
che  farebbe  ogni  poOìbile  per  ritor. 
nar  nel  Giappone  e pafsare  di  là  alla 
China  . • • v 

, Dopo  diche  gli  diede  degl’ importantif- 
limi  avvertimenti  per  la  falute  dell’Anima  tK-nenti 
fua  . Lo  fupplicò  foprattutto  di  ricordarli , 
che  aveva  un  Anima,  la  di  cui  confer-  ’ 
vazione  gli  doveva  efser  più  cara,  che- 
quella  di  Tua  Corona  3 che  Iddio  gliene 
preparava  una  nel  Cielo  , infinitamente 
più  preziora  di  quella  eh’  ei  fofttneva  , e 
non  averebbe  mai  perduta  , fé  fofse  mor« 
to  Criffiano  ; Ch’  era  neceffìtà  inevitabi. 
le  1’  elsere  dopo  la  morte  eternamente 
felice  , o infelice  : che  quando  trattavali 
di^  una  fortuna  eterna  non  dovevafi  rifpar- 
miar  cofa  alcuna  , ma  eh’  era  neceffaria  il 
perder  tutto  per  falvarlì  5 che  lo  alficu. 
rava  e gli  proteftava  avanti  a Dio,  e avan* 
ti  agli  Uomini , che  fuori  della  Religio- 
ne Criftiana  non  vi  era  falute  per  elfo  3 
che  Iddio  lo  aveva  guidato  dall’  eftremi- 
tà  del  Mondo  nel  di  lui  Regno  , per 
rnoftrargliene  la  ftrada  e per  dargli  noti- 
zia della  verità  3 eh’  ei  non  aveva  fatta 
quella  grazia  a tanti  Re  fuoi  Predecefso-. 
ri  , laìciati  da  efso  morire  nelle  tene- 
bre delle  infedeltà , e nella  difsolutezza 
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de’  loro  vizj  » per  aver  oppreflì  i fentì- 
menti  della  natura  che  lor  rinfacciava  le 
loro,  fregolaterze  > eh*  ci  farebbe  ìnefeu- 
fàbile  avanci  a . Dio  > fé  non  iì  approlìt- 
tafse  di  una  grazia  tanto  particolare  ; che 
avendo  conofeiuto  la  verità  , come  la  co- 
nofeeva  « non  doveva  differire  di  un  fol 
momento  la  Tua  converfione  > che  1’  ani- 
ma de’  grandi  affari  era  la  diligenza  , e 
che  la  perdita  di  un  occafìone  era  fo- 
vente  la  rovina  di  una  gran  fortuna  r che 
le  dilazioni  in  materia  di  fàlute  erano 
pericolofe  » e fomminiftravano  mezzi  al 
Demonio  di  attraverfare  i noftri  dife- 
gni  i che  Iddio  ritira  a fc  le  grazie  deb 
le  quali  fi  fa  un  abufo  , e priva  del  lu- 
me coloro  che  fi  compiacciono  nelle  te- 
nebre . In  nome  di  J>io  , Sire  > gli  difle  > 
a/col  tate  la  voce  del  voflro  Creatore  che  vi 
parla  i e non  .opprimete  i bnoni  fentimenti 
eh'  egli  v'  infpira  nel  cuore  .per  vtflra  con- 
verfione  . Che  vi  fervira  /*  aver'portata  una 
Corona  /opra  la  terra  , fe  fiete  aggravato  da 
ferri  dopo  la  morte  , e i’  aver  regnato  per 
qualche  tempo  in  quefto  Mondo  , fe  fiete 
eternamente  /chiavo  de'  Demonj  nell'  lrfer‘ 
no  i'  La  vita  ì breve  , tutte-  le  grandezr- 
xe  pa/fano  i-j  per  potente  che  fitto  , non  po- 
tete evitare  la  morte  , Comparirete  t ben-' 
che  Re  , avanti  al  Tribunale  di  Dio  che  vi 
giudicherà  fecondo  l'  opere  voflre  . Che  gli 
rifponderete  , . quando  vi  rinfaccerà  l'  avervi 
inviati  fin  dalf  efiremità  del  Mondo  i fuoi 
Ambafetadort  e i Mmifiri  di  fitta  parola  per 
offerirvi  la  fitta  amtcix.ta  , e che  voi  l'.  ave- 
te fprexxMta  ? Sire  ) non  vi  fiopraggiunga  una 
tanta  difimiventura  . Cencepifeo  migliori  fpe- 
, ran- 
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rMte  dell»  rettitudine  di  voftr»  mente  , e 
delle  buone  inclinaiieni  del  voflro  cuore  . 

No»  pufferk  giorno  di  mi»  vit»  , eh'  io  non 
preghi  Ilio  per  l»  voftr»  converfione  , . e me- 
rirb  contento  , »llorehè  fentirò  dire  , che  7 
He  di  Bungo  fi  è f»tto  Crijiiano  , e primo 
fr»  tutti  i Re  del  Gi»ppone  h»  ricevuto  il 
btttefimo . 

Il  Padre  pronunziò  quello  difeorfo  di  Lix. 
un  aria  d'autorità  in  tutto  divina  , e i Giìpponl 
Portoghefi  oflervarono,  che’l  Re  fi  cam-con  due 
biò  due  volte  di  colore  : Ma  le  lagrime  ♦ 

che  gli  ufeiron  dagli  occh; , fecero  vede- 
re , eh’  egli  aveva  fatw  impredìon  nel  fuo 
cuore  » il  che  recò  ftupore  alle  Genti 
della  fua  Corte  . Vederemo  a fuo  tem- 
po 1’  effetto  ' che  produffero  ' le  di  lui* 
parole  . Abbracciò  dunque  il  Servo  di 
Dio  } il,  quale  avendogli  baciata  la  mano> 
e dati  tutti  i contraffegni  di  rifpetto  e di 
gratitudine  > partì  di  Bungo  fui  fine  del 
Mefe  di  Novembre  , l*  anno  fen- 

za  portare  altre  ricchezze  dal- Gippone 
che  due  CriiUani  > battezzati  da  elio  nel- 
la Città  di  Amanguici  ) 1’  uno  ^ de’  quali 
nomavafi  Bernardo-  , ohe  lo  aveva  ac- 
compagnato nel  viaggio  che  fece  verfo 
Meaco  > c l’altro  Matteo  . Era  fua  inten- 
zione l’inviarli  a Roma  , come  le  primi- 
zie della  Chiefa  del  Giappone  , e i pri- 
mi frutti  di  quella  terra  ignota  : ma  que- 
gli che  nomavaft  Matteo  , morì  in  Goa 
mentr’  era  in  procinto  d’  imbarcali  per 
Portogallo  , e Bernardo  eflendo  dato  in 
Roma  , ritiroflì  $ come  abbiamo  detto  , 
nel  Collegio  de’  Padri  Gefuiti  di  Conim- 
bra  , dove  terminò  la  fua  Vita  . Un  Gen- 
til- 
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tiluomo  del  Re  di  Bungo  sMmbarcòjin- 
fieme  col  Padre  ; portava  delle  Lettere 
c de  i preferiti  per  parte  del  fuo  Princi- 
pe al  Viceré  deir  Iridle  per  far  feco  allianza  j 
e per  ottericre  de  i Religiofi  della  Com- 
pagriia  di  Gesù  , i quali  veniflero  a predi- 
car riel  Aio  Regno . 


LA  STORIA 


DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  TERZO. 


ARGOMENTO. 

Il  Re  di  Bungo  di  cui  fi  munt/efinno  le  buone 
e le  cuttive  quukita^  prtfiu  in  futt  gìoven/ìi  u?i 
buon  ufiz.to  a i Portogh.fi . Buvorifie  i Crtfiia.- 
ni  ) fenxu  voler  furfi  Criflinno  , Si  mette  fiottò 
Ia  difictplina  de'  Bonzi  t e non  n‘è  fieddisfntto  . 

S.  Br  unte  fico  Saverio  manda  de  i P.eligiofi  del 
fitto  Ordine  al  Giappone  , che  tutti  Vanno  in 
jtmangufici  e fanno  de  i regolamenti  per  li  nuo- 
ai  Crtfliani  , il  Re  di  Pungo  dà  permijfione  a 
i Padri  di  fabbricare  una  Chiefia  y e di  predi- 
care in  tutti  i fiuoi  Stati , La  Chiefa  di  Aman- 
Sufici  diviene  tanto  florida  y quanto  quella  di 
Bungo  . Mala  fede  d‘  uno  Storico  Protefiunte  . 
il  Governatore  d‘  Ammgufci  riceve  il  Battefi»  e 
infieme  con  due  de'  fiuti  Figliuoli  , Conveifiorié 
memorabile  di  due  Bonzi  . Sollevazioni  fiucce-  ‘ 
duce  in  Bungo  . Sollevazione  di  alcuni  Signori 
contro  il  Re  . 1 Ribelli  fono  prefi  e fatti  inori* 
Stor.delGiap.To.I.  N re. 
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re  . Nuova  difolaxàone  della  Città  <C  Amangu, 
fci.  Eajfedtata  e'I  Re  uccift.  Sollevaz.toni  fitc~ 
cedute  in  Bungo.  Il  Padre  Provinciale  dell*  in- 
edie f imbarca  per  lo  Giappone  . Riceve  delle 
Lettere  del  Re  di  F ir  ondo.  Vìfita  il  Re  di  Bun^ 
go  y ma  le  fue  infermità  lo  coflringono  a ritor- 
nai'fene  all’  Indie  . Il  Re  di  Bungo  vendica  la 
morte  del  Re  di  Amangufci  fue  Fratello  , Tre 
Spedali  fono  {iahtliti  in  Funa^ . Stato  della  Chic- 
fa  di  F ir  andò  , 1 Padri  fono  perfegaitaii  da  i 
Bonxà  . lì  Padre  Ga/paro  Vilela  è cojìretto  a 
lafciar  F ir  andò,  e a ritornar/ene  in  Bungo  . il 
primo  Martire  del  Giappone , La  Città  di  Fata- 
ta è data  a facce  , 'Pericolo  in  cui  fi  trovarono 
i Padri.  Miftoni  di  Meato.  Lettere  di  un  Botu 
xo  til  Padre  di  Torrex,  . Viaggio  del  Padre  Vu 
lela  verfo  Meato.  Va  al  Monte  di  Frenoxama, 
ahii ato  da  Bonza . la  s incammina  verfo  la 
Città  Reale  , dove  predica  nelle  pubbliche  piav 
xe  . I Bonzi  gli  fono  centrar;  . Molti  di  ejfi  fi 
eonverfono  . La  perfecuxJone  lo  cofirigne  a la- 
fciar Meato, 


1. 

le  buone 
« cattive 
<]ualità 
<)e\  Re  di 
Bung9  . 


Opo  lapartenza  di  S.  Francefco 
Saverio  3 il  Re  di  Bungo  con* 
tinuG  nel  favorire  i Crilliani  j 
fenza  intenzion  tuttavia  di  far- 
li Criftiano:  perchè  come  non 
non  vi  è colà  più  contraria  al- 
la Fede,  che  T attacco  del  cuore  a i piaceri 
de  i fcnlì  , quello  Principe  ch’era  hnmer-^ 
fo  nelle  lafcivie  , e foggetto  ad  enormilfi* 
1K\l  vizj  , nonpoteva  rifolverlì  ad  abbraccia' 
una  Religione,  che  lo  averebbe  coUrct- 
to  a rinunziare  a quanto  appallionatamen- 
te  egli  amava.  Oltre  a quello  egli  temeva 
una  qualche  ribellione  ne’fuoi  Sudditi  , a* 

qua- 
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quali  i Bonzi  infpiravano  un  ellrema  aver- 
fione  contro  la  Legge  Criftiana . La  difola- 
zione  recente  della  Città  di  Amangufbi  gli 
faceva  temere  qualche  lìmilè  difavventura - 
Dall’  altra  parte  eflendo  la  fua  Corte  non 
men  corrotta  di  effo  > non  vedeva  alcuna 
Perfona  di  qualità  nobile  che  avefle  incli- 
nazione per  la  riforma  de’  coilumi,  e vo- 
lelTe  abbracciare  una  Religione  tanto  feve- 
ra . Tutti  la  ftimavano  e pubblicavano  aper- 
tamente, eh’ ella  era  {anta,  e conforme  alla' 
ragione  : ma  non  vi  era  chi  parlahe  di  vo» 
ler  effere  battezzato . Attendevano , che  ’i 
Re  facelTe  il  primo  paflb , e quelli  non  vo- 
dendofi  foftenuto  da’  fuoi  Grandi  , temeva 
di  vederfi  abbandonato  da  tutti  i hioi  Sud- 
diti , e di  perdere  la  fìia  Corona  . Quello 
fece  , eh’  ei  differifle  la  fua  converfione  , 
finché  il  numero  de’Crilliani  foflè  sì  gran- 
de nel  lùo  Regno  , che  potelfe  col  loro 
fbccorfo  far  fronte  a’fiioi  nemici.  Ed  aco- 
delìo  fine  fece  venire  de  i Predicatori  Ge- 
fuitì  , e permife  loro  il  predicar  ne’  fuoi 
Stati» 

Ora  benché  la  Fede  fia  un  donodi  D!o> 
.e-  quella  prima  grazia  non  fi  conceda  mai 
•al  merito,  fe  Nollro  Signore  ne  favorifee 
-fovente  alcuni  Infedeli  , lo  fa  in  conlìde- 
razione  di  alcune- buone  azioni  che  hanno 
fatte  nella  loro  infedeltà.  Cosi  le  limoline 
• di  Cornelio  il  Centurione  , di  cui  li  parla 
negli  Atti  degli.  Appolloli , meritarono  in 
.qualche  maniera,  che  Iddio  gli  mandalTe 
un  Angiolo  , per  avvertirlo  di  far  veniref 
San  Pietro  , da  cui  ricevette  il  Battelìmo 
e la  Fede.  Vederemo  a filo  tempo  come  Io 
' Sphito  .Santo  toccò  il  cuore  del  Re  di  Bun- 
- - N 2 ^o. 
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go  . Egli  ha  detto  foveotc  di  credere)  che 
Iddio  gli  avcffe  fatta  quella  grazia  in  con- 
fiderazione  di  una  carità  che  aveva  efer- 
- citata  ver/b  i Portoghefi  della  maniera  fe- 
guente, 

u«  . Ei  non  aveva  che  fedici  anni,  quand* 
eglino  giunfero  la  prima  volta  inFunay  Ca- 
«ila  pitale  di  Bungo  , fopra  un  Vafcello  , il  di 
ventù^un  cui  Piloto  era  Chinefe  di  Nazione  e famo- 
buon  ue-fo  Corfale.  Effendo  quell'uomo  malvagio 
portoghé.  fcefo  a terra»  andò  avilìtare  il  Re,  Padre 
f'*  di  quello,  e gli  dille,  che  aveva  prelì  alcu* 

Ili  Mercanti  Portoghefi  nel  Tuo  Vafcello,  i 
quali  portavano  delle  - ricchilfime  mercan- 
zie j cn'egli  poteva  fargli  arrcllare  , come 
Stranieri  mal  intenzionati , e impadronirfi 
de'  lor  elfetti . Il  Re  eh'  era  idolatra  e mol- 
to intereflàto , diede  orecchio  al  difeorfo  , 
e rifolvette  di  fare  il  colpo. 

Il  Giovane  - Principe  , di  cui  parliamo 
avendo  avuto  indizio  di  quella  cofpirazio-  ' 
ne , va  a trovare  il  Re  Tuo  Padre  nel  fuo 
gabinetto,  e gli  rapprefenta  1*  indignità  di 
quell'azione;  gli  dice,  che  farebbe  un  in- 
giullizia  fenza  efèmpio  il  far  morire  Fore- 
liieri  innocenti  che  venivano  a fargli  del 
bene  e ad  arricchire  il  fuo  Regno  ; che  ciò 
farebbe  dello  ftrepito  e irriterebbe  contro 
di  elfo  non  folo  i Tuoi  Sudditi , ma  anche 
i Re  Tuoi  vicini , i quali  ne  porterebbono  i ' 
lor  lamenti  all'  Impcradore  ; che  (e  un  de* 
litto  sì  enorme  rimanefie  impunito,  e gU 
Uomini  non  ne  faceRcro  giuftizia,  i Dei 
non  lafcierebbono  di  trarne  ragione.  • 

Il  difeorfo  del  Giovane  Principe  fece  una 
tal  impreflìone  nell'  animo  di  fuo  Padre  , 
eh'  ci  concepì  dell'  orrore  di  un  azione  sì 

enor- 
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enorme  > c ruppe  il  difcgno  che  ne  aveva 
formato . Qyefto  benefizio  eh’  ei  preftò  a i 
Portoghefi  Jo  difpofe  « come  lo  credeva  , 
a ricevere  il  lume  della  Fede:  perchè pro- 
teftò  poi  j che  appena  gli  vide  , fentì  nella 
fua  Anima  un  violento  defiderio  di  efier 
Criftiano  , e ’l  defiderio  sì  aumentò  dalla 
converfazione  eh*  egli  ebbe  con  un  Mercan- 
te Portoghefe,  nomato  Diego  Vas,  ohe  di- 
morò gran  tempo  nel  Giappone,  e ne  la- 
peva  affai  bene  la  lingua  . Ó/servò,  che  ’l 
buon  Uomo  non  lafciava  mai  di  pregar  Dio 
mattina  e fera  ginocchioni , e fovente  fra  ’l 
giorno  faceva  delle  orazioni  eh’  ei  legge- 
va in  un  libro  , o diceva  la  fua  Corona  « 
Hiego , gli  diffe  il  buon  Principe , orate  fer^ 
fe  con  tanta  divozione  in  onere  de*  noflri  Ca^ 
mi  e de'  nojìri  Fotochi}  Il  Mercante  forriden- 
do  gli  rifpofe  : Sire  , io  non  rivolgo  le  mia 
preghiere  a quefta  fona  di  Dei  di  legno  e di 
metallo  j ma  al  Sovrano  Creatore  del  Cielo  a 
della  Terra  > I voflri  Dei  non  hanno  orecchie 
per  udirmi , tfè  mani  per  beneficarmi  ì ma  quel 
Dio  che  adoro  ì riempie  queflo  grand’  Vniverfò 
colla  fua  prefenza  e to'  fuoi  benefizi  ; vede 
quanto  facciamo  , fente  quante  diciamo  > e tic- 
co  e potente  ed  efaudifee  tutti  coloro  che  lo 
invocano  con  confidenza. 

Quello  efempio , e quella  rifpolla  pene- 
trarono vivamente  nel  cuore  del  giovane 
Principe  . Concepì , diceva  egli  di  poi  » 
nn  alta  idea  del  Dio  de’Criftiani , poiché 
Perfone  dedite  al  traflrco  lafciavano  tutti 
i lor  affari  per  pregarlo  , c facevano  una 
confeflìone  sì  ardita  di  loro  Fede  avanti 
ad  un  Re  che  non  voleva  gallarla.  Il  che 
moftra  che  i’efenapio  è unoratormutoche 
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perfuade  con  maggior  forza  , che  la  paro- 
la , e che  per  convertir  1’  Anime  men  fi 
avanza  colla  lingua,  che  colla  mano.  Giun- 
to perciò  che  fu  quefto  Principe  alla  Co- 
rona, ed  ebbe  udito  parlare  della  dottrina 
che  predicava  il  Padre  Saverio  , lo  pregò 
iftantemente  di  venire  a ritrovarlo  , e non  • 
poteva  fiancarli  di  udir  parlare  de’  nofiri 
Mifierj . 

ni  Dopo  la  partenza  del  Padre  favorì  co- 
i criAiani  fiantemente  quelli  che  dall’ Indie  vennero 
fe»za  vo-  Bel  fuo  Regno  j concefle  loro  una  Cafa 
Ci'iftiano.  per  lor  dimora  nella  fua  Città  Reale , e 
delle  rendite  per  folfiftere,  con  Lettere  Pa- 
tenti per  predicar  nel  fuo  Regno  , e per- 
milTione  a tutti  i fiioì  Sudditi  di  farli  Cri- 
fiiani  . Tuttavia  non  dava  alcun  contrafle- 
gno  di  voler  efler  Crirtiano,  e lalciavache 
ì Padri  prcdicalfcro  nella  Città  , fenza  mai 
aflìttere  alle  loro  ifiruzioni  . li  che  fece 
credere  dapprincipio,  che  Ì Aio  operare 
fofle  politico,  ed  egli  non  favorifle  i Cri- 
ftiani,  fé  non  per  confervare  l’ amicizia  de* 
Portoghefi.  Ma  egli  manifeftò  poi  Toppo- 
fio,  e gii  effetti  hanno  fatto  apparire,  non 
. effere  Tintcrefle,  ma  gl’impegni  e’I  timo- 
re che  aveva  di  efler  tacciato  di  leggerez- 
za, che  gl*  impedirono  per  lofpazio  diven- 
tifett*  anni  il  ricevere  il  battefimo  , Or 
com’egli  era  molto  prudente,  e gli  avvilì 
dati  ad  eflo  da  San  Francefeo  Saverio  gli 
erano  profondamente  impreflì  nel  cuore  , 
per  mettere  in  calma  il  fuo  animo  femore 
agitato  da’  dubbj  , e per  far  anche  conolce- 
te  a tutti  ch’ei  non  filafciava  prevenire  in 
materia  di  Religione,  rifolvette  iflrnirfi  da 
fe  medefimo’,  c di  efaminare  tutte  le  Set- 
te 
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te  Hel  Giappone}  per  difcernere,  fe  ve  ne 
folTe  alcuna  che  più  gli  andafle  a genio  <U 
quella  de’Crilliani  ^ , 

Quello  difegno  gli  collò  molto  ; perchè  ’«  iv. 
oltre  r eflergli  flato  duopo  Io  fludiare^per 
gran  tempo  con  forte  applicazion  d' intei- difcipUn» 
letto  ) fabbricò  nella  Città  d' Ufiichi  unji 
delle  più  fontuofe  Cafe  , e la  fondò  alla 
Beale.  Poi  fece  venire  da  Meaco  un  gran 
numero  di  Bonzi  de’  più  dotti  e de*  pii| 
letterati  della  Setta  dè’Jenxù,  ch'eraqueb 
la  de’Grandi  e degli  Epicurei  che  tutto  da- 
vano al  piacere  j' c fenza  contentarfi  di  afcob 
tarli,  volle  metterli  fotto  la  loro  direzio- 
ne ed  olfervare  efattamente  le  loro  Leg- 
gi . La  più  riguardevole  èra  il  meditare 
ogni  giorno  fopra  una  delle  mille  e fettc.- 
cento  Conlìderazioni  eh’  eglin  proponeva- 
no a’ loro  Difcepoli  per  renderli  perfuafi  , 
non  elTervi  alcun  bene  à fperare  » nè  alcun 
mal  a temere  dopo  di  quella  vita,  e per 
reprimere  i rimorfi  di  cofeienza  che  tor- 
mentano!’ Anime  loro  fenza  intermilllone. 

Il  Re  fece  quello  efercizio  per  lofpazio  y.’’ 
di  molti  anni  , e lì  relè  tanto  dotto  ch’era  Non  'n' è 
llimato  per  lo  più  feienziato  Jenxù  delto*^^^  ** 
Giappone  : Ma  tutte  le  Meditazioni  non  * 
poterono  mai  rintuzzare  lo  flimolo  che  lo 
pungeva,  e ’l  buon  dilcernimento  di  cui 
era  dotato  , faceva  eh’  ei  Icoprilfe  fragli 
errori  la  verità  che  da  elfo  non  era  cerca- 
ta: Perchè  conobbe  ad  evidenza,  che  tutte 
quelle  Conlìderazioni  non  tendevano  ,fe  non 
a fomentare  il  vizio  e ’l  libertinaggio  , c. 
eh’ è impoflìbile  1’  eller  tranquillo  ed  em- 
pio . Pure  non  poteva  rifolverlì  a fpezza- 
re  le  infelici  catene  che  lo  rendevano fchiai 
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vo  cU  Satana(To  > e la  Regina  Tua  Moglie 
che  odiava  a morte  i Crlftiani>  era  grand* 
oftacolo  alla  fua  converfione . 
vi.  Dopo  la  partenza  di  San  Francefeo  Save- 
s.  France-  rj©,  i Criftiani  del  Regno  di  Bungo  privi 
rfotnaoda  di  Paftori , lì  adunavano  come  lor  aveva 
de  i Padri  ordinato  il  Padre  Francefeo  in  una  Cafa 

al  G - - ' - - 

pone 
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e vicendevolmente  efortavanfi  a perfeverar 
nella  Fede  . Ma  i Bonzi  facevano  ad  elTi 
una  guerra  crudele  > e quella  Chiefa  na- 
feente  era  vicina  a perire  y fe  Iddio  non  gli 
avelie  mandato  il  loccorlo  . Giunfe  quello 
felicemente  per  le  diligenze  del  grand*  Ap- 
poflolo  dell*  Indie , il  qual  elTendo  giunto 
in  Goa>  rifol vette  di  entrar  nella  China  e 
di  portare  il  lume  della  Fede  in  quel  va- 
llo Imperio  dell’Oriente» 

- Seco  dunque  conduce  il  Padre  Baltalfar 
Gago  > il  Fratello  Pietro  di  Latcaceva , e *1 
Fratello  Odoardo  di  Sylva  > e giunto  in 
Malacay  mandò  i tre  Operar;  al  Giappone. 
Egli  poi  s’  imbarcò  per  la  China , ed  effen- 
do  giunto  nell’  lfola  di  Sanciano  che  n‘era 
vicinai  vi  mori  opprelTo  da  ì patimenti  > 
carico  di  meriti  ed  arricchito  colle  fpoglie 
d* Oriente  ch’egli  ha  fottratto  alla  podeftà 
del  Principe  delle  tenebre»  c fottomeflo 
all*  Imperio  di  Gefucrifto. 

Il  Padre  Baltaflar  Gago  co*  fiioi  due 
Giunr«io  Compagni  che  non  erano  per  anche  Sa- 
cerdoti  , approdò  al  Giappone  il  dì  4^  di 
wy«  Agofto  dell’anno  ijfz.  Fermoflì  otto  giof; 
ni  in  Tanuxama  » poi  pafsò  nella  Città  di 
Funay  , dove  il  Re  di  Bungo  teneva  la 
Corte.  Creilo  Principe  avendo  faputo’>che 
tre  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  era- 
no giunti  nel  Giappone  , gli  fece  venir  fu- 

bi- 
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Hto  nel  fuo  Palazzo  , Il  Padre  Baftalìar 
lo  falutò  all'’  ufa  del  Paefe  > poi  gli  pre*- 
fentà  delle' Lettere  per  parte  del  Viceré 
dell’  Indie  > il  miale  gH  erprimcTa  la  Tua 
'allegrezza  e la  fila  gratitudine  per  le  gra- 
zie eh’  egli  aveva  fatte  a*  Predicatori  dei 
Vangelo-,  e per  la  protezione  eh’ egli  tene- 
va de’ Criftiani.  Lo  pregava  poi  di  aggradi- 
re alcune  cofe  rare  dell’Indie  che  ’l  Padre 
gli  averebbe  prefentatc  da  fila  parte  . Il 
Re  ricevette  i tre  Religiofi  c i foro  pre- 
fenti  con  una  allegrezza  ftraordir.aria  . Af- 
fegnò-  foto  una  per  lor  dimora  e gli 
fece,  provvedere  con  liberalità'  di  q,uanto 
era  neceflàrro  per  la  lor  foilìftenza*. 

Subito  che  ’l  Padre  Cofimo  di  Torrcz. 
eh’  era  in  Amangnfci  , ebbe  rntefo  il  lor  vfflt 
arrivo  in  Bongo,  inviò  loro  il  Fratello  Gì o- 
vanni-  Fernandez,  canto  per  fervir  loro  d'Fernalaei^ 
Interpetre,  quanto  per  render  grazie  al 
Re  de’  favori  continui  eh*  eglino  riceveva-  ^ 
no  dal  Re  d*  Amangufei  fto  Fratello  . IF 
Padre  BaltaH&r  che  norr  fapeva  il  linguag- 
gio , non  aveva  poituto  parhre  af  Re  d» 

Biingor  ma  quando  vi  fu  giunco  il  Fernan- 
dea  , gli  domando  la  permìfiìone  di  pre- 
dicare la  Legge  di  Dio  ne  i fuoi  Stati  • 

Il  Re  fubito  gliela  concefR;  y c gfi  offerì  di 
farne  rpedire  le  Pateuci , ed  anche  di  farle 
affliggere  in  tutte  le  piazze  deHa  Città  .,  Il 
Padre  Gago-umilmence  ire  lonngraziò,  e lo 
pregò  di  p<;riTiettergR  il  fax  prima  un  yiàggio> 
perfino  ad  Amangnfci  per  vedere  quelle 
che  ’l  Re  aveva  concefife  af  Pa^e  di  Tor- 
rez  » affinchè  le  fne  foflerofimih  ad  effe.  Il 
Re  glielo  permifey  ma  con  ordine  (h  rito»- 
Bar  q^uamo  prima- 

K f Koa 
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IX.  . Non  fi  può  erpriraere  la'gioja  eh*  ebbero 
au  "Anìan-  buoni  Relìgiofi  , di  ritrovarfi  inficme 
• in  paefi  tanto  lontani  > dopo  aver  palTatì  ' 
tanti  mari  , e {offerte  tante  tempefte  . Co- 
me avvicinavafi  il  giorno  di- Natale  j rifol- 
Vettero  di  celebrare  la  Feda  con  tutta  la 
pompa  e folennitàpoflìbile.  Pararono  fon- 
tuofamente  la  loro  Cappella  > e invitarono 
i Ciidìani  alla  Meda  della  mezza  notte,  la 
quale  fu  cantata  dal  Padre  di  Torrez  . Il 
Padre  Gago  fece  il  Diacono , e ’I  Fernandei 
il  Sermone  i dopo  di  cui  Icffe  all' Adunan- 
za il  Libro  delie  fei  Età  del  Mondo  ih  Giap- 
ponefe.  Egli  è un  riftretto  del  Teftamento 
Vecchio  eh' è divifo  in  fei  parti  . La  feda 
contiene  la  Venuta  del  Figliuolo  dì  Dio  in 
Terra,  e quanto  vi  ha  fatto  per  nodra  fa- 
iute  . Tutta  la  notte  fu  confumata  in  que- 
de  divozioni  fino  allo  fpuntar  del  giorno, 
e fi  dide  la  feconda  Meda  , la  quale  fu 
cantata  come  la  prima  , e fu  feguita  pari- 
mente da  un  Sermone  . I nuovi  Cridianì 
redarono  tanto  contenti  della  foavità  di 

auella  feda,  della  grandezza  de’  nodri  Mi- 
ei; , e deiridruzione  di  que*  Santi  Reli- 
gioni , che  vollero  tutti  definare  con  edb 
loro  per  contradegno  di  lor  vicendevole 
unione  e reciproca  carità.  LaCafa  era  pie- 
na di  Gente  , e i più  onorevoli  Cridianì 
fervirono  alla  menfa.  Tutto  ciò  ebbe  una 
gran  fomiglianza  colle  Agapi  della  primiti- 
va ()hiefa. 

X.  Dopo  un  fobiio  e modedo  definare  , 
uno  dell’Adunanza  propofe  , che  farebbe 
Ud?rèzio-  tofa  buona  il  cancellare  le  cattive  impref- 
goni  che  i Bonzi  facevano  in  difeapito 
della  nodra  Religione»  dicendo  cheiGiap- 

po- 
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ponefi  non  l’abbracciavano»  fé  non  per  <1 

efentarfì  dal  far  delle  limoline  ai  loroTenv  | 

pj . A codefto  effetto  fu  rifoluto , che  ave-  ^ 

rebbelì  poffa  una  caffettina  alla  porta  della  ^ 
Cappella  per  ricevere  le  limoline  che  ognu- 
no volelie  offerire  . Furono  eletti  anche  i 

due  Sindici,  i quali  neaverebbono  lachia-  i 

ve,  e dillribuireobono  il  danajo  che  vi  fof>- 
fé  trovato  , a’ poveri  e agl’infermi  , tanto 
Criffiani  quanto  Infedeli. 

Fu  anche  ftabilito  , che  un  giorno  per 
ogni  Mefe  darebbeli  da  delinare  a tutti  i 
poveri  della  Città  , dopo  aver  fatta  loro 
una  efortazione  fopra  i Comandamenti  di 
pio . Di  più , che  tutte  le  Domeniche  , e 
Je  Felle  principali  dell’anno  i Criffiani  li 
adunerebbono  dopo  il  Vefpro,  ora  in  ca- 
fa  dell’  uno  , ora  in  cafa  dell'  altro  fe- 
condo l' elfere  decretato  , per  conferire 
infieme  delle  cofe  che  avellerò  udite  nel 
Sermone  , e de’  mezzi  di  avanzarli  nella 
virtù.  I Fedeli  di  Amangnfci  confervarono 
per  lungo  Ipazio  di  tempo  que’  fanti  efer- 
cizj  , che  lor  ferviron  di  molto  per  con- 
fervare  la  Fede  fra  tutte  le  turbolenze  j e 
tutte  le  perfecuzioni  lor  fopraggiunte.  Gli 
altri  CiilUani  del  Giappone  fecero  lo  ftef- 
fo  a lor  imitazione. 

1 Padri  avendo  ridotta  in  buono  flato  la  3ti. 

Chlefa  di  Amangulci,  rifolvettero  fra  loro 
che ’l -Fratello  Pietro  di  Alcaceva  fe  nc  ri-  va  ricornj 
tornaffe  all’  Indie  , per  informare  i Supe- 
riori  della  buona  difpofìzione  in  cui  era  il 
Giappone  , di  ricever  la  Fede  c per  do-  ''  V, 
mandare  un  maggior  numero  d’Operarj  : 
che’l  Padre  Coiìmo  di  Torrez  reffaffe  in 
Amangulci  , dov’  era  in  gran  riputazione  > 

Né  e per- 
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e perchè  fìipeva  il  linguaggio  Giapponefe, 
infleme  col  Fratello  Odoardo  di  Sylva  , c 
che  i Padre  col  Fratello  Giovanni 

Fernandez  andaftero  a fondare  la  Chiefa 
di  Biingo. 

XII.  vi  giunfero  il  dì  ».  di  Febbraio  l'anno 
*rchieui?53*  ® andarono  fubico  a far  riverenza  al 
Re,  il  quale  avendo'faputo , che  uno  dieflì 
• fe  ne  ritornava  a Goa  , rifpofe  al  Viceré 
deir  Indie,  che  gli  aveva  fcritto  e mandati 
de  i ricchi  prefenti , e Io  pregò  con  molta 
ifianza  di  mandargli  buon  numero  di  Predi' 
catori  per  iflruire  i Tuoi  Sudditi  > e per  in^ 
fegnar  loro  la  Legge  di  Dio. 

11  Fratello  Pietro  d’ Alcaceva  avendo  ri' 
ccvute  le  Lettere  del  Re,  fe  ne  andò  per’ 
terra  a Firando , e di  là  per  mare  alla  Ghi- 
na,  dove  intefe,  che  pochi  giorni  prima  il 
grand’  Appoiloio  dell' Indie  San  Francefco> 
Saverio  era  morto  neirifola  di  Sanciano , e 
che  i Portoghelì  avevano  trafportato  il  fuo- 
corpo  aMalaca.  In  fatti  lo  ritrovò  in  quel- 
la Cittìi,  e lo  conduife  a Goa.  Si^ito  che 
vi  fu  giunto,  prefemò  le  Lettere  del  Redi 
Bungo  al  Viceré  dell’ Indie,  e rapprelèntò 
al  Padre  Melchioro  Nugnez  , allora  Pro- 
vinciale della  Compagnia  di  Gesù  nell' In- 
die , l'efiretnobifogno  che’l  Gippone  ave- 
va de’  Predicatori  » Egli  ne  renò  sì  viva- 
mente commoflo  che  rifolvette  egli  ftellb 
di  andarvi  . Lo  fece  , come  a {ho  tempo 
vedremo. 

xm.  Intanto  il  Re  di  Bungo  piò  fedele  agli 
'«««»»  Uomini  che  a Dio  , fece  fpedire,  come 
Rt  » aveva  promeflfo,  delle  Patenti  , colle  qua- 
li pernoetteva  a i Padri  Gefuiti  il  predicare 
il  Vangelo  in  tutte  le  terre  di  fna  ubbidien- 
za , 


Digitizod  ' 


iel  Ciétpf^ae  » Lib,  IIU  301 

za } e a tutti  i Hioi  Sudditi  il  farli  Criftia> 
ni>  fe  ne  aveflero  la  volontà.  Le  fece  pub* 
blicare  ed  affiggere  per  tutte  le  piazze 
pubbliche  della  Città  , e generafinente  in 
tutti-  i luoghi  da  i Padri  defiderati . Subito 
chi’  ebbero  quella  permiffionc  intraprcfera 
Ja  convemone  di  quegl’  Idolatri  con  tutto 
il:  zelo  che  lor  infpirava  lo  Spirito  del  lor» 

Dio  , 11'  Padre  BaltalTar  predicava,  dall*" 
una,  e’f  Fratello. Giovanni  Femandez  dall’ 
altra  parte 

I:  Bonzi  dal  canto  loro  non  dormivano , xiv. 
ma-  facevano  tutto  il  loro  poflibile  per  im-  i Padrr 
pcdiw  i progredì  della  Fede  colle  loro  ca- 
lunnie  } c colle  minacce  della  collera  de-to.^ 
gli  Dei ..  I Libertini  parimente  che  non  ag- 
gradivano una  Keligione  tanto  leverà  , le 
ne  ridevano"  in  pubblico  , e prOceuravano- 
di  fcreditarla:  Ma  le  Perfone  di  buon  len- 
no<  facendo  rifieflìone  fopra  la  laodellia  ». 
la-  carità  > la  dolcezza  e'  lo  ilaccamentO' 
dall’jnterclTe  di  colono  r qual  retano 'venu- 
ti. tanto  di  lontano  per  intuirli»,  e cenfide-' 
rando  la  purità  della  Legge  da  effi' predi» 
caca,. la  grandezza  delle  ricompenfe  da  elfi 
promelTà  » e i terrìbili  gafiighi  da-  effi  mi- 
Bocciati  a i ribelli»  coloro»  dico»  ch’era«^ 

HO  piu  ragionevoli  e meno  impegnati  nel 
vizio*  > perfiiafì  dal  diicorfo  de*  ^dri  » e 
prevenuti  dalla  grazia  di  Noftro-Signore  ». 
domandarono  il  Battefimo  con  illanza  . Ve 
ne  furono- più  di -fèttecenco  che;lo.-riceveo^ 
tero  il  primo  anno. 

, Il  Re  avendone  avuta  la  notizia' n’ebbe  xv.  - 
molta  allegrezza},  e per  dare  de  i- contrai^  Chiriì^* 
fegni  di  fue  buone  intenzioni  i afiegnò  aù 
nwp.YÌ  Crilliani  un,  luogo,  molto -acconcia 

goc 
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per  fabbricare  una  Chiefa  vicino  alla  Ca> 
fa  de  i Padri.  Non  fi  può  efprimere  ilze- 
Jo  c*l  fervore  con  cui  fi  affaticarono  tutti, 
gli  Artigiani  colle  lor  braccia,  e le  Perfo- 
ne  Nobili  colle  lor  facoltà,  colle  lor  dili* 
genze,  e colla  loro  prefènza  . Di  mo> 
do  che  ’n  poco  tempo  fu  fabbricata  la 
Chiefa. 

I Padri  contenti  nel  vedere  un  Tempio 
del  vero  Dio  eretto  in  un  paefe  , in  cui 
non  era  mai  flato  nè  conofeiuto,  nè  ado- 
rato, cominciarono  a celebrarvi  i divini  Mi- 
fterj  , con  tutto  l’ordine,  modefiia,  digni- 
tà e maefià  poffibile.  £ perchè  la  Setta  de' 
Jenxus,  cioè  de’  Libertini,  che  credevano 
non  'eflervi  a temere  nè  a fperarc  cofa  al- 
cuna dopo  la  morte , era  in  voga  non  folo 
nella  Corte  , ma  anche  fra  ’l  Popolo  , i 
Predicatori  rifolvcttero  fra  loro  di  non  pre- 
dicar altro  per  lo  fpaziodi  due  mefi,  che 
de  i quattro  NovifTimi , cioè  della  Morte , 
del  Giudizio  , dell’  Inferno,  e del  Paradl- 
fb.  Stabilivano  quelli  principi  di  noflra  Re- 
ligione fopra  prove  sì  forti  e si  chiare  , 
che  videfi  in  poco  tempo  un  notabile  com- 
battimento fragli  Abitanti:  e per  imprimer 
loro  ancora  con  maggior  forza  fentimenti 
di  pietà  verfo  i morti,  pofero  nell’ingref 
fo  delia  Chiefa  una  bara  coperta  di  un 
drappo  di  velluto  nero  , vicino  al  quale 
cantolTi  tutto  il  Mefe  di  Novembre  un  An- 
tifona in  prò  de’ Morti,  il  che  fortificò  la 
lor  Fede,  e lor  infpirò  molta  divozione 
per  l’ Anime  penanti. 

Allorché  una  Cafa  arde,'  brucia  quella 
che  l’è  vicina:  tale  fu  la  carità  , il  zelo  > 
e ’l  fervore  de'  primi  Crifiiani  di  Bungò  : 

pcr- 
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perchè  ricevuto  ch’ebbero  il  Battefìmo,  e 
furono  riempiuti  di  Spirito  Santo  , furono 
corretti  , come  gli  Àppoftoli  nel  giorno 
della  Pcntecoftc,  ad  ufcKe  dalle  lorGafe, 
e di  dar  un  poco  d*  aria  al  vino  nuovo 
che  bolliva  ne*  loro -cuori  . Andavano  di 
ilrada  in  iftrada  ad  invitare  i loro  Concit» 
tadini,  perchè  veniffero  ad  afcoltare  il  Ser- 
mone > ed  a ricevere  il  Battemmo  , e face 
vano  di  giorno  in  giorno  nuove  conqui. 

Ite . Quefto  fervor  de*  Neofiti  fu  di  un  grand* 
ajuto  a i Padri  j perchè  gli  uni  gli  accom- 
pagnavano, allorché  andavano  a predicare 
m Campagna  > gli  altri  loro  feoprivano  le 
pratiche  (egrete  de’  Bonzi;  altri  andavano 
a fare  delle  iftruzioni  a*  Popoli  circonvi- 
cini > e Iddìo  concedeva  una  tal  benedi-  ■ 
zione  al  loro  zelo,  che  non  fedo  rifanava-  ' ‘ 

no  l’ Anime  , ma  arrche  nel  punto  ftélfo  i 
corpi . ^ 

Uno  fragK  altri  nomato  Antonio  , paf- viaggi  de' 
fando  per  Cutami,  eh* è un  Borgo  due  le- 
ghc  in  diftanzada  fimay,  convertì  un 
mo  rìguardevolé , nomato  Luca  , il  quale 
p^gò  il  Padre  Balia^r  e *I  Tuo  Compagno  > 
di  andare  a Cutami  perchè  vedeva  buon- 
numero  di  Perfone  difpofte  a ricever  la 
Fede  . Vi  andaroiw  a piede,  fenza  danajo 
e fenza  provvifioii  nel  cuor  del  Verno 
e non  fi  miò  dire  quanto^vr  fofirirono  i*  , , 
freddo  e la  fame  . Camminarono  tutto  il 
giorno  fenza  prenlere  cola  alcuna.  La  fe- 
ra pacando  fopra  la  fommicà  di  un  alto*  

Monte  , furono  acolti  in  Cafi  di  un  Pa-  * ‘ 
gano  che  lor  diete  in  limofina  un*  poco 
di  tifo  ...Di  là  andaeno  ad  un  vicino- vil- 
laggio in  Cafa  dì  ui  povero  Vecchio  Cro- 
cia , 
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ftiano , che  lor  diede  un  poco  d*  «tra , no- 
mata Inama,  con  un  poco  di  Crefcione 
per  loro  cena  , ma  di  tanto'  buon  cuore, 
che  i Viandanti  ii  fcordartmo  di  tutti  ima^ 
li  fofierti  nel  loro  viaggio . 

Il  Padre  battezzò  in  Curami  trecento 
Perfone,  frali' altre  la  Moglie  e due  Figlia 
noie  del  Signor  Luca  con  tutta  la  .ua  Fa- 
miglia . Vi  benedille  awhe  una  Chtefa  , 
che  quefio  nobil  CriiHano  vi  aveva  fatta 
fabbricare  , ed  ereffe  una  Croce  di  pietra 
ben  lavorata  io  mezzo  ai  Cimiterio.  Ciò 
avvenne  la  vigilia  della  Maddalena  deU*  an- 
no iffj»  ■ 

Ritornati  in  Funay , un  Signor  nobile 
gkoro»  aveva  una  piazza  fiilmare  vicino  ad  un 
Bo  a fu*  bel  porco,  domandò  il  batteftmo  ahPadre 
Balta^r  , il  quale  avendolo  ritrovato  affai 
bene  iftruito  , glielo  conferì , e gli  diede 
il  nome  di  Anfehno  . Lo  Spirito’  di  Dio 
che  pcelè  poffeffo 'dell’Anima  Tua  lo  coU 
mò  di  una  gio^  91  grande  ed  accefè  nel 
filo  cuore  un  sì  gran  zelo  , che  pregò  il 
Padre  ad  andare  in  Tua  caia , perchè  molti 
de’  luoi  Vaffalli  defideravatio'  di  effer  CTri- 
fiiani . Egli  v’  andò,  è battezzò  fua  moglie 
c i Tuoi  figliuoli  con  gran  numero  de’ Tuoi 
Sudditi. 

Così  la  Fede  faceva  <5  giorno  in  giorno 
Pi^^ic  progreflì  pel  Regno  di  Bongo  ; alche 

ieA  Fe-  molto  contribuivano  i miracoli  che  Iddio 
frequentemente  faceva  ^ villa  degrinfcde- 
jniEKvlo.  li  » la  fama  de*  quali  eftndofi  fparfa  nellie 
Città  vicine  , tanti  doenndarono  di  elfere 
illruiti,  che  iHiineravani  di  già  più  di  mille 
' c cinquecento  Criftianil  netta  Città  di.  Arè- 

> e nelle  piccole  Pipzc  vicine. 

/ Li 
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La  Chicfa  di  Amangnfci  non  era  men  in  xx. 
fiore  di  quelle  di  Bungo  e di  Arima  . Do-nfnÓt^. 
po  avervici  celebrata  la  Fella  di  Natale  neii a 
colla  folennità  , della  quale  abbiamo  par-  A*“ann,. 
lato  , la  divozion  de'  Crilliani  molto  au-fci, 
mentoHì  j e l’ efempio  della  lor  vita  fece 
Ihipirli  tanto  i Pagani  j che  furon  collrctti 
a confeflare , che  una  Legge  la  quale  tras- 
formava gli  Uomini  in  Angioli  uon  pote- 
va effere>  che  divina?  ' 

Un  Apollata  d'Europa  non  men 
politico  j che  cattivo  Crillianoj  nonpoten-dl*  uiS”* 
do  dillìmulare  i progreflì  maravigliolì  che|“*i'®i 
la  Fede  Cattolica  faceva  nel  Giappone 
per  lo  zelo  e per  le  fatiche  de’  Keligiolì 
della  Compagnia  di  Giesù  > ha  proccurato 
di  abbaflame  la  gloria  > dicendo  « che  la 
caufa  principale  di  tante  converlìoni  era 
la  moltitudine  de*  Poveri  che  fon  nelGiap-  \ 
pone,  a* quali  i Gefuiti  facevano  grofse  li- 
moline , e ricevevano  negli  Spedali  : che 
quella  carità  ignota  , e inulìtata  in  quel 
paefe  traeva  tutti  i miferabili , e lor  face- 
va abbracciare  una  Religione  che  lor  era 
afsai  comodai  ma  che  non  vi  erano Perfo- 
ne  nobili  che  lì  facefser  Crilliane . 

Farmi  udire  1'  Ebreo  del  Vangelo  , il 
quale  diceva  a coloro  che  parlavano  con 
lode  di  Gefucrillo , che  non  vi  era  alcuno 
- de'  Farifei  nè  de'  Principi  dH  P<m>o1o  che 
fofse  de’  fuoi  Difcepoli  , e che  folo  il  vii 
popolaccio,  maledetto  da  Dio,  lofeguiva. 

S.  Paolo  non  lì  è difefo  contro  quello  rim- 
provero , anzi  ne  ha  tratto  del  vantaggio 
a favore  del  fuo  partito,  e lo  ha  fatto  fcr- 
virc  alla  gloria  del  Tuo  Maefiro  : Conjideret- 
te  f dilse.  Tritelli  mieit  Iti  voflrto  vocatiene  • 
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pochi  Savj  fecondo  la  carne-  > pochi  potenti  , e 
pochi  nobili  fono  fra  voi.  Ma  iddio  ha  eletti  i 
deboli  fecondo  il  Mondo  per  confondere  i poten- 
ti J ha  eletti  i più  vili-  e i più  di/prezzabili  fe- 
condo il  Mondo  i e ciò  che  non  era  > per  diflrug- 
gere  nò  eh'  era  } affinché  nejfun  Vomo  fi  glorj 
innanzi  ad  effo  . (^lefta  rifpofta  di  S.  Paolo 
ballerebbe  per  confondere  quello  nemico 
delia  Croce  del  Salvatore  . Ma  quello  fa 
vedere  la  f^ua  mala  fede  , è laconverlìone 
de  i Re  e de’  principali  Signori  del  Giap- 
pone che  hanno  ricevuto  il  Battelìmo  , e 
fon  morti  per  difefa  della  iiollra  Reli- 
> gione  ) come  vedraffi  nel  corfo  di  «Jue- 
fta  Storia . 

XXI!.  Quanto  avvenne  in  Amangufei  a’  primi 
iatore''*’^' raggi  del  Vangelo  , baila  per  convincere 
della  cit. quell' Uomo  di  fallita:  perchè  molti  Nobi- 
*azaw.“''Ii  afcolta;?do  a predicare  i Padri,  lafcia- 
rono  fubito  l’idolatria,  e fi  fecero  battez- 
zare . Ffagli  altri  Naitondono  Governato- 
re della  Città  con  due  Tuoi  Figliuoli . Quell* 
Uomo  che  l’età  , lo  lludio  , e’I  buon  di- 
feernimento  rendevano  ancora  più  riguar- 
devole che  lafua  nobiltà,  illullrato  da’ lumi 
dello  Spirito  Santo  domandò  il  Battelìmo , 
cd  avendolo  ricevuto  lì  pofe  ginocchioni 
innanzi  a tutta  l’ Adunanza  , alzò  le  mani 
al  Ciclo  , e veifatido  lagrime  di  allegrez- 
za , ringraziò  pubblicamente  Dio  della  gra- 
zia che  gli  aveva  fatta  col  torlo  alle  tene- 
bre dell’idolatria  , e coll’  avergli, fatta  co- 
iiofcere  la  verità.  ^ ^ ^ 

xxiii.  L’efempio  di  Perfona  sì  favia  e si  di- 
rtinta  eccitò  molt’  altre  a farli  illruire  , 
aati  a fua  principalmente  un  Nobile  Cavaliere  , che 
^uazio  poco  dopo  fu  rigenerato  dall’  acque  del 
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Battefimo  con  trecento  Perfone  di  fiia  Fa- 
miglia r I giorni  feguenti  un  altro  Gentiluo- 
mo in  età  di  fettant’  anni  « eh’  era  il  più  ac- 
) taccato  al  culto  de'  falfi  Dei  y coficchè  a 
l'orza  di  proftrarlì  avanti  i fuoi  Idoli  all’ 
ufo  del  Giappone,  le  mani  fegli  erano  in- 
durite come  la  pianta  de’ piedi  ; qùeft’ Uo- 
mo, dico,  fuperftiziofo  inecceflb,  abbrac- 
ciò la  Fede  di  Gefucriflo , e fece  fabbrica- 
re una  Chiefa  vicina  ad  un  Aio  Camello  . 
Ebbe  anche  la  divozione  di  tradurre  molti 
Libri  di  pietà  in  lingua  Giapponefe. 

. La  converAone  di  un  altro  Signor  riguar- 
devole è qualche  cofa  di  piu  eccedente  l' 
ordinario  . Era  quell’ Uomo  di  cinquant’ an- 
ni , diAinto  nella  Aia  Nazione,  per  la  Aia 
nobiltà  , per  lo  Aio  valore,  e per  la  forza 
del  Aio  ingegno.  Come  aveva  conofeiuto  lì» 
no  dalla  Aia  infanzia , che  quanto  rBonzi  in- 
' Legnavano  non  erano  che  favole  e menzo- 
i gne,  non  potè  mai  rifolverA  ad  adorare  al- 
' cun  Idolo,  il  che  Io  dilpofe  alla  cognizio- 

I ne  del  vero  Dio  . In  fatti  dacch’ebbe  in- 

tefo  parlare  di  un  Dio  Creatore  del  Cielo 
e della  terra  , concepì  gran  deAderio  di 
conferire  co*  Padri , e A Tenti  fpinto  inte- 
riormente ad  abbracciare  la  lor  Religione* 
Aveva  una  Moglie  molto  ftvia  ch’era  Cri- 
Hiana,  e gli  riferiva  quanto  aveva  apprefo 
de’noftri  Mifterj.  Il  di  lei  diArorfo,  ma  in 
ìfpezieltà  l’efempio  della  fua  buona  vita 
accrefeeva  il  dcAderio  eh*  egli  aveva  di 
prendere  lo  fteffo  partito . Prima  di  dichia- 
rarA  , imparò  la  orazioni  che  infegnavanA  a 
i.  Criftiani  c trafcrilTe  anche  di  Tua  mano 
j lè  iAruzioni  che  lor  erano  date  , tradotte 
I in  lingua  Giapponefe.  Si  convertì  alla  Ane 
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ìnfieme  con  un  Fratello  che  aveva,  il  quaP 
era  Uomo  affai  dotto  e con  buon  numero 
de’ Tuoi  parenti  ed  amici,  che  fegulrono  il 
fuo  efempio. 

XXIV.  CoBverfìoni  tanto  ftrepitofe  diedero  mol- 
nemirno*-^®  credito  al  Vangelo  ; ma  quella  di  due 
rabiie  di  ‘ Bonzi  de’ più  qualificati  del  paefe  recò  ftu- 
due  B6zi . pQj.g  j j Pagani  . Eglino  dimoravano 
in  Meaco,  Capitale  dell’Imperio^  ed  ave- 
vano la  riputazione  di  effere  i più  dotti  Fi- 
lofofi,  e i migliori  Teologi  di  tutto  il  pae* 
fe.  Avendo  intefo,  che  alcuni  Stranieri  ve- 
nuti d’Europa  infegnavano  una  Legge  nuo- 
va ) fpinti  d’ una  curiofità  naturale  di  fape- 
re  che  foffe,  e riioluti  di  combatterla  con 
tutta  la  loro  forza,  vengono  da  Meaco  in 
Amangufei , e fi  dichiarano  fubito  nemici 
de’  Padri  . Un  giorno  effendofi  trovati  ad 
una  Predica  del  P.Cofimo  di  Torrcz,  uno 
di  efiì  gii  propofe  delle  quillioni  tanto  fot- 
tili  , che  ’l  Padre  he  refiò  maravigliato  . 
Gli  rifpofe  nulladimeno  come  dotto  Teo- 
logo, c come  Uomo  perfettamente  civile» 
mofirando  aver  molto  rifpetto  per  eff:>  lo- 
ro, e non  lafciandofi  mai  nella  dHputatraf- 
portar  dall’ira.  Quelle  civiltà  erigiti  gl* 
impegnarono  dolcemente  ad  entrare  in  qual- 
che conferenza  particolare  con  effo  . Nel 
mezzo  al  difcorlo,  avendo  citato  il  Padre 
certo  paffo  delle  Pillole  di  S Paolo,  il  più 
dotto  de  i due  gli  domandò  chi  foffe  quel 
Paolo  di  cui  egli  allegava  le  parole  * Allo- 
ra il  Padre  gli  raccontò  laconveifione  dell’ 
Appollolo  , e quanto  aveva  fatto  in  tutta 
la  aia  vita;  il  zelo  che  aveva  avuto  per  la 
Legge  de'  Tuoi  Antenati , c come  fi  era  fat- 
to Crifijano  , dopo  effergli  apparfo  il  Fi»- 
. gliuo- 
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gliuolo  di  Dio,  e avergli  rinfacciata  la  Tua 
durezza  . 11  Bonzo  che  aveva  fatta  fino  a 
quel  punto  refiftenza  a tutte  le  ragioni  del 
Padre,  non  potè  re/ìftere  aquelPefempio . 
Si  rende , e domanda  il  batte£mo , con  di* 
re  9 che  avendo  imitato  .Paolo  ribello  e 
perfecutore,  voleva  immitarlo  Apposolo  e 
fedele  3 che  lo  fupplicava  di  dargli  il  nome 
di  Paolo , e al  fuo  Confratello  che  pure  fi 
refe,  quello  di  Barnaba,  compagno  di  quel 
gran  Santo. 

I due  nuovi  Dottori  della. Legge  Criftia- 
na  , fubito  dopo  il  loro  Battefimo  , fe  ne 
andarono  come  l’ Apposolo  de’  Gentili  a 
predicare  la  Legge  di  Gefucrifto,  in  ifpe» 
zieltà  Paolo  vche  fi  affaticò  da  quel  punto 
a copiare  in  feUelTo  colui  del  quale  porta* 
va  il  nome . Ecco,  quanto  ne  dice  il  Padre 
Lodovico  Froes  in  una  delle  fue  Lettere 
fcritte  da  Malaca;  Biftgn»  annoverar  il  Bon-, 
xo  Paolo  fra  coloro  col  mtx.z.o  de*  quali  iddio 
ha  fatte  delle  cofe  grandi  nel  Giappone . Hat  chi 
fi  è dato  'a  Gefiurifto  , digiuna  ogni  giorno  , 
dorme  tn  terra  , e non  ha  altro  guanciale  che 
un  fajfo . norme  poco  y e fi  alza  a mezza  notte 
per  far  orazione  , che  da  ejfo  è continuata  fin 
al  mattino  , Lacera  il  proprio  corpo  con  fangaia 
nofe  dtfcìpline . Giunto  il  giorno  Ce  ne  va  a pre- 
dicare la  Legge  Grìfiiana  ne*  Borghi  e nelle  Vil- 
le . Spiega  il  Vangelo , fcopre  V inganno  de*  Bon- 
zi t muove  i cuori  y e guadala  quantità  dram- 
me a Die  • Ritorna  di  quando  in  quando  in 
^mangufci  per  confejfarfi  al  Padre  di  Torrez , 
e per  rendergli  cento  di  fua  mìjfiene . Tutto  il 
tempo  ch'egli  e’I  fuo  Compagno  fanno  nell  a Cit- 
jìty  dimorano  vicino  alla  noflra  Chiefa  , dove 
vivono  parte  di  limofine  , parte  della  fatica 
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lor  mani.  Ritornano  poi  a predicare  nella 


Campagna . Saprete  prefi  dallo  flupore  m udire  , 
che  iddio  fa  continui  miracoli  col  minifierio  di 
Paolo  . Così  ne  parla  il  Padre  che  Io_  ha 
veduto  nel  Giappone  , ed  è llato  teftimo- 
nio  delle  guarigioni  miracolofe  che  ha  fat- 
te  . Farmi  , checodelle  Perfone  non  fieno 
della  feccia  del  Pòpolo  fatte  Crìftiai)e 
dalla  miferla.  " 

Fucile  quello  tempo  morì  Ambrogio  Eunade 
di  un  No.  Maggiordomo  del  Re  , Criftiano  riguarde- 
W^Ori.  vole  per  la  fua  nobiltà  e per  lo  fuo  meri- 
****”®^  to . Gli  fu  fatto  un  mortorio  il  più  onore- 
' vole  e ’l  più  fontuofo  che  fofle  poflìbile  , 
per  dare  a i Pagani  un  alta  idea  di  noflra 
Religione  , e della  pietà  che  lì  dee  avere 
Verlo  i defunti . Come  la  fua  Càfa  era  mol- 


to lontana  dalla  Chiefa  , la  pompa  funera* 
Je  pafsò  a traverfb  di  tutta  la  Città  . Il 
Fratello  Odoardo  di  Sylva  andava  innanzi 
portando  una  gran  Croce.  Più  di  ducente 
Neofiti  feguivano  , tenendo  in  mano  can- 
dele accefe  . Molti  Fanciulli  nobili  veniva- 
no dietro  j l’uno  de’  quali  portava  un  Ri- 
tuale, l’altro  r Acqua  benedetta  , ed  altri 
alcune  Immagini  di  divozione.  Il  P.  Cofir 
ino  di  Torrcz  feguiva  , veftite  di  roccctto 
e di  fida  r Poi  veniva  il  corpo  portato  in 
una  bara  coperta  d’un  panno  di  velluto 
nero. 

Tufta  la  Città  reftò  maravigliata  di  quel- 
la cerimonia  i ma  quello  che  fii  di  mag- 
gior edificazione,  fu  la  pietà  di  fua  Mo- 
glie che  alimentò  per  quattro  giorni  tutti  i 
Poveri  che  fi  prelentarono , e diftribui  ad 
efli  una  parte  di  mobili  di  fua  Cafà  . Ven- 
dette anche  delle  velli-di  grandiffimo  valo- 
re. 
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re,  e ’I  danajo  fu  impiegato  nella  fabbrica  . 
di  una  fpezie  di  Spedale  perii  Poveri  in  un 
luogo  che  un  Neofìto  aveva  concelTo  . 

Quelle  azioni  di  pietà  unite  a i Sermoni 
de’  Padri  , aumentarono  di  tal  maniera  il 
numero  de’ Criftiani , che  fe  ne  contavano 
r anno  iyf4.  più  di  duemila  in  Amangu- 
fei , l^nza  parlare  di  un  grandiflìmo  numero 
di  Agricoltori , che  da  i Padri  furono  con- 
vcrtiti e battezzati  nella  Campagna. 

Mentre  la  Chiefa  di  Amangufei  godeva  xxvit. 
d’ una  pace  profonda  , quella  di  Bungo  fu 
gagliardamente  turbata  dalla  perfecuzione  cedute  ia 
de'  Bonzi  , e dalla  follevazione  di  molti  • 
Grandi . Que’ Sacerdoti  idolatri  non  ofan* 
do  più difpmare co’ Padri,  che  fempreiifcb 
vano  vittoriofi  dalla  battaglia,  fi  fervlronò 
di  due  mezzi  per  impedire  a i Popoli  l’an- 
dare ad  udirli  . V uno  fu  ’l  farli  credere  co- 
me furbi,  ingannatori , fcellerati,  ed  omi- 
cidj,  che  fi  dicevano  fcefi  dal  Cielo,  m« 
erano  flati  banditi  d’  Europa  a cagione  de* 
loro  delitti!  che  rapivano  i bambini,  c do- 
po di  averli  facrificati  al  loro  Dio  , ne 
mangiavan  la  carne , e ne  bevevano  il  fan* 
gue.  Andavano  per  ogni  luogo  feminando 
quelle  calunnie,  e vedendo , che’l  Popolo 
gli  trattava  da  furbi  e da  mentitori  , con? 
vinto  dalla  faatità  de’  Padri  , giunfero  all? 
ingiurie  e agli  oltraggi  . Mentre  i Padri 
comparivano  in  pubblico  , gridavano  a pie- 
na voce  ^dietro  ad  effi  , e gli  nomavano 
Chincicoì  cht  lignifica  nel  lor  linguaggio  j 
venuti  dal  Cielo , burlandoli  di  elfi  , conile 
di  Perfone'  cadute  dalle  nubi  . La  notte 
rompevano  le  porte  e le  finellre  della  lor  > 

Cafa  a forza  m falTatci  di  modo  che  que* 

buQ- 


DIgitized  by  Google 


5 1 i La  S/cri/t  della  Chte/a 

buoni  Religiofì,  che  fi  affaticavano  tutto  il 
giorno  nelle  fonzioni  del  lor  Minìfterio  , 
non  potevano  avere  un  momento  di  ripo- 
fo  la  notte  . Eflendone  awifato  il  Re  or- 
dinò ad  alcuni  Soldati  a Cavallo  Crilliani , 
che  dimoravano  vicino  al  lor  albergo  » di 
arredare  gr  infoienti  di  qualunque  condizio- 
ne fi  fodero,  c di  metterli  prigione. 

I Bonzi  temendo  d’  effér  prefi  e gadi- 
gati  fecondo  il  merito  loro  , penfàrono  ad 
un  altro  artifizio  per  ritenere  il  Popolo 
«elle  fue  antiche  fuperdizioni . E fu  il  pre- 
dicare altamente  , che  la  Religion  de’ Cri- 
lliani non  fofie  dalla  loro  diverfa  j che  ’n 
fodanza  ella  fode  la  defia , e che  non  dìf- 
£ci  Lde , fe  non  in  alcune  piccole  formalità  , 
che  non  erano  daconfiderarfi:  che  la  loro 
Eegge  vietava,  come  la  nodra , il  far  torto 
ad  alcuno , il  macchiare  il  letto  al  fiio  ProP 
limo,  il  rapire  le  altrui  facoltà,  1’  offende- 
re l’altrui  onore,  c l’infidiare  altrui  la  vi- 
ta: Che  noi  viviamo  dell’altare  e de’  fa- 
crifizj  come  vivon  eglino  dedi  ; prediamo 
a i morti  gii  Aedi  onori  colle  medefime  ce- 
rimonie i c che  perciò  non  dovevafi  ab- 
bandonare la  Religione  de’proprj  Antena- 
ti per  eleggerne  una  nuova  , che  non  fi 
didingueva,  fe  non  per  certe  favole  c cer- 
te novelle , che  da  eda  eran  fatte  va- 
lerc  « 

Come  tutti  i Popoli  idolatri  fono  in 
cdremo  attaccati  alle  loro  fuperdizioni , e 
1’  antichità  è ’n  ogni  luogo  dim.ua  il  ca- 
rattere di  una  vera  Religione,  que’  difcorfi 
cominciavano  afcuotere  gli  animi,  e molti 
che  avevano  penderò  di  farfiCridiani  , n’ 
erano  impediti  dalle  falfe  impredìoni  che 
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fecero  in  eflì  quelle  calunnie;  il  che  co' 

Itrinfe  i Padri  a far  vedere  ne’ loro  dilcorfi 
cfler  canta  oppofìzione  Traila  Religione  Cri- 
Itiana  e la  Giapponefe  , quanta  n’  è Traile 
tenebre  e la  luce.  E per  informarne  appie- 
no il  pubblico  , il  P.  Baltaflar  compoie  un 
libro  in  lingua  Giapponefe , nel  quale  feo* 
prì  tutti  gli  errori  e tutte  l’empietà  delle 
Sette  che  regnavano  nel  Giappone  . Lo 
dedicò  al  Re  che  lo  fece  leggere  nel  Tuo 
Configlio  j c vedendo  la  ftima  che  ne  fa- 
cevano i più  dotti  della  fila  Corte,  e l’ap- 
provazion  che  gli  davano  , vi  fece  mette» 
re  il  Tuo  Sigillo  Reale,  e lo  reftituì  al  Pa- 
dre Baltaflar  per  darlo  in  luce  , contentan- 
dofi  di  ritenerne  appreflb  di  fe  una  co- 
pia . 

Effendo  in  quello  flato  le  cofe  , una  xxvi  i. 
nuova  tempefla  fu  eccitato  molto  piu  pe-  nl*’d!'a!.’ 
rigliofa  della  prima  , poiché  tendeva  alla  cuniGradi 
rovina  della  Religione  e dello  Stato.  Tre  Re"dTBa! 
de’ più  potenti  Signori  del  Regno  flimola- so. 
ti,  come  fi  crede,  da  i Bonzi  , e creden* 
doli  maltrattati  dal  Re,  lì  lollevarono  con- 
tro di  eflb,  rifoluti  di  togliere  ad  elfo  la 
Corona  e la  vita.  I loro  Vafifalli infieme co’ 
faziofi  e co’  malcontenti  prefero  fubito  l’ 
armi,  e fi  adunarono  intorno  a i loro  Pa- 
lazzi, eh’ erano  dentro  Funay.  La  Città  era 
divifa  in  due  partiti  : gli  uni  erano  in  favo- 
re del  Re,  gli  altri  in  favore  de’  Ribelli  . 

Tutti  erano  lòtto  l’armi  pronti  a venire 
alle  mani.  Nonvedevanfi,  che  Soldati  cor- 
rere per  le  flrade  , e domandare  : Cbi  vi- 
va ? 1 Mercanti  per  la  maggior  parte  fta- 
vano  rìnchiiifi  nelle  lor  Cafe,  e nafeonde- 
vano  quanto  avevano  di  più  preziofo  s gli 
S/or.  del  Chp.  Tc.  /.  O al- 
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nitri  non  iifcivano  dal  lor  quartiere . lltuf 
to  era  pieno  di  remore  e di  tumulto  j ed 
attendevafi  di  Tcdere  un  orribile  ftrage  nel- 
Ja  Città, 

Il  Re  colto  airimprovvifo  da  una  (bile» 
vallone  sì  inafpettata  flava  nel  fuo  Palaz* 
zo  ) fenza  fapere  a qual  configlio  appigliar- 
li, nè  in  chi  mettere  la  ftia  confidenza  j 
perchè  temeva,  e con  ragione  , che  colo- 
ro i quali  erano  d*  intorno  ad  elfo  fodero  d* 
intelligenza  co’  fuoi  nemici  . I Crifliani 
dall’  altra  parte  fi  confideravano  come  vit- 
time in  procinto  di  eflere  facrificate»  in  if- 
pezieltà  i Padri  fopra  i quali  dopo  il  Re 
doveva  fcaricarfi  la  temperta . Che  che  lor 
poteflero  dire  i Crifliani  per  perfiiaderc  ad 
elfi  l’ufcire  dalla  Città  e’I  metterli  in  liior 
go  di  ficurezza  , non  vi  tollero  mai  dar 
orecchio  i ma  proteflarono,  eh’ erano  rifo-' 
luti  di  morire  con  eflb  loro  j e di  feguire  fa 
fortiuia  de!  Principe  che  gli  aveva  fino,  a 
quel  punto  colmati  di  grazie  e tenuti  fot- 
te la  fua  protezione}  che  farebbono  i più 
ingrati  di  tutti  gli  Uomini  , fe  gli  manca- 
vano in  quell’ occaficme}  che  volevano  af 
fiftergli  co  i loro  configli  con  pericolo  del- 
la lor  vita,  e morire  a’ fuoi  piedi  , fo  non 
potelTer  fiilvarlo. 

Prefà  quefla  rifoluzione,  il  Fratello  Gio- 
vanni Femandez,  che  parlava  egualmente 
il  Ciapponefoj  ed  era  molto  amato  dagli 
Abitanti  di  Funay  , palfa  generofamente 
nel  mezzo  alle  truppe  de*  Congiurati  ed 
«ntra  nel  Palazzo  del  Re.  Lo  trovò  ripie- 
no d>  Gente  fiotto  l'armi,  che  gl’  impedi- 
rono P avanzarli  . Ma  ’l  Re  avendolo  ve- 
duto lo  fece  fialire  e gli  aprì  egli  fleffo  la 

porta 
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pòrta  del  Aio  gabinetto  . Eflendo  infìemc 
il  Principe  gli  domandò  in  qual  dirpofizio- 
ne  follerò  gli  Abitanti  . Il  Fernandez  gli 
^ difle  quello  ne  fapevaj  poi  lo  efortò  amec' 
tele  la  Aia  confidenza  in  Dio  ^ di  cui  egli 
aveva  protetto  la  Legge  c i Aioi  Miniftri 
e Io  alAcurò , che  andavano  tutti  infieme  a 
pregar  Dio  per  Aia  Maellà)  affinchè  la  ren-^ 
deffe  vittoriofa  de’  Aioi  nemici  ì II  Re  ab- 
bracciandolo teneramente,  gli  difle,  che 
metteva  ogni  Aia  confidenza  nelle  lóro  ora- 
zioni ; che  non  vi  era  {t  non  il  folo  Dio 
che  lo  poteffe  trar  dal  pericolo  in  cui  era  j 
che  da  cflTo  egli  attendeva  il  Aio  foccorfo;'. 
e che  s’egli  avefle  trionfato  de’ Aioi  nemi« 
ci  , gli  farebbe  debitore  di  Aia  Corona  e 
di  Aia  vita. 

Ritornato  il  Fratello  Fernandez  difle  a F xxiy. 
j Padri  il  pericolo  in  cui  era  il  Re  e la  confi- 

denta  che  aveva  nelle  loro  orazioni.  H che  ed  uccia, 
gli  obbligò  tutti  a proflrarfi  innanzi  a Dio' 
e a domandargli  con  molte  lagrime  la  con- 
fervazionc  di  «n  Principe  che  tanto  ave- 
va difefa  la  Aia  Legge,  ed  era  l’unico, ap- 
poggio della  Religione  in  quel  paefe  infe- 
dele . In  mezzo  alle  loro  lagrime  ed  alle  lo- 
ro orazioni  udirono  lo  ftrepito  dell’  armi 
' e la  voce  confufa  de’ Soldati  i quali  cor- 
revano da  tutte  le  parti.  Dopo  alcun’  ore 
di  tumulto  e di  difordine  , Iddio  cam- 
biò ad  un  tratto  il  cuore  della  No- 
biltà Ella  IaA:ia  il  partito  de’  Ribelli 
c va  al  Palazzo  del  Re  . Ei  credet- 
. te  dapprincipio  efler  vicino  a perdere 

**  la  vita,  e venifle  la  Nobiltà  per  ucci- 

derlo 5'  ma  avendo  - conofchito  , che  ve- 
niva per  difenderlo  > ripigliò  il  c<-'»‘.'>S" 
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gÌ9  e concepì  qualche  fperanza  41  Tua  fa-  , 
Iute  . 

Quello  che  recò  maggior  fìupore  , fa 
che  tutti  gli  Abitanti  ì quali  erano  divifì 
in  varie  fazioni,  fi  unirono  in  un  momen- 
to e fi  dichiararono  tutti  in  favore  del  lo- 
to Sovrano  . Allora  il  Re  ufcà  dal  fuo  Pa- 
lazzo alla  tefia  delle  fue  truppe,  e confa- 
rla afialì  i Congiurati , taglia  a pezzi  quel-  i 
li  che  incontra,  e fa  prigioni  ì Capi  della 
ribellione,  .e  fubito  gli  fece  morire' colle 
loro  Mogi)  « Figliuoli , Parenti  ed  Amici 
fecondo  le  Leggi  del  Giappoae  , Ordinò 
poi  fofle  pofto  il  fuoco  a i loro  Palazzi  , 
il  che  fu  fubito  efeguitoj  ma  la  fiamma  ef- 
Cendofi  dilatata  veifo  le  Cafe  vicine  , ne 
bruciò  più  di  trecento  , e giunfe  fino  a 
quella  de’ Padri,  che  con  una  forta  di  mi- 
racolo fu  confervata  da  Dio^ 

Efiendo  fatta  l’cfccuzione,  il  Remando 
Il  Re  lo  fa  fubito  UH  Gentiluomo  al  Padre  Baltaflar  , 
uVini*  V fargli  fapere , che  i tumulti  erano  ac- 
lorfa  DUO.  quietati  e i ribelli  puniti  j ch’ei  non  fi  af- 
VI  favoli,  fi iggeffe  del  danno,  che  ’l  fuoco  poteflc 
aver  fatto,  alla  fua  Cala  j ch’egli  la  ripare- 
rebbe affatto  e gliene  farebbe  fabbricato 
un  altra.  Ma  concepì  un  eftrema  allegrez- 
. za , quando  intefc , che  Iddio  l' aveva  pre- 
fervata  dal  grande  incendio  . Numeravan- 
£ allora  in  Bungo  più  di  cinquecento  Cri- 
lliani  , fra’ quali  era  un  Bonzo,  che  dopo 
la  fua  converfione  altro  non  faceva  , che 
pregar  Dio  per  li  Predicatori  del  Vange- 
lo , e per  alcuni  Geotiluomini  della  Cafa 
del  Re. 

E cofa  degna  di 'maraviglia , chc’n  tem- 
po di  tutti  que’  tumulti  i Crilliani  non  de- 
. ..  fillcf- 
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dal  frequentare  la  Ghicfa  e dall" 
aflìftere  alle  predicazioni.  ProccuravanocH 
placar  l’ira  di  Dio  , vertendoli  di^  dlizj- , 
digiunando  con  rigore  e facendo  sì  lunghe 
e dure  difcipline,  che  fu  neceflario  mode- 
rare il  lor  fervore  . Il  Re  conofciura  la 
lor  fedeltà  11  dichiarò  lor  protettore,  elof 
diede  un  Campo  vicino  alIaChiefa?  perfe^ 

» vir  loro  di  Cimiterlo , Fu  benedetto  nel  gior- 
no dell*  Efaltazion  della  Santa  Croce,  cuna 
gran  Croce  vi  fu  piantata  nel  mezzo  , co^ 
me  trofeo  della  Religione  Criftiana. 

In  quel  tempo  la  fletta  Pòrtoghefc 
fe  a FirandtF-,  il  che  cortrinfc  il  Padre  Bai- dei  p.Bai- 
taflar  ad  andarvi  per  udire  le  confeflTioni  de* 
Portoghefi . Condufle  feco<  il  Fratello  Fer- 
nandez-  e Paolo  il  Giapponefc,  e fece  ve*» 
nire  il  Fratello  Odoardo  di  Sylva  da  Aman*- 
^ gufci  , perchè  avefle  cura  della  Chiefa  di 
Bungo  in  tempo  di  lor  aflcnza  Il  Re  lor 
fece  l’onore  di  venire  a vifitarli  prima  dei 
lor  partirli , e dilfe  loro che  non  fi  mettef- 
fero  in  pena  del  leroviaggio^,-  che  lor  ave^ 
rebbe  date  delle  file  Genti  per  guidarli , e 
far  loro  le  fpefe  . Si  può  giudicare  delle^ 
fatiche  di  quelli  Padri  da  quelle  di  S.Fran^ 
cefco  Saverio  ,•  allorché  la  flotta  Spagnuo»  . 
la  giunfé  ia  Ambuin  dov’  egli  era  . £a  fiot*^ 
difle , dì  V erdmandci  Sofia  y che  veniva  d»l^ 
la  nuova  Spagna  ,>  è giunta  - ad  Ambuin  , e mi 
ha  data  t imt'dppltc azione  y che  non  po0'  efplu 
carvelo  colle  mie  parole  . Replica  lo  Iteflb  ine 
, un  altra  Lettera  eh’  el  fcrirte-  a’  Tuoi  Fra^ 
tefli» 

In  fatti  gfi  fu  duopo  confèflare  1 Sani 
prender  cura  degl’infermi,  aflìrtere  a imo* 
tibondi,.  feppellire  knprtii  e come  il'viag*' 

O'  f.  gìO' 
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gìo  del  Giappone  è più  lungo  e più  peri- 
coloso, che  quello  delle  Molucche  , i Pa- 
piri che  furono  in  Firando  , trovarono  un 
l>el  campo  per efercitare  il  loro  zelo,  e la 
loro  pazienza.  Vederemo  poi  ciò  che  fece 
il  Re  di  Firando  per  avere  de  i Predicatori 
del  Vangelo.  Vediamo  intanto  quello  fuc- 
cede  in  Amangufci , e la  difolazione  di 
quella  gran  Città  che  da’ Por  toghe  fi  erapo- 
na  in  paragon  con  Lisbona  in  grandezza  , 
Jn  ricchezze  e ’n magnificenza.  ' 

Erano  fcorfi  quattr’ anni , dacché ’I  Fratel- 
lo del  Re  di  Bungo  vi  regnava  con  pace  , 
e i Criftiani  fotto  il  favore  di  un  si  buon 
Principe  crefcevano  di  giorno  in  giorno  , 
e’n  numero  e ’n  fantità,  quando  unorribil 
burrafca  venne  a turbar  la  pace  della  Re- 
ligione e dello  Stato  . Erano  nella  Città 
due  gran  Perfonaggi  , che  dopo  la -morte 
del  Re  fi  erano  polli  in  difcordia  , e non 
cercavano  che  l’occafione  di  far  palefe  il 
loro  rifentimento  - Com’  erano  ricchi  e po- 
tenti avevano  gran  quantità  di  Valfalli  , 
attaccati  a i lor  intercifi  , e pronti  ad  uc- 
ciderli fra  loro  . Tutta  la  Città  era  divifa 
in  due  fazioni,  il  che  cagionava  molta  in- 
quietudine al  Re  . Fece  ogni  pofiìbile  per 
metterli  in  pace,  enon  potendo' guadagnar 
pofa  alcuna  negli  animi  loro  irritati,  proc- 
curò  per  lo  meno  di  allontanarli  dalla  Cit- 
tà , dov’ erano  per  eccitare  una  fanguino- 
fifiima  fedizione  : ma  non  vollero  uobidi- 
xe,  nè  alle  fue  preghiere,  nè  alle  fue  mi- 
nacce. 

, Per  lo  contrario  avendo  dato  il  fegno  , 
ecco  in  un  fubito  tutta'  la  Città  in  armi  . 
Le  due  Fazioni  vengono  alle  mani.  Sicom- 
' bat- 
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batte  nelle  ftrade  e nelle  pubbliche  piaz- 
ze} e'n  ogni  luogo  fi  fa  una  ftrage  sì  orri- 
bile  , che  non  fi  vedevano  , fe  non  morti 
che  nuotavano  nel  proprio  fangue.  Mentre 
gli  Uomini  fi  uccidono,  fi  odono  le  llrida 
lamentevoli  delle  Mogli  c de’figliuoli,  che 
vedevano  eflereuccili  i loro  Padri  c i loro 
Mariti , ed  attendevano  elleno  ftefle  di  cf- 
ferejfvenate  colla  loro  Famiglia.  Ecofa  or- 
dinaria nel  Giappone  l’ impiegare  in  tutte 
le  guerre  , il  ferro  e ’l  fuoco  , Molti  de  ì 
Sediziofi  dopo  di  eflerfi  .faziati  di  ftrage  9 
andarono  a mettere  il  .fuoco  a quattro  an- 
goli della  Città,  e come  tutte  lecafe  fono 
di  l^no  , il  fuoco  in  meno  d’un  ora  ne 
conlumò  più  di  diecimila,  e ridufie  in  ce- 
nere quafi  tutta  la  gran  Città.  Jl  Re  vedenr 
do  la  guerra  accefa  e la  Città  fralle  fiaiitr 
me,  ben  conobbe,  chela  Tua  vita  non  era 
In  ficuro  ; eflendofi  perciò  traveftito  , fcr 
gretamente  fi  falva  , e fi  ritira  in  una  For- 
tezza da  sè  pofieduta. 

Allorché  il  furore  della  òataglia  fu  al- 
quanto rallentato,  e gli  Abitanti  che  vede- 
vano ardere  le  loro  Cafe  , ebbero  pofate 
l'armi  per  ifpegnere  il  fuoco  , e falvar  le 
loro  facoltà  , i Criftiani  ben  prevedendo, 
che  le  cofe  non  fi  farebbono  arreftate  a 
quel  termine  , fi  adunarono  tutti  in  cafa 
del  Padre  di  Torrez,  e Io  fupplicarono  in 
nome  di  Dio  di  ritirarfi  dalla  Città,  (finché 
la  fedìzionefofie  cefiata;  ma  qualunque  ra- 
gione addur  poteflero»  non  poterono  muo- 
vere il  di  lui  animo.  Dilfe  , ch’era  rifoJu-tc 
to  di  morire  con  eflo  loro;  che  tròppo  te- tc 
neramente  gli  amava  per  abbandonarli  nel  c« 
pericolo  in  cui  erano;  ch’effendo  avanzatoci 
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in  età,  e fui  fine  della  Tua  vita  , la  morte 
„ non  gli  rapirebbe  cofa  alcuna  , la  di  cui 
„ privazione  lor  potefle  recare  difpiacimen- 
„ to  > che  non  cffendo  qiiafi  più  atto  a fer- 
' „ virli,  nulla  più  aveva  a defiderare  in  que- 
,, fto  mondo,  che  un  occafion  favorevole  dì 
„ufcirne:  che  nel  rimanente  gli  farebbe  co- 
5,  fa  infinitamente  più  dolce  il  morire  con 
„ cflì , che  ’l  viver  lontano  da  eflì . 
xxxiit.,  I Criftiani  vedendolo  inlìeflibile  nella 
^^^cittàèfua  rifòlHzione,  lo  lafciarono  aHora  in  pa- 
R.e  ucl  ce  , e fi  applicarono  eoi  rimanente  degli 
Abitanti  a fabbricare  delle  nuove  cafe  ml- 
le  rovine  di  quelle  eh’ erano  Hate  abbattu- 
te ©bruciate.  Appena  era  fcorfo  unmefey 
che  un  potentiflimo  Principe  nomato  Mo- 
riondono,  avendo  fòputoìl  difaftro  ch’era 
Succeduto  in  Amangufci  , viene  fubito  da 
Sacay  con  potentiflimo  Efercito , e fi  accanv- 
pa  una  lega  in  dilianza  della  Città . Un  ge- 
nerale Igomento  forprefe  allora  gli  Abitan- 
ti che  fi  vedevano  in  piccol  numero  in 
una  Piazza  rovin^a  , e incapace  d*^  ogni 
difelà  . Il  Re  proccura  (t’inanimarli  j ma 
eflendofi  la  difperazione  impadronita  degli 
animi  loro  , ad  altro  più  non  penfano  che 
a falvarfi. 

I Criftiani  dall’altra  parte  temendo  più 
per  la  vita  del  P.  Torréz  che  per  fcfteflì, 
corfero  in  fretta  in  fua  cafa  , e lo  fùppli- 
carono  con  molte  lagrime  a ritirarfi  in 
Bungo.  Gli  rapprelentarono  la  perdita  che 
farebbono , fe  gli  fuccedefle  del  male  , c la 
rovina  inevitabile  della  Chiefa  di  Amangu- 
, . fei , fè  reftaiTe  priva  del  fuo  Paftore  ; che 
ritirandofi  per  qualche  tempo  , conferve- 
• xebbe  una  vita  che  lor  eraneceSria,  ben- 
ché 
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cfiè  ad  eflb  fofle  gravcfa  r che  'F  Figliuolhr 
di  Dio  aveva  confìgliato  a’  fiioi  Apporto?!- 
H j&iggire  dk  una  in  un  altra  Citta’,  quando 
fi  fodkr  trovati  in  ^migliami  periglj  , che: 
doveva  confervarfì  per  una  morte  più  glo*- 
riofà  di  quelli  che  arerebbe  fofFerta  nel* 
facco  di  una  Città  j che  averebbc  a render 
conto  a Dio  della  perdita' d*  una  infinità  dT 
anime,  la<  falbte delle  quali  dipendeva  dalUt 
di  lui  confervazione  che  Io  averebbono* 
richiamato'  fubito  dopo'  fvanita^  la  tempe*— 
Ha  , e che  nK>rirebboti(7  contenti , purché: 
fapeflero , che  lò  lafciavanv  in  vita*. 

Il  buon  HeiJgiofo' vinto  dalle  lagrime  e* 
dalle  preghiere  di  quei  Neofiti,  acconfemài 
alla  fine  di  ritirariì..  Prima’ di  Tua  partenza: 
pafsò  tutta  la  notte  nelF  afcoltare  le  lor' 
confeflionb,  e nel  fortificarli  contro  tutte- . 
le  difavventure  ond’ erano  minacciati  . Al- 
lorché gli  iii  duopo- partire-,  tutti  fi  getta-- 
rono  a’  fuoi  piedi  per  ricevere  la-fira  be- 
nedizione .-Piagnevano  , nè  potè van Tifo l-ì 
verfi  ad  abbandonarlo  . Gli  Uomini  , lè- 
Donne  e L Fanciulli  Fo*  accompagnarono" 
per  lo  fpaziio  di  tre  leghe  per  iuradè  non* 
òflervate,  e mokì>ancho  lo  feguirono' peri- 
fino  a Funay.- 

Poco'  dopo  là  ftta’  partenza  il  Rè  di» 
Amangufei' ufcF  dalla  Città  alla  teda  dellò- 
fue  truppe  per  combattere  contro  Morion-- 
dono  i ma  reftb  feonfitto'  ed  uccifo  nellà? 
battaglia.- La  Città  poi  fu  prefa • e’facchegi 
glata  : i Cittadini  per  laoiaggior  parte  fir- 
rono  tagliati  a fib  di'lpada-  o'  fàttì  febia*- 
vi  ..La  Cafa. e la- Chiefà-  dò’  Pàdri-fU’ da*- 
ta  a’ 'Bonzi  che  ne* fecenv  una  Pagode  .. 
Vederemó.  comelddio-  fece- rrforgere  qncl^ 
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laChiefa  abbattuta)  e come  la  refe  in  uno  i 
fiato  più  perfetto  dì  prima . - ' 

Nel  tempo  di  quell’  orribil  difafiro  il 
2?o^7Ùc- Padre  Cofimo  giunle  io  Bungo>  accompa-  I 
cedute  ip  gnato  dal  Fratello  Giovanni  Fernandez  » e I 
Bungo,  Giapponcfi  ) Lorenzo  ) Mel- 

chioro  ) e i Bonzo  Paolo  battezzato  in 
Amangufci  , i quali  non  vollero  mai  ab- 
bandonare il  Padre  « per  lo  mezzo  del 
'quale  Iddio  gli  aveva  tratti  alla  Tua  cogni- 
zione. Fu  non  ordinaria  la  gioja  in  Bun®o 
nel  rivedere  il  Compagno  di  S.  Francelco 
Saverio,  e come  il  primo Paftore  della  lor 
Chiefa  ; mai  Padre  era  inconfolabile  per 
Ja  perdita  de*  fuoi  cari  Figliuoli  , lafciari 
da  elfo  in  Amar^ufci  , e per  aver  intefo 
efler  eglino  fiati  per  la  maggior  parte  ucci- 
di nel  facco  della  Città  . Non  poteva  par- 
larne fenza  verfar  lagrime  * e ne  concepì 
un  dolore  sì  grande  a che  ne  cadde  infermo 
ed  ebbe  a morire  » 

Come  noa  vi  è colà  più  contagiofa  che 
il  mal  efempio  a la  prefa  di  Amangufci , c 
la  morte  del  Re  infpirarono  a molti  animi 
turbolenti  e fediziofi  il  difegno  di  tentare 
la  fiefla  fortuna  contro  il  Re  di  Biingo  . 
Tredici  Grandi  fecero  lega  iniìeme,.  e ven- 
nero aH’improvvifo  ad  affalire  la  Città  di 
Funay.  l!  Re  che  aveva  innanzi  agli  occhi 
la  morte  funella  di  fuo  Fratello  , fapendo 
che  attentavafi  contro  la  fua  vita  , c defi- 
deravanfì  i Tuoi  réfori  ,,e  non  trovandoli 
abbafianza  forte  per  fofienere  tin  afièdìo., 
prefe  rifoluzione  di  darli  alla  fuga  . Lafcia 
dunque  Funay  nottetempo  , porta  feco 
quanto  aveva  di  più  preziofo,  ed  entra  in 
una  fortezza  che  aveva  'in.  diftanza  di  Tei 
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leghe;  fìtuata  filila  fommità di  uno  Scoglio 
tutto  circondato  dal  Mare  ► I Congiurati 
avendo  faputo  ch’era  fuggito  > come  al- 
tro non  volevano  :r  che  rapire  le  fùe  facoltà 
e maltrattare  la  fua  prcrfona , fe  ne  ritiraro* 
no  molto  afflitti  per  non.  efiec  loro  riufcica 
il  colpo: 

] Mentre  il  Regno  era  in  ifcompiglio  , il  xxxv. 
Padre  Melchioro  Nugnez  BaiTet  Provincia*  n Pad»» 
je  dell’ Indie  giunfe  al  Giappone  . E hene^faie^den* 
manifellar  qui  le  fue  qualità;  e’I  motivo  indie  ri- 
de! filo  viaggio  . Era  quello  Padre  di  un 
illuflre  Famiglia  di  Portogallo  , e Dottore  Giapp^r 
.della  famofa  Urriverlità  di  Conimbra  . 11“*'* 
giorno  ch’ei  prefe  la  Laurea  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù,  nella  quale  dopo  ef 
Ter  paffato  per  gli  efercizj  di  rigoiofìflima 
prova  , domandò  di  andare  all’  Indie  , il 
X he  gli  fu  conceflb  • Giunfe  in  Goa  quali 
nello  flelfo  tempo  che  S.  Francefeo  Save- 
.rio  ritornava  dal  Giappone,  il  quale  aven- 
do conofeiute»  in  quello'  Padre  una  rara 
prudenza  e un  gran  fondo  di  virtù  , lo  fe- 
-ce  Provinciale  dell’Indie,  mentr’ei  faceva 
il  fuo  viaggio  vet  fo  la  China,- dopo  la  mor- 
te del  Padre  Moralez.  c del  Padre  Gafparo 
Barzèy  due  Uomini  di  merito  eccellente. 

Era  allora  in  Goa  un  ricco-  Mercante  xxxvr. 
Portoghefe  nomato  Fernando  Mander  Pin  ; Azione 
to  , grand’  Amico  del  Padre  Saverio  , 

erali  ritrovato  nel  Giappone  allorché  canee  i-ot- 
jl  Padre  vi  gianfe  , Come  aveva  adu-  '^8**^*^  • 
nate  grandiflìmc  facoltà  i era  in  procinto 
di  ritornarfene  in  Portogallo  per  godere 
pacificamente  del  frutto  di  fue  fatiche  » 
pia  prima  di  partire  volle  cohfellàrfi  - al 
Padre  Nugnez  . . Elcfièro  a còdeflo 'fine 
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lina  Cappella  di  Noftra  Signora  , ch*^  eras 
in  una  pìccola  Ifola  una  rega  dinante  da 
Coa  . Dopo  aver  fatta  la  fila  confeflto-  ^ 

jie  j difcoife  cof  Padre  Nugnez  del  vrag-  ’ 

giò  che  aveva  fatto  verfo  il  Giappone, 
idei  grao  progreflfo  che  vi  faceva  la  Reli-  I 

gione  Criftiana  , del  buon  naturale  degli  | 

Abitanti  , de*'  miracoK  che  San  Francefco.  ' 

Saverio  vi  aveva  fatti , de’  quali  era  tefti- 
nonio  , 6 della  felice  dirpofizione  di  tutte 
quell’ Ifolc  a ricevere  il  Vangelo.  In  tuo- 
»o  il,  difcorfp.  ei  fi  fentì  tanto  vivamente 
mofTo  da  Dio , che  più  non  penfandò  al* 
Portogallo  , fi  offerì  al  Padre  di  accompa- 
gnarlo al  Giappone  s’ei  vi  volefTe  andare ,,  , 

c di  morirvi  con  eflb  lui.  Il  Padre Nugncz 
credette  dapprincipio  , eh’ egli  burlàlTe , non 
potendo  comprendere,  che  un  Uomo  , il 
quale  awva  fatta  tanta  fatica  per  acquilhr 
della  ricchezza,  ed  era  in  procinto  di  ri-  ' 
tornare  al  Tuo  paefie  fopra  un  Vafcellb  ca-- 
xico  delle  più  ricche  merci'  delP  Indie  , 
voleffe  privarli,  del  frutto  di  fue  fatiche , e ii 
fcogliarfi.  di  tutte  le  fue  facoltà  , per  pafi  j 

fare  la  fua  vita  in  un  paefe  flraniero,  al  ^ 

fervizio  di  pochi  poveri  Religiofi  efpofti  a 
mille  perigli  Ma  vedendo , eh’  ei  parlàVa 
con  ferietà,  e fi  offeriva  anche  a rondare 
un  Seminario  in  Amangufei  , che  aveffe 
fparfa  la  Fede  ^r  tutto  il  Giappone  , co- 
minciò a penfare,  che  Iddio  lo  chiamale 
per  bocca  di  quel  Mercante  ad  una  Miflìo-  I 
ne  tanto  gloriofa.  Per  afiicHrarfene  divan-.  ' 
taggio,  prefe  configlio  da’ Padri  Gefùiti  di 
Goa  , da’  Canonici  della  Cattedrale  , da’  J 
Religiofi  dlSan  Domenico  e di  San  Frane  e- * 
feo  , i quali,  tutti  infieme  non  facevano , 

per 
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per  così  dire , che  un  corpo , dalla  carità  unf- 
to  ed  animato  da  uno  fpirito  fteflb  . Efpo- 
iiè  loro  le  Tue  ragionre  le  ftie  difficoltà,  e 
tutti  furono  di  parere,  ch-ei  doveffe  im- 
prender quel  viaggio  ed'  accettare  1*  offerta 
del  Mercatante . Quello  che  gli  determinò 
a gueffo  configlio  tji,  eh*  eflendo  il  Padre 
Cofimo  di  Torrez  vecchio  e fiacco  , era. 
necefifario  un  Uomo  di  autorità  perefTergli 
Aiccefibrej  che  farebbon  venuti  molti  Reli^ 
giofi  di  Europa  per  aftàticarfi  nell’ Indie  > 
ai*  che  pochi  ve  n’ erano  atti  per  lo  Giap» 
ponej  e che  i vantaggi  che  trarrebbe  quel- 
la Ghiefa  nafccntc  dalle  liberalità  di  Fer- 
nando erano  tanto  confiderabìli , che  non 
vi  era  cofa  da  non  imprenderfi  per  far  rur- 
feir  quel'  difegno  i ciré  Iddio  gli  rinfacce'- 
rebbe  l’ aver  trafentata  una  sì  bella  occa*- 
fione  , e l*averimpcdito,che  tutto ilGiap*- 
pone  fbfle  foggetto  allimperio  diGefiicrf- 
lio  . Il  Padre  Nugnez  peruiafo , che  Iddio 
voleva- intraprendefle  quel  viaggio  , comin- 
ciò a-  mettere  in  ordine  i Tuoi  intereffi , feni 
za  tuttavia  manifeftare  la  propria  intenzio»- 
ne  , finché  aveffe  ottenuta  la  pemiifiìone 
dal -Viceré  dell' Indie  ch’era- lontano  . Su»- 
biro  oh’  ei'fu  ritornato  in  Goa  , il  Padre 
andò  a fargli  riverenza  e lo  trovò  eh’  ei 
leggeva- delle  tettare  del  Re  di  Stingo  , 
colle  quali  Io  informava  de  ì-  gran  progreA 
fi  che  faceva  la  Fede-Crifliana  nel'fuo  Re*- 
gno,  e delle  fatiche  indicibili  clfe  perifta*- 
bilirla  facevano  i Padri  Gefniti  : Appen» 
'ebbe  veduto  il  Padre  Nugnezr,  il  quale 
avvicinava  per  inchrinarfe  , che  gli  diffe 
che  fate  qui.  Padre  mio  ? Per  chi  no»  andai, 
te  ni  Giappone  ,,  dove  iddio  vi  apre  un  sì. 
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f ampo  per  efercìtart  il  voflro  x^lo , e per  prot- 
curargli  la  gloria  ? Il  Padre  prcfe  quelle  pa- 
xole-per  una  nuova  dichiarazione  della  vo- 
lontà Divina  . Gli  rifpofe  : Mio  signore 
tjuefto  è *l  motivo  che  qui  mi  conduce  , e giac- 
che vojira  Eccellenza  lo  giudicto  bene  , nù  vedrà 
pur  ture  fra  pochi  giorni.  ' , 

, Ritornato  al  Collegio  > nominò  un  Vice- 
Provinciale  in  fuò  luogo  j e prefe  feco  il 
P.Gafparo  Vilela,  cinque  Religiolì  che  per 
anche  non  erano  Sacerdoti»  e cinque  Se- 
'minarifti,  perchè  imparaflero  il  linguaggio 
del  Giappone , e perchè  infegnaflero  il  Ca- 
techifmo  di  cui  fapevano  1’  arte  e ’I  meto- 
do àn  perfezione.  Quanto  a Fernando  Man- 
dez,  non  fu  necelTario  per  eflTo  lui  tanto 
.tempo  per  fatlì  povero,  quanto  gliene  era 
Rato  neceffario  per  farli  ricco-  Mandò  due- 
mila Icudi  in  Portogallo  per  foccorterc  al-  , 
Je  ncceifit.ì  di  alcuni,  poveri  Parenti  che 
pvevai  ne  dillribuì  quattromila  a'  Poveri  , 

.c  ne  ritenne  tremila  per  fabbricare  una  Ca- 
fa  in  Funay  vicina  a quella  del  P.  Colimo 
di  Torrez  . Impiegò  il  rimanente  nel  conv- 
prare  i più  ricchi  drappi  di  broccato  che 
folTcro  nell'Jndie»  ed  altre  cofe  Earedigran 
prezzo  per  farne  de,i  prefcnci  a i Re  del 
Giappone.  - 

ElTendoli  imbarcati  i nobili  Miflìonarj  1’ 
anno  iff4.  giunfero  a Malaca,  dove  furo- 
PO  coftretti  paflàre  il  rimanente  dell’ anno, 
per  difetto  di  Vafcelli  atti  a fare  il  viag- 
gio. L’anno  fegiiente  avendo  fatto  vela  , 
furono  battuti  da  tempelle  tanto  foriofe  > . 

che  furono  coftretti  arteftarll  alla  China  . 
Mentre  attendevano  i venti  propizi  , il  P. 
Iv-ignez  ricevette  una  Lettera  dal  P.  Igna- 
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zio  (iella  Compagnia  di  Gesù,  che  face- 
va la  fua  refidenza  in  Kpma  , colla  quale 
gii  faceva  fapere,  che  non  giudicava  fpe- 
tlieme  , che  Provinciali  lafcialTero  l’ ìndie 
per  andare,  o alle  Molucchc  , o aì  Giap- 
pone, di  dove  non  potevano  ritornare  che 
tre  anni  dopo  la  loro  partenza. 

. Il  Padre  reftò  molto  forprefo  in  vede  ré 
la  fua  imprefa  difapprovata  da  Colui  che 
gli  era  in  luogo  di  Dio,  e formò  fubito  il 
difègno  di  ritornare  in  dietro,  fenza  paflar 
più  innanzi.  Al  che  fu  ancora  fthnolatoda 
i Padri  di  Coa,  i quali  gli  fcrivcvano , che 
non  erano  venuti  fe  non  due  Miflìonarj  d’ 
Europa,  e lo  fnpplicavano  a ritornar  quan- 
to prima  ..  Oltreché  non  vi  erano*  allora 
VafcelU  che  andaflero  al  Giappone.  Quelli 
ordini  de*  Superiori  , quelle  ragioni  e que- 
lle difficolta  gli  avevano  quali  fatto  prcn.. 
dere  la  rifoluzione  di  cambiare  llrada  e ri- 
tornarfene  in  dietro  . Ma  elfendo  giunto 
nello  ftefla  tempo  Qdoatdo  Gama  dal  Gi.apr 
pone  al  porto  in  cui  egli  era  , ed  avendo^ 
gli  fatto  il  racconto  del  florido  flato  di 
quella  nuova  Chiefa , e della  neceffità  di' 
ella»  aveva  di  buoni  Operaj , fenù  riaccen- 
derli il  defiderio-  ch’era  quali-  eftinto  j e 
quello  che  lo  fece  determinare  in- fine  a 
piofeguire  il  fuo  viaggiò  , fa  una  Lettera 
eh*  ei  ricevette  dal  Re  di  Firando  , il  qua- 
le informato  dal  Gama  il  qual,  era  andata 
innanzi  che  ii  Padre  era  in  viaggio  , gli 
fcrilFc  ne’ termini,  feguentiv  •. 

Jl  P»Are  J4aefiro  Francefeo  è venuto  nel  ptio  XXXVIir. 

ha  f Atti  Qriftispti  molti  de'  de^*R.e*di 

Sudditi- ,,  tl  che  mi  è fiuto  di  femmo  coutente  ^ Firando 
i»  tefiimoniuftxu  di  che  io  gli^favqrìfcO’  in  tutte  jljQgnel* 
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tjuello  che  ìepcffb  , ed  impedi/co  y che  ìor 
tic  alcmn  ingiurili  . Dopo  , un  Padre  il  quale- 
dimora'  in  Bungo  è venuto  dUe  volte  da  me  >. 
ed  ha  conferito  il  Battefimo  ad  alcuni  di  mia- 
Famiglia  y ed  a molti  della  mia  nobiltà  . He 
afcoltati  alcuni  de^  fuoi  dimorfi  r la  JUa  douri- 
nami  è fempre  piacciutay  è prcfbndamente  im- 
frejfa  nelt  animo  mio  y ed  i»  non  fono  alieno  dal 
farmi  Crifliano  . Mt farete  perciò  gran  piacere' 
di  confolarmi  colla  voft'ra  prefenza  , e dovete^ 
effcr  ficuroy  che  vi  darò  contrafftgni  dftinti  di- 
mia  benevolenx.»  verfo  i voftri  CorfrateUi  y^e- 
della  fiima  particolare-  che  ho  per  là  voftra 
perfetta . 

TaqiunomboRe  di  Firando . 


XXXIX.  ■ Avendo  il  P^dre  ricevota  una  Lettera^ 
li  Padff  tanto  onorevole  e'tant*  obbligante  y e ve- 
SuB^.^dendo-,  che  un  Re  gli  faceva  fperare  di  ri- 
cevere il'  Battefimo  e gli  permetteva^  di 
predicar  ne^  fuoi' Stari , credette  non  dover 
ritornarfene  in  dietro  , ed  cfltr  chiainato' 
da  Dio  al  Giappone  j attefochè  principale- 
mente  non  n*era  lontano  che  due  o tre 
giornate  j ed  era  perfuafo , che  fèi'fno  Ge*-  ^ 
nerale  fofk  informato  dello  flato  prefente 
degli  aflliri , gli  arerebbe  ordinato  di  ubbi»- 
dire  al'Re.  Si  difpone  dunque  di  foddisfa* 
fe  al  di  Idi  defiderio‘.  La‘ venuta’  di  Gama- 
' il  di  cui  VafcelKtv  era' carico  di'  ricchezze 
deflò  un  ral'defiderio  ne*^  Mercanti  di  fare 
gli  flefli- acquisir  che  gareggiarono  infìeme 
per  condurre  il  Padre  al’ Giappone». 

•'  ' Avendo  fatto- vela' con  vento  freftro  j il  , 

rempo  cambioffi  ad- un  tratto  j e qualunque 
sforzo  faceffero  per  andare  a Firando,  fn- 
soao  coflretci  dar  fondo  a Bungo.  Appena 

erano 

K ' * 

> r <* 


• ^ 


'■DigitKod  by  Google 


del  Giappene . Lih.  111.  3 z p 

erano  fcefì  a terra , che  lor  fii  detto  effere 
tutto  il  Regno  in  ifcompiglio  econfufionc; 
il  Re  eflerfi  ritirato  in  una  di  fue  fortezze; 
il  fuo  Efercito  aver  avuta  h fconfitta  ; ef- 
fere ftata  Taccheggiata  ed  arfa  la  Città;  e i 
Padri  che  predicavano  il  Vangelo  effere 
tutti  o banditi  od  uccilì  . Il  Padre  Nugnez 
e i fuoi  Compagni  fentendo  le  nuove  fune- 
lle,  ftirono  prefi  da  un  incredibil  dolore , e 
non  fàpcvano  a qual  partito  appigliati  , 
•Rifclvettero  nulladimeno  di  avvkinarfi  a 
Funay,  e di  vedere  in  quale  fiato  foffe  la 
piazzi  * Avendo  trovato  j che  i nemici  fi 
erano  ritirati  » vi  entrarono  nel  princijpio 
del  Mefe  di  Luglio  1*  anno  ed  infor- 
matifi  de"^ Padri,  gK  trovarono  tutti  in  una 
perfetta  falute,  come  pure  il  Padre  di  Toi> 
rea  ch’eraconvalefcente. 

Si  può  penfare  1*  allegrezza  eh’  ebbero  di 
una  Si  fortunata  forpreìa.  Si  abbracciarono 
vicendevolmente,  e fi  raccontarono  le  lo- 
ro avventure  . Mentre  prendono  un  poco 
di  quiete  , e fi  ripofano  dalle  fatiche  del 
mare,  Fernando Mendez  va  a vifitare  il  Re 
■ nella  Fortezza  in  cui  erafirìtirato , e gli  pre^ 
fet:\a  le  Lettere  del  Viceré  dell* Indie,  con 
alcimifontuofiprefcnti,  che  confifievanoin 
arvni  guernite  di  gemme , in  ricchi  broccati 
e*n  quantità  di  pietre  preziofe  delle  piùrar 
re  cho  foffer  nell’ Indie . Il  Rene  fece  mol- 
to conto  z ma  protefiò,  che  nulla  gli  erapiì^ 
caro  dell* arrivo  del  Padre  Kugnez  co’luoi 
Compagni  * e per  dargliene  de  i contraffe- 
gni,  benché  Funay  non  foffe  per  anche  per 
effb  lui  una  permanenza  ficura,  volle  ritor^ 
narvi  per  accogliere  il  Padre  nel  filo  Pa- 
lazzo con  ogni  poffibile  magnificenza . 

Sta- 


Digitized  by  Google 


Lx  S/ori  A delLiChirfx 

XL. . Stabilitone  il  giorno  > i Portoghcfi  vol- 
Re  il  jgj.Q  rendere  la  lor  Ambafciata  tanto  con- 
iiderabile, quanto  l’era  Hata  quella  di  Ga- 
ma  » allorch’  egli  accompagnò  il  P.  Fran- 
cefco  Saverio  nella  prima  vilìta  fatta  a quel 
Principe  . Eran  eglino  quaranta  tutti  co- 
perti d’oro  e di  gemme,  i quali  cammina- 
vano al  fuQno  di  tromba  ed  erano  fegui- 
-ti  da  un  numero  di  Servi  fuperbamcnte  ve- 
diti . Chiudevano  la  comitiva  quattro  Fan- 
ciulli del  Seminario  di  Goa  coperti  di  ve- 
fìimenta  di  rafo  bianco  con  una  croce  di 
ricamo  nella  parte  anteriore  : feguiva  poi 
jl  Padre  Nugnez  col  Fratello  Giovanni  Fcr- 
nandex  che  gli  ferviva  d’Interpetre  . Giun- 
ti alia  porta  del  Palazzo  , furono  ricevuti 
da  una  fchiera  di  Nobili  > che  gli  fecero  en- 
trare in  una  gran  Sala  , nella  qual  era  il 
^e  i il  quale  avendo  ricevuti  gli  atti  di  of- 
iequioe  i complimenti  del  Padre,  fi  alzò  ^ 
lo  prefe  per  la  mano  'e  gli  dilfe  : Si/ue  «1 
ieniJjUme  venuto , mio  curo  Padre  i que/iogietr 
m è uno  de' più  dolci  e de' più  felici , che  io  ah~ 
ita  avuti  in  tutto  il  corfo  iella  mia  vita  : per- 
thè  par  mi  vedere  tl  Padre  France/co  , che  da 
me  era  teneramente  nmatoy  e confiderato  tome 
un  altro  mefiefo . . ■ 

xU.  Ciò  detto,  lo  fa  entrare  nel  fuo  gabi- 
ifarfibatl  netto  col  fuo  Interpetre  Giovanni  Fernan, 
tcuaie.  dez  e co  i quattro  SeminariHi  , 1’  abito  e 
la  modeflia  de’quali  gli  piacquero  in  eftre* 
mo.  Dopo  molti  dilcorlì,  il  Padre  proccu- 
rò  di  perfuadere  al  Re  il  ricevere  il  Bat- 
tefimo,  come  lo  aveva  fatto  fperare  al  Pa- 
dre Saverio  , aflìcurandolo , che  principal-. 
mente  per  conferirgli  quella  grazia  egli  era 
venuto  dall’  Indie  , ed  aveva  fofterti  tanti. 
' , " . pc- 
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perigli  ; che  tutti  ì fuoi  Sudditi  averebho- 
no  feguito  il  fuoefempio;  che  gli  farebbe 
unafomma  gloria  l’ effere  flato  il  primo  Cri- 
lliano  del  Giappone;  che  Iddio  loavereb- 
be  confiderato  tome  il  Primogenito  della 
fila  Chiefa;  ch’ei  prenderebbe  la  fua  dife- 
faj  e farebbe  il  Protettore  di  fua  Corona  , 
eh*  ei  non  doveva  ricufare  una  grazia , che 
lo  farebbe  regnare  eternamente  nel  Cielo; 
che  s*ei  differifle  il  riceverla  , forfè  Iddio 
la  darebbe  ad  un  altro  ; che  vi  erano  al- 
cuni momenti  preziofi  nella  vita,  ond’  era 
necelTario  1*  approfittarli,  e non  iitornava- 
jio  mai,  allorché  erano  trafeurati  ; che  lo 
fiipplicaya  rnettere  in  lìcuro  la  fua  falute 
e non  elporre  feftcflo  c i fuoi  Sudditi  ad 
una  dannazione  eterna. 

Il  Re  alcokò  il  difeorfo  del  Padre  con  xLn. 
iin  léntimento  di  molta  attenzione  , fenz^  ” Ke  fe 
poter nuUadimeno impedire,  che  alcuni fof"* 
piri  gli  ufeiflero  di  quando  in  quando  dal 
cuore  . Ma  o perchè  avefle  ancora  della 
difficoltà  di  lafciare  i fuoi  piaceri , o per- 
chè temefle  qualche  nuova ifpllevazion  ne‘ 
fuoi  Stati, ;g)i  rifpofe,  cheper  verità  ave- 
va'moka  flima  ed  inclinazione 'per  la  Re- 
ligione Criftiana,  ed  era  perfuafo  elTer  el- 
la fola  la  vera;  che  aveva  intenzion  di  ab- 
bracciarla e di  ftabilirla  nel  fuo  Regno  ; 
ma  che  la  dìfavventura  de’  tempi  non  gli 
permetteva  per  allora  refeguire  le  fue  buo- 
ne intenzioni;  che  ’l  tutto  fumava  per  an- 
che del  fuoco  della  ribellione , che  tredi- 
ci de’  lìioì  Sudditi  avevano  eccitata  contro  di* 
erto;  ch’ella  non  era  affatto  eftinta , e non; 
lafclerebbe  di  riaccenderli  al  primo  movi- 
mento che  forte  fatto  ne' fuoi  Stati;  che  i 

Bon- 
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Bonzi  e i Faziofi  non  attendevano , che  un 
occafion  favorevole  per  eccitare  nuovi  tu- 
multi i che  r interefle  della  Religione  era 
quello  che  fra  nitti  i motivi  faceva  maggior 
impreflìone  nell’  animo  de’ Popoli , e dava  a’ 
fedizlofi  un  piò  fpeciofo,  pretefto  per  intra- 
jrender  la  guerra  : Che  s’ egli  cambiafle  Re- 
igione  dopo  im  agitazion  sì  terribile,  i di 
ui  nemici  trarrebbono  profitto  da  quell^  oc- 
cafione , e interefierebbono  i Principi  vicini 
a confcderarfiinfiemc,  per  efterminar  quel- 
lo che  volelTe  annichilare  la  Religione  de’ 
lor  Antenati  j che  non  fentivafi  forte  abba- 
fìanza  per  far  lor  refifienza  . Che  non  fa- 
rebbe vantaggio  a’Criftianì  1’  avere  per  un 
momento  un  Re  di  lor  Conuinione , fe  fuc- 
cedefle , che  poco  dopo  ei  perdefle  la  vi- 
ta; che  non  averebbe  potuta  evitare  quella 
difavventura , fe  fifacefle  battezzare  di  prc- 
fente:  ma  che  foddisfarebbeallafuapromel^ 
fa,  dacché  potelTe  farlo  con  qualche  ficu- 
rezza . Nel  relVo  eh’  egli  fperava , che  Iddio 
il  qual  era  tefiitnonio  di  fire  buone  inteii^- 
zioni , averebbe  fatto  nafeer  ben  preflo  il 
felice  momento  , da  effo  con  tutto  cuore 
defiderato . 

Non  fi  fa  s’egK  allora  parlafife  lineerò , *o  fe 
tutto  il  difeorfo  fofle  1’  effetto  di  una  poli- 
tica artifiziofa.  Sia  come  fi  voglia  è certo,- 
che  ricevette  inRneilBattefimo,  edhafac^ 
te  cofe  grandi  per  la  Religione  > come  ve- 
leremo a fuo  tempo.  Intanto  pregò  il  Pa- 
dre di  andar  fòvente  a difeorrer  feco  dello 
cofe  di  Dio  e de’  MilVerf  di  noftra  Religio- 
ne: ma  nonpermife,  cbeavefifenel  fuo.  Pa- 
lazzo conferenze  co*  Bonzi  , come  aveva 
permeffo  per  l' addietro»,  per  non  inafprire 
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gli  animi  loro  Tempre  irritati  dopo  la  dit 
puta  eh’  ebbero  con  San  Francefeo  Save- 
rio, e Tempre  pronti  a mettere  TottoTopra 
lo  Stato . 

Il  P,  Ntìgnez  ardendo  nel  delìderio  dì 
dilatare  l’ Imperio  di  GeTticrifto , per  la  di 
cui  gloria  aveva  laTciate  l’ Indie , fi  dispo- 
neva ad  andar  alla  vifita  dd  Re  di  Firan- 
do,  ovvero  a predicare  nel  cuor  dell’Im- 
perio : Ma  Iddio  arreltò  tutti  i fuoì  diTe- 
gni  con  una inTermità  ad  eflb  mandata:  Per- 
chè ofiìa  eh’  ei  non  Tofie  diTpofto  all’  ali- 
mento del  paeTe  , oflìa  eh’  ei  non  potelTe 
dormire  come  fi  Ta  nel  Giappone  Topra  una 
ftuoja  difteSa  in  terra,  divenne  sì  languido, 
che'  fìi  coftretto  ritornare  all’  Indie  per  ri- 
acquiftar  le  Tue  forze.  Il' che  dee  far  Tape* 
re  a tutti  i Miflìonar;,  che  non  vi  è nè  con* 
figlio,’  nè  ragione,  nè  zelo  che  debba  Tupe- 
rar  l’ubbidienza  , e che  l’unico  mezzo  di 
far  de  i gran  frutti,  è PaflFaticarfi  nel  luogo 
in  cui  Iddio  ci  mettel  San  Francefeo  Save- 
rio aveva  creato  Provinciale  dell’ Indie  il 
Padre  Nugnez  dopo  la  morte  di  due  altri 
Padri.  S.  Ignazio  gli  aveva  manifeftato , eh* 
ei  non  giudicava  bene  eh’  egli  andafle  al 
Giappone  , in  ifpezieità  dopo  la  morte  di 
San  Francefeo  Saverio  e de  i due  altri  Padri 
ch’erano  coyie  le  Colonne  della  Chiefa  d* 
Oriente  : e pure  traTportato  dal  Tuo  zelo 
per  verità  favi©  , ma  un  po’  troppo  arden- 
te , laTcia  la  Chiefa  dell’ Indie  priva  de*  Tuoi 
principali  Pallori  per  andare  al  Giappone 
e Iddio  permette,  eh’  ei  non  vi  converta 
pur  un  Anima  fola,  e conTumato  dalle  in> 
Termità  è coflretto  ritornare  al  luogo,  che 
gli  era ‘fiato  .afTegnato  dall’ ubbidienza,  do- 
ve 


XLm. 

Il  P.  Nu- 
(nez  cade 
infermo. e 
Te  ne  ri- 
torna ali* 
Indie, 
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ve  poi  ha  operate  cofe  di  maraviglia  per 
la  gloria  di  Dio. 

Riceve  Ma  prima  di  partire  ricevettenella  Com- 
prima di  psgnia  due  de’  SeminarilH  che  feco  aveva 
5,^*eida , condotti  al  Giappone  » con  Lodovico  Al- 
• .‘•ue  if-  nieida  , Nobile  Portoghefe,  in  etaditrent* 
nfiìa*cà.  ahni , che  poi  predò  grandrflìmi  fcrvizj  a 
Dio  e alla  Religione,  comeapprefTo  dire- 
' ■ mo  . Egli  aveva  un  ingegno  eccellente  , 

poco  ftiidio,  ma  molta  dcftrezza  . Sapeva 
perfettamente  la  Chirurgia  , il  che  gli  fu 
di  grand*  ajmo  per  la  fallite  delP  Anime 
non  men  che  de*  corpi  di  que*  Popoli  in- 
fedeli. Si  difponeva  a ritomarfene  in  Por- 
togallo, annojato  di  una  vita  sì  laboriofa 
èd  efpofta  a tanti  periglj:  nia’l  Padre  Bal- 
tafTar  ch’era  in  Bungo  avendolo  efortato  a 
fare  una  buona  confedìone  prima  di  parti- 
re, ed  a ritirarfì  per  qualche  tempo  perfa- 
re  gli  efercrzy  di  Sant’ Ignazio , fi  Tenti  tan- 
to vivamente  moffo  da  Dio  in  qael  ritira- 
mento , che  rifol vette  lafciar  il  Mondo  e 
facrificarfi  al  fervizio  di  Dio  e del  Ptoflì- 
mo  nella  Compagnia  di  Gesà. 

Prima  d’ entrarvi  , impiegò  cinquemila 
Scudi  che  aveva  portati  feco  dall’  Indie 
per  trafficar  'nel  Giappone  , nel  fondare 
due  Spedali,  l’uno  per  li  Lebbrofi,  i qua-' 
li  erano  tanto  più  degni  di  (^mpaffione, 
quanto  erano  abbandonati  da  tutti , i*  altro 
per  li  poveri  Bambini  che  non  potevan  cC- 
fer  alimentati  da  i Padri  e dalle  Madri  ; 
perch*  eglino  hanno  , come  ho  detto  , la 
pqdeftà  di  efporli  o di'farlimorire . Queft* 
.izione  di  Carità  ignota  a i Giapponefi  , 

fùacqiie  di  taf  maniera  al  Re,  che  vi  vol- 
e contribuire  la  Tua  parte:  fece  anche  un 

di- 
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divieto  a i Padri  e alle  Madri  fotte  pena 
della  vita  di  efporre  in  avvenire  , oppure 
di  far  morire  i loro  Figliuoli;  ma  comandò 
ad  efii  il  poetarli  allo  Spedale  > ed  aflegnò 
un  fondo, perchè  vi  foflero mantenute  del- 
le Balie. 

Mentre  il  Re  faceva  la  Tua  dimora  nella 
fua  fortezza  di  Ufut^ui  , non  ofando  com»  in  cui  fii- 
parire  in  pubblico , e cofa  di  molto  ftupo-  ** 
re  , che  i Padri  i quali  erano  in  Funay  ,Bwigor 
non  reftafleio  tutti  uccilì  ; perch' erano  in 
potere  de’ Bonzi  i quali  Aerano  rehPadro» 

• ni  della  Città.  I Ladri  vi  efcrcitavano ogni 
fotta  di  delitto  fenza  gafhgo.  Nonudivanfi 
nelle  Pagodi , che  orribili  invettive  contro 
i nuovi  Predicatori  > eh*  erano  pofti  in  con- 
cetto di  Stregoni  e di  Demoni  veRiti  di  fi- 
gura umana  , i quali  avevano  l’ arte  d’  in- 
cantar coloro  che  fi  accollavano  ad  eflì  : 
ma  gli  accufavano  principalmente  di  eflcre 
la  caufa  di  tutti  i difordini  eh’ erano  fuc- 
ceduti  in  Funay  , per  avere  difpfezaati  i 
Dei  del  paefe  , Giorno  e notte  lor  erano 
fatti  continui  infiliti  , ed  attendevano  ad 
ogni  momento  , che  fi  giugnelTe  a privarli 
o della  roba , o della  vira  . Stettero  turco 
il  Verno  e una  parte  di  Primavera,  che’l 
Re  fu  àflènte^  in  quello  pericolo . Tutta- 
via ciò  non  impedì  ad  efiì  il  predicare  in 
tutti  1 giorni  della  Qiiarefima  nrlla  lor 
Chiefa  . Ogni  Venerdì  fulla  fera  Uno  di 
elfi  faceva  un  difeorfò  di  mezz’  ora  lòpra 
qualche  punto  della  Palfione  di  Nollro  Si- 
gnore. Tutti  poi  i Religiofi,  e ccntoGiap- 
ponefi  con  elfi  fi  difciplinavano  , mentre 
cantavafi  il  Mi/erere  . Alcuni -Idolatri  pre- 
garono illantemcnte,  che  lor  folfe  permef- 
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Ib?' afliftere  a queifa  cerimonia  , e rerta- 
ifono  di  tal  maniera  prefi  dallo  ftupore  in 
vedere  la  fànta  crudeltà  ohe  da’  Crilliani 
era  efercitata  fopra  i lor  corpi,  che  molti 
fi  fecero  battezzare,  e vollero  efler  a par- 
te de  i lor  patimenti  , Ma  non  vi  è cofa 
che  più  movefie  i Criftiani  e i Pagani  , 
che  P'Ufizio  deHa  Settimana  Santa , che  f« 


celebrato  da’ Padri  con  un  apparato  ftraor- 


fiinario  , e con  tutte  le  cerimonie  della 
Chiefia,  che  furono  con  ogni  efattezza  of~ 


Nervate.  Mentre predicavafi  laPafiìone,  gli 
oljftenti  fi  disfacevano  in  lagrime,  e inter- 
rompevano il -Predicatore  co'i  loro  fofixiri 
e co  i loro  fingbiozzi.  L’apparato  lugubre 
fu  cambiato  il  giorno  di  Pafqua  in  un  al- 
tro di  allegrezza , ch’era  uno  de’più-fon- 
tuo$  eh’ eglin  potelTero  immaginari, 

XLVI.  Tutte  quelle  divozioni, non  impedivano. 

Il  Re  di  oome  ho  detto  ,*chc  'i  -buoni  Religiofi  fof-  i 
Bungojé.  continuo  pericolo  di  perder  la  vi-  | 

morte  di  ta  ; Il  Rc  Ile -fi»  informato  , c fa  dire  ad 
rtUo.  Padri , ch’egli  avrebbe  un  ellremo  difpiace- 

re  fé  lor  fopraggiugnefife  qualche  difavven-  < 
•’  tura  } ma  cb’  era  nccefiario  cedere  al  tem-  i 


po,  € che  per  allora  ei  non  poteva  appot- 
urvi  il  rimedio'. "Eglino  llettero  in.  quelle 
turbolenze  t finché  il  Re  vedendo  acquicta- 
,ti  i tumulti,  ctenendofi  ficuro della  fedel- 
tà <de’  fiioi  Sudditi  i ufcì*  dalla  fila  Fortez- 
za ; ed  avendo  fatto  leva  di  un  Efercito  di 
felTantamila  Uomini , fi  pofe  in  Campagna 
per  andare  a vendicar  la  morte  del  Re  d’ 
AiTTangiifci  fuo  Fratello,  e- per  far  ricono- 
'feere  per. Re  in  fila  vece  il  di  lui  Figliuo- 
lo .'Moriondono  Capocci  e’ Ribelli ‘non  ef- 
ièndo  abbafianza  forte  per  fargli  refiilen» 
< J ' za, 
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la  , fi  ritirò  colle  fue  Genti  fopra  Temi- 
nenea  de’  Monti  j dove  il  Re  Io  tenne  at  • 

fediato . 

In  quello  mentre  il  Dairi  il  dì  J cui  ufi* 

«io>  come  abbiamo  detto  , è di  pacificare 
gli  animi  follevati  dell‘  Imperio  , mandò 
delle  Genti  per  maneggiare  la  pace  , la 
quale  fu  conclufa  con  gran  vantaggio  del 
Re  di  Bungo  : perchè  gli  fu  aggiudicata 
aian  parte  delle  terre  di  Moriondono,  e di 
coloro  che  fcguito  avevano  il  ftio  partito . 

Frali’ altre  colo  gli  fu  dato  ilRegno  diChi- 
cugcn,  in  cui  è la  Città  di  Pacata,  la  qua- 
le non  è dillante  da  Bungo,  che  cinque  gior- 
nate . Così  con  quello  Trattato  di  pace  , 
il  Redi  Bungo  divenne  Sovrano  di  cinque 
Regni , e fi  refe  formidabile  a*  fuoi  Vaffalli 
ribelli  e a i Re  vicini , Di  codella  maniera 
Iddio  innalza  ed  abbalTa  i Grandi,  quando 
gli  piace , e fa  llar  femore  io  forfè  la  loro 
felicità  in  terra  , per  far  lor  conofcere  , 
che  non  può  eflere  ftabile , fe  non  incielo. 

Dopo  una  Cagipagna  tanto  glori ofa  , il  xlVII. 

Re  ritornò  nella  lua  Città  di  Funay,  dovefnBuMo. 
fu  ricevuto  come  in  trionfo  fralle  grida  e e£>  molti 
le  acclamazioni  del  Popolo . La  profperità  ‘ 

che  fa  mettere  in  dimenticanza  o avere  in  ' 
difprezzo  i migliori  amici,  lo  unì  con  mag- 
gior forza  a i Padri,  e a i nuovi Crilliani, 
che  da  elfo  furono  colmati  dì  nuovi  favori . 

Parlava  di  continuo  della  Legge  di  Dio  al-  , 
le  Genti  della  fua  Corte  , e de’  Padri  con 
particolarifiìma  dillinzione  . E per  mollrar 
la  llima  che  ne  faceva , e l’ affètto  che  lor: 
portava  , volle  andar  a cena  nella  lor  Ca- 
fa,  e fece  ancora,  che mangiaflero  alla  lua 
anenfi. 

'Slot,  dii Citip.To.  h P Dopo 


Digilized  by  Google 


5j8  L» Steri»  àellteChief» 

Dopo  il  pafto  i Padri  gli  parlaron  di  Dio 
e dei  Vangelo  , nel  che  il  Principe  pren- 
deva non  ordinario  diletto  . Volle  poi  ve* 
dere  la  loro  Chiefa  , e lor  domandò  con 
molta  efattezza  ciò  che  lignificavano  alcu- 
ne Immagini  eh' erano  fopra  l’ Altare  ► Pri- 
ma di  laìciarli , lor  manifcftò , che  voleva 
dar  loro  un  fondo  confiderabile  per  man- 
tener tutti  i Predicatori  che  foffer  venuti 
ad  afiàticarfi  nelle  terre  di  (iia  ubbidienza. 
I Padri  refero  grazie  a Tua  Maefià  con  tot* 
ti  i fentimenti  pollìbili  di  una  gratitudine 
perfetta  . Tuttavia  gli  fecero  intendere  , 
che  quantunque,  non  folTero  ricchi^  e che 
il  Figliuolo  di  Dio  prometta  a colui  il^qua- 
le  a^illenà  colle  facoltà  fue  i Predicatori 
del  filo  Vangelo»  la  lleflà  ricompenfa  ch'ei 
. prepara  nei  Cielo  agli  iieflì  Predicatori  i 

pure  vi  era  gran  numero  di  Poveri  . e d'Im 
lerHai  nel  fuo^Regoo»  che  ne  avevano  più 
bilbgno  di  eflì  > ch'eglino  'erano'  per  iila^ 
bilire  uno  Spedale  n^Ia  Aia  Città  per  al- 
bergarli e .nudrirli  ; e 'che  fe  Aia  Maefìà 
voleva  lor . alTcgnare  quel  fondo  che  dar 
voleva  ad  eA  > - lo  metterebbono  nei  nume- 
ro delle  grazie  maggiori  che  aveUèro  rice- 
vute idaLla  Tua  liberalità)  e' gliene  reficteb- 
bono  obbligati  » come  fe  ravedc  Anu  a 
loro  llefiì  «.  Il  Ke  acconléntà  al  ; lor  defide- 
tio  » e per  contrafiegno  dell'  affetto  che 
portava  al  .Vangelo  » mr  alfegnò  un  luogo^ 
in  Pacata  Capitale  del  Aio-  nuovo  Regno  di 
Chicugen,  per  farvi  Aibbricare una  Caia»  e 
per  eiercicarvi  le-fontiòni  del  lor  minifterio. 
w Cosi 'furono  veduti  m ]^o  tempo  tre 
«lai!  rfJbi- Spedali  fondati' c ^abiliti  in  Funay  uno 
liti  iuFu-  per  li  Bambini  , uno  per*  li  Lebbrofi  , e'b 
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ttno  per  li  Poveri  Infermi  . I Padri  lìabi- 
Jirono  un  faviflìmo  e virtuofiflìmo  Giappo- 
nefe  , per  Teforiere  de’  Poveri  . Era  fuó 
iifizio  il  raccogliere  il  danajo  che  mette- 
vafi  nella  caffettina  della  Chiefa,  e’idrftri- 
buirlo  a coloro  eh*  erano  in  maggiore  ne-^ 
ceflìtà  . L*  erezione  dello  Spedale  per  gl* 
infermi  recò  ftupore  a tutto  il  Giappone  ’ 
perchè  que’  Popoli  che' hanno  tanta  tenel 
rezza  per  gli  animali , non  hanno  che  du- 
rezza per  gli  Uomini  . Non  fi  difeorreva 
in  Meaco,  che  di  quell*  Afilo  di  carità,  ifti- 
tuito  per  ricevere  i miferabili , e non  pò-, 
tevano  comprendere^  come  Perline  GrilHa- 
ne  potelfero  dedicarli  al  feryizio  degl’in- 
fermi benché  Infedeli , ed  aveflero  cuore 
di  cin«e  le  loro  piaghe..  Ma  quei  chefom- 
mimltrò  pm  fplendorc  alla.Religiotte 
jsono  i frequenti  miracoli  che  fuccedevano 
nella^guarièion  degl’ Infermi  più  difperati  ;• 
perchè  vedevanfi  ufeire  dallo  Spedale  Per- 
fone.  iobuoniflìma  fanhà,  ,che  vi  erano  en- 
trate con  pi^hc  c infermità  incurabili , ed" 
erano . guarite  in  poco  tempo  cedi*  AcqtrX 
be^e«a,  o eoa  qualche  Reliquia  de*  Saffi» 
ti  lor  applicata  da*  Padri*  • * - ; 

; ogni  motivo  di  ef-  xlix. 

fere  foddisfatti  . delle  lor  fatiche -còlla  be-*?“‘A?Al’ 
n edizione  che  Iddio  dava  ad  effe  nel  Re-  luFitùv. 
•co  diBungo,  il  zelo  di  più  dilatare  Tlm» 
perio  di  Gefucrifto,  fece  che  penfaffero  a’ 
nuove  conquille.  Il  P.Ctrfìmo  di  Torfez  / 
che  dal  Padre  Nugnez  eri  fiato  creato  pti> 
tna^di  fua  partenza  Superiore  delle  Mi/fio^ 
m ddGiappone,  defidcrando  foddisfare  af 
Re  di  Firando  , che  aveva  invitato  il  K 
Provinciale,. come  abbiamo  dettò,  ad  andeii  . 

• ' . P a nel 


V '"■  *3  40  La  SMri»  delU  Chiefa, 

nel  Aio  Regno  , c poi  aveva  domandato 
alcuni  Padri  per  iftruire  i Aioi  Sudditi,  vi 
mandò  il  P.  BaltalTar  Gago  , il  Fratello 
Giovanni  Fernandez  , e Paolo  di  Amangu- 
fei  coi  Bonzo  convertito  di  cui  abbiamo 
parlato  . Firando  è un  Ifola  che  ha  tre  le- 
. ghe  di  circuito  , la  di  cui  principal  Citta 

ha  lo  ftcflb  nome  . H Porto  vi  è ficuro  c 
comodo,  il  che  è cagione,  che  i Portoghefi. 
vi  approdano  volentieri.  Quefti  tre  Miflìo-. 
narj  partirono  di  Bungo  nel  principio  dell’, 
anno  iff7.  e giunfero  in  pochi  giorni  a 

Firando . . . ■ . • ’ 

. Il  Re  gli  accolfe  con  tanta  foddisfazio- 
ne , con  quanto  ardore  gli  aveva  defidera^r 
ti*,  perchè  aveva  gran  defiderio  di  uditele 
lóro  predicazioni  . Il  P.  Baltaflar  fi  faceva 
ammirare  col  Aio  profondo  fapcre  , t ‘h 
Fratello  Fernandez  colla  Aia  eloquenza  >’ 
perchè  non  vi  era  Uomo  che  meglio  la-; 
peffe  il  linguaggio  , e lo  parlafle  con  più; 
eleganza  . Contuttociò  vi  era  anche  mag- 
gior, premura  di. udire  il  Bonzo  Paolo  , 
perchè  com’  egli  aveva  una  perfetta  notì- 
zia di  tutte  le  Sette  del  Giappone  , comn 
bàtteva  i lor  errori  , fcopnva  la  loro  ma-- 
lìzia,  levava  la -marcherà  alla  lor  falla  pie- 
tà, e le  faceva  vedere  allo  feoperto  a tat- 
ti coloro  che  non  erano  refi  ciechi  dalla 
fuperftizione  . Stabiliva  poi  e provava  le 
verità  Criftiane  con  tanta  forza  e chiarezr  * 
za,  che  rapiva  tutti  i lùoì Uditori Predi- 
cava perciò  fenza  intermilfione,  c noavitra 
chi  u llancalTe  in  udirlo  Unaj  dottrina  si 
unta, -annunziata  da  un  Uomo  dotto>  che 
per  l’ addietro  era  fiato  il  Aio  maggior  ne- 
.mico  , c menava  dopo  la  Aia  converAone 

una 
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ona  vita  più  Angelica,  che  Umana,  pren- 
deva un  imperio  tal  fopra  gli  animi,  ch>’ 
era  impoflìbile  il  fargli  la  minor  refiflen- 
aa . ■ ■ ' 


•V 


-ì 


I 


Così  videfi  in  poco  tempo  un  gran  nir-  l. 
mero  di  Perfonc  abbracciare  la  Legge  dr-Sénlpide 
Gcfucrifto  . Il  primo  che  ricevette  la  Fe-in  quofto 
de  e ’l  Battemmo,  fn  un  Parente  del  Re 
ch’era  la  feconda  perfona  del  Regno  . La 
di  lui  Moglie  feguì  ilfuo  efempio  infieme 
col  lor  Primogenito  . Il  Padre  fu  nomato 
Antonio  , la  Madre  Ifabella  e ‘1  Figliuolo 
Girolamo , Gli  nomino , perchè  hanno  poi 
fegnalata  la  loro  coftanza  c la  lor  fedeltà 
nelle  battaglie  che  hanno  foftenute  in  prò 
della  Fede»  ^ 

Il  Principe  Antonio  era  Sgnore  di  due 
Ifole  diRanti  quattro  leghe  dalla  Città  di  ^ 
Firando,  l’uno  delle  quali  fi  noma  Tacu- 
xima  e ‘l’altra  Iqnìceuqui  • Dacché  fu‘en» 
trato  mediante  il  Battefimo  -nel  Regno  di 
Dio , non  ebbe  ripofo',  finché  non  vi  ebbe  ^ 
fatti  entrare  i fnoi  Sudditi  . Pregò  il  P.  Bai» 
talTar  di  andare  nelle  fue  Terre'  co’  flioL/ 
due  Compagni . Eglino  vi  fecero  in  poc^  • 
tempo  un  frutto  sì  grande  » che  ’n  due  mett 
più  di  feicento  Perfonc  fnrono  battezzate 
nell’lfola  di  Tacuxima  c più  di  ottocento 
in  quella  d’  Iquiceùqui  - L’  efèmpio  del. 
Principe  ne  traeva  molti , ma  affai  più. il, 
fuo  zelo:  perchè  dì  Principe  divenne , pe*f 
così  dire,  Appoftolo»  eforcando  e^i  Ilei-  ^ 
fo  tifilo  Popolo' a rinunziare  alle  file  fin  ^ 
porftiziom  , e contentartdofi  di  effereil  Pa» 
trino  di  coloro  che  ricevevMo  il  Batieu-  _ 
mo‘.  Non  aveva  maggior  piacere  , che  ’l  j 
veder  tòglierò  gl’  Idoli  da  i Teropj,.e  dak 
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leCaTey  e*l  fargli  ardere  fralle  fiamme  o'I 
gettarli  nel  mare.  Faceva  in  ogni  luogo  eri- 
gere delle  gran  Croci  » come  trofei  della 
Religione  Criftiana  > Tulle  rovine  de*  Tem- 
pi . Fece  anche  fabbricare  tre  Tontuofiffime 
Cbiefe  * 1*  una  a Dio  nollro  Salvatore  > T 
> altra  alla  Santa  Croce,  e la  terza  alla  Re- 
-gina  degli  Angioli  . La  cufiodia  ne  fu 
Tegnata  a i Crjfiiani  più  ferventi  , i quali 
nelle  Fefte  e nelle  Domeniche  facevano 
delie  iftruzioni  a i Fanciulli  e delle  confe- 
renze agli  Adulti. 

■ u.  EfTcndo  piantata  la  Fede  in  qnefte  due 
^*lfolc  , ed  avendovi  di  già  fatte  profonde 

lo  **  **  le  radici  , il  P.  Baltaflar  co’  fiioi  Compa- 
gni ritornò  a Firando  , dove  richiamavalo 
il  Re  Vi  convertirono  in  poco  tempio  più 
di  mille  e trecento  Perfone  e fabbricaro- 
no due  Chiefè  nella  Città  . Progreflì  tan- 
to fortunati  colmavano  di  giojainofiriMiT 
• lìónarjj  ma  come  fi  afiàticavano  giorno  e 
notte  , e non  prendevano  quali  punto  di 

- ripofo , il  Bonzo  Paolo  infermoffi  i e ben 
' conofccndo,  che  Iddio  voleva  torlo  da  qilc- 

flo  Mondo  y pregò  ifianremente  il  P.  Bal- 
taffar  di  farlo  portare  in-Bungo  per  rice- 
vervi la  benedizione  dal  Padre  di  Torwz  e 
per  render  l’anima  Tua  Traile  fiefife  mani  che 
gli  avevano  conferito  H Battefimo.  Gli  fu 
concelTo  quanto  defiderava.  Vi  fu  condot- 
to per  mare  , e’I  Padre  di  Torrez  lo  rice- 
' vette  con  molt’  allegrezza  come  Tuo  Figli- 

- nolo  fpirituale,  e con  molto  dolore  come 
‘ Uomo  moribondo,*  da  effo  amato  con  te- 
. nerezza  per  la  fiia'rara'  virtù  c per  li-  fcr- 

vizj  che  predava  a Noftro  Signore  . Udì 
la  Tua  confezione •,  gli  conferì  gli  ultimi 

Sacra- 


Digilized  by  Gòogle 


del  Gt Appone  , Ub.  111.  543 

Sacramenti  dell’  Eucariftia  e dell’  Eftrema 
Unzione  . Dopo  di  che  pronunziando  con 
fommà  divozione  i fanti  nomi  di  Gesù  c di 
Maria , refe  foavemente  lo  fpirito  a Dio  . 

Così . mori  Paolo  di  Amangufci  , che  di 
Figliuolo  delle  tenebre  divenne  Figtiuo- 

10  di  luce»  e di  Appoftolo  di  SatanaiTo  , 

Miniftro  e zelante  Appoftolo  di  Gefiicri- 
fto  . : . ' • • ‘ 

Il  Padre  di  Torrcz  vedendo  la  Miflìone 
di  Filando  priva  di  un  Operario  si  buono  , paroVi?^ 
mandò  in  fuo  luogo  il  P.  Gaiparo  Vilela  . ^ *9»“» 

Subito  che  vi  fu  giunto  , cominciò  a pre- 
dicare  con  molto  zelo  . Un  giorno  dopo 
la  fu  a predicazione  un  Fanciullo  che  Io 
ave.vft  afe  citato»  gli-dilTe  t Padre  mìe  » vi 
frego  di  hattex^armi  e.  di  farmi  CrtJHano  . te 
farò  y Tigltuel.  mio  y Tifpof^lì  il  Padre  , al“ 
lerrhè  ben  faprete  la  dottrina  Crifliana  . • Ciò 
farete  dunque  in  quefie.  punte  » replicò  il  Fan- 
ciullo » perchì  la  fo cenperfexiene . Avendolo 

11  Padre  interrogato,-  trovò  ch’ei  diceva  la 
verità  j tuttavia  lo  rimein;  ad  un  altro  gior- 
no per  farne  là  prova  t N?»  ripigliò  il  Fan- 
ciullo i non  ufeire  di  qtùy  che  i»  ncn  fia  bat~ 
xexx.ate  . li  Padre  conofeendo  in  quell' ani- 

- ma  innocente  un  effetto  ièniibile  della  gra- 
fia di  Noftrof  Signore  , che  voleva  trar  la 

, fua  gloria  dalla  bocca  de' Fanciulli  » lo  ba^ 
cozzò  e -licenziollo  affai  contento.  Appena 
iti  giunto  alla  fua  Cala,  che  di  Fanciullo 
divenne  gran  Predicatore.  Predicò  con  tan- 
ta forza  a tutta  la  fua  Famiglia  la  Legge 
di  Gefucrifto  > che  convertì  iuo  Padre , fua 
Madre  , i fuoi  Fratelli  e le  fue  Sorelle  } 
e pochi  giorni  dopo  gli  conduffe  al  Padre 
nella  Chiefa  , il  quale  trovandoli  bene 

P 4 iftrui- 
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iftruitì  ; gli  batteizò  c gli  ricevette  nel  nu- 
mero de’  Fedeli, 
j nil.  Satanafld,  per  parlare  fecondo  lo  ftife 

' Iione' é#‘ deJl»  Scrittura  e de’ Santi  Padri  della  Chie- 
»oa*i>  fa,  arrabbiato  per  vedere  i fiioi  Temp;  ab- 
battuti} i Tuoi  Idoli  fpezzati  , e un  gran 
numero  de’ Tuoi  Sudditi  ad  effb  rapiti,  pre- 
vedendo anche  la  rovina  intera  del  Aio  im- 
perio nel  Regno  di  Tirando , fe  non  oppo* 
nevafi  al  progreflTo  del  Vangelo  , ftimolò 
contro  i Predicatori  i Bonzi  fuoi  Miniftri  , 
i quali  non  potendo  fbSrire  di  vederfi  di- 
caduti dal  loro  credito  e dalla  loro  autori- 
tà, e privi  delle  limofine,  folite  a farfi  ad 
tifi , rifolvettero  di  uccidere  o di  fcaccia- 
re  i Padri  da  Firando . Ma  prima  di  giugne- 
. re  alla  violenza  , giudicarono  bene  dovere 
entrare. in  conferenza  con  eflì,  e pròccu- 
rare  di-  confonderli  in  una  difputa  per  ri- 
Habilire  il  loro  credito 2 che  avevano  qua- 
fiaffattoperduto.- 

- Eleflfero  a codelfo  fine  un  Bonzo  ìirii* 
lire  per  lo  Aio  fpirito,  per  la  Aia  Scienza  , 
C per  la  Aia  autorità  ; perchè  era  come  1 
Vefeovo  del'  Paefe,  avendo  il  governo  del 
primo  Mohifterio  del  Regno;  Il  Padre  Vi- 
lela  ricevette  la'disfida  . Eflendo  aifeg^ 
il  giorno’ e ’l  luogo  , quafi  tutta  la  Città 
irovoflì  prefente  alla  dilpiita  , allaqualeFi- 
lagadachc  ( così  nomavafi  il  Bonzo  ) por- 
toflì  feortato  da  un  battaglione  di  Bonzi  , 
fuoi  Confratelli.  Non  ho  trovato  qual  folle 
il  foggettodelia  ler difputa,  mafolo-,che  ’l 
Padre  Vilela  fece  vedere  con  tanta"  forza  e 
chi£irezza  la  falfità  della  Aia*  Religione  0 
la  verità  della  noUra  ,"che  ognuno  lo  ac- 
clamò vincitore  > il  eòe  diede  un  eftEcraa 
‘ con- 
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coirfuffone  al  fuo^  fiipcrbo  Ayve^rio-  ^ 
Quindi  è , che  non  potendo  ditenderfi 
colla  ragione , fece  palefe  il  fuo  difgulfe  , 
proferendo  mille beftemnue  e ulcendodall 
Adunanza  tutto^  fumante  d’  ita  e di  rab- 


Avendo  pof  tenuto  configlìo , fu  decr^ 
tato  che  averebbono  mandata  in  i ovina  la 
flima  che  avevafi  oonceputa  de"  Padri  coti' 
tutti  i mezzi  pofiibili  > ed  averebbono  im- 
pegnate nello  fteffo  tempo  le  Genti  del  Jor 
partito  a prender  V armi  per  difendere  1» 
Religione  . ta  cofa>fii'  quafi  fubito  eiegui- 
ea , che  decretata  . Vanno  per  tntw  la  Cit- 
tà > lacerando  la  riputazione  de  Padri  i e 
feminando  ogni  fotta  di  calunnie  contro  la- 
loro  dottr.irta  c lloro  coflumi  : ( perchè' 
quefte  è’I  mezzo  che  hanno  impioto  tut- 
ti i Pagani  e tutti  gli  Eretici  per  ifcredica- 
re  la  Compagnia  , che  ha  per  fine  il  com*^ 
batterli,  come  gli  Ebrei ^ ac ciwavanDij  Fi- 
gliuolo di  Dio  di  una  dottrina  permcioi  a,  er 

di  una  Morale  troppo  indulgente^  pecca- 
tori . ) Il  principe  Antonio  vedendo 
milito'  che  que’  romori  eccitavano'  nella  ?Jit- 
tky  fiiceva  ogni  poflSbile  per  acqmewli  ,- 
rappiefe mando  a i Bonzi  la  loro-ingiintiziat 
e la  l©r  aula  fede  ..  5^  quefti  » dice; 
va  loro , efpcngono  un»  c»/tiva  doftrin» , ptr^ 
ehi  non'  n»  f»te  wiert  l»  f»ifi*»  «>*  ,/®^f 
0tont>  St  fino  di  un  empi»- lùi»  , perche -no/p 
producete  de  i tefiimottf  y enoTt^  gli  uccufite  tn^ 
nuntt  ce  * voflri  Sovrontì^  • jjlV» 

Che  che  poteffe  dire  o'fereynon 
«è  mai  artertare  la  viole  rata  .di 
ribondi , che  dalle  parole  vennero  alle  ma- 
ni-. Elcfiero  tre  de’  più  rifoluti  del  loro  pzt?' 

P'  y,  titoli 
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tito , che  ’n  tempo  di  notte  abbatterono  la 
Croce  eh’  era  eretta  nel  cimiterio  . Iddio 
non  lardò  gran  tempo  impunito  il  lor  fa* 
Crilegioj- perchè  due  di  que*  facrileghi  ef- 
fendofi  polii  in  difeordia  nel  luogo  lielTo , £ 
ferirono  e reftarono  morti  fui  Campo  . Il 
terao  fparìfenza  cflerfì  mai  faputoychefof- 
fe  flato  di  eflo,  , * 

La  mattina  feguente  vedendo  i Crillia- 
ni  abbattuta  la  Croce  , ne  portarono  i lof 
ro  lamenti  al  Principe  Antonio,  c fenz’ao- 
tendere  gli  ordini  liioi , trafportatì  ■ da  un 
zelo  precipitato , mettono  il  fuoco  al  Mo- 
uifterio  de’  Bonzi  , traggono  gl’  Idoli  dal 
Tempio,  una  parte  ne  fanno confumar  dal* 
. le  fiamme  , e gettano  l’altra  nel  mare.  Il 
- P.,Vilela  che  ben  prevedeva  le  confèguen- 
%e  funefte  di  quell’ azione,  moltobia^iob 
li  di  efiferfi  vendicati  di  lor  propria  autof 
rità,  e benché,  gli  aveflero  tenutonaicoflo 
il  lór  difegna,..i  Bonzi  nuìladimeno  cre- 
dettero, eh’  ci  ne  folle  l’  Autore.,  Se  ne  van 
dunque  in  truppa  a portare  » loro  lamenti 
al  Re,  e domandano  che  ‘I  Padre  .Vilela 
na  efiliato  da  tutta  il  Regno  in  difetto  di 
che  gli  dichiarano»  , che  fi  farebbono  giufti- 
zia  da  felleflì,e  trarrebhon ragione  di  quell’ 
jj^iuria  per  le  flradc  » che  da  efli  follerQ 
giudicate  convenienti.  . , 

tv.  li  Re  temendo  di  qualche  fedizione,  fe- 
sliiìpr*^  pregare  il  P.  Vilela  di  cedere  all»  for- 
Viieia  di  e di  ritirarfi- per  qualche  tempo,  finché 
Pdnc'ipi^  ' • cefiàto  il  tumulto;  ma’!  Principe An- 
Antonia  Hon  potcva  acconfcntirvi>  Voleva  arri^ 

uòae.”**"  Aliare  il  tutto  * fino/ la  propria  Perfona;  e 
che  che  gli  pote^’ dire  il  Padre,  non  po- 
teva tuttavia^ foflrire , che  un  Bonzo  .avefie 

* **  t ' J 
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h 'poflanza  di  difcacciarlo  , ed  egli  non 
avefTe  la  poflanza  di  ritenerlo.  Va'dimqué 
a,  Jviftare  il  Re  » e lafciandolì  trafportare 
dal  fno  lifentimento,  fi  lagna  dell’ingiuria 
che  gli  era  fatta  nella  Perlóna  del  Padre 
da  un  Bonzo  fediziofo . Gli  domanda  s’ egli 
non  ha  chiamati  i Padri  : fe  non  gli  ha  prefi 
fotto  la  fila  protezione?  fe  non  ha  permef’  '' 
fo  ad  elfi  il  predicar  nel  fno  Regno  , e fe  “ 
non  ha  fatto  divieto  di  tutbarli  nelle  forò 
fonzioni  ? Perchè  dnnque  difcacciarli  per  “ 
contentare  un  Bonzo  audace  che  ha  ab- 
battuta  la  loro  Croce?  Chi  ha  torto,  PAg-  “ 
grefiore  che  haoftèfa  la  fna  autorità,  e dif-*' 
prezzati  i fuoi' ordini  , o i Crilìiani  che'® 
hanno  rintuzzata  l’ingiuria  con  altra  ingiù-'® 
ria  fenza  la  fapiita  de’ Padri?  Dopo  quellè  " 
domande,  gli  rapprefenta  che  s’éi  cedcal-" 
le  minacce  del  Bonzo,  non  farà  più  ficuro" 
ne’  fuoi  Stari  ; che  t Sacerdoti  lediziofi  , " 
avendo  provata  la  fua debolezza,  divcfran-" 
no  piu  infoienti  i e turberanno'  la  quiete  " 
del  di  lui  Regno:  che  un  Popolo  può  aver  " 
ragion  dt  Innaffi  , ma  norr  ne' può^  ^vcrc  " 
per  ribellar  fi  ; che  un  Principe  nOn  dèe  " 
mai  foffrire',che  gli.  fia'  tolto  ciÒ  eh’  el'ptu^ 
dare?  che  un  Suddito  che  minaccia  il  fuò'® 
Re  merita  la  mone,  e che  un  Re  il  quale'** 
cede  ad  un  Suddito  che  Io  minaccia  , non'® 
merita  di  regnare  ► • ’ . " *® 

- Il  Re  ben  vide  , che  Pira  dominava  nel 
Principe  r e temendo  et  prendefTe  qualche 
rifoltiaione' violenta  , fece  ogni  poflìbile; 
per  placarlo.  Gli  fece  in  irpczieltà  cono- 
ieexe  , che  r Parziali  de*Bonzr  erano  rifo- 
lutf  di  vendicar  Kinginria  eh" era  fatta  a i 
loro  Dei  j^qiund’ anche  for  ne  dovelìc  cò- 
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ftar  \z  vita  , che  tutti  gli  Abitanti  erari» 
pronti  a prender  l’ armi  , e che  M partito 
de’Criftiaai  era  troppo,  debole  per  far  lor 
refiftenza  > eh’  era  prudenza  il  cedere  alla 
forza,  e ’l conceder  per  grazia  ciò  che  no» 
può  negarfi  alla  necelTità  j che  la  ritirata 
del  Padre  acquieterebbe  ogni  follevazio^ 
ne,  ma  che  s’ei  reftaflfe,  egli  entrava  mab- 
levadore  per  la  Tua  vita,  nè  per  quella  di 
tutti  i Criftianii  che  vi  era  fondamento  di 
temere  una  fedizion  generale’  in  tutto  iì 
Regno,  nella  quale  potrebbe  egli  fteflb  cf- 
fere  inviluppato  j che  aveva  avvifo,  eh©*!' 
Re  di  Bungo  faceva  leva  di  una  Armata- 
. potente  > ed  era  per  dichiarargli  la  guerra- 
; per  vendicare  la  morte  del  Re  di  Aman* 
gufei  , che  fuo  Cognato  aiutato  dalle  Tua 
Truppe  aveva  fatto  rnorire  5 ch’ei  trarrebbe-; 
profitto  della  divifione  dé’  fuoi  Sudditi  i e 
che  i Padri  clfendo^fue  Creature,  /arebbo- 
no  confid^rati  come  fpie  , che  gli  daflcro 
avvifo  diquanto  fuccedefle  nel  Regno  s co- 
« la  loro  vita  più  non  farebbe  in-  ficuro  : 
Ch'era  dunque  meglio  P allontanarli  pce 
qualche  tèmpo  j che  dopo  le  tiuboicnze  ,: 
non  nv  crebbe  mancato  di  richiamarK  ; tì 
ch'Ei  farebbe  loro  tante  più  grazie,  quart- 
to  più  gli  aveffe  trovaij  fottomefG  a bfùoi 
voleri.,  ' ' 

i.vt,  • 11  Principe  Antonio  perfìiafo  da  quello 

MV;  Vile- ragioni  , fece  conofccre  al  P.  Vilela  effer 
a*i£^*^* l^cne  della  Religione  e dello  Stato  , ch'ei 
’ £ ritirafTe  per  qualche  tempo'.  Il  Padre  fti; 
bito  ubbidì  e dopo  aver  eltìrtati  i Griftiani 
a vivere  in 'pace-',  a ftar  collanti  nella  Te- 
de, a continuare  gli  efercizj  della  Religio- 
ne , e a non  difenderli  contro  i.  loro  nò-" 
• ’ mici. 
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mrci-,  fc  non  colla  dolcezza  e colla  pazien- 
za, fc  ne  ritornò  a Bungo.  Tutti  i FedeK 
£ disfacevano  in  lagrime  , vedendofi  privi 
de’  loto  Pallori , e i Bonzi  trionfavano  per 
1*  allegrezza  di  aver  condotti  a fine  i loro 
difegni  , Nel  tempo  ch’ei  flette  in  Firan- 
do  battezzò  mille  e trecento  Perfone  » 
c cambiò  tre  Tempj  degl’  Idoli  , in  tre 
eh  refe. 

Dacché  il  Padre  fu  ritirato  , i Bonzi  di- 
venuti più  arditi  e più  infoienti  , 0 a ca- 
gione del  timore  del  Re  , o a ‘ cagione  dei' 
filo  favore  , aflàlirono  le  Chiefe  de’  Crii- 
ftiani,  rovefeiarono  gli  Altari,  bruciarono 
le.  Croci,  lacerarono  tè  Immagini,  ed  im- 
piegarono ogni  forra  d’ artifizio  per  richiav 
mare  i Fedeli  al  culto  degli  Dei  y ma  non 
ne  poterono  guadagnare  pur  uno,  c benché 
U Re  fteflo  ve  li  tentalTc  obbligare , flette^ 

IO  collanti,  malgrado-tutti  gli  sforzi  e gli 
oltraggi  de’ loro  nemici.  Si  adunavano  tut- 
te le  Felle  c le. Domeniche  per  lare  le  lo_r 
orazioni,  e gli  altri  efèrcizj  di  pietà,  cper 
placare  l’ira  di  Dìo  11  percuotevano  corv 
afprc  difcipline  ..  Piantarono  anche  fopta» 
una  Collina, fuori-  della  Città  uoa  '^an  Cro- 
ce ; alla  quale  andavano' mattina  e fera  in  . 
proceflìone  a- far.  le  loro  divozioni  j e vi. 
pofero  delle  Guardie  perfua  difefa. 

Non  poffo  qui  ommettere  la  morte-  dr  lvìi.. 
una  Donna  CrHliana,  che  prima  d’ ogni 
tro  ha  verfato  il-  fuo  fangué  per  amore  di'dei  Gia>- 
Gfifucriflo  , Bench’  ella  foffe  ^ fchiava  dr 
condizione,  aveva  l’  Anima  più  nobile  de- 
i. Re  che  fono  fch'iavi  delle  loro  pafiioni  .. 

La  buona  Donna  andava  ogni  giorno  di 
buon. mattino,  a pregar  Dio  appiè  diqueH^ 

Crocje^ 


Digitized  by  Google 


tviir. 
La  piefa 
<iì  Pacata , 
€*I  peri, 
colo  de’ 
Padri. 


350  Ln  Sfori»  dell»Chin» 

Croce  . Il  fuo  Padrone  eh*  era  Idolatra  ef- 
fendofene  accorto,  le  vietò  Pufeirdi  Cafa, 
e la  minacciò  di  ucciderla  , s*  ella  aveffe 
ardimento  di  ritornarvi  . La  Serva  di  Dio 
con  un  coraggio  intrepido  gli  rifpofe , eh’ 
ella  non  s'era  fatta  Criftianaper  temere  la 
morte.  La  rifpofta  inafprì  il  Barbaro  , il 
quale  avendo  faputo  elferfì  ella  involata  di 
buon  mattino  per  andarvi,  ufcì  diCafatra- 
i’portato  dall'ira,  e vedendola  diritomo  , 
Je.corfc  incontro  colla  fciabla  alla  mano 
La  làvla  Donna  avendolo  veduto  , fi  met- 
te ginocchione,  alza  le  mani  egli  occl^il 
Cielo  c prefema  il  collo  al  Barfctaro , che 
con  im  colpo  di  fciabla  le  troncò  il  ca- 
po. I Criftiani  fubito  tolfero  il  di  lei  cor- 
po e<  Io  feppcllirono  con  ogni  poflìbile 
folennità,  ringraziando  Dio  della  coHanza 
che  le  aveva  concefla  ,'c  facendoli  vicen- 
devolmente coraggio  ad  imitare  11^  efenfr 
pio.  - , , . < . ‘ 

II  P^Baltafifar  col  luo  Compagno  avcip- 
do  lafciato  Firando , giunfero  a Pacata che 
n*è  venti  leghe  .difiante  il* anno  1^57.  Coi 
maiciarono  fubito  dall’ erigere  unatCappei- 
la  nel  luogo  affegnato  loro  dal  Re'di  'Buni 
go , attendendo  il  tempo  di  poter  fabbri* 
c?re  una  Chiefa.  Il  Padre  predicava  nella 
Cappella;  e '1  Fratello  Guglielmo  faceva  il 
Catechihno  nelle  llrade.  Come  la  Città  era 
piena  di  Mercanti  e di  Artigiani'  dapprin-' 
cjpio  avevano  f>ochi  Uditori . Ma  dacch’ 
ebbero  guidata  la  dolcezza  di  quella  Manna 
DLvk>3>,  nc  reOarono  tanto  allettaci-f  che  ‘I 
Padre  fu  coftvcito  a.  predicare  due  volte -il 
giorno,  l'una  la  mattina  e l' altra  la  fèra  i 
Ecr-, contentarli . Crefeendo  il  nomcto-  de^ 
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Criftiani  di  giorno  in  giorno,  vieta  fonda- 
mento di  foerare , che  tutta  la  Città  ben 
pretto  avefle  ricevuta  la  Fede.'  MàSatanaf- 
fo  gelofo  della  gloria  di  Noftro  Signore  , 
eccitò  una  tempefta,  che  foromer^  quafi 
tutta  la  Chiefa  nafeente  inficine  con  'queh 
li  che  ne  avean  la  direzione  . Ecco  1*  oc- 
cafione  che  nafeer  la  fece  . ' . 

Il  Re  di  Bungo  aveva  confifeati  ’i  beni 
di  molti  Signori  * i quali  avevano  rivolte  !’■ 
armi  contro  il  Re  di  Amangufei  fuo  Fr^te^ 
lo,  egli  avevano  tolta  la  vita.  Dopo  che ’l 
Dairi  ebbe  acquietate  le  turbolenze , il  Re 
di  Chicugcn’ch’  era  fiato  fpogliato  del  Re- 
gno, favorito  dal  nuovo  Re  di  Amangu- 
fei  ed  incitato  da  i Grandi  ribelli  ^ fa  leva 
di  truppe  e vienev  quando' meìio  vr  fi  pen- 
fava  ad  infuliac  Fatata  Capitale  ^ di*  CHico. 
gcn.  Il  Governatore  vedendo  il  nemico'ab 
le  fue  porte,  fi  mette  fubito  indifera.  GH 
Abiunti  che  pure  temevano  di  effere  efpoi 
fti  al  facce  e ab  fuoco>  lo.  rtfpinfero  coti 
vigore  :•  Ala . i Bonzi  che  odiavano  il  nuovo- 
Re.  di  Bimgo  * perchè  favoriva  i Criftiani 
ed  aveva  : mandati  d Padri-  a?  Pacata  a'  prc*’ 
dicale  il  Vangelo,  con  un  cràdimento  enor- 
me aprirono^  nottetempo  'le  pO^e  al nemi- 
co-,- il  quale  effendo  entrato  pòfe  * il  tutto 
a flioco  c fangue,'  tagliò  a pezzi  il  Gover- 
natore e le  fue  Genti  , ed  uccife' chi  fe  gli 
fece  incontro..  ^ ••  • . 'f  ' 

Il  P..  Baltaflàr  . vedendo  «il  ptniéolb  ii» 
cui'  era  infienne  co^  fnoi-Compagny.,  fa  fu* 
biio-  imbaccafifi  il  Fratello  ^ovanrti  Fcrnan- 
dez  , eh*'  era  di'  poco  giunto  in^  Farata  cori 
alcuni  FanciulR  Criftiani , che  •'gli  ' ferviva- 
no  la  Mefla , e fece  trarporfate  con-  tutti 
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la  fegreteiza  poflìbile  in  tempo  di  notte'» 
, . paramenti  di  Chiefa  . O^Ji  entrò  ini  un  aU 
tro  Vafcello  che  ritrovò  nel  porto  infieme 
col  Fratello  Guglielmo,  con  un  Mercanto 
j Portoghefe  , c con  un  Criftiano  di  Firan- 
- do  nomato  Silveftro,  che  aveva  lafciato  il 
..  filo  paelc  con  tutta  la  fua  Famiglia  per  f&- 
guire  i Padri  e per  udire  la  Parola  di  Dio^. 
L*  ofcurità  della  nòtte  lor  diede  il  modo  di 
far  la  ritirata  iena’  effer  conofciuti  da'  lo- 
. ro  nemici.  Ma  eflendo  giunto  iJ  giorno  re- 
narono molto  forprefi  in  vedere  , che  • 1 
Capitano  del  Vafcello  eia  del  partito  ribe^ 
lo.  Siibito  il  Barbaro  s’impàdronifcede'loc 
poveri  arnefi  > prende  quanto  avevano  in^ 
dolTo  , e gli  avercbbe  fui  punto  ftelfo  uc- 
» cifì , fe  non  ne  avelTe  fperaco  qualche  grof» 
fo  rifcatto  ..  Non  poflìatno'  faper  meglio- 
. .ciò  che  avvenne,  che  dallo  fteflo  P.  BaU 
' jalfar,  il  quale  ha  fatto  il  racconto  di  fiie 
avventure  in  una  Lettera  che  poi  fcrifle 
della  quale  ecco  Petratto. 

Eflendo  prelà  la  Città 'i  Criftrani  ci  con* 
■(acconto  figliarono  fuggire  in  fegreto  , Io  e 'I  noUr» 
di  quanto  FratelJo-Cuglielmo  , un  Mercante  Porto*- 
sella  pre*  gbefe  e Silveflre  Criftiano  Giapponefè ed 
fa  di  Paca- entrare  in  im  Vafcello,  eh’  era  full’ ancora; 
due  leghe  in  diftanza  dà  Facata  ^ Pcnfcva-- 
**010  effer  falvì  j ma  ’l  Capitano  avendo  in- 
cefo  la  mattina  > che  la  Città  era  prefa , e 
che  noi  eravamo  i Predicatori  mandati  dal 
**  Re  di  Bungo , dopo  averci  fpoghati  di 
’\quanto  avevamo,  era  io  punto  di  farli  mo- 
“tire,  fe  non  avefle  fcerato  qualche guada- 
* gno  confiderabile  lanciandoci  in  vita  . In*> 
^ tanto  noi  avevamo  fempre  innanzi  agli  oc- 
^ t,hj  l’  immagine  della  morte  , perchè  ad. 
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ogni- momento,  ci  veniva  porto  il  pugnale  “ 
alla  gola , e lo  vedevamo  di  continuo  con-  <« 
Ailurfi  co^fuoi»  fe  dovefle  .o  non  doveffe 
iarci  morire  . In  quella  eltremità  noi  prega-  « 
vamo  Silveftro  Criltiano  Giapponefe  , che  « 
aveva  voluto  imbarcarli  con  noi,  difottrar-tc 
fi  al  pericolo  , come  facilmente  poteva  far-  « 
lo:  ma  non  vi  volle  mai  dar  orecchio,  di-tc 
ccndo  eh'  era  rifoluto  di  morire  con  noi  , ce 
c verfava  lagrime  in  abbondanza  , quando  ce 
udiva  i Marinai  divifare  fra  loro  , quali  tor-  <e 
inenti  doveffero  farci  /offrire  . Ma  quello  ce 
dimoftra  la  cottanza  della  fua  Fede,  e l’ce 
aft'etto  ch’ei  ci  portava  è,  ehe’l  Capitano'cc 
rteffo  avendogli  offerito  di  farlo  /cendere  u 
a terra,  c di. dargli  la  libertà  , ricusò  il  ce 
tutto  , dicendo  eh'  ei  voleva  correre  con  a 
noi  la  ftefla  fortuna . ' ^ ^ ' *4 

..  Noi 'fummo  quattro  giorni  in  quello  rta*.» 
ro  fralla  vita  e la  morte , fenza  faperc  che  <« 
dovefs'effere  di  noi,  fpogliati delie  nortrece 
velli)  e coperti  il  corpo  da  vii  camicia  - Il  « 
Padrone  andò  intanto  a far  fapere  al  Go- «e 
vematore  della  Città,  che  noi  eravamo  io'cc 
ìlio  potere  j ed  ecco  venir  fuhito  quattro  «c 
barene  cariche  di  Soldati  in.‘arme , che  ve- ce 
dendoci  tutti  ignudi  , prefero  a fgiidarne  « 
il  Capitano  c vollero  aver  parte  al  botti- « 
no  .^Vi  fu  ancora  buon  numero  di  Guido- «c 
ni , che  feguendo  i>  Soldati  ci  rubbarono  i « 
cenci  1i<ecehi , onde  proccoravamo  di  co-« 
pri rei . Net  rimanente  #'per  quanto  furiolìec . 
foifero  i Soidatr,  eravamo  piò  contenti  di  « " 
efiere  nelle  lor  mani,  che ’n  quelle  de*Ma-«c  ' 
rina;  ,>i  quali  ci  trattavano  come' cani 
Siam  dunque  tratti  dal  Vafcello'e  condot- «e/ 
tlalla  Città  - t>opo  aver  fatta  una  lega  dice, 
r-  / cam- 
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„ cammino  ìnfieme  colle  noftre  / Guardie , in- 
• jjcontriamo  un  Nobile,  che  ben  mi  conofce- 
„ va  » il  quale  tocco  da  compaflìonc  in  ve- 
„ dermi  in  quello  flato  , mi  diede  un  man- 
„tello  per  coprirmi,  e fece  dare  dalle  fue 
:yy  Genti  parte  delle  lor  vefli  a coloro  eh’ era- 
no  meco . 

yy'  Qyando  fiimmo  giunti  alla  Città,  ci  tro- 
„ vammo  in  un  pericolo  maggiore  del  primo  : 
perchè  i Soldati  eh’  erano  reftati  lui  por- 
to  cominciarono  a contendere  cogli  altri  , 
^volendo  aver  parte  di  noflrefpoglie . Dopo 
4,  alcuni  contratti  ottennero  ciò  che  vole- 
^ vano  , c fubito  una  truppa  di  Barbari  ci 
adunarono  intorno  a noi . Ci  fecero  mille 
^iflanze,  perchè  lorodaflìmo  deldanajo,  gli 
^uni  ci  prefentavano  la  fpada  , gli  altri  la 
plancia  , altri  volevan  legarci  e farci  loro 
3, (chiavi*  Vi  furono  anche  molti  che  tenta- 
„rono  di  ucciderci  nello fleiTo  luogo,  mane 
j,  furono  impediti. 

Alla. fine  fiamo.pofli  dentro  una  Ipezic 
„di  grotta  folto  un  terrapieno  , nella  quale 
^ credemmo  trovare  il  fine  de’  noflri  giorni  : 
perchè  udivamo  una  yoccconfnfa  di  colo- 
„ro  ch’eran  di  fuori,  ! quali  gridavano,  ef* 
„fer  neceliario  il  tagliarci  a pezzi  , pcrch’ 
„ eravamo  fcellerati  e fediziofi,  cheportava- 
yy  ino  per  tutto  la  guerra  , Alquanto  dopo 
^giunle  uaUomo  d’autorità,  che  traendoci 
dalla  noflra  fotta  , ci  domandò  colla  fpada 
,,  alla  mano  dove  fotte  il  noflro  danajo  ? Io 
yy  gli  ditti  : Vedete  y che  non  et  è flato  lafiiato  con 
fy  the  ctprircty  e ci  domandate  dov'è  il  noflro  da^ 
yy  Oafo  ? Avendolo  quella  rirpofla  un  poco  pia* 

»,  tato  , manda  un  Uomo  al  Governatore  del- 
iy  la  Città  pcr.fapcre  quello  avefle  a fare  di  noi . 

In 
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In  quefto  mentre  Silveftro  Giapponefe , 

' che  non  era-euftodito  come  noi  , avendo 
ritrovato  il  modo  di  entrare  nella  Città 
^ corre  con  ogni  prellezza  alla  Cafa  di  un  « 
Nobile  Criftiano,  e lo  informa  del  perico-<« 
lo  nel  qual  eravamo  . Quelli  ch’era  amicone 
del  Comandante  lo  prega  di  fargli  dare  in  t^ 
potere  i prigioni,  e gli  dice  che  ne  avrcb*,«« 
be  relb  conto  ad  ogni  richiefta  . Avendo 
* fubito  prefe  delle  Guardie  e fatte  portart* 
delle  velli  , rompe  la  calca  , ci  toghe  di** 
mano  a’  Soldati  ed  avendoci  rivettiti  ci<* 
conduce  in  lua  Cafa  , dove  per' lo  fpazio“ 
di  dieci  giorni  ci  trattò  con  ogni  pollibile  ««  ' 

'carità.  Noi  eravamo  afflitti  di  molto  a ca-<* 
gion  del  Fratello  Guglielmo  e de*  fuoi  Fi-  « 
gliuolini  che  aveva  fecó.  Oyclf  Uomo  d’  « 
onore  avendogli  fatti  cercate  , gli  trovò/» 
alla  fine  , e pagò  venti  Scudi  per  loro  ri-/» 
/catto  . Ebbe  anche  i miei  arnelì  e’I  mio  5» 
Breviario  , e tutto  ciò  che  ci  era  fiato  ra- 
pito' . 11  che  ' ci  fece  conofeere  con  moka  «< 
gratitudine  la  cura  che  la  Provvidenza  di  « 

Dio  prende  di  coloro  che  vivono  fotto  la 
fua  protezione.  - 

- Mentre  ci  fiam  trattenuti  nella  Città  , il  « 
nofìr’Ofpite caritativo  ci  fece lapere, come 
i nemici  avevano  abbattuta  la  nofira  Cafa , 
e bruciata  la  nofira  Chiefa  , e di  qual  ma-  »» 
niera  Andrea  di  Amangiifci  era  fiato  ucci-»* 
fb^  Era  quelli  un  Nobile  Crifiiano,  il  qua-u^ 

I . le  avendo  intefo,  che  i Padri  Gefuiti  predi*  “ 
cavano  inFacata,  lafciò‘ quanto  polfedeva,« 
e lenza  prender  licenza  dal  Signore  di  cui  « 

I era  Vaffallo,' venne  con  tutta  la  fua  Fami- « 
glia  a dimorare  vicino  a noi  per  foddisfare 
^ alla  fua  divozione.  Percuoteva!!  ogni  not-  «« 

te 
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)j  te  coJla  difciplina , e M Giovedì  Tanto  dopo 
„ eflcr  .flato  trasferito  il  Santo-  Sacramento 
*,in  una  piccola  Cappella  accanto  all' Aitar 
» maggiore,  fece  egli  fteflb  un  difcorfo  fo» 
5>  pra  i Mifterj  della  Paflìone  di  Noflro  Signo- 
^re,  che  rapi  tutti  gliaflìflcnti;  dopo  diche 
}>  difciplinoflì  a fangue. 
a,  Dieci  giorni  dopo , eflendo  flata  prefa  la 
«Città,  il  Signore  di  cui  eraVaflàllo  mandò 
«le  fue  Genti. con  ordine  di  privarlo  di  vita. 
« per  eflerfi  partito  da  Amangufci  fenza  aver 
«prefo  congedo  . Anfjrea  ne  fu  avvifato,  e, 
«vedendo  venire  i Tuoi  Uccifori,  in  vecedi 
«metterli  fulla  difefa,  fi  getta  ginocchioni  , 
« alza  le  mani  al  Cielo  , prega  Dio  per  co^* 
« loro, eh’ erano  per  farlo  morire  , -e  mentre 
«faceva  la  fua  orazione  fu  uccifo  . Quefla 
«morte  cifu  in  fommofcnflbile j ma  Tefem- 
«pio  di  una  virtù,  e di  una  carità  tanto  eroi* 

,, ca  mitigò  il  noflro  dolore,  . , 

„ Dieci  giorni  dimorammo  in  Cala  del  ca- 
-V  « ritativo-Gr^ano*  Depo.di^ehe.  j Magiflra* 
,“-«ti  della  Città  ci  diedero  in >cuflodia  ad  un 
■ „ „ altro  Crifliano , nella  di  cui  Cafa  abbiamo  t, 

' j,  paflàti  tre  mefi  , attendendo  di  giorno  i» 

« giorno  di  elTere  condotti  ai  fupplizio  . Io-  , 
«tanto.!  Crifliani  de’luoghi  circonvicini,  irr 
« ilpezieltà  di  Firando  , ci  mandarono' ogni  , 
« forra  di  rinfrefehi  i e come  J’  aflare,  tirava  v' 
« in  lungo  ,,  quei  cU  Pacata  rifoJvettcro  di,-, 
« prpccurarci  la  fuga.  Ci  pcefero  dunque  ih* 

« giorno  di  buon  mattino.,  e ci  guidarono 
«fuori  della, ^ttà  Camminammo,  alcune.;, 

«giornate  a, piede  ed  arrivamma  in  fine 

« coir  affili, eaza  di  Noflro  Signore  felicemen- 
«te  a Bungo.  ' , 

« Dacché  gli  .Abitanti  di  Bungo  ebbero 

av«c 
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?\’irto  notizia»  che  noi  eravamo  in  falvo  ,« 
la  gioja  fu  incre<libile  nel  pacfc  j perchè 
ci  credevan  perduti.  Ci  vennero  incontro,  *« 
portandoci  del  Vino,  de  i frutti,  e d’ogni 
forra  di  rinfrefchi,  ed  anche  degli  ombrel-  « 
li  per  difenderci  dal  Sole  . Gli  uni  fecero «« 
due  leghe  di  «rada,  gli  altri  quattro,  alcu-« 
ni  fei  j e appena  ci  videro  , fi  pofero  gi-«« 
noechioni  per  ringraziar  Dio  di  aver  eTau-«. 
dite  le  lor  orazioni . Piagnevano  d’ allegrez-  « 
za  i e ci  mofiravano  tant’  affetto  , che  ci« 
facevano  cadere  le  lagrime  dagli  occhi 
Così  Iddio  confola  coloro  ch’egli  ha  tra-« 
vagliati,  ed  annulla  la  rimembranza  de’« 
mali  paffati  coll’  abbondanza  de’  piaceri  , «« 
che  nell’  anima  loro  diffonde  . Benedetto.*® 
fia  Dio,  cui  il  fervire’ è regnare  . Qiiefto*^ 
è ’l  racconto  che 'fa  il  Padre  Baltafl'ar  de’ 
fiioi  patimenti  nella  Lettera,  eh’  ei  fcriffe  il  - 
di  i.di  Novembre  dell’anno  i5S9‘ 

Come  i Predicatori  del  Vangelo  furono  lx, 
coffreKi  a lafciar  Amangufei  v Tirando  , e 
Pacata,  a cagione  delle  turbolenze  e delle  Pajii  xi^ 
perfecuzioni  , che  Satanaflb  vi  aveva  ecci- 
tate  » tutti  fi  ritirarono  nei  Regno  di  Bun- “ 
go,  e fi  trovarono  infieme  in  Funay;  cioè^- 
il  Padre  Cofimo  di  To'rrez  .Superiore  di 
tutti  , il  P.  Baltaffar  Gago  , il  P.  Gafparo  * 
Vilela,  il  Fratello  Giovanni  Fernandez  il  - 
Fratello  Odoardo  di  Sylva  , i Fratelli  Gu-^ 
glieimo  e Lodovico  Almcida.  Vi^ erano an-  ' 
che  infieme  con  elfi  alcuni  Giovani  Giap- 
ponefi  che  infegnavano  a i Pagani  la  dot- 
trina Criftiana  . I principali  furono  Loren-_ 
xo  quel  giovane  Dottore , che  fu  battezza- 
to da  S.  Francefeo  Saverio , Meichioro  ve- 
nuto d’ Amangufei  col  Padre  di  Torrez  , 
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Paola  eh’  era  (lato  famofo  Medico  nel 
Giappone  , c medicava  gl’  Infermi  dello 
Spedale  fotto  la  direzione  del  Fratello  Lo- 
dovico d’Almeidapiù  dotto  di  elfo,  e Do- 
miziano che  infegnava  a i Fanciulli  de* 

* nuovi  Criftiani  a leggere  in  Giapponefe  * 

' per  inapedir  loro  l'andare  alla  kuola  de’^ 
Bonzi  > come  facevano  prima  . I Padri  ne 
avevan- degli  altri  in  Gala  eh’ erano  da  eflì> 
ìilriiici  ) e di  tal  maniera  fi  approfittarono 
nella  feienza  e nella  virtù  > che  non  giudi- 
coffì  còfa  più  vantaggiofa  per  la  Religione  ^ 
che ‘l- fondar  delle  Cafe  e de’  Seminarj  per 
ben  educare  la  Gioventù  del  Giappone . ' - 

Tutti  codefti  generofi  Miflìonar;  ardenti 
dei  zelo  delia  gloria  dì  Dio  , pofero  per 
' dir  così  >1  fuoco  nella  Città  di  Funay  > e *n 
tutti  i luoghi  eirconvicini  > ne^' quali  face- 
vano qualche  corfa.  Una  folla  maraviglio- 
fa  di  Criftiani  nella  loro  Chiefà  accorreva» 
no  da  tutte  le  parti  per  aftiftere  alia  Meffa  > 
ejper  udire  il  Sermone:  Di  modochè  noi>- 
euendo  ella  capace  di  contener  tutti  hine- 
cefEirio  Io  Rendere  molti  rami  ■ colle  fue- 
frafche  ' innanzi  la  porta  della  Chiefai  per 
mettere  a coperto  coloro  che  non  pote- 
vano entrarvi. 

m qàefto  tempo  fu  eretto  uno  Spedale 
in  Bungo  molto  maggiore  di  quello  degl' 
Incurabili . Era  tutto  fabbricato  di  legno 
all'ufo  del  Paefe,  c conteneva  fedici  gran- 
camtifere  oltre  la  Cappella  > e l’Apparta- 
mento del  Medico.  Vi  erano  ricevuti  tutti 
i Poveri  e tutti  gl'infermi  per  tutto  iltem>- 
po  che  duravano  le  loro  malattie  . I Mer- 
canti Portoghefi,  e alcuni  Giapponefl  Cri- 
ftiani fomiuiniftravano  il  neceflàrio  -alle 
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fpefe  . Iddio  moftrò  con  infinità  di  cure  » 
che  furono  ftimate  nel  paefe  > esùandio  al 
parer  de’  Pagani  j miracolofe  quanto  gli 
fofle  grata  quella  forta  di  carità < 

Dopo  che  i fanti  Religiofi  ebbero  dimo* 
rato  alquanto  infieme  , Iddio  gli  feparò 
come  per  l’ addietro  Paolo  e Barnaba  . 
per.  andar  a predicare  nella  Capitale  del 
Giappone  eh’  e Meaco , dove  S.  Francefeo 
Saverio  aveva  gettate  le  prime  femenzedel 
Vangelo.  Ecco l’occafionediMiflìon  sìim» 
portante;  -Vi  è un  Monte  apprelTo  Meacó,- 
nomatoFrenoxama,  di  cui  abbiamo  parlato 
nella’ Notizia  del  Giappone,  faraofo  per  lo 
numero  di  Monifterj , e di  Accademie  di  Bon- 
zi-, dove  infegnavafi  ogni  fòrta  di  Scienze» 
ed  afeendevan  per  via  di  gradi  alla  digni., 
tà  di  Dottore,  come  fi  fa  nelle  Univerfiià 
d’. Europa.  Ha  tre  leghe  di  lunghezza  o 
comprende  tredici  valli'  dcliziofe  per  le 
fontane  e mfòelli  che  le  bagnano  ,'per  le 
forefte  e bofehi'  che  le  circondano,  e per 
lo  faraofo  Lago  Domi  lungo  trenta  e lar- 
go tre  leghe,  che  fa- al  Monte  una  fpezie> 
di  corona  , 'chiudendolo  per.  ogni  parte  > 

* Ho  detto,  che  conteneva  per- 1' addietro  fi- 
no a tremila  Monifterj;  ma  ch’elTendo  1U-- 
ti  bruciati  e difinitti  per  cena  occafione  , 
che’n  altro;  luogo  fara  da  me  riferita,  nofii 
ve  n’  erano  piu  che  fcicento,  quando giun-v’ 
fero*  i -Padti.Gefuiti  al  Giappone  > .Or» 
quello  che  rende  ancora  famofo  U Mon- 
te è?,iche’i  Sommo '^Pontefice  del  Giap-  . 
pone  , nomato  Xaco  vi  fa  la  fua  refi- 
denza  .1  ’ : .•»;  c > 

Come  San.  Francefeò  Saverio  aveva  avii.-  yj; 
to  molte  difpute  co’ Bonzi e coloro 
. - ; . gli 
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Paax.'  rfi  gli  erano  fuccedmi  predicavano  con  molta 

Towei,  £jn,a  il  Vangelo  nel  Giappone,  loftrepito 
di  una  nuova  Religione  aliai  fama  fi  rparfe 
fino  fopra  il  Monte  famofo , e i Bonzi  fu- 
rono  informati  da  i lor  Confratelli , delle 

. ^ conferenze  che  avevano  avute  co’  nofiri 
l^redicatori . Uno  ve  n’  era  fra  loro  di  un 
merito  eftraordinario  ed  era  in  fingolar  ve- 
nerazione per  la  fua  età,  perla  fua  capacità, 
per  lo  fuo  fpirito  , per  li  fuoi  buoni  co- 
fiumi  e per  lo  governo  che  aveva  del  prin- 
cipal  Monifterio.  Quell’ Uomo  avendo  udi- 
to parlare  della  Dottrina  che  predicavano 
i Padri,  fcrilTe  una  Lettera  al  Padre  di  Tor- 
rez,  colla  quale*  gli  faceva  fapere  il  defi- 
derio  diremo  che  aveva,  di,  conferir  fe- 
to i foggiugneva , che  farebbe  andato  a ri- 
trovarlo , fc  la  fua  grand’  età  c la  lunghez- 
za della  llrada,  ch’era  la  piò  afpra  di  tut- 
to il  Giappone  , non  glielo  aveflero  impe- 
dito ; che  poich’  era  venuto  da  1’  diremo 
del  Mondo  per  infegnare  a i Giapponeftla 
notizia  e’I  culto  del  vero  Dio  il  fuo  ze- 
lo lo  porterebbe  a fare  un  viaggio  fino  a 
Frenoxama  ; che  non  averebbe  gettata  al 
vento  la  fua  fatica  , e che  vi  era  daguada- 
gnare  più  di  quello  ci  poteva  credere. 

Il  Padre  di  Torrez  avendo  ricevuta  que- 
lla Lettera , flette  dubbiofo  fe  andarvi  do- 
veffe.  Il  zelo  della  gloria  di  Dio  c la  fpe- 
ranra  che  aveva  dì  flabìlirfi  in  Meaco , glie- 
ne inlpiravano  un  dcfidcrio  violento  ^ ma 
com’  era  debole  à cagione  dell’  età  e delle 
fatiche,  ed  aveva  il  governo  di  tutta  la 
Mifllon  del  Giappone,  non trovavafiin ifla- 
toj  d’ imprender  quel  viaggio  . Contentoflì 
perciò  d’ inviargli  i principali  articoli  della 
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Fede  e della  Legge  Criftiana  fcritti  in  ca- 
ratteri Giapponefi  e glipromife,cheIoave- 
rebbe  fatto  vietare  da!  principale  de’  fiioi 
Confratelli  , al  quale  l' averebbon  permefl'o 
i Tuoi  impieghi. 

Poco  dopo,  il  Padre  Vìlela  portoffi  in  Lxiir. 
Fiinay  per  le  turbolenze  di  Tirando  , delle  piar? 
quali  abbiamo  parlato  , e vi  giunfe  pari-  viieu 
mente  il  Padre  Baltaflar , eh'  era  fuggito  da 
Pacata.  Il  Padre  di  Torrez  conlìderolli  co- 
me Perfone  che  gli  erano  mandate  dal 
Cielo  j e Soldati  illruiti  ‘ a combattere  da 
una  1 ùnga  efperienza:  Facendo  perciò  riflef- 
lìone'fdpra  il  difègno  che  San  Francefeo 
Saverio  aveva  avuto  di  predicare  il  Van^ 
gelo  in  Meaco,  e confiderando  'che  quella 
.Città , eflehdo  la  Sede  dell’  Impèrio  e deil4 
Religione,  di  là  ipargerebbefì  per 'tutto  il 
Giappone  la  Fede  Criftiana  j di  piu  limo- 
lato dalle  preghiere  del  Bonzo,' e fpinto 
da  un  impuìfo  dello  Spinto  Santo , elclfe 
il  Padre  Vilela  per  impr'efa  sì  grande  , e 
gii  diede  per  Coinpagni  due  Giovani  Giap- 
poneiì  Gefaiti  d’affetto,  benché  non  lo  fof- 
fer  per  anche  di  veftimentq  . il'  Padre  Vi- 
Jela  fenza  differire  un  nronìento  fòloyfifa 
radere  i capelli  e la  barba  , pèrmoftràrcon 
.quell* efteriorc,  eh*  era  Uomo  letterato  e 
Bonzo  fatto  Dottore  nella  Tua  Serrar  ( Per- 
ch’aera duopo  il  mafeherarfi  in  quella  ma- 
.hiera  per  avere  ingfeflo  ne*  ‘Mohifter;  di 
Frenoxama.  ) Si  mette  in  dammmo  pèr  Mea** 

.co  nel  Mefe  di  Settembre  dell’  anno 
inffeme  co  ì due  Giovani  Giapponeft.  ht 
imbarcai , dice  in’ una  delle-  fue  Lettere  * 
con  alcuni  Idolatri  coinè  Vittima  deflinata  alla 
morte  J Perchè  credetti  effer  già  perduta  la 
Stor-delCiap.To.l.  mia 
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mia  v'ttat  tanto  a cagkn  de' pericoli  del  ma~ 
re  > eh'  era  pieno  di  Corfali  « quanto  per  l'  at~ 
tatto  incredihìle  che  i Marina)  avevano  al 


culto  dealer  falfì  Dei.  Entrati  lo  cenfejfo  i nel 
Vafcello  1 mefto  e tremante  , e non  avevo  altra 
forza  i fe  non  quella  traevo  dall'  erazoone  : per- 
ehè  parevami  veiepe  il  Padre  Saverio  , che  a 
me  fi  prefentajfe , qual  era  in  vita  y e d'  un 
volto  ridente  mi  promettere  la  (ua  a/fifionza  . 
La  fua  vifia  metteva  in  calma  il  mìo  fpirito  , 
diftru^eva  lamiamefiizàai  e mi  dava  eflrema 
tonfolaxàone  : di  modo  che  nulla  più  mi  met~ 
teva  m timore  . 

I pericoli  da’  quali  il  Padre  fu  libera» 
to , moftrano  ad  evidenza , che  la  laa  vi- 
none non  era  vana  > nè  immaginaria  . Il 
Capitano  del  Vafcello  era  un  Pagano,  qua- 
le appunto  era  neceflario  per  attraverfarfi 
a SI  buoni  difegni;  perch’era  IchiavodiSa- 
tanaifo,  il  quale  aveva  intereffe  di  romper 
quel  viaggio  . Appena  ebbero  fatte  fette  le- 
ghe che  _ il  vento  cefsò  in  un  punto  fui 
tramontar  del  Sole  . Come  la  calma  dura- 
ara  , uno  de’  Marinaj  andò  a far  la  cerca  nel 
Vafcello  domandando  a tutti  i Paflèggieri 
una  moneta  d’  aigento  , per  cfler  portata 
nel  Tempio  degli  Dei  jper  placare  il  fuo 
(degno.  Ognuno  fece  il  fuo  donativo  gru- 
lla la  fua  forza  e la  fua  divozione  . Elfen- 
do  giunto  il  cercante  al  Padre  Vilcla  , il 
buon  Religiofo  gli  dille  , che  non  conofee- 
va  altro  Dio,  che  ’l  Creatore  dd,Ciclo  e 
della  Terrai  che  tutti  gli  Idoli  del  Giap- 
pone non  potevano  far  nalccre  nè  morire 
jl  minor  vento  j che  ’l  Dio  da  elfo  adora- 
to, governava  tutto  l’Univerfoj  che  daef' 
fo  dovevanfì  attendere  le  mutazioni  de’ 
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tempi  , e com’  egli  fole  era  Signore  degli 
elementi,  eh’. ei  non  poteva  trasferire  a’ 
Demoni  e ad  Idoli  l’onore  che  gli  era  do- 
vuto ; Per  confeguenza,  eh’ eì  nulla  pote- 
va dare  nè  domandare  a quelle  falfe  Divi- 
nità. 


V Ufiziale  avendo  tiferlta  alle  genti  dcH’ 
equipaggio  la  rifpoUa  del  Padre , ecco  tut- 
ti gl’  Idolatri  lì  loHevano  contro  di  efld  ; 
gli  dicono  mille  ingiurie  e gli  fanno  ogni 
■poffibile  oltraggio  : E perchè  fi  perfuade- 
vano>  che ’I  vento  non  fofle  mancato,  fe 
non  perchè  avevano  prefo  quel  nemico  de 
’i  Imo  Dei  nel  Vafcello,  formano  la  rifo- 
luzione  di  metterlo  a terra  : E una  fpezie 
dì  miracolo  che  non  lo  gettaffero  in  giare . 
Il  mattino  avendo  il  Sole  ricondotto  il 
vento  , fi  àcquietarono  un  poco  : ma  un 
vento  contrario  fubito  levofli,  che  gli  co- 
flrinfe  bordeggiare  e andar  di  bolina  per 
k>  rpazio  di  quattro  giorni  , lenza  poter 
quali  avanzare  la  via  . Il  che  avendoli  af- 
flitti , furono  corretti  dar  fondo  nel  pri- 
mo porro,  che  non  era  diftante,  perfuaiì 
più  che  mai,  che’l  Padre  folTe  quello , che 
.gli  cagionaflc  tante  difavventure  . Ivi  det- 
tero dieci  giorni  ad  attendere  un  vento 
propizio,  e non  è pofiìbile  1’  immaginarli 
Jl  pellimo  trattamento,  che  ’n  quel  tempo 
fecero  al  Servo  di  Dio . Lo  battevano  co- 
me un  Schiavo , e lo  privavano  .ancora  dell’ 
alimento.  Alla  fine  lo  gettarono  fui  lido , 
dove  non  vi  era  luogo  alcuno  per  ritirai-, 
li  . Ivi  flette  per  qualche  tempo  efpofto  a 
tutte  le  ingiurie  dell’ aria.  Effendolipoi  le^ 
vato  un  vento  prolpero , come  non  vi  era 
altro  Vafcello  per  fare  il  fuo  viaggio  , nli 
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fupplicc)  di  condurlo  fino  ad  un  altro  por> 
to  dodici  leghe  diltance,  e quello  non  po> 
tè  ottenere  colle  preghiere,  l’ ottenne  col 
danajo  che  loro  diede . 

Effendo  giunto  al  porto  trovò  quantità 
di  Vafcelli  pronti  a tzr  vela  per  Meaco  s 
ma  nè  pur  uno  volle  riceverlo,  perchè  co- 
loro che  lo  avevano  condotto  ,' avevano 
avvifati  tutti  i Padroni , ch’egli  era  un  em- 
pio , uno  fcellerato,  ch’era  flato  cagione 
di  tutte  le  difavventure  lor  fopraggiunte 
in  quel  viaggio  i II  Padre  vedendoli  in 
efecrazione  a tutti  gli  Uomini  ebbe  ri- 
corfo  a Dio,  e lo  pregò  iftantemente  del 
fuo  ajuto  . Iddio  glielo  concefle  : perchè 
doro  la  partenza  degli  altri  Vafcelli  , fi 
prefentò  una  piccola  barca,  che  Io  ricevet- 
te , e con  tutta  felicità  ne  fece  il  trafporto': 
E quello  che  dee  far  adorare  la  Divina  Prov- 
videnza è,  che  tutti  i Vafcelli  che  rigetta- 
rono il  Servo  di  Dio,  o perirono  a cagio- 
ne della  tempefta  , o furono  prefì  da’ Cor- 
fali  : folo  quello  del  Padre  approdò  feli- 
cemente a Sacay  Ci^à' famofa  , difiante 
dodici  leghe  da  Meaco. 

Ho  creduto'  non  dover  èffer  inutile  il  ri- 
ferire^ le’-circoftanze  di  quello  viaggio , af- 
finchè coloro  i quali  vanno  per  limili  im- 
prefe  vedano  di  qual  tempra  debbon  effe- 
re  gli  Uomini" che  le  intraprendono  , e 
qual  confidenza  debbano  avere  in  Dio  : 
Perchè  come  oflerva  benrffimo  lo  flelTo 
Padre  VHela  nel  ^'racconto  eh*  ei  fa  di 
quanto  gli  avvenne  in  quel  viàggio  , fono 
due  cofe  aflaf  diverfe  , una  morte'  preferi- 
te , e una  morte  lontana  ; una  morte  confi- 
derata  da  lungi,  e una  morte  eh’  è fotto 
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gli  occhi  . Il  leggere  quelle  avventure  in 
un  libro  reca  diletto)  ma'I  uovaryilì  met- 
te terrore.  i 

11  Padre  eflendo  giunto  a Sacay  , preYe  tytv 
jl  fuo  cammino  per  terra  per  vilìtare  nel  n Padw 
Ino  paflaggio  il  Bonzo,  che  aveva  rcritto 
al  Padre  di  Torrez,  ed  eflendo  entrato  nel  di 
Borgo  nomato  Sacomoto , eh’  è appiè  del 
Monte  di  Frenoxama  , mandò  Lorenzo  col- 
le Lettere  del  Padre  di  Torrez  , per  avvi- 
farlo  del  fuo  arrivo  * Aveva  un  gran  defidc- 
rio  di.  conferire  con  quel  buon  Vecchio  , 
e ne  fperava  un  grand*  ajuto  per  lo  buon 
clito  di  .fua  imprefa:  Ma  trovò , eh’ era  mor- 
topoco prima  , e che  un  altro  nomato  Day- 
zembo  eh’  era  flato  fuo  Difcepolo  , era 
provveduto  del  di  lui  Ulìtio  . Quelli  lo 
confolò  , dicendogli  che  ’l  defunto  aveva 
protellato  lino  all’ ultimo  relpiro  della  (iia 
vita,  ch’ei  credeva  fermamente  tutti  i Mi- 
ller; , onde  il  Padre  di  Torrez  lo  aveva 
informato  nella  Tua  Lettera,  eh*  ei  rinun- 
ziava  il  culto  de^’  Idoli  e che  moriva  Cri- 
fliano  . Lo  prego  poi  di  manifellargli  co- 
fa  fofle  la  nuova  Legge  eh’  ei  predicava  s 
e perchè  i Bonzi  del  fuo  Monifterio  ave- 
vano gran  deflderio  di  udirlo  , ^utti  chia- 
molli. 

, Il  Padre  allora  elplicò  loro  I jM'incipali 
>unti  della  Religione  Crifliana:  fragli  altri 
'unità  di  un  Dio  Creatore  di  tutte  le  co- 
e,  l’immortalità  dell’Anima,  il  Paradifo, 
e l’Inferno  . Dayzembo  gli  difle  airorec». 
chip  , ch’ei  giudicava  la  fua  dottrina  fana  e * 

ragionevole,  e che  volentieri  l'avrebbe  ri- 
cevuta , fe  non  temefle  di  efler  fatto  mo- 
rirè  dagli  altri  Bonzi:  ch’egJin  erano  tanti 
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Libertini  , che  ingannavano  il  Popolo  , e' 
nulla  credevano  di  quanto  da  elfi  era  pre- 
dicato . Avvertì  perciò  il  Padre  , che  fe 
voleva  trovar  credenza  negli  animi  , era 
necelTario  ch’.ci  yifitaffe  il  Jaco  Capo  e 
Superiore  di  tutti  i Bonzi  il  quale  dimora- 
va fopra  la  fommità  del  Monte  in  una  gran-' 
de  e bella  abitazione  s e che  fenza  la  Tua 
permiflìone  non  averebbe  trovato  alcuno 
in  Meaco  che  volefle  afcoltarlo  . Il  Padre  • 
avendolo  ringraziato  de’  fuoi  buoni  avver- 
timenti ) rifolvette  di  vietarlo  } non  per 
ottenere  la  permiflìone  di  predicare  il  Van- 
gelo) ma  per  renderfelo  favorevole  » e*  fe 
foffe  poflrbile  » guadagnarlo  a Gefucrifto 
ElTendo  giunto  al  Tuo  Palazzo  domandò  di 
parlargli  j ma  le  Guardie  gli  negaron  Pin-  v 
grelTo  ; o perchè  temeffero , che  ’l  lor  Signo- 
re prendere  in  mala  parte  l’averlo  elleno  i 
introdotto  : o perchè  egli  non  dafle  mai 
audienta  ad  uno  Straniero,  che  prima  non 
^li  avelie  fatto  un  ricco  prefente  : e come- 
il  Padre  Vilela  era  povero  emalvellito,  fu- 
rifpinto  con  difprezzo  : il  che  lo  coftrinfe 
padare  innanzi,  e andare  alla  Città  di  Mea- 
co , che  non  è fontana , fe  non  quattro  le- 
ghe dal  Borgo  in  cui  era. 

Lxv.'  vi  giunfe  l’ultimo  giorno  di  Novembre 
viieiu^''*  l’anno  iff 9.  e lì  ritirò  co’  fuoi  due  Com- 
Medicain  pagni  in  una  povera  Cafa  , dove  dimorò* 
Meaco , fbeci  giorni  fenza  comparire  in  pubblico 
affliggendo  il  fuo  corpo  colle  vigilie,  co 
digiuni  e con  altra  fprta  di  penitenza  , e 
' pregando  di  continuo  il  Nt^ro  Signore  di' 
afitllergli  nella  grand'azione  ch’era  per  in- 
traprendere per  la  liia  gloria  . Armato  in 
codella  gwlfa  come  bravo  e generofo  Sol- 
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dato , prende  in  mano  il  fuo  Crocififlb  , e 
va  nel  meizo  ad  una  gran  piazza  nella  qua- 
le molti  erano  adunati.  Alza  lafua  voce» 
eoioffrando  il  fuo  Crocififlb  invita  gli  afll- 
ftcnti  a venir  ad  afcoltare  la  legge  del 
grand’  Iddio . • ^ • 

Il  Popolo  è molto  curiofb  , veden- 
do uno  Straniero  , che  parlava  d'un  aria 
nobile,  grande  e maeftofa  , lì  avvicina  ad 
cffo  per  udirlo;  c com'egli  fcópriva  gl’in- 
ganni de’Bonzi,  il  fuo  dilcorfo  eccitò  va- 
rj  movimenti  nell’animo  dc’fuoi  Auditori. 

Gli  uni  approvavano  quanto  diceva,' gli  al- 
tri fe  tte  ridevano  , e molti  ne  reftavano 
oflefi  . La  divina  femenza  effèndo  caduta 
dapprincipio  fopra  una  terra  raflbfa  e có- 
perta  difpine,  non  gli  produflechedifpreìt- 
zi  ed  oltraggj  . Ma  efiendofi  Cp^rfa  voce 
per  tutta  la  Città,  che  un  Bonzo  ftraniero 
infegnava  una  nuova  Legge,  e contraria  a' 
quella  de  i Bonzi;  i dotti,  i curiofi,  i po- 
litici, i divoti,  e i Bonzi  ftcflì  fi  adunaro- 
no intorno  ad  eflb  , e gli  propofcro  quan- 
tità di  qutflioni  a fine  d’ imbarazzarlo  : Mail 
Servo  di  Dio  rifpofe  a quanto  gli  era  do- 
mandato , con;  tanta  fottigliezza  , forza 
modcllia,  che  fece  ammutolire  tutti  i fuo» 
avvcrlàrf , il  che  gli  acquìflò  una  grandilfima 
riputazione  in  Mea.co  : Di  modo  che  <T  al-‘ 
tro  più  non  parlavafi  nella  Città  , che  di 
un  Dottore  d’Europa,  il  quale  folo  aveva  • 
fofienuto  l’afifalto  di  tutti  i Bonzi  di  Frc-.,' 
noxama,  c gli  aveva  pofti  in  ifcompiglio, 
Qacfta  vittoria  era  tanto  più  riguardevole,  ‘ 
quant»)  i Giapponefi  fi  flimano  la  Nazione 
piu  ciotta  del  Mondo  dopo  i Chinefi  , "C 
non  fanno  alcun  conto  degli  Stranieri;  che 
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fono  da  effi  confìderati  come  barbari  ed 
ignoranti  : e quello  fu  uno  de’  maggiori 
oftacoli  ch’ebbero  a fuperare  i Predicatori 
del  fante  Vangelo;  perchè  dicevano  , che  i 
Chine!!}  i quali  fono  le  Genti  più  dotte  di 
tutta  la  terra  , non  avendo  mai  avuta  no- 
tizia di  quella  nuova  Religione , era  necef- 
iaria  confeguenza  eh’  ella  folfe  falfa  ed  im- 
maginaria. 

In  vero  era  cofa  che  fenibrava  incredi- 
bile} che  uno  Straniero  avelTc  confufi  tutti 
ì Bonzi  del  Giappone  , e lor  avelfe  info- 
gnata ^na  Legge  da  effi  ignorata  : Quello 
infpirava  a tutte  le  Perlòne  dotte  un  vio- 
lento delìderio  di  udirlo . I Grandi  del  Re- 
gno che  non  volevano  li  fapeflc}  aver  egli- 
no familiarità  fcco } lo  facevano  andare  fe- 
gretamente  nel  lor  Palazzo;  ma  non  vi  era 
chi  parlalTcdi  ricevere  il  Battemmo . Il  pri- 
mo che  domandollo  fu  un  Gentiluomo  di 
Amangulci  nomato  Alquimexa}  e dieci  de* 
fuoi  più  intimi  Amici  . Un  Giovane  pari- 
mente eh*  era  Rato  battezzato  in  Bungo 
ed  aveva  ricevuto  il  nome  di  Colimo  nel 
lùo  battelimo  , elTendo  allora  in  Nara  > 
Città  poco  lontana  da  Meaco  ; lafciò  fuo 
Padre  e liia  Madre  } e pregò  il  Padre  di 
riceverlo  nella  fua  Compagnia»  rifoluto  di 
vivere  com’  egli  in  una  povertà } caflità  ed 
ubbidienza  perpetua. 

I ^nzi  avendo  intefo»  che  il  Padre  ave- 
va di  già  battezzate  molte  Perfone  in  Mea- 
co » e prevedendo  l’intera  rovina  della  lor 
Religione»  fe  non  dillruggevan  la  fua»  do- 
po aver  prefo  conlìglio  } rifolyettero  a 
qualunque  collo  o di  fcacciarlo  » o di  uc- 
ciderlo : £ come  avevano  provata  la  forza 
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del  fuo  ingegno  nella  Hifputa  che  avevano 
avuta  con  efla  lui  , dilperarona  di  vincev- 
lo  per  via  di  difcorfoi  e giudtcarona  folle 
neceflario  opprint>crlo  colle  calunnie  . Le 
principali  furono  quelle  che  i Bonzi  di  Fi- 
lando } di  Amangufci  > e,di  Focata  aveva> 
no  {parfe  per  tutto  : che  qnegli  Skranieri 
erano  (piriti  fediziofi  e imbroglioni  j che 
avendo  pollo  il  piede  in  una  Città,  vi  fa- 
cevano entrare  il  tumulto  e la  difcordia  > 
che  vivevano  di  carne  umana  , e che 
cran  trovate  in  Cala  del  Padre  Vilela  Po(^ 
h de’  Fanciulli  » da  cflo  iiccifi  e mangiati  J 
Producevano  anche  de’  Teftiinonj  felli  i 
quali  giuravano  di  averli  veduti  cogli  occhj 
propn . 

Ellendofi  Iparfe  per  tutto  codeffa  voce  , 
vìen  fatto  un  comando  all’  Olpite  del  Pa- 
dre fono  pena  della  vita , di  {cacciarlo  fu- 
bito  dalla  Tua  Cafa  * Qiielli  gli  ordina  di 
ufcire  nei  punto  ilcllb  : E come  ei  differi- 
va un  POCO)  perchè  nonfapeva  dove  aver- 
fi  a ricoverare  > l’ Ofpite.  prende  la  fciabla  > 
ed  alzando  il  braccio  fu  in  procinto  di  fen- 
dergli il  capo.  E miracolo  ch’egli  non  lo 
facefle . Yl  Padre  confeflaj  ch’ei  fa  preio 
dallo  fpavento  in  vederfi  il  ferro  fcintillan»- 
tc  fili  capo  r e che  Iddio  gli  volle  fer  co* 
nofcere  in  quell’occafione  la  ftia  debolez- 
za: ma  che  dopo  quel  punto  gli  diede  un. 
coraggio  sì  grande*  che  non  vi  era  morte*, 
per  orribile  ch’ella  folle,  che  lo  naettelTe 
in  timore.  • 

Elfendo  difcacciat©  dalla  Cafe  , fi  rlcirb 
co’fuoi  Compagni  inuna  ilallar  fimile*  di- 
ce, a quella  dì  Betlemme  i perch’ era  quali 
feujza  tetto  > aperta  alla  neve  * ed  a i venti 
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nella  più  fredda  ftagiofie  del  Verfio  , non 
avendo  nè  fuoco  > nè  cammino  , nè  altro 
letto  che  la  terra  . In  ella  dimorò  per  lo 
fpaaio  di  tre  meli,  ma  non  iftette  in  ripo-  'i 
fo:  Perchè  1 com*  egli  fteflb  rìf€rifce^  una 
infinità  di  Gente  , d’ogni  fcATo  e d’ogni 
condizione  > Bonzi  , Secolari  , Uomini  « 
Donne j Vecchi  e Giovani»  fino  i Fanciul- 
li, veniva  ad  infultargh  , e caricarlo  d’in- 
giurie*  Gridavano  contro  di  elfo  come  con- 
tro im  Antropofago  > c dopo  eflerfi  fianca- 
ti nel  gridare , prendevano  de  i fafii , e gli 
lanciavano  contro  la  Tua  cala* 

Il  Padre  incanto  dimorava  nel  Tuo  pofia 
fenza  voler  abbandonarlo  » e benché  folTe- 
molto  incomodato,  perchè  non  mangiava», 
fé  non  erbe  » e dormiva  fulla  fredda  ed 
umida  tetra,  dove  nemmeno  gli  era  lafcia»  , 
to  prendere  un  poco  di  quiete  « pure  non 
defifteva  per  quefio  dal  predicar  nelle  ftra- 
de  e ne' luoghi  di  maggior  concorfò,  mal- 
grado la  rabbia  de'Bonzi , e le  perfecuzio^ 
ni  del  popolaccio  . Dopo  molte  fatiche  e 
pericoli  » alla  fine  piacque  a Dio  di  con- 
fo larlo  , e di  far  germegriare  il  grano  del 
Vangelo , eh*  egli  aveva  (parfo  in  una  terra 
coperta  di  neve  e di  brine  Le  perfone 
più  ragionevoli  di  Meaco  » convinte  della 
verità  di  fua  dottrina»,  e fbrprefe  dalla  fan- 
tità  de' Tuoi  cofitimi  » in  ifpezieltà  dalla  fua 
dolcezza  » dalla  fua  pazienza  , t dal  Tua 
fiaccamemo  daii’imeieiTe  , venivano  a vi- 
fitarlo  in  fegreto  , ed  egli  ne  battezzò  un 
centinaio  o circa  * Molti  Nobili  poi  ebbe- 
ro delle  conferenze  con  efiblui:  e benché 
per  ragioni  politiche  non  volefler  per  an- 
che ricevere  il  Banefimo  » erano  tuttavia  ' 
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nel  loro  cuore  Criftiani  * Alcuni  anche 
trionfarono  del  Mondo  e del  rifpetto  uma- 
no ) fecero  profeffione  manifefla  di  nollra 
Religione  , anmiati  dall’  efempio  del  Ca- 
valier  d’ Amangufei  9 di  cui  abbiamo  fatta 
menzione. 

Fralle  Perfone  riguardevoli  che  conce- 
pirono ftima.  ed  aflfetto  verfo  i noftri  Mi- 
fterjj  fu  l’ illuftreMioxindono  uno  de’ prin- 
cipali Signori  della  Corte  di  cui  parlere- 
mo in  altro  luogo . Egli  reftò  tanto  rapito 
da  un  difeorfo  ch’ebbe  col  Padre,  che  gli 
ottenne  dall’  Imperadore  la  permillìone  in 
buona  forma  , di  far  dimora  in  Meaco  , e 
di  predicarvi  la  Legge  di  Dio,  con  divieto 
ad  ogni  forca  di  Perfone  di  qualunque  fta- 
to  elle  foffero  , di  turbarlo  nelle  fuc  fon- 
zioni,  e d’ inquietarlo  in  qualf^a  maniera. 

. Quefle  Lettere  Patenti  delrim{>eradore  ar- 
rellarono  H furore  de’ Bonzi  , diedero  co- 
raggio a’Grandi  e Piccoli  di  farfi Criftiani , 
e pofero  in  obbligo  il  Padre  di  comprare 
una  Cala  grande  col  danajo  de’  nuovi  Cri- 
ftiani , la  metà  della  quale  fervi  per  fare 
una  Cappella. 

Ma  fra  tutte  le  Converfiom  , non  fc  nt 
vide  alcuna  che  fofle  più  maravigliofa , nè 
avefte  grido  maggiore  , di  quella  di  buon 
numero  di  Bonzi  , che  di  Lupi  rapaci  fi 
cambiarono  in  Pecorelle  di  Gefncrifto  j c 
di  Perfecntori  della  fiia  Legge , divennero 
Predicatori  zelami  del  fuo Vangelo.  Il  pri- 
mo e più  confiderabilc , fu  uno  il  di  cui 
nome  era  Quenxu.  Quefti  era  il  più  dotto 
di  tutti  quelli  eh’ erano  giunti  ^alia  dignità 
di  Macftri  e di  Dottori  nella  loro  Teolo- 
ga, ed  eiaminava  quelli  che  afpiravauo  a 
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i gradi»  proponendo  foro  certi  punti  di 
Meditazioni  , delle  quali  altre  volte  ho 
parlato  , Aveva  paflàti  quarant'  anni  nella- 
fblitudine  , contemplando ‘i  Mifterj  della 
fua  Setta  piofana  ..  Aveva  compoili  molti 
groflì  Volumi  di  Meditazioni  , che  legge- 
yanfi  come  tanti  Libri  Canonici , perchè  con- 
tenevano le  cojfe  più  fegrete  deHa  Religio- 
ne de’ Bonzi.  Aveva  anche  nella  Tua  ftan- 
za  un  Qpadro)  ch’era  Rimato  Opera  mol- 
to rara,  in  cui  era  rapprefencato  un  Albero 
lecco  nel  mezzo  di  un  prato  , folto  di.  cui 
egli  aveva  polli  due  Diftici  de’  quali  ecco 
a un  di  preRb  U fenfot 

Alierò  d?  umor  privo  e fenxA  frutto^. 

Senza  foglia  e verdurai 

Dimmti  fe  tu  lo  fai,  chi  qua  t'ha  pofioì^ 

Vn  Dio  che  puole  il  tutto,. 

Autor  della  Natura, 

Senza  di  cui  non  fono  . 

Che  un.  vtUfflmo  Ugno  al  fuoco  efpoflo  *. 

L’ altro  DiAico  •- 

O com'ò  t'  Vom  compoflo 

una  frana  namra\\ 

. . £ pura  mefcolanza  - ' 

Jiell' EJfer*  o del  Niente- 
Che  vive  e che  non  vive:  > . . 

£i  non  è.  mai  contento,. 

£ fcmpr'  effer  lo,  vuole  . 

A gran  pena  egli  è nato,,  ..  , •- 

, Che  corre  ad  ogni  ifiante-  ..  , . 

Xìolla  vita  alla  morte  ». 

QiicAo  Bonzo  illiiAre  avendo  udito  poiv 

lare 
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Ike  del  Padre  Vilela  e di  fna  profonda 
dottrina,  ebbe  la  curiofità di  vederlo.  Ven- 
ne dunque  alla  Tua  abitazione , cd  avendo- 
lo falutato  d’  un  aria  piena  di  làfto-,  gli  do- 
mandò , come  aveva  fatto  il  Ronzo  Fuca- 
randono  a San  Francefeo  Saverio  , s'ei  lo 
conofeeva  . No»  vengo , gli  dìife  , per  impa» 
rare  da  te  qualche  tofa  dà  quello  appartiene 
all'altra  vita',  perchè  io  ne  faccio  ielle  lexJo^ 
nt  agli  altri.-  So  quello  eh'  ero  prima  di  ejfe-.- 
re , quello  fon  di  prefente  , e quello  faro  dopo 
morte  ma  vengo  per  divertirmi  teco  qualch*' 
ora,  e per  fapere  quali  nuove  cr porti  dall'al- 
tro Mondo  dal  quale  tu  vieni  , Il  Padre  lo 
accolfe  con  tanta  umiltà',  quanta  era  ]» 
fiiperbia  che  dall'altro  era  fatta  palefe,  e 
gli  rifpofe , che  nulla  cflFcrgli  poteva  piìr 
caro  , che ’l  difeorrere  con  una  Perfona  di 
,fuo  merito,  e che  ftimavafi  molto  onorata 
di  ricevere  una  vi/ìta  di  ua  Bonzo  del  fuo 
carattere  e debbio-  fapere. 

Quelle  rifpettofe  deferenzedo  difpofero 
ad  afcoltare  favorevolmente  il  difcorfo  che 
gli  fu.  fatto  dal  Padre  fopVa  P Inferno  , il 
Paradifo,  1*  ellremo  Giudizio  e ’I  rigorofa 
conto  che  Iddio  Creatore  dell'  Univerfo 
domanderà- a coloro  che  trasferivano  la 
gloria  che  gli  è dovuta,  al- Demonio  fuo 
nemico  e agl'  Idoli  di  legna  e di  metallo  ► 
Come  la  Fede  domanda  un  cuor  umile  e 
docile,  il-  Vilela  difperava  nel  fuo  cuore  di 
convertire  il  fiero  e fuperbo  Bonzo..  Pure 
ne  concepr  qualche  fperanza,  allorché  la 
vide  cambiarfi  di  colore  di  quando  in  quan*- 
do,  mentre  ad  cfTo  parlava  . Ammirava  le 
gran  verità  di  noftra  Religione  e proteftò» 
che  reflerne  illruito  laifbbegji.  fòmmo  fa- 
vore.. 
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vorc  . Allora  il  Padre  fece  un  lungo  di- 
fcorfo»  in  cui  moftrò  con  chiarezza  quan- 
to la  Dottrina  Criftiana  foffe  conforme  al- 
la ragione  e al  buondifcernimento,  c quel- 
la de’ Bonzi  falfa  , ridicola  e flravagante  . 
li  Bonzo  afcoltandolo  flava  immobile  co- 
me una  ilatua,  e gettava  di  quando  in  quan- 
do profon<U  rofpiri . Alla  fine  operando  lo 
Spirito  Santo  nell’  anima  Tua  , difle  ad  un 
tratto  ad  alta  voce:  Batttxx.atenù fuhito  y fi- 
na Crtfliano . 

Il  Padre  colto  all’ improvvifo  daquefia 
dichiarazione  y non  fapeva  che  cofa  crede- 
re] ed  ebbe  timore  di  una  qualche  foper- 
chieria:<ma  l’altro  ben  gli  fece  conofcere 
che  di  buon  fenno  parlava  , perchè  prcfe 
tutti  i fuoi  volumi  j che.  per  Io.  fpazio  di 
quarant’anni  aveva  compofti>  e getto  Ili  nel 
fuoco.  Il  Padre  lo  battezzò  > ed  effendofene 
fparfa  la  fama  ùr  Meaco  > non  fi  può  crpri- 
mere  lo  ftupore,  onde  tutta  la  Città  reliò 
prefa . Ma  quello  che  di  vantaggio  recò 
maraviglia  agli  ^^ntanti  > fu  la  fama  vita 
chiei  menò  dopo  la  fua  converfione,  e ’l 
2:elo  ardente  con  cui  predicava  la  Legge 
di  Gefiicrilio . La  fua  parola  e ’l  fuo  efcm- 
pio  convertirono  buon  numera,  dì  Pcrfo- 
ne  > ' in  • ifpezieltà  i Bonzii  di  Frcnoxama 
quindici  de’ quali  fi  fecero  Criftiani. 

Fra  quelli  non  trovavafene  alcuno  che 
folTe  della  forza  di  Quenxii,  quanto  alio 
^irito  c alla  dottrina  : ma  uno  ve  n’  era 
che  io  fuperava  a giudizio  di  tutti  y in  pu.. 
lìtà  di  coilumi.  Era  di  tanta  aHllcrit.à  die 
non  mangiava  nè|pane)  nècarne»  nèpefce> 
e non  fi  niidriva  che  d’erbe  e di  frutti  . 
Qiitfl’  Uomo  aveva  gran  dcfidcrio  di  an- 
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éixt  al  Cielo  dopo  la  fila  morte  j e per 
«iugnervi  aveva  fatto  voto  d’ infègnare  gra- 
tuitamente per  tutto  il  corfo  di  Aia  vita  , 
il  Foqnequi,  cioè»  la  Dottrina  contenuta, 
ne’  Libri  di  Xaca,  da  eflb  venerati  come 
Libri  divini  . Quello  Bonzo  dieci  anni 
prima  che  ’l  Padre  Vilela  entrafle  in  Mea 
co  , fi  fognò  una  notte  , che  certi  Sacer- 
doti venuti  di  Cenheqim  ( così  dinominsno 
l’Europa)  gl’infegnavano la  verallrada  del 
Cielo,  e’I  giorno  feguente  Teppe,  che  San 
Fraaeefco  Saverio  era  giunto  in  Amangii- 
fei  > La  riputazione  delP.  Vilela  efiendolì  poi 
fparfa  per  tutto  il  Giappone  , ei  venne  di 
Fatima  dove  dimorava  , in  Meacoper  udir- 
lo;. perch^era  perfuafo,  efler  egli  l’ Uomo- 
che  ’n  fogno  gl’infegnava  una  Dottrina  ce- 
lefte  . Si  fece  dunque  Hlruire  e fi  dirpofe 
a ricevere  il  battefimo  dopo  un  viagg  o 
che  voleva  fare  verfo  il  Tuo  paefe.  Egli 
lieflb  raccontò  il  Tuo  fogno  al  Padre. 

Or  benché  i Bonzi  corrvertiri  e princi* 
palmente  il  Dottore  Qiienxu  , eccitaffero  fa  ècò- 
llrani  movimenti  negK  animi  e dafiferomol-f^^*”»^* 
to  credito  alla  Religione  Ctiftiana  , colo- 
ro  che  la  combattevano  eflendo  in  aflài 
maggior  numero,  e proccurando.  fcredicar- 
la  con  inventate  calunnie  arrefiavan  di 
molto  il  progreflb  del  Vangelo.  E vero,  che 
l’ Imperadore  col  Tuo  Editto  aveva,  pofio' 
fieno  al  loro  furore  i ma  non  ne  aveva  po>- 
fio  alle  lot  lingue  maldicenti  che  lacerava- 
no oltraggiofamentc  la  riputazione  del  Pa- 
dre ..  Gon  queft'arrai  avevano-  combattuto  - 
fino  a quello  punto  ; Ma  allorch"  ebbero 
intefo  che  l’illiiHre  Qucnxu  fi  era  fatto 
Crifiiano  e predicava  per  tutto  la  Legge 
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di  Gefitcrifto  , credettero  non  doverfì  of- 
fervar  più  aleitna  mifura  , e fenza  aver  ri- 
guarck)  all'  Editto  dell’  Imperadore  > eflfer 
neceffario  ftcrminar  il  Padre, 

Si  adunarono  dunque  tutti  nel  Palazza 
di  Jaco  fui  Monte  di  Frenoxama  > e do- 
po una  liuiga  confulta  y fu  conclufo  y che 
giacché  r Imperadore  favoriva  il  Padre  > 
era  neceffario  a forza  di  danaio  guada- 
gnare il  Governatore  e metterlo  in  ob- 
bligo di  fcacciare  dalla  Città  quel  Predi- 
cator  turbolento  . La  cofa  fu  cfeguita  co- 
me 1’  avevano  propella  , ed  eglino  la  ten- 
nero tanto  fegreta  , che  non  ebbefi  il 
tempo  di  poterne  informare  il  Cubo.  Ora. 
perchè  fra  i Giapponeli  1’  eflere  difcaccia- 
to  da  una  Città  per  autorità  de’  M^dra- 
li-è  una  taccia  ignomìniofa  ed  infame 
Mioxindono  eh’  ebbe  il  fencore  di  qii>eda 
cofpirazione  y fece  avvilàre  fegretamente 
il  Padre  Vilela  di  prevenire  il  colpo,  e 
di  ritirarli  da  fedeffo  per  qualche  tempo  in 
una  delle  fue Fortezze  ch’era  dillamc quat- 
tro deghc  da  Meaco;  I Criftiani^gli  confr- 
gliarono  la  lUffa  cofa  e 1’ accompagnaro- 
no nel  fuo  viaggio , 

Stette  appena  quattro  giorni  cosi  riti- 
rato , che  cominciò  a rimproverare-  a fe- 
fteflb  la  fila  viltà  e ’i  fuo  poco  coraggio  > 
e facendo  riflelfione  fopra  le  voci  che  i 
Bonzi  farebbono  correre  in  fiia  alfenza  > 
e fopra  il  vantaggio  che  ne  trarrebbono  fa- 
cendo credere  la . Tua  ritirata  una  fuga 
^nomlnioTa  ed  una  confeflìone  de’  delit- 
ti, ond’era  accanto,  lifolvctte  , che  che 
potefle  fuccedere,  di  ritornar  in  Meaco  c 
di  lòffrire  piuttollo  la  morte  che  difonora- 

re 
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re  il  filo  Minifterio.  Già  parlavafì  diverià» 
mente  di  fua  ritirata  nella  Città  . Gli  uni 
dicevano»  eh*  era  uno  rcellerato'eunimpo- 
flore  » che  vedendo  feoperti  tutti  i fuoi 
delitti  era  fuggito  per  evitare  il  meritato 
gaftigo . Gli  altri  ne  avevano  un  fbmmo  dif^ 
guflo  e dicevano  elTere  un  danno  > che  un 
Uomo  sìlànto  e sì  dotto  fofle  flato  coflret» 
to  a lafciar  la  Città  a cagion  della  perfecu* 
zione  de’Bonzi. 

Ma  reflarono  molto  maravigliati  allor- 
ché lo  videro  comparire  più  rifoluto  che 
mai . E vero  » che  da^rincipio  fi  ricoverò 
fenza  ftrepito  in  Cala  di  un  Nobile  Cri- 
fliano  » dove  gli  altri  fi  adunavano  in  fé» 
greto  » e col  favore  di  Mioxindono  che 
rapprefentò  al  Cubo  l’azione  infoiente  de* 
Bonzi  contro  la  fua  autorità  , gli  furono 
fpedite  Patenti  molto  pili  ampie  e più  ono- 
revoli delle  prime  , colle  quali  era  vietato, 
fiotto  gravi  e rigorofe  pene  , l’impedire  al 
Padre  l’efcrcitare  le  lite  fonzioni»  e l’in- 
quietarlo nel  Tuo  Miniflerio  • Di  ’più  . Gli 
fu  accordata  la  permiflìone  di  flabilire  per 
fiempre  la  fiua  abitazione  nella  Città  di  Mea- 
co.  Volle  ancora»  che  ’l  luo  Editto  fioffe 
letto»  pubblicato  ed  afliflbper  tuttele  flra- 
de  più  frequentate  della  Città  , affinchè 
nefllino  ne  pretendeffe  ignoranza  . QpelP 
Editto  pofie  in  difolazione  i Bonzi  e riem- 
pì di  allegrezza  tutti  i Crifliani  » i quali 
cominciarono  ad  adunarli  in  folla  nella 
Cappella  » per  udire  la  parola  di  Dio  » e 
per  ricevervi  i Sacramenti  . Il  nume- 
ro de’  Fedeli  notabilmente  fi  accrebbe 
quando  videfi  » che  l’^Imperadore  gli  fa- 
voriva » ed  accorreva^  da  tutti  i luoghi 
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circonvicini  per  venire  ad  udir  il  Pa» 
dre . ^ 

Non  vi  è Uomo  ragionevole  j il  quale 
confiderando  come  quello  Religiofo  ave- 
va in  men  dì  un  anno  acquillata  una  Ca- 
fa'  j fatta  fabbricare  una  Chiefa  , battez- 
aate  più  di  duccnto  Pcrfone  , ottenuta 
dai  Cubo  la  permiflìone  di  predicare  il 
Santo  Vangelo,  malgrado  l’oppolizione de’ 
Bonzi  e di  tutti  i Seguaci  eh’  erano  i più 
potenti' dell’  Imperio  , e di  fermar  il  Tuo 
domicilio  nella  Città  Capital  del  Giappo- 
ne : Non  vi  è , dico  , Uomo  ragionevo- 
le , che  facendo  rifleflìone  lopra  il  pro- 
grelTo  della  Fede  sì  pronto  e maraviglio- 
fo  , fatto  da  un  lol  Uomo  Foreftiero , Ico- 
nofeiuto,  c perfeguitato  da  tutti  in  una 
Città  , nella  qitale  i Portoghefì  non  ave- 
vano alcun  ingrelfo,  non  riconofea,  che ’l 
braccio  dell’  Onnipotente  ha  operato  il 
miracolo  ed  ha  innalberaco  lo  Stendardo 
nobile  della  Croce  in  quella  Città  fuper- 
ba  , per  contraflegno  della  vittoria  che  ’l 
fno  Figliuolo  doveva  riportare  di  Satanaf 
fo  , che  regnava  da  unti  Secoli  in  qucl- 
Paefe  idolatrar.  . .. 
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DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  QUARTO. 


ARGOMENTO.  : 

*•  . I 

il  Padre  Baha/far  'Gago  fe  ne  ritorna  aW  > 
Indie  . Il  Fratello  Almeida  vifita  le  Chiefe  , e 
(tnverte  gran  numero  d’ Idolatri  . Fervore  de* 
Crìfliani  dì  Bungo  ,■  Il  Padre  Vilela  fa  un 
"Staggio  verjò  la  Città  di  Sacay^  dove  predica  3 
f converte  il  più  riguardevele  della  Città  : Tu^ 
ontlti  fucteduti  in  Meato  . il  padre  Vilela  vi 
ntorna  3 e vi  predica  infienie  con  alcuni  Padri 
fuo  Ordine  , ch‘  erano  venuti  in  fuo  a)uto , 
ffrficuxJone  eccitata  da  ì Benzi  contro  i Cri' 
Ilìani  di  Meato  . Converfione  maravigliofa  di’ 
tre  potenti  Signori  . Il  Padre  Vilela  vifita  Mio-  ' 

^ codone  . Viaggio  del  Fratello  Lodovico  di  Al-  ' 
”>cida  ver  fi  il  Ke^o  dt  Cangoxtma  . Vfita  la 
^oftezza  di  Exandono  e faluta  il  Re  di  SaxU' 

• Il  Re  di  Omura  domanda  de  i Predicato- 
gli . Ritratto  di  Simitanda  Re  dt  Omura  , e 
fumé  giugnefiè  alla  Corona  , Viaggio  del  Padre^ 

dt 


Digtlized  by  Google 


■*j8o  LuSterin  dellaChlefa 

di  TorrtX  verfo  tirando,  e do  che  vi  fece*  li 
Re  dt  Omura  fi  dichiara  Crifttano  , Il  Re  d‘ 
^rima  fuo  Frafello  fa  predicare  il  Vangelo  ne' 
fUot  Stati  I Battefimo  del  Re  di  Omura  . Suo 
zelo  dopo  il  fuo  Battefimo  • Refi  a folcane  frag^ 
Idolatri  in  memoria  de’  loro  Morti.  Strana  ri- 
voluzione ne*  Regni  di  Omura  e di  Arima . La 
Città  dt  Omura  è bruciata  e ’l  Re  fugge  da’ 
Congiurati . Il  Re  di  Arima  è difcacciato  dal 
fuo  Regno  . I Padri  fi  falvàno  ne’  Vafcelli  . Il 
Re  di  Omura  e affidiate  nella  fua  Fortezza  . 
Riporta  la  vittoria  contro  i fuei  nemici . Mor- 
te del  Fratello  Odoarde  di  Sylva.  Il  Re  d^ Ari- 
ma chiama  il  Padre  Torrez  La  Chiefa  , e la 
Cafa  de*  Gefuiti  fono  bruciate . il  Padre  Viltla 
ritorna  a Meaco  col  Padre  Froez  . Gran  rifo- 
luzione  di  una  Giovane  Nobile.  Il  Padre  Froez 
giugne  in  Meaco  dopo  aver  fuperafi  molti  peri- 
coli . Il  Suocero  del  Cubo  vifita  i Padri,  , e 
mangia  con  ejfi. 

Gran  progreffi  che  faceva  la 
jùReligione  nella  Città  di  Mea- 
co per  lo  zelo»  e fatiche  del 
Padre  Galparo  Vilcla  , dava- 
no grandiflima  confolazione  al 
Padre  Cofimo  di  Torrez  Su- 
periore di  tutte  le  MHlloni  del  Giappone  : 
Ma  i pochi  Mietitori  ch’egli  aveva  per  una 
ricolta  sì  grande  la  quale  di  giorno  in  gior- 
no crefceva , lo  afifiiggevano  in  diremo  . 
Quindi  è>  che  dopo  aver  pregato  il  Signo- 
re della  ncolta  , come  ci  comanda  il  Fi- 
diuolo  di  Dio>  di  mandare  i Mietitori,  ri- 
lolvette  di  far  fapere  al  P.  Provinciale  del T 
Indie,  col  mezzo  di  Teftimonj  di  vifta>  il 
bifogno  ch’egli  ne  aveva. 

■'  H 


I. 

Il  V.  Bal- 
talTar  Ga- 
so ritorna 
|Ui*  indie. 
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H Padre  BaltafTarGago  nel  piccol  nume- 
ro di  Giefuiti , che  lì  aftaticavano  nel  Giap- 
pone, era  uno  de’ più  neceflarji  perchè  la- 
peva  il  linguaggio  del  Paefe  , e ne  cono- 
iceva  i coftumis  oltre  che  aveva  la  cura  di 
una  Chiefa  conlìderabile  , e i Criftiani  lo 
conlìderavano  come  lor  Padre  nel  quale 
avevano  gran  confidenza  . Tuttavia  perch* 
era  neceflario  mandare  all’ Indie  un  Uomo 
d’autorità,  cui  lì  poteflc  preftar  fede  , ed 
era  già  vecchio,  e loggetto  a molte  infer- 
mità grandi,  che  gl’ impedivano  l’alFaticar- 
fi  con  tanto  vigore  quanto  farebbe  fiato 
neceflario  , Il  Padre  di  Torrez  lo  elefle  \ 
per  portate  a i Superiori  delle  nuove  del 
Giappone  , e per  foHeeltare  il  foccorfb  > 
che  fi  attendeva. 

S’ imbarca  dunque' a Bungo  il  dì  7.  del  irj 
Mefe'di  Ottobre  l’anno  lyér.  nel  Vafcello 
di  EmmanueJe  di  Mendoza  , che  faceva  tiofafemi 
vela  verlò  Malaca  . I dodici  primi  giorni 
ebbero  "un  Vento’  sì  favorevole ',  ed  una 
navigazione  sì  profpera  , che  feopriron  la 
China,  e lì  promettevano  di  prender  terra  ■ * 
il  giorno  feguente  a Macao.  Ma  filila  fera 
forfè  una  tempefia  la  più  furiofa,  che  mai 
lìa  fiata  veduta  in  que’  mari:  perchè  durò 
fette  giorni  fenza  intermiflìone  , e '1  Va»- 
fcello  fu  Io  ftherzo  dcll’onde’e  de’ venti  i 
non  avendo  nè  albero , nè  vele  , nè  ti- 
mone. ^ 

II  P.  Baltaflar  in  tutto  il  tempo  dello 
fconvolgimento  difponeva  tutti  alla  morte» 
ed  egli  fieflo  era  in  un  efirema  difolazio-  , 
ne  : perchè  come  aveva  uri  poco  contribui- 
to al  proprio  ritorno  all’Indie  fotto  prete» 
fio  di  non  avere  più  nè  forza  , nè  fanità  ', 

ere- 
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credeva  di  eflcr  egli  l’oggetto  della  giiirti- 
zia  di  Dio  come  un  altro  Giona;  e di  do- 
ver efler  gettato  in  Mare  per  acquietar  la 
-tempefta.  Mentr’cra  turbato  da  quelli  pen- 
fieii  , alcuni  Marina)  eh’ erano  entrati  nello 
Ichifo  j lo  pregarono  di  feendervi  per  lai- 
vare  la  Tua  Vita  j ma’l  Padre  riculbllo  . 
Cerne,  dille > che  io  aèhandeni  duceaeo  Perfo- 
ne  che  fon  per  morire  in  quefto  Vafcello  ì-ìHon 
voglia  Dio  , che  io  commetta  una  tanta  infe- 
deltà . Sarà  di  me  quello  piacerà  ad  effe  , ma 
fono  rifiuto  di  morire  con  efìt. 

Mentre  confultavalì  fopra  l’ elezione  che 
doveva  farli  di  coloro  a’  quali  era  duopo 
tentare  di  falvar  la  vita,  due  Artefici  feon- 
.ficcarono  alcuni  pezzi  di  legno  , fecero  il 
quarto  timone;  ma  tanto  debole,  che  non 
era  verilìmile  potefle  refillere  alla  tempe- 
ra . Pregarono  il  Padre  di  benedirlo  , e 
prima  di  metterlo  in  opera  fecero  molti 
Voti,  domandarono  lalimofina  per  Io  Spe- 
dale di  Bungo  , e quindici  Mercanti  de  i - 
più  ricchi , fecero  una  borfa  di  mille  leu- 
di  per  elfere diftribuiti  a’  Poveri,  fé  Iddio 
gli  avefife  liberati  da  quel  pericolo.  £laudì 
Iddio  le  loro  preghiere  , perchè  il  timone 
futeochè  debole,  reflìHette  all’  onde  e a i 
jventi , e giunfero  dopo  elTere  fiati  quindi- 
ci giorni  interi  frallavita  e la  morte  ad  un 
Ifbla  vicùia  alia  China,  nomata  Hainan. 

Allorché  fi  vide  la  terra  , i Marina)  fi 
afiirettaroflo  con  cane’  impeto  ad  approdar- 
vi, ch’ebbero  a perire , perchè  il  Vascello 

}>er  due  volte  arrenò,  e farebbefi  ftezzato, 
è gli  Abitanti  deH’  Iiòla  non  foller  venuti 
in  lòccorfo  , Elfendo  entrati  nel  porto  , 
ognuno  con  celerità  feende  a terra,  ed  ap- 
. pena 
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pena  erano  (cefi,  che’l  Vafcdio  fi  aprì , e 
andò  in  pezzi  : il  che  apenamente  fece 
tonofcere  > che  Iddio  J’avea  conjCèrvato  . 

Il  B.  Baltaflar  ritornò  all’ Indie  il  mele  d’ 

Aprile  feguente  , e giunfe  a Goa  l’anno 
if‘62.  dove  fu  ricevuto  con  un  allegrezza 
ftraordinaria  : ma  ritorniamo  a Bungo . 

Vi  erano  nel  Giappone  cinque  Chiefe  n Fweil» 
fondate  da’  Padri  della  Compagnia  di  Gc-  Lodovico 
sù:  Quella  di  Meaco  , quella  di  Biingo  , 
quella  d’ Amangufci  , quella  di  Pacata  echiefe* 
quella  di  Firando  , Il  Padr-e  . Vilela  ,era  in 
Meaco  dove  coltivava  la  Vigna  del  Signo< 
re , da  elfo  piantata  con  tante  fatiche  < H ' 

Padre  di  Torrez  era  in  quella  di  Bungo  di 
cui  aveva  la  cura,  e dava  gii  ordini  necef> 
farj  per  lo  bene  delle  Miflìoni.  Lette  altre 
Chiefe  domandavano  iftantemente.de  i Pre- 
dicatori , ma  più  non  ve  n’  erano»  perchè 
il  P.  fialtalTar  era  ritornato  all’ Indie . Avreb- 
be egli  fteffo  voluto  andare  ad  Atnangn- 
fci  , i di  cni  Crtftiani  lo  confideravano co- 
me lor  Padre  e Fondatore  della  lor  Chi«- 
(k  : ma  oltre  che  non  Mteva  lafciare  il  Tuo 
pofto  ii>  cui  la  fila  preienza  ecanecel&ria  a 
il  Re  di  Amangufci  che  aveva , come  abbia- 
mo detto,  ufarpato  il  Regno  per  Janunte 
del  Fratello  del  Re  di  Bungo  odiava  in 
eftremo  i Criftiani , - e non  voleva  permette- 
re ad-  alcun  Religiofo  1’  entrare  nelle  fue 
terre , perfuafo  da  i Bonzi , che  qucfti’Pre- 
dicatori  foflero  qitelli  che  mettevano  in 
ogni  luogo  il  tumulto.  ■ 

Il  Padre  di  Torrez  non  potendo  foddif- 
fare  al  defiderio  de’  Criftiani  di  que’  tre  fÌcIu*,*© 
Kegni,  mandò  il  Fratello  Lodovico  A Imei- 
da  per  vifitarle,  mentre  egli  aveiebbe  conrl^ì;', 

fo- 
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folato  per  lettere  quelli  di  Amangufci . Par- 
•tì  di  Bungo  fui  principio  del  Mefe  di  Giii- 
cno  dell*  anno  ifói.  c gij^fe  a Pacata  do- 
ve battezzò  fettanta  Perfone  j frali’  altre 
due  Bonzi,  de’ quali  il  più  avanzato  in  età 
era  il  Predicatore  ordinario  del  Re  di 
Amangufci.  Stette  otto  giorni  in  conferen- 
za col  Fratello  , proponendogli  le  fiie  diffi- 
coltà e fcrivendo  le  fue  rijpofte , per  elle- 
re  da  eflb  con  comodo  eiarainate  . Con- 
vinto alla  ffne  della  verità  di  noftra  Reli- 
fiione,  lì  refe  , e col  fuo  efempio  trafle 
quantità  di  Pagani  dalle  tenebre  delle  in- 
fedeltà , nelle  quali  erano  Itati  fino  a quel 

punto . f. 

Erano  in  quella  Citta  due  Idolatri  , l 
uno  de’ quali  era  coperto  d’un  orrida  leb- 
bra , ond’  era  divorato  i l’ altro  foffiiva  un 
mal  di  capo  tanto  violento,  che  molte  vol- 
te erafi  voluto  uccidere  da  fefteflo  . I Cn- 
lliani  pregarono  l’ Almeida  di  dar  loro  qual- 
che rimedio'.  Egli  diflc  loro , che  non  ne 
aveva  per  quella  forta  d’  infermità  > Tutta- 
via per  contentarli , ne  diede  uno  e pregò 
Dio  di  benedirlo , effendo  perfuafo,  che  len- 
za miracolo  non  era  poflibile  la  lor  guari- 
gione. La  benedizion  ebbe  il  fuo  elretto  s 
perchè  tre  giorni  dopo  ebbero  una  perfet-; 

’ ta  fanità  } c convinti  cffer  quello  un  ^l* 
po  di  Dio  , 1’  uno  e 1’  altro  fi  fece  Cri- 

lliano.  -,  j*  -r 

V.  Da  Pacata  venne  alle  due  Ilole  di  Ta- 
vaaFirt.  cuxima  e d’ Iquizeuchi  appartenenti  al  Prin- 
txVifoi^*  cipe  Antonio  di  Firando  di  cui  abbiamo 
parlato . Trovò  la  prima  tutta  Criltiana  e 
non  reftavano  più  che.  otto  Pagani  i qua- 
li erano  fiati  iftruiti  e difpofti  al  Battefimo 
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da  un  Bonzo  convertito  . Egli  battezzolli , 
e non  eflendovi  più  alcun  Idolatra,  cambiò 
il  Tempio  in  una  Chiefa.  Trovò  nell’ altra 
Ifola  ottocento. Crilliani,  fra  i quali  erano 
due  Bonzi  i quali  vivevano  come  Romiti  » 
nello  fteflo  luogo  in  cui  avevano  per  l' ad- 
dietro ferviti  i Carni  e i Fotochi  . Il  Fra- 
tello configliò  loro  il  fabbricare  una  Cap- 
pella neMwogo  in  eui  erano  , perch*  erano 
fontani  una  lega  dalla  Chiefa  . Lo  fecero , 
ed  ivi  adunavano  i Fanciulli  a’  quali  infe- 
gnavano  la  X>ottrina  Crifiiana. 

Dopo  aver  vifitate  quelle  due  ifolc  , 
venne  al  porto  di  Firando  , e albergò  in 
Cala  del  Principe  Antonio.  Vi  flette  venti 
giorni predicando  mattina  e fera,  come 
faceva  in  ogni  altro  luogo.  Vi  converti  fel- 
fanta  Pagani  fra  quali  era  un  Signore  ri- 
guardevole « In  queflo  tempo  giunfe  la  flot- 
ta di  Portogallo,  il  di  cui  Ammiraglio  in- 
vitò i Crifliani  venir  a vedere  in  una  Cap- 
pella che  aveva  fatto  erigere  nel  Caflello 
della  fua  Nave  , una  beila  Immagine  diNo- 
flra-Signora  eh’  era  mandata  da  Portogallo 
alla  Chiefa  di  Bungo  . Vi  fi  .trovò  tanta 
Gente,  che’l  Vafcello.ne  fu  pieno.  L’Al- 
* meida  gli  regalò  fpiritualmente  di  un  bel 
' Sermone  , e l’ Ammiraglio  corporalmente 
t di  UH  buon  paflo  • Dopo  di  che  il  Fratello 
I Lodovico  avendo  confòlati , ed  efortati  tut- 
! ti  i Crifliani , fe  ne  ritornò  a Bungo . Cor- 
fe  tanti  rifchj  in  mare  e’n  terra,  e fottìi  sì 
I gran  fatiche  in  viaggio,  che  ne  cadde  peri-  . 

1 colofamcnte  infermo:  ma  Iddio  lo  confer-'  • .<. 

vò  per  la  falute  di  quelle  povere  Genti. 

Quanto, alla  Chiefa  di  Bungo  , com*  era  vi. 
la  più  florida  , così  in  cfla  l’iifizio  divino  P'?'* 
Stcr.dclCi^p.Tc.r.  K fa-  ' 
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facevafi  con  maggior  pompa  e divozione, 
in  ifpezieltà  nelle  Fette  folenni  di  Natale  e 
di  Pafqua.  Tutti  i Crittiani  di  dieci  leghe 
d'intorno  vi  accorrevano  . La  Settimana 
Santa  la  Chiefa  era  tutta  parata  di  nero  « 
Facevafi  ima  Proceflione  , nella  quale  al- 
cuni Bambini  vettiti  da  Angioli  portavano 
gli  ftrumentì  della  Pattìone  di  Noftro  Si- 
gnore . Ellendo  giunti  al  luogo  in  cui  ri- 
pofava il Santiffimo Sacramento,  dopo  aver- 
gli prettatc  le  loro  adorazioni,  ognuno  fa- 
ceva un  breve  difeorfo  fopra  lo  Itromento 
della  Pafltone  eh*  egli  portava  ; ma  così 
tenero,  che  traeva  le  lagrime  di  tutti  gli 
Aflìrtenti . Venivano  dopo  la  Proceflione 
molti  Uomini  che  fi  trattavano  così  male 
a colpì  di  difciplina  , che  averebbonfi  po- 
tuti feguire  alia  traccia  del  loro,  fàngue  . 
La  mattina  di  Pafqua  portavafì  il  Santifli» 
mo  Sacramento  in  Proceflione.  Tutti  j Cri- 
Ihani  vi  aflìftevano  vettiti  de* lor  abiti  più 
belli,  ognuno  portava  una  corona  di  fio- 
rì fui  capo  , ed  una  torcia  accefa  nella 
mano. 

Ettcndo  le  cofe  in  quello  flato,  il  Pa- 
dre di  Torrcz  ricevette  una  Lettera  d*uno 
de*  principali  Signori  di  Sacay  , colla  qua* 
le  manifettavagli,  che  avendo  udito  parl^ 
re  della  Religione  Criftiana  eh*  era  predi- 
cata in  Meaco,  defiderava  d’eflcrne  iftrui- 
to  , e lo  pregava  di  mandargli  un  Predi- 
calore  . 

viaùip  Sacay  è la  Capitale  del  Regno  d’  Izu- 
iiii  P.vi-mi,  dijlante  da  Meaco  fedici  leghe.  E la 
iaclttr?i  ricca,  la  più  forte,  elapiùfamofapiaz- 
Sacay , e Za  del  Giappone'.  Il  gran  commerzio  eh 
«ó^chevigjjj  r Oriente  è tutta  la  fuà 
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ricchezza . La  fiu  fortezza  viene  dalla  Na- 
tura e dall’  Arte  ; perchè  da  una  parte  è 
circondala  dal  mare  che  forma  un  bel 


porto  libero  da  ogni  ingreiTo;  dall’  altra  è 
cinta  da  gran  ijoflì  pieni  d’acqua  d’  un  od- 
ribilc  profondità.  Ma  quello  che  rende  que» 
Ila  Città  felice,  è la  pace  che  Tempre  vi 
regna  . Tutti  gli  altri  Regni  del  Giappo- 
ne fono  agitati  da  guerre  e da  follevazio- 
ni  continue  : Ma  Sacay  non  è mai  foggeo- 
ta  a tumulti  nè  a fcompiglj  ; il  che  viene 
dalla  vigilanza  de’Magiflrati,  dalla  feverità 
delle  Leggi,  e dalla  Polizia  che  vi  è ben 
offervata  i perchè  ogni  llrada  è chiufa  da 
una  porta  per  ogni  parte,  c dacché  fucce- 
de  qualche  tumulto  , fi  corre  fubito  alle 
porte  della  firada  e fi  chiude.  Vien  poi  il 
Commiffario  del  quartiere , eh’ eflendofi  in- 
formato delle  caiife  del  tumulto  , punifee 
rigorofamente  colui  che  n’è  l’Autore.  Di 
modo  che  i maggiori  nemici  vivono  nella 
Città  di  buonifiima  intelligenza  , e i vinti 
vivono  in  ficuro  co’  vincitori  ; ma  ad  un 
tiro  di  fafib  dalle  mura,  fi  uccidono  fra 
loro.  r . . . 

Il  Padre  di  Torrez  confiderando  quanto 
foffe  importante  lo  fiabilirfi  in  una  sì  bel- 
la Città  } e non  avendo  altri  a man- 
darvi che’I  P.  Vilela  , gli  comandò  di  an- 
darvi con  ogni  celerità.  Qiiefii  avendo  rac- 
comandata a’ principali  Crillianila  fuaChie-> 
fa  di  Meaco  , va  prontamente  a Sacay  col 
Giapponefe  Lorenzo  nel  Mefe  di  Agofto  1* 
anno  Il  Signore  gli  accolfe  amendue 
con  molt’  onore  e lor  afiegnò  un  gran  cor- 
po di  Cafa  ben  fornita  , per  ricever  colo- 
ro che  voieffero  conferire  con  cflì. 
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vili.  p.  Vilela,  fenza  perder  tempo , pren* 

pStó  ac  il  Aio  CroclSffo  in  mano  c fé  nc  va 
Sicty.  nelle. pubbliche  piazze  a predicare  la  Fe- 
de di  Gefucrifto  . La  novità  del!’  azione  , 
C la  figura  di  uno  ftranierogli  traffero  mol- 
ti Uditori  : ma  la  parola  di  Dio  trovo  gran 
difficoltà  a prender  radice  in  que’  cuori  at- 
taccati a i beni  della  terra , a i piaceri  de‘ 
fenfi , ed  immerfi  in  ogni  forta  di  vizj  . In 
fatti  , tre  cofe  impedirono  dapprincipio 
agli  Abitanti  T abbracciare  la  Fede  . La  pri- 
ma Al  la  malizia  de’  Bonzi  i quali  pubbli- 
cavano in  ogni  luogo , che  quella  Legge  era 
contraria  alla  pubblica  tranquillità  , e che 
fe  foffe  fiato  permeflb  il  predicarla  in  Sa- 
cay,  che  che  far  poteflero  i Magifirati,  vi 
' ecciterebbe  delle  foHevazioni  e delle  guer- 
re languinofc  » come  aveva  fatto  in  Bun- 
go , in  Faeata , in  Firando  e in  Amangufci  . 
La  feconda  fu  l’orgoglio  degli  Abitanti  i 
quali  fra  tutti  i Giapponefi  fono  i più  ric- 
chi ] i più  altieri  e i più  fenfibili  fopra  il 
punto  d’  onore  > e vedendo , che  la  Legge 
£fiftiana  nou  faceva  valere  , che  la  po- 
vertà e'I  difprezzo,  ne  avevano  tant’ orro- 
re, quanto  affetto  avevano  alle  ricchezze  e 
alla  gloria  . La.  terza  fu  la  feverità  e lafan- 
tità  di  nofira  Religione , che  vieta  la  plu- 
ralità delle  Mogi; , e condanna  i viz;  abbo- 
minevoli  a’ quali  quelle  lor  Genti  eran  fog- 
fictte . 

Quefie  fono  le  tre  difficoltà  che  impedi- 
vano  in  ogni- luogo  il  progreflb  della  Reli- 
Cone'^de'  gione  i ma  in  ifpezieltà  in  Sacay,  doveregna- 
principaii  vano  il  luflp  e '1  vizio,  e chiudeva  la  por- 
^ I « Cu-  jj.  quanto  poteva  turbar  la  pace  degli 
Abitanti.  Ma  ’I  Signore  che  aveva  ricevuto 

il 
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il  P.Vilela  in  fna  Cafa,  avendo  avntei^co 
molte  conferenze  e non  potendo  dubitare , 
che  la  Legge  da  effo  predicata  non  fofle 
vera,  poich'era  tanto  conforme  alla  ragio- 
ne e ftabilita  fopra  principj  di  tanta  fodez- 
za,  lì  rifolvette  primo  d’c^nì  altro  di  cal- 
peflare  tutte  le  conlìderazioni  del  Mondo 
c di  ricevere  il  Santo  Battefimo  inHeme 
con  tutta  lafua  Famiglia,  Egli  fu  nomato 
Sancioi  fua  Moglie',  Maria}  T unico fuo Fi- 
gliuolo, Vincenzio,  ed  una  Figliuola,  Mo- 
nica . Quefti  furono  i primi  Fiori  prodotti  da 
quella  terra  per  tanti  fecoli  incolta  • Non  può 
cadere  in  dubbio , che  quella  non  Sa  Hata  la 
ricompenfa  dell’  ofpitalità  da  elfo  efercitata 
verlb  que’due  Dlfcepoli  di  Gefiicrillo . 

L’ efempio  di  D.  Sancio  traflè  molti  Abi-  - 
tanti  di  Sacay  , e quattordici  Soldati  fuoi 
fudditi  a ricevere  il  Battemmo  . Fece  eglieiuUo, 
pofeia  erigere  un  Appartamento  nella  fua 
Cafa  in  forma, di  Chiefa,  per  predicarvi  e 
amminillrarvi  i Sacramenti.  Il  Padre  Vilela 
vi  predicavaia  mattina,  eJLorenzo  la  fera. 
Ammiravafi  nella  Città  la  modeftia  de’  Sol- 
dati convertiti,  che  prinaa  menavano  una  vi- 
ta licenziofa  , Ma  ’l  piccolo  Vincenzio  ra-' 
piva  tutti  co’  lumi  del  fuo  fpirito  , e coll* 
amore  ardente  del  lùo  cuore . (^efti , uni- 
co Figliuolo  di  D.  Sancio  non  aveva  che 
quattordici  anni , allorché  ricevette  il  Bat- 
telimo  , e dopo  la  rigenerazione  divina , ft* 
sì  ripieno  dello  fpirito  di  I>io  , che  non 
delìderava  fc  non  il  martirio  . Aveva  Pin- 
gegno  vivace  , la  memoria  feKce  , un  dt- 
icernimento  fodo  fùperiore  alla  fua  età  , 

La  bell’  anima  informava  uno  de*  piu  be? 
corpi  che  veder  lì  potelTe  , e quello  che 
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ne  dava  rifalto  allo  fplendore  , era  la  gra- 
fia, il  candore  e la  modeftia>  checompa- 
Hvano  fopra  il  fuo  volto  . Avendo  udito 
parlare  de*  Martiri , cominciò  quello  Fan- 
ciullo a tormentare  il  fuo  corpo  con  at 
prilfime  penitenze . ■ 

Un  giorno  il  P.  Vilela  domandogli  : Fi- 
fliHot  mio  J nmiue  voi  nofiro  S^nor  Gefucrifio  ? 

O mio  Faire%  rifponde  il  Fanciullo}  lo  àmo 
con  tutto  il  mio  cuore  , E che  vorrefte.  voi  ftr- 
tey  gli  difle  il  Padre,  per  moflrargli  il  vofito 
^more  ? Vorrei  % dilTe  Vincenzio,  morire ^per 
tffo  com*  .egli  è morto  per  me-  Ma  egli  ha  fef- 
ferti  per  voi  acerhiffìmi  tormenti^  foggiunfe  il 
Padre  : Ed  ioi  replicò  il  Fanciullo  , [offrirei 
volemitri  ogni  {irta  di  dolori , per  grandi  che 
foriero,  per  amor  Allora  il  P,  Vilela  gli 
diffe  : Se  i Tagani  vi  minateiaffero  di  togliervi 
la  vitti  [e, non  riaegate  Gefucrifio  , che  [are* 
fieì  A ^queile  parole  Vincenzio  acceio  di 
^ un  fuoco»  divino  dille  ad  alta  voce  : i^an- 
4o  i Eagtmi  e gl'idolatri  mi  tag}iaffero  in  mille  , 
pezjLÌy  dirti  fèmpre  finche  poteffl  parlare  : Sono 
Crtfiianoì  voglio  mortre  per  Gefucrifio . Qaellc 
parole  , e quella  rifoluzione  intenerirono 
sì  vivamente  il  Padre , che  non  potè  ratte- 
nerlì  dal  verfar  delle  lagrime.  Vedremo  nel 
corfo  di  quella  Scoria,  come  Fanciulli  più 
teneri  di  quello  hanno  promello  la  ftefla 
cofa  1 e più. hanno  fatto  di  quello  avevan 
promelTo,  elTendo  flati  bruciati  vivi  , ed 
eflendolì  eglino  flellì  gettati  volontariamen- 
te nelle  fiamme.  Nel  reflo,  Vincenzio  tut- 
toché folTe  giovanetto  , confelTavalì  ogni 
fjtttimana,  ma  con  tal  lèntimento  d’umiltà 
c di  divozione  , che  ne  inlpirava  a chiun- 
que Io  vedeva. 

V Era 
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Era  già  fcorfo  un  Mefe,  che  ’l  P.  Vilela  ^ 
era  in  Sacay , e difponcvafi  di  ritornare  a Swduu 
Meaco,  quando  intefe,  che  la  Città  era  af-inMe»co. 
Tediata  da  un  Efercito  di  quarantamila  Uo- 
mini comandato  dal  Re  di  Amangufci  , e 
da  alcuni  Principi  che  fi  tenevano  oftefi  dal 
Cubo  . I nemici  comparvero  fotto  le  mu- 
ra , quafi  prima  che'f  Cubo  aveffe  avvilo 
del  lor  marciare , e non  vedendoli  in  iftato 
di  far  refiftenza,  fi  ritirò  nella  Cittadella» 

0 fece  faper  fiibito  a fuo  Zio  ed  a Tuo  Co- 
gnato il  pericolo  in  cui  fi  trovava  . Il  Zio 
aduna  fiibito  delle  truppe  , e marcia  con 
tutta  la  diligenza  pqflìbile  verfo  Meaco  , 
per  far  levare  l’ afledio  » Ma  trovò  per  ifira- 
da  i Bonzi  Negori,  de’ quali  abbiamo  par- 
lato , che  non  elTendo  loddisfatti  del  Cu- 
bo» fi  erano  polli  in  Campagna  ed  unici  2 

1 Faziolì . 1 due  Efercici  fi  accamparono  2 
villa  di  Sacay  , c dopo  elTere  fiati  per 
qualche  tempo  a fronte  Tuno  dell’altro  » 
fi  prefentarono  la  battaglia  . I Negori  che 
fono  i migliori  Soldati  del  Giappone,  e ì 
più  rifoluti  di  tutti  gli  Uomini , fi  avven- 
tarono' con  tanta  furia  contro  le  truppe 
nemiche  le  quali  lor  facevano  refiftenza  » 
che  le  fecero  piegare-»  ed  urtandole  con 
vigore -le  pofero  in  rotta.  Il  Zio  del  Cubo 

I vedendo  disfatto  il  fuo  Efercito»  fi  falvò  2 
' briglia  fciolta  e ritirolfi  in  una  di  fue  For- 
tezze» che  llimavafi  inelpugiiabile. 

; Appena  fi  Teppe  in  Meaco  la  feonfitta 

t dell’el  lercito  che  veniva  in  fuo  foccorfo  » 

gli  alTediati  perdettero  il  coraggio,  e^  i fa- 
, ziofi  gonfi;  per  la  vittoria,  diedero  l’aflal- 
ro  alla  Città  da  più  parti . Dapprincipio  vi 
, fu  qualche  refiftenza,  ma  debole;  la  quale 
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effendo  fuperata , gli  affediatori  falgono  fo- 
pra  le  mura,  tagliano  a pezzi  quanto  lor 
- viene  incontro , entrano  vittorion  nella  Cit- 
tà, la  rpogliano,  la  bruciano,  e la  metto- 
no a facce . Dopo  elferfi  fatollati  di  ftrage 
e caricati  di  bottino , alTediano  la  Cittadel- 
la nella  qual  era  il  Cubo.  I Negori  dal  can- 
to loro  avanzando  la  lor  vittoria  , danno 
alla  coda  alle  truppe  del  Zio  e loalTediano 
nella  Tua  Fortezza.  Non  era  verìlimtle,  che 
ne  l'uno,  nè  l'altro  potelTe  refiftereai  due 
eferciti  vittoriofi  , e confìderavafi  l' Impe- 
rio, la  di  cui  Cantale  era  in  poter  de’ ne- 
mici, come  una  conquida  che  lor  era  fico- 
ra  . Mentre  fi  attaccano  intorno  alle  dire 
Piazze,  il  Cognato  del  Cubo  vedendolo  in 
quel  pericolo , aduna  fubito  ventimila  com- 
battenti , palTa  il  fiume  e viene  ad  aflalire 
i Negori  che  ad  ogni  cofa  penlàvano  fuor- 
ché a quefta.  Urta  nelle  linee  , forza 
campo , uccide  e taglia  a jpezzi  la  maggior 
parte  di  que’Eonzi  immern  nel  Tonno  enei 
vino . Il  Cubo  intefe  le  nuove  di  quefla 
vittoria , efce  dalla  Tua  Cittadella , ed  unen- 
do le  Tue  truppe  a quelle  di  Aio  Zie  e di 
fuo  Cognato,  prefenta  la  battaglia  a i Ri- 
belli ch^  A erano  impadroniti  di  Meaco,  e 
ne  fa  una  si  orribile  llrage  , che  non  ne 
vefiò  quali  alcuno  il  quale  A fottraelTe  al 
fuo  furore . 

Eflendo  così  acquietati  i difordinidiMea- 
11  Vilela  fubito  vi  corfe,  o per  con- 

ia titorMfclare  i poveri  Criftianr , o per  raccogliere 
a Meaco,  gii  avanzi  di  quella  ChieA»  rovinata,  e per 
adunare  il  fuo  gregge  difperfo.  Riilabilì  la 
Cappella  e predicò  la  Qiiarefimadelt'anno 
con  tanto  fervore,,  che  la  divozion. 
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(fe^Crìfiiani  faceva  loro  quafì  metrere  in  dì-^ 
menticanza  le  palTate  calamità  . Allorché 
cominciavaniì  a guftare  i fratti  della  pace, 
fi  fparge  voce  per  tutta  la  Città,  che  i Bon- 
zi Ncgori  erano  ritornati  in  Campagna  e 
venivano- con  forze  maggiori  ad  affediare 
Meaco.  Qijcfta  nuova  turbò  tutte  fc  divo- 
zioni de’ Crilliani , interruppe  il  corfo  de* 
Sermoni , e pofe  per  tutto  lo  fpavcnto . It 
Padre  Vilela  proccurava  di  far  loro  corag- 
gio , ma  più  temevano  per  h di  lui  vita  , 
che  per  lefteflì . In-  fatti  lo  pregarono  iftan- 
cemente  di  ritirarfi  per  qualche  temro  a Sa- 
cay  , finche  fofle  dilperfa  latempelta  . Ma 
egli  fe  ne  fcusò- , protcftando  di  ^ cflfere  ri- 
foluto  di  vivere  e di  morire  con  effi  . Co- 
me la  voce  deil’accofiarfi  il  nemico  anda- 
va crefcendo  , tutti  i CrilHani  vennero  a* 
gettarfi  a’fuoi  piedi  e lo  fupplicarono  col- 
le lagrime  a.dar  loro  qaeHa  confolazioncy 
rapprcfentandogli,  che  la  Chiefa  di  Meaco’ 
poteva  confervarfi  fenza  di  eflì , ma  non- 
poteva  folfiftere  fenza  di  cffo  f e eh’'  cfpo- 
nendo  la  Tua  vita'  efponeva  la  Religione  ad' 
una  difolazione  intera . Il  Padre  vinto  dal- 
le loro-  lagrime  e convinto  dalle  lororagio- 
ni,  fece  violenza  alia  fùa  carità,  eritiroffi 
in  Sacay  , Ma  non  vi  dimorò-  gran  tempo  , 
perchè  i tumulti  furono  ben  prefto  quie- 
tati , ed  efl'endo  ritornati  i Negori  alle- 
loro  Cafe  , il  Padre  ritornò  parimente  irv 
Meaco . ' - 

In  quel  tempo,  il  Padre  dr  Torrez  rice»  jcrft 
vette  un  rinforzo  dall’  Indie'  . Confili eva 
quello  in  tre  Religiofi  della  Compagnia  * di 
Gesù-,,  l’uno  de’  quali  era  il- Padre  Lodovi- 
a<j  troez,:  1.’  aluo  il  Padre  Giambattifta 
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Monti  j c ’l  terzo  il  Fratello  Jacopo  Gon* 
zales  . Vedendo  il  buon  Vecchio  la  nuova 
recluta  in  tempo  che  ne  aveva  si  gran  bifo- 
gno  > ne  versò  lagrime  di  allegrezza  e 
diffe  a Dio  » eh’  era  contento  di  morire  quan- 
do ad  effo  piaceffe , poiché  vedeva  si  valo- 
lofi  Operai,  che  venivano  a fuccedere  nel 
Tuo  uBzio  e nelle  fiic  fatiche . Nello  rteffo 
tempo  mandò  il  Fratello  Damiano  , e’I 
fratello  Agoftino  a Meaco,  per  afiìftere  al 
P.  Vilela  che  aftaticavafi  fopra  le  fiie  forze 
infieme  col  Fratello  Lorenzo  . Divifero  la 


Città  in  tempo  della  Qtjarefìma  in  piùquar- 
tieri , e ognuno  fcelfe  il  fuo  ► Predicavano 
nelle  pubbliche  ftrade  con  tanto  zelo  e 
forza,  che  un  gran  numero  de’Ior  Uditori 
domandava  il  Battefimo . Fra  quelli  che  lo 
ricevettero,  una  Dama  aflài  riguardevole  , 
e delle  più  ricche  della  Città  » non  rifer- 
bandolì  delle  Tue  facoltà  > che  un  piccol 
fondo  per  vìvere»  dillribuì  a*^  poveri  ttitto 
il  rimanente  . Qpeft’  azione  di  carità  che 
non  era  in  ufo  fra  quegPlnfedeli  , lì  fpar- 
fe  per  tutto , e fece  molt’  onore  alla  Reli- 
gione Criftiana.  Non  parlavafr  che  di  que- 
lla l>aina,,  erutti  dicevano,  che  i Bonzi  le 
averebbono  perARfo  il  dare  ad  cllì  la  fua 
ricchezza  , ma  non  a ì poveri  che  da  eflt 
fono  confiderati  come  oggetti  di  dilprcz- 
10 d’ odio , e di  efecrazione  ► 
xrw  Que’ Sacerdoti  idolatri  irritati  oltre  ogn» 

ziom' ec-  CJ'cdere  per  lo  progreflTo  che  faceva  la  Fe- 
dita*» dai  de  , fecero  l’ultimo  sforzo  per  ridnrlo  a 
nulla*  Si  adunarono  di  nuovo  in  Cafa  del 
mani  di  Jaco  nel  Monte  di  Frenoxama  > e ttefero 
M»co«  infieme  una  fupplica  e la  prefèntarono  in 
nome  di  tutti  ÌBonzi  a Daxandfino , Anbi- 
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lito  Capo  di  Giuftizia  da  Mioxindono  Ge- 
neral delle  truppe  Imperiali.  Ella  contene- 
va tredici  articoli  che  dicevano  c/Tere  im- 
portantifllmi  per  lo  bene  , e per  la  fìcu- 
rezza  del  pubblico:  (perchè di  codelb ma- 
niera gli  Animi  turbolenti  fbgliono  mafche- 
rare  la  lor  ribellione  . ) Due  ve  n*  erano 
che  tendevano  alla  total  rovina  delCriftia- 
ne/ìmo.  Il  primo  era,  che'l  P.  Vilelafoflè 
difcacciato  dal  Giappone  come  Straniero  , 
e nemico  dichiarato  de  i Dei  Xaca  e Ami- 
da  a de  i quali  voleva  annichilare  il  culto 
e la  religione,  benché  fofle  antica  quanto 
l’Imperio  . Il  fecondo  , che  lì  Oerminalfe 
dal  Giappone  la  nuova  Setta  , e folfe  vie- 
tato folto  pena  della  vita  1’  abbracciarla  , 
perch’era  un  feminario  di  guerre  , di  divi- 
fìonì,  e di  tumulti  , che  avevano  difolate 
tinte  le  Città  nelle  quali  quelli  Predicato-  ^ 
ri  polio  avevano  il  piede . 

Daxandono  rilpoie  al  primo  capo  , che 
non  era  in  fua  podelià  lo  fcacciare  il  P. 
Vilela  da  Meaco  , perchè  vi  dimorava  col 
confenfo  dell*  Imperadore  , che  gli  aveva 
data  la  permillìone  di  liabilirvih  colle  Pa- 
tenti che  Mioxindono  aveva  ottenute  in 
fuo  favore  . Q^ianto  all’altro  , dilfe  loro 
ch’era  neceflario  l’efaminarc  la  Legge  de* 
Criliiani , e fe  folfe  trovato,  eh’  ella  fofle 
contraria  al  ben  pubblico  , ne  farebbe  in- 
‘ formato  Cubofama  , c pregato  a darvi  ri- 
medio . Stabili  a codello  fine  Commiir.uj 
due  Bonzi  de’  più  potenti  della  Corte  , e 
de’  più  dotti  dell’Imperio  ; l’uno  nomato 
Xamaxindono,  l’altro  Cicondono  . Il  pri- 
mo era  Segretario  di  Mioxindono  , l’altro 
Maellro  delle  Cerimonie  dell’ Imperadore 
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Ìb  ciò  che  rifguai’da  il  culto  degK  Dei  ^ 
Àmc»4ue  Maghi  infigni , dve  fi  facevano 
flimarc  apprcflo  l’Impefadore  a cagion  del*- 
la  familiarinà  che  avevano  co’  Demonj  « 
de’  quali  erano  gli  Oracoli , e 6 erano  di- 
chiarati nemici  mortali  della  Religione  Cri- 
fiiana.  . 


AlltH’chè  fi  Teppe  in  Meaco  , che  i due 
Commiflarj  erano  fiati  nomati  per  prender 
informazione  contro  i Grifiiani  , furono 
creduti  nel  lor  ultimo  fier-minio-.  Se  ne  dàì 
avvifo  al  P. Vilela,  e gli  fifa  fhperc,  cflfer 
aflblutaraenie  neccflario  , eh*  ci- fi  ritiri  iii. 
Sacay  , per  non  fòfìfire  1’  affronto  che  i 
Bonzi  gli  volevano  fare>  e che  porterebbe 
graviffìmo  pregiudizio  alla  Religióne  . Co- 
me tutti  i Crjfiiani  erano  dello  fieffb  fenti*- 
mento , egli  lo  feguì' , e fi  ricoverò  in  Sa- 
cay. co’  Fratelli  Lorenzo,  Damiano,  Ago- 
tìino,  ed  alcuni  Grifiiani  che  vollero  effer 
di  lui  compagni,  li  giorno  feguente  come 
più  non  fi  videro  nelle  pubbliche  ftrade  ì: 
zelanti  Predicatori  , fit  univerlàl  lò  fiupo- 
le  . Gli  uni-  dicevano , eh’  erano  efiliati  dab 
Giappone  j gl’  altri , eh’  erano  fiati  difcaccia- 
ti  dalla  Città},  ed  altri,  eh’ erano  friggiti  te- 
mendo di  eflère  arrefiati  , perchè  eranfi 
feoperti  i loro  abbominevoK  delitti  . L 
Bonzi  fpargevano  tutte  quefie  voci , e trK 
onfavano  per  1’  allegrezza  vedendo  i Toro 
nemici  in  fuga  , mentre  i poveri  Grifiiani: 
. erano  ripieni  di  fpavento- c di  dolore. 

XT.  In  quefio mentre  avvenne,  che  un  certo 
fione'raa,  Criftiano  nomato  Jacopo , il  qiiale^  non  di- 
ravigiiofa  morava  lontano  da  Meaco  , fi  rivolfe  al' 
tenti'  sii  Giudice  Daxandono  per  efler  pagato  di  una 
gaori.  ’ ibmma  di  danaio  che  aveva  prcff.ata  ad  aa 
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I Pagano  . Mentre  egli  trattava  la  fua  cauf» 

I avanti  a quefto Giudice,  Xamaxindono  una 
de’ Commiflar;  entra  nel  Palazzo,  edaven- 
: do  eonofciuto  , che  Jacopo  erà  CriUiano  ^ 

gli  difle  ridendo  : Sei  tu  Criflmno  ? Jacopo 
arditamente  rifponde  sì  , lo  fono  per  la 
grazia  di  Dio  . E che  infegna  , gli  difle  il 
Bonzo  la  Legge  de'  Grtfiiani  ? Mi  fate  re- 
[ plico  Jacopo  , una  gran  dimanda,  ed'  io  non 
I $ni.  flimo  abbaftaaza  capace  per  ri/ponder-vi 
j^anfo  vi  pfo  dire  è , che  la-  Religion  Criflia- 
na  è la  vera  Religione  , eh' è fanttfftma  , e 
dt  più  non  poffo  dirvi . Il  Commiflario  Bon^ 
zo  perfuadendofl , che  Jacopo  facelTe  l’ igno- 
' tante  o per  lo  timore  che  avefle  de’  fiioi 
Giudici , o perchè  aveflè  fcrupolo  di  feo- 
' prire  a’ Pagani  i Mifterj  di  fua  Religione  , 
lo  fttinfe  più  fortemente,  perch’egli mani-i- 
fellaffe  tutto  ciò  che  ne  fapeva.  Allora  il 
valorofò  CriUiano  ripieno  dello  fpirito  di 
Dio,  gli  fece  un  gran  difeorfo  fopra  l’inv 
mortalità  deir  Anima,  fopra  il  Giudizio 
naie  , fopra  la  pena  degli  empj  , 'fopra  la 
' ricompenfa. de’ buoni,  e fopra  l’unità  diurr 
I Dio  Creatore  dell’TJniverfb  , e Sovrano 
I Signore  del  Cielo  e delia  terra  . Méntr’ei 
[ parlava  , l’Infedele  pareva  forprefb  dalla 

^ maraviglia  , e fenza  interromperlo  , afeoU 

! tavalO' attento  . Dopo  eh’ ebbe  ceÌTàto  di 

1 parlare  ,.  reflò  alquanto  penfofb  , poi  diflb 

I'  a.  Jacopo  : e fatemi  venire  H Padre 

I efplicarmi  quanto  mi  avete  detto  :-Pefchì 

[ yS  voi  che  flètè  uno  Scolaro  avete  fentimentè 

r tanto  elevati  , e mi- dite  cofé  sì- grandi  i ehù 

|t  farà  del  Maeflro  che  vi  ha  ijìruiio  ^ Voi  refle-^ 

x^e  molto  flupito,  foggiunfe , > ’/ Collegio 
I tj,'.  lo  f facciamo.  Crifìiani  ..D'iftt  ciò  di  .aat, 
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aria  sì  grave  e sì  feriofa,  che  Jacopo  non 
dubitò , elTere  nell’  Anima  fua  un  gran  cam- 
biamento . Lafciando  perciò  di  attendere 
a’ Tuoi  intercflì,  parte  con  tutta  celerità  da 
Meaco  e fe  ne  va  a Sacay  a portare  le 
buone  nuove  al  Padre  Vilela  , ch’era  im-  * 
merfo  nel  dolore  , e attendeva  ad  ogni 
momento  , che  folle  proferita  la  fentenza 
contro  di  sèj  e contro  i Crìftiani. 

Mentr’ei  ftava  in  orazione,  lì  va  a dirgli  > 
che  un  Crilliano  venuto  di  Meaco  voleva 
parlargli . Egli  non  dubitò  più  eh’  ei  non 
venilfe  a fargli  fapere  la  fua  condannazio- 
ne . Ma  reftò  molto  rapito  fuor  di  feftelTo  , 
quando  Jacopo  gli  dille:  Mio  Padrei  vi  ap- 
forto  una  gran  nuova  e durerete  fatica  a cre- 
derla . 1 due  Commijfarj  fi  vogliono  far  Cri- 
filoni  , e vi  chiamano  per  ifiruirh  , Il  Padre 
ch’era  favio,  e conofeeva  i due  Perfonag- 
gj  de' quali  ei  parlava,  non  fece  gran  calo 
di  quanto  gli  diceva  il  buon  Uomo,'  cere- 
dette  o eh’  ei  foffe  reftato  burlato  , ovvero 
egli  lìelTo  venilfe  a burlarlo.  Gli  domanda 
dunque  ciò  che  volelfe  dire . Allora  Jaco- 
po gli  fece  il  racconto  di  quanto  era  fuc- 
ceduto  frasè  e’I Bonzo,  e lo  allìcura,che 
da  vero  egli  vuol  elTcrc  iftruito.  Il  Padre 
avendo  adunati  i Crilliani  lor  fece  parte 
di  quella  nuova , e domandò  loro  ciò  che 
giudicavano  avelie  a fare.  Tutti  furono  di 
parere,  ch’einon  dovelfe  andarvi  , pcrch’ 
effendo  quell’ Uomo  il  maggior  Mago  del 
paefe  , e’I  nemico  più  dichiarato  de*  Cri- 
ftiani,  aveva  prefo  a burlarfi  della  fempli- 
cità  del  buon  Uomo  , e tendeva  una  pie- 
dica  al  Padre  per  arreftarlo  , e per  farlo 
morire  eh’  era  perciò  necelfario  per  lo 
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meno  attendere  , e fapcrne  delle  nuove  1 

più  certe  prima  di  efporfi  ad  un  pericolo  * 

così  grande  . Ma  quella  rifoluzione  non  * 

contentò  il  P.Vilela;  credette  foflc  duopo 
r arrifehiar  tutto  per  un  affare  di  tal  impor- 
tanza i che  la  perdita  della  fua  vita  non 
foffe  cofa  sì  grande  ; ma  che  la  converflo- 
iie  di  una  Perfona  di  quella  qualità  foflè 
un  cplpo  eccellente  a favor  della  Religio- 
ne. Ecco  quello  ne  fcriffe  a i Padri  diGoa: 
chiudevo  queflu  Letter»  , mentre  mt  giugne  un 
Vomo  che  dice  effer  mandato  da  parte^  di  umt 
perfona  di  qualità  delle  piu  potenti  delta  Corte  , 
per  pregarmi  di  andare  ad  ejfo  e farlo  enfia- 
no . EJfendo  queJF  Vomo  il  piu  mortai  nemico  di 
Gefucriflo  fono  in  dubbio  fopra  quello  io  debba 
fare  t Quanto  a me  fono  rifoluto  di  andare  a 
vijìtarlo  : perchè  fpero  f una  delle  due  ; e che 
io  morire  per  Qefucrifo  , eh'  è una  gratta  , là. 
quale  non  farà  mai  da  me  ricufata  y o fe  da 
I vero  ei  fi  vuol  convertire  , che  la  cenverfione 
trarrà  tani'  altri , che  farete  corretti  lafciare  i 
vofiri  Collegi  dell' Indie  per  venirmi  a preftar 
ajuto  ; Perchè  il  Pagano  , che  mi  chiama  , e 
uno  de'  ptù  potenti  dell'  Imperio  > iddio  di/porrà 
di  tutto  per  fua  gloria  maggiore  . Di  Sacay  il 
I dì:  z7.  di  Aprile  Tanno  ryKj. 

Che  chcì  Padre  poteffe  dire  e rappré- 
Tenore , i Criftiani  non  vollero  mai  laftiarv 
lo  andare  a Meaco.  Quello  potè  ottenere 
fu»  che ’l  Fratello  l orenzo  il  qual  era doo^  \ - - 

to  Teologo»  e berriflìmo’.verfato  nelle  Con-  ■ 
troverlìe,  auderebbe  in  lùa  vece  Loreszo 
' accettò  volentieri  fa  commifflone , benché 
[ dura  e perìcolofa,  e fiibito-  parti  di  Saay  ^ 

I 11  Padre  gli  ordinò  di  ritornare  in  qnaero 

Ì giorni,  e glidifse,  che  Te  avefse mancalo»  i 

ti- 
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ferebbe  tenuto  come  nrorto  . Intanto  ff  fair- 
Bo  delle  orazioni  in  Sacay  per  lo  felice 
«fito  del  fuo  viaggio  . Elsendo  fpirato  il 
termine  fenza  aver  ricevuti  tuoi  avvilì  , lì 
credette  “fuor  d'ogni  dubbio,  eh’  ei  fofse 
mortolo  prigione  , e fu  liibito  fpedito  un 
buon  Giapponefe  per  averne  qualche  noti- 
aia.  Appena  ebbe  fatta  la  metà  del  cammi- 
no, che  incontra  Lorenzo  il  quale  ritorna- 
va accompagnato  da  due  Uomini  , che 
conducevano  un  Cavallo  per  condurre  il 
Padre  a Meaca.  Eflendo  giunto  in  Sacay 
tutti  i Criftiani  corfero  allacafa  per  fapere 
ciò  che  folse  avvenuto . Lorenzo  dilTe  loro 
"che’!, fuo  viaggio  .per  grazia  di  Dio  era 
flato  molto  felice  i che  i due  nemici  im- 
placabili de’  Criftiani  Xamaxindono  e Gr- 
condono  erano  guadagnati  a Gefucrifto,  e 
che  attendevano  il  Padre  per  efler  batter- 
jtati  i eh’  erano  i più  dotti  e r più  potenti 
Signori  del  Giappone  i e che  h lor  con- 
Verllone  farebbe  feguita  da  infinità  d’ altre  - 
Tutti  i Criftiani  in  udire  sì  buone  nuove 
' alzarono  le  mani,  al  Ciclo  , e verfando  la- 
grime di  allegrezza  , ringraziarono  Dio  df 
un  cambiamento  tanto  maravigliofo  e sv 
poco  fperato  ► 

J du^’si-  I*3dre  Vilela  cfifendoli  pollò  in  cammi- 
gnori  trovò  le  cofe  in  illato  migliore  di  qiiel- 
^ * era  flato  detr<y;  Perchè  un  Signore 
y tz’o  in.  noruato  Xicaidono  de’  più  dotti  del  paefe 
*^«con  e ftretto  pareiite  di  Mioxindono  voli’  effe- 
re  i parte  e ricevette  il  Battelìmo  inlTeme 
co  p due  Bonzi  ..  Quell’  efempio  ci  dee  far 
codofGete  ,,che  nuli’ è imponìbile  a Dio,  eh’ 
«i  ia  fervire  r faoi  nemici  alla  Tua  gloria 
«•  /ambia  quando  vuole  irfaflì  in  Figliuoli 
/ di 
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<ii  Abramo  : di  modo  che  nelle  cofe  che 
appartengono  alla  fallite  , non  fi  dee  mai 
più  fi»eiare,  che  quando  il  tutto  fembra 
fuor  di  fperanza. 

Qiiefto  Xicaidono  che  fu  nomato  San- 
cio  comandava  in  una  piazza  nomata  Imo- 
ri  , diftante  otto  leghe  da  Meaco  . La  gra- 
zia  del  Battefimo  accefe  nel  fuo  cuore  un 
zelo  si  grande  della  gloria  di  Dio,  chepre- 
fe  fubito  a convenire  i fuoi  Sudditi  . Va  ^ 
dunque  con  ogni  celerità  in  Imori , e fa 
fapere  a tutti  gli  Abitanti , eh’  era  Criftia- 
no  ’ e che  parimente  l’ erano  i due  Bonzi  , 
Com’erano  tutti  e tre  in  riputazione  di  ef- 
fere  i più  dotti  del  Giappone , gli  Abitan- 
ti tutti  ad  una  voce  lo  pregarono  di  far  ve- 
nire il  Padre  Vilela  per  illruirli  e per  con- 
ferir loro  il  Battefimo . Il  Padre  vi  mandò 
il  Fratello  Lorenzo  per  iftruirli , mentr’  egli 
averebbe  vifitata  la  Tua  cara  Chiefadi  Mea- 
co . Egli  vi  andò  poi  e battezzò  in  due 
volte  fettanta  Perfone  della  prima  Nobiltà 
del  paefe  e cinquecento  Abitanti. 

Creile  converfioni  tanto  frequenti  enu-  xviL 
merofe  facevano  arrabbiare  i Bonzi  , che 
avevano  molto  più  ■ zelo  per  la  conferva-  Mioxi»> 
zione  del  loro  credito  e delle  loro  riechez- 
ze-,  che  per  la" gloria  de  i loro  Dei  . M» 
quello  che  gli  fpinfe  alla  difperazione , fu» 

»n  libro,  che  i due  Signori  Commilfarj  com- 
pofero  amendue  inficine,  nel  quale dkhi»- 
ravanole  maffime  della  Religione  Criftìana  e 
fcoprivano  gli  errori',  le  ìHufioni,  e leim-^ 
poflure  de’  Bonzi . Non  fi  può  efprimere  l* 
effetto  che  queft’  Opera  prodiifle . L’Inipe- 
radore  lo  volle  vedere  e ne  reftò  affai  lod- 
disfatto.  Tuttavìa  come  que’ Sacerdoti  fe- 
di- 
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dizioiì  non  ceflavano  di  follevare  le  Gen- 
ti del  lor  partito  > per  arrcftare  i loro  sfor- 
ai, Xamaxindonorfu  di  parere,  che ’l Padre 
Vilela  andafle a falutar  Mioxindono,  ch’era 
una  lega  dinante  da  Imori  : perchè  com'  egli 
era  la  prima  Perfona  dell’Imperio  , non  vi 
era  fondamento  di  temere  per  li  Crilliani , 
s’ egli  li’  avclTe  prefi  fotto  la  fua  protezio- 
ne. il  Padre  feguì  il  fuo  configlio  e fu  be-  i 
niflìmo  accolto  da  quel  Signore,  che  voli’  i 
effere  iftniito  nella  Legge  de’Criftiani.  Il  j 
Padre  gliene  fece  un  efpofizlone  ',  ed  egli  i 
molto  approvolla  e gli  promife  di  eflergli  i 
favorevole  in  ogni  luogo  e ’n  ogni  occar  i 
fione,  benché  poi  Tinfelice  Politico- foflè 
«no  de’fuoi  più  fieri  perfecutori. 

L'accoglienza  fatta  da  Mioxindono  al  P. 
Vilela , fece  eh’  ei  prendefle  la  rifoUizione 
di  andar  a falutare  1’  Imperadorc  . I Signo- 
ri battezzati  concorfero  nel  parere  e lo  aC 
ficurarono , che  '1  Principe  averebbe  tutto  il 
contento  di  vederlo  e di  udirlo.  In  fatti  fa- 
vorevolmente lo  accolfe,  e come  il  Padre 
lagnofiì  del  Re  di  Amangulci , perchè  fi  era 
impadronito  della  Chi  eia  de’Criftiani  e lor 
impediva  P adunarfi  , l’ Imperadore  gli  fc' 
cc  elprefiflìme proibizioni  dinirbarli  ed’ in- 
quietarli ne*  lor  efercizj  di  pietà,  e gli  or- 
dinò di  lafciargli  vivere  giufta  la  loro  cre- 
denza , perchè  aveva  conofeiuto , che  la^ 
loro  Legge  era  fanta , nè  al  pubblico  appor- 
tava alcun  danno.  In  confeguenza  di  que» 
fti  divieti  godettero  i Criftiani  di  una  gran 
pace  e fabbricarono  in  molti  luoghi  buon 
numero  di  Chiefe.  Vederemo  in  altra  oc- 
cafionc  di  qual  maniera  gl’ Imperadori  han- 
no ricevuti  i Predicatori  del  Vangelo  e 1‘ 

ono* 
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onore  che  lor  hanno  fatto  j allorché  gli  an- 
davano a vifitare  nel  lor  Palazzo. 

Mentre  la  Cbiefa  di  Meaep  godeva  di 
una  dolce  tranquillità  ) bifogna  vedere  quan- 
to fuccede  negli  altri  Regni  del  Giappo- 
ne) e ’n  primo  luogo  in  quel  di  Saxuma  . 
Un  Vafcello  Portoghefe  eflendo  giunto  in 
tempo  delle  turbolenze  di  Meaco  nel  por- 
to di  Cangoxima  che  appartiene  al  Re  di 
Saxuma,  Emmanuele di  Mendoza  che n’ era 
il  Comandajjte , lo  lafciò  Aill'’  ancora  e fé 
ne  andò  con  una  parte  del.fuo  equipaggio 
perfino  a Bongo  , per  confelTariì  al  Padre 
Cofìmo  di  Torrcz  eh’  era  in  Funay  Capita- 
le del  Regno.  Gli  prefchtò  nello  ftclfo 
tempo  una  Lettera  del  Re  di  Saxuma  col- 
la quale  Io  pregava  d’ inviargli  un  Padre  , 
che  andafTe  a predicare  a*  ìuoi  Sudditi  la 
Legge  del  vero  Dio.  Gli  ricordava,  che  ne* 
Tuoi  porti  il  Padre  Saverio  ed  egli  erano 
sbarcati  e avevano  gettati  i fondamenti  del- 
la Religione  CriAiana;  eh*  egli  era  il  primo 
fra  tutti  ;i  Re  che  aveflé  dato  I*  ingreflo  a’ 
Predicatori  del  Vangelo,  c che  Tecofido 
quella  confìderazione  il  fiio  Regno  doveva 
eflere  prefisrito  a tutti  gli  altri  j che  Io  pre- 
gava dunque  di  venir  fubito  a dar  fine  a 
quanto  aveva  cominciato,  o di  mandargli 

Siialche  Padre  che  andaife  a foddisfare  al 
efiderio  eAremo , eh’  egli  frutto  il  fuo  Po- 
polo aveva  di  udirlo,  e di  abbracciare  la 
Legge  Criftiana. 

Il  Padre  di  Torrez  credette  non  dover 
tralcurare  unoccafionesi  favorevole  di  fot- 
tométter  quel  Regno  all’  Imperio  di  Ge/ìi- 
crifto  e di  coltivar  quella  terra  che  S.  Fra»- 
cefeo  Saverio  aveva  irrigata  co’  fuoi  fudo- 
- . ri 


xvin. 
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ri  e fàntificata  con  fue  fatiche.  E come  non 
aveva  alcun  Padre  di  cni  poteife  difporre  , 
vi  mandò  il  Fratello  Lodovico  Almeida 
con  un  Giovane  Giapponefe  nomato  Mcl^ 
chioroj  che  domandava  di  effere  ricevuto 
nella  Compagnia.  Partirono  nel Mcfe di  Di- 
cembre deir  anno  ly^i.  col  Capitano  Em- 
manuel di  Mendoza  che  ritornava  a Can- 
goxima  . 11  primo  giorno  del  loro  viaggio 
furono  colti  dalla  notte  una  lega  in  di- 
ftanza  da  Curami , e farebbono  morti  nel- 
la neve»  fe  dieci  Criftianiche  avevano  avu- 
to avvifo  del  lorcammino , non  folTero  ve- 
nuti incontro  ad  effi  con  torcie  accefe  per 
fervir  loro  di  guide. 

• Prima  di  giiignere  a Cangoxima,  Lodo- 
vico  vilìtò  la  famofa  Fortezza  di  Hexan- 
dono  j di  cni  d?biamo  parlato  nel  primo 
libro , ed  in  cui  SanFrancefeo  Saverio  fer- 
mofll  in  andare  a Tirando  . Il  Governato- 
re e Tua  Moglie  erano  per  anche  in  vita  > 
e benché  foflfero  feorfì  tredici  anni  che  ì 
Criftiani  abitanti  in  quella  piazza»  nonavef^ 
fero  veduto  alcun  Sacerdote  , nè  udito  al- 
cun Sermone»  pure  fi  erano  confervati  nel 
loro  primo  fervore  a cagion  del  buon  or- 
dine che  pollo  vi  aveva  1*  Appoilolo  dell’ 
Indie  » e per  le  diligenze  diim  buon  Vec- 
chio , cui  egli  aveva  confidato  il  governo 
di  quella  Chiefa  . Quelli  vedendo  l’Amei- 
da  corfe  fubito  ad  abbracciarlo  e gli  do- 
mandò qualche  nuova  del  fuo  buon  Padre 
Francefeo  Saverio  . Egli  lor  fece  fapere 
com’era  morto  qualche  anno  prima  eche’l 
fuo  corpo  eh’ era  intero  efenteda  ogni  cor- 
ruzione , faceva  gran  miracoli  in  tutte  1’ 
Judie.  1 Criiliani  lentendo  la  di  lui  morte 

ver- 
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verfàrono  molte  lagrime  e’I  Vecchio'mo- 
firando  la  fua  difciplina  che  lor  aveva  la- 
fciata  , con  un  Libro  fcritto  di  fua  mano 
che  conteneva  i punti  principali  della  Dot- 
trina Criftiana,  gli  raccontò!  miracoli  che 
Iddio  operava  coll*  una  e coll’  altra  fopr* 

1'  Anime  e fopra  i Corpi  . Il  Fratello  A|- 
meida  battezzo  in.quclla  Fortezza  i due  Fi- 
gliuoli del  Governatore  con  dieci  altrePer- 

fone  di  quel  prefidio . 

-•  Avendo  preio  da  elfi  congedo  con  am-  ^ 
curarli  di  averli  a rivedere  ben  prefto  con  vifiw  il 
flualche  Padre  della  Compagnia  , andò  a vi- 
ìitare  il  Re  di  Sa  (fuma  e gli  prefentò  la  Let- 
tera del  Padre  di  torrez,  ricevuta  da  eflb  '' 
con  fegni  di  ftraordinaria' allegrezza.  Scrif- 
fc  fubito  coll’  occalìone  che  i Capitana  ^ , 

Emmanuele  Mendoza"  fé  ne  ritornava  all*  • 
Indie,  una  Lettera  al  Vice-Re  ed  un  al-  ' ■ 

tra  al  Padre  Provinciale  de’ Gefuiti  5 del-  , 
la  qual  ecco  il  principio  fcritto  in  iftile 

Giapponefe.  ’ ■ 

Due  Compagni  del  vojlro  Padre  Co/ìmo  eh» 

Ytfiede  in  Pungo  , fon  giunti  nel  mio  Regno  * 

1 loro  indegni  fono  /ì  elevati  e .le  loro- parola 
« energiche , ch'‘  io  gU  dinomino  per  codefi» 
ragioni  i Tuoni  del  Cielo  , infilo  che  più  am* 
miro  è j che  abbino  àfato  venire  in  un  paefe  tan- 
to lontano  e imprendere  un  viaggio  di  tanto  pe- 
ricolo , per  quanto  poffo  intendere  da'  Porto-  ^ 
ghefì  che  navigano  per  quefti  mari , Son  eglmc 
tante  Lune  che  fan»o  il  giro  del  Mondo  . Prt- 
tra  che  qùifivedejfor  Crifhani,  non  vi  era  nè 
virtù  y nè  probità  ; l'ardore  del  vizio  vi  bru- 
ciava ogni  co  fa  , /*  ozio  e */  difprezzo  del  bene 
addormentavano  gli  animi  ••  ma  quefli  Padri 
fono  tanti  ventagìj'che  rinfrefeano  il  fuoco  d'tlcr 

* A. 


Digitized  by  Googl 


40  Za  S/orìa  della  Chte/k 

fafponi  e gli  eccitano  Ma  fatica  . Benché  il 
mie  Regno  non  fia  de'  maggiori , tuttavia  i Pa- 
dri Navahangis  ( così  dinominano  i Fore- 
ftìeri  che  vengono  dal  Mezzodì  ) vi  debba- 
no approdare  piuttoflo  che  in  altro  luogo  i per- 
che buoni/jfimo  vi  è f approdarvi  , e fe  ‘I  mare 
è baffo  negli  altri  porti  ^ ì fempre  alto  e pieno 
ne' miei»  1 noflri  Crijhani  nell'  ajfenx.a  de'  voflri 
Padri  fi  confolano  intorno  ad  una  Croce  che  han- 
no innalzata  e apprejfo  di  ejfa fi  adunano  a pre- 
gar Dio  . Pinati  amo  che  faranno  ajfenti\  con- 
fiderò il  mio  Regno , come  un  paefe  in  cuil'  aria 
è fempre  coperta  di  nuvole  e 'I  Sole  è eccliff- 
to  . Lafeio  il  riman cnte^della  Lettera  eh*  è 
troppo  lunga.  ' 

Il  Fratello  Almeida  portò  gli  fpaccj  al 
Guarifee  Capitano  Emmanuele  ch'era  due  giornate 
ménte*' e porto  di  Jomari . Trovò  quafi 

fpiritud-  tutte  le  Genti  dell’  equipaggio  inferme  i 
«m?Bon^  ma  fubito  le  guarì , o colle  fue  orazioni  , 
aidican-o  co'fuoi  medicamenti.  Vi  battezzò  nove 
gaxima  . Idolatri  , poijfe  ne  venne  in  Cangoxima, 
dove  trovò  i primi  Figliuoli  di  San  France- 
feo  Saverio  più  coftanti  nella  Fede  e più 
ferventi  nella  lor  divozione  di  quello  ror 
fero  nella  Tua  partenza , benché  foffero  di 
continuo  perfeguitati  da  i Bonzi . Lodovi- 
co vedendo  l’ odio  implacabile  che  porta- 
vano alla  noftra  Fede  , volle  ad  imitazio- 
ne dell*  Appoftolo  dell’  Indie  , ftrignere 
amicizia  co*  principali  fra^  loro  , fperando 
di  convertirli  o di  placarli.  Domanda  dun- 
que di  parlare  al  Supcriore  che  trovò 
molto  oppreflo  da  infermità  d’  occhi.  Gli 
da  dunque  un  medicamento  e fubito  lo 
guarifee  . La  guarigione  ellraordinaria  gli 
facilitò  l’ingreffo  nel  Monilleiio>  volendo 

ognuno 
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ognuno  trar  profitto  dalia  cognizione  di 
Medico  tanto  dotto. 

Il  Superiore  in  ffpezieltà  eh*  egli  aveva 
guarito»  fi  unì  aflai  Erettamente  con  efso, 
e gli  difse  un  giorno  confidentemente,  che 
aveva  un  defidcrio  eftremo  di  fapere  ciò 
che  i Padre  Saverio  aveva  predicato  in 
Cangoxima  ; e che  non  aveva  potuto  ap- 
prenderlo fino  a quel  punto  per  difetto  d* 
Interpetre  . Lodovico  fiibito  gli  fpiegò  i 
principali  Millerj  di  noftra  Fede,  e glijpro- 
vò  per  via  di  potenti  ragioni . Il  Aio  dilcor- 
fo  piacque  in  efiremo  al  Bonzo  , e come 
r ora  era  tarda , pregò  Lodovico  voler  paA 
fare  la  notte  nel  Monifie'rio . Di  buon  mat- 
tino lo  andò  a vifitare  nella  Aia  cammera 
infieme  con  un  altro  Bonzo , e dopo  alcu- 
ne ore  di  difeorfo , gli  promife  di  non  più 
leggere  i Libri  di  Xaca  e d’ Amida  * e io 
afiìcurò,  eh'  egli  adorava  il  vero  Dio  , ed 
era  Criftiano  nel  Aio  interno , ma  eh*  elfcn- 
do  Superiore  di  tre  Monifier;  doveva  effe- 
re  cauto  nel  maneggiar  gli  animi  , e pren- 
dere il  tempo  proprio  per  dichiararli. 

In  fatti  dopo  quel  tempo  parlava  in  ogn} 
occafione  con  gran  vantaggio  della  Legge 
de*  Criflìani  , e trovandoli  un  giorno  col 
Re  , gli  riferì  una  parte  'del  difeorfo  che 
gli  aveva  fatto  il  Fratello  Lodovico  , che 
di  tal  maniera  piacque  a quel  Principe  eh’ 
cfclamò  nel  Aio  linguaggio  Xixona  , cioè, 
non  vi  è cofa  che  nohfia  fama.  Qjieft*  ap- 
provazione del  Re  e de*  Bonzi  recò  confo- 
lazione  a’Crifiiani  , e diede  coraggio  agl' 
Idolatri  di  andar  ad  udire  i Sermoni.  Mol- 
ti anche  domandarono  il  Battefimo  ; fraglt 
altri  due  de*  principali  Signori  della  Corte 
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10  ricevettero  con  tutta  la  lor  Famiglia  , 
che  afcendeva  a quaranta  Perfone, 

Efsendo  obbligato  Lodovico  di  ritornare 
rS  a Bungo , i due  Bonzi  lo  invitarono  di  nuo- 
periaFcr  yo  ad  andare  a paflar  la  notte  appresso  di 
H««d^.‘efli,  e lo  pregarono  iftantemente  dibattez- 
zarli:  Ma  perchè  dicevano  che  non  avreb- 
bon  potuto  difpenfarfi  dall’  aflìftere  a i fu- 
nerali del  Principe,  s’ei  venifse  a morire, 

' c dal  farvi  le  lor  ordinarie  fonzioni , Lo- 

dovico diflferì  il  loroBattelìmo,  finché  fof- 
fe  venuto  qualche  Padre  da  Bungo  a Can 
goxima  . Avendo  prefo  congedo  dal  Re  , 
fu  iftantemente  pregato  di  ripafsare  per  la 
Fortezza  del  Signor  Exandono . Vi  fi  fermò 
nove  o dieci  giorni  , e’n  quel  tempo  bat- 
tezzò fettanta  Perfone , fralle  quali  quattro 
o cinque  erano  riguardevoli . 

• Il  folo  Governatore  non  fi  dichiarava  , 

11  che  affliggeva  in  eftremo  fua  Moglie  e i 
fuoi  Figliuoli  eh*  eran  Criftiani . Avendo- 
gliene l’Almeida  domandata  la  caufa  , gli 
rifpofe  in  quefto  tenore  ; S'ie  non  foffi  per- 
{uafo , che  la  Legge  Criftima  fojfe  1*  unica  via 
della  falute-t  non  nverei  permejfoy  che  mia  Mo- 
gìte  , i miei  Figliuoli  e i miei  Domeflici  rice- 
veffero  il  hattefimo  . lo  non  adoro  che  un  folo 
Dio  , eh'  è quello  è da  voi  predicato  . Ad  effe 
mi  volgo  in  tutte  le  mie  neceffìtà  : ma  non  ar- 
Aifio  dichiararmi  per  timor  d'incorrere  la  dif- 
grazia  del  mio  Re  , e nuocere  più  a'  Crifiiani 
'colla  mia  dichiarazione  , che  recar  loro  giova- 
mento  . Spero , che  iddio  difporrà  di  tal  maniera 
le  refe  , che  potrò  in  poco  tempo  far  aperta  prc- 
fe/fìcne  della  mia  IFede  , fenza  mettere  in  peri- 
cole  i miei  Sudditi  e la  mia  fortuna  . Qiiella 
proteftazione  confolò  i Cnftianij  ma  afflii- 
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fe  in  eftremo  il  Fratello  , che  conobbe 
quanto  fra  difficile  l’efser  amico  di  Dio  e 
del  Mondo,  ei  falvar  un  Anima  attaccata 
a’ Tuoi  intereflì. 

La  Scrittura  paragona  gli  Uomini  Appo- 
ftolici  colle  gran  nuvole  che  volan  per  1*  omura  ^ 
aria  e fono  (pinte  da’  venti  in  tutte  le  par-  domanda 
ti  della  terra  . Tali  erano  in  quel  tenmo 
Miffionar;  del  Giappone  . Avendogli  (pinti 

10  Spirito  Santo  alreftremità  del  Mondo  • 
aon  andavano  più  di  Cafa  in  Cafa  , nè  di 
Città  in  Città  come  prima  , andavano  di 
Regno  in  Regno  e diffondevano  in  ogni  luo- 
go la  fecondità . Eccone  i contraflfegni . 

Mentre  il  Fratello  Almeida  era  in  Can- 
goxima,  il  Padre  di  Torrcz  ricevette  del- 
le Lettere  del  Re  di  Omura  , colle  quali 
pregava  il  Padre  di  mandargli  de  i Reli- 
giofi»  Sacerdoti  o non  Sacerdoti  per  pre- 
dicare la  Legge  del  vero  Dio  nelle  lue 
terre . 

Quello  Re  nomavalì  Sumitanda  e fu  xxiv. 
eletto  Re  d'  Omura  di  codella  maniera  . di'sìimi-  - 

11  Re  d’ Arima,  vicino  di  quello  d"  Omu-ta»»'*» 
ra,  aveva  due  Figliuoli  il  minore  de’qua- 

li  eh’ è Sumitanda , era  un  Giovane  che  par- wugne  ai- 
ve  formato  dalla  Natura  per  portare  una  scorona, 
Corona  : perch’  era  di  una  llatura  ricca  e 
avvantaggiata,  di  un  naturale  obbligante  , 
nobile  e generofo  . Aveva  1’  Anima  gran- 
de, Io  Ipirito  vivo  e ’l cuore  intrepido.  Da 
qualunque  parte  fofle  mirato  , vedevali  in 
elfo  un  aria  di  Principe  che  traeva  il  rif 
petto  e 1’  amore  . Il  di  lui  Padre  elTendo 
avanzato  in  età  fecondo  il  coilume  del 
Giappone,  depofe  il  Governo  e lafcib  al 
fuo  Primogenito  la  Corona.  Il  minore  vi- 

Ster.dtlGiap.To,  1.  S ve- 
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vcva  contento  come  Privato,  godendo  del- 
la poca  ricchezza  che  gli  aveva  lafciata Tuo 
Padre  . Poco  dopo  tal  cambiamento  il  Re 
d’Qmura  venne  a morte,  lafciando  un  Fi- 
gliuolo che  aveva  avuto  di  una  Concubina 
Chinefe  . I Grandi  del  Regno  eflendofi 
adunati»  giudicarono  che  quel  Figliuolo  il 
quale  non  era  legittimo  , non  poteffe  fuc- 
cedere  alla  Corona  , e come  il  più  proflì- 
mo  erede  era  il  Re  d’  Arima  , la  Regina 
adottò  il  Aio  Cadetto  Sumitanda  , che  fu 
eletto  Re  da  tutti  i Grandi  di  Omura  . 
Quanto  al  Figliuolo  naturale  del  Principe 
deÀinto  ; gli  fu  data  la  Terra  di  Got- 
to , dalla  quale  fu  dinominato  Gotton- 
dono. 

Così  i due  Fratelli  erano  Re  , l’ uno  d* 
Arima  e l’altro  d’ Omura.  Erano  dodici  an- 
ni, che  Sumitanda  governava  il  fuo  Regno 
con  molta  pace  , quando  gli  cadde ’ifT  ma- 
no un  piccol  libro  comporto  dal  P.  Vilela 
in  forma  di  dialogo  , nel  quale  rifponde- 
vafi  a tutte  le  domande  di  un  Giappone- 
fe-.  Il  libro  gli  piacque  in  eftremo , e aven- 
do rovente  udito  parlar  della  Leggf!  di  Ge- 
fucrirto  da  un  Nobile  Criftiano  Fratello  del 
Governatore  di  Omura  , gli  venne  defide- 
rio  di  vedere  il  P.  di  Torrez  . Ma  perchè 
i fuoi  Siidd;ti  erano  quali  tutti  idolatri  , 
per  toglier  loro  il  penlìero  eh’  egli  avelie 
intenzione  di  farli  Crirtiano  , il  che  ave- 
rebbe  cagionato  qualche  fcompiglio  nel  Tuo 
Regno  , fece  intendere  a quelli  del  Aio 
Conlìglio , che  folle  ben  delio  Stato  , che  i 
PortogheA  veniflero  ad  approdar  ne*  fuoi 
porti,  e che  ’l  loro  commerzio  produreb- 
be  ne’ fuoi  Sudditi  la  ricchezza.  Avendo 
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tutti  approvato  il  Aio  difegno  , fcrifle  al 
* P.  di  Torrez , come  abbiamo  detto  » e Io 
) pregò  inviargli  alcuno  de’AioiReligiofi  con 
proiTiiflione  di  fargli  fabbricare  una  Chiefa, 
di’ fomminiftrargli  una  rendita  Aifficiente 
per  lo  mantenimento  di  coloro  che  gli  fot 
Ter  mandati»  di  dare  un  porto  dì  mare  ai 
PortogheA  nomato  Vocoxjura  , efente  da 
tutti  i diritti  , pedaggj , e dogane  con  tutti 
i Feudi  che  pofledeva  due  leghe  d’  intor- 
no ; e di  fare,  che  alcun  Pagano  [non  vi 
aveffe  potuto  dimorare  fenza  la  permiflìo- 
ne  de’  Padri  . Di  più  prometteva',  fe  i 
PortogheA  avcAero  voluto  prender  terra 
in  quel  porto,  di  efentarli,  come  tutti  co- 
loro che  voleffero  trafficare  con  effi  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni  interi  e confecutivi  , 
da  tutte  le  impoAzioni  e diritti  di  entrata , 

€ da  altri  Amili  gravezze  che  vanno  a pro- 
I Atto  de’ Sovrani. 

Il  Porto  di  Vocoxjura  è uno  de’ più  bel- 
li e più  capaci  del  Giappone  . Ha  due  le- 
ghe di  circuito  , e dentro'  queAa  grand* 
ellenAonevi  fono  molti  pezzi  di  terre  e di 
fcoglj  che  formano  un  grandiffimo  numeF 
ro  di  piccoli  Porti,  i quali  tutti  fono  Acu- 
ti dalle  tcmpefle,  perchè  nell’  ingreffo  di 
Vocoxjura  vi  è unifoleita  che  rompe  i ven- 
ti e gli  mette  a coverto  dalle  procelle.  Il 
P.  di  Torrez  avendo  ricevuta  la  Lettera  , 
reftò  Ihipito  per  offerte  sì  vantaggiofe'  alla 
gloria  di  Dio  e alla  Aabiliinento  della  Re- 
ligione . Perciò  fenza  differire  richiama  il 
Fratello  Almeida  da  Cangoxima  e lo  man- 
da ad  Omura  a trat^re  col  _Re  un  affare 
di  sì  gran  confeguenza. 

Il  Re  di  Firando,  il  di  cui  Porto  non  è yxv 
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lontano  da  quello  di  Vocoxjura,  che  nove  in 
dieci  leghe  , avendo  intelo,  che  *1  Re  d* 
Omura  invitava  i Padri  nel  fuo  Regno,  e 
voleva  trarvi  il  commerzio  de’PortogheC, 
per  rompere  il  difegno  cominciò  a trattare 
i Criftiani  eh’  erano  nelle  Tue  Terre  con 
maggiore  umanità  di  quello  aveva  fatto  li- 
nosa quel  punto.  Fece  lor  anche  intende- 
re , che  vederebbe  volontieri  i Padri , e lor 
permetterebbe  il  predicar  nel  fuo  Regno  , 
come  per  1’  addietro  aveva  fatto  . Mentre 
quello  Politico  rapprefentava  il  fuo  perfo- 
naggio,  un  Vafcello  Portoghefe  carico  di 
ricche  merci  venne  a dar  fondo  nel  Porto 
di  Firando , come  il  piu  comodo  agli  Stra- 
nieri di  tutti  quelli  del  Giappone  . Il  Re 
infiiperbitofi  in  eftremo  per  vedere  i Por- 
toghefi  approdare  alle  lue  Terre  dopo  il 
mal  trattamento  che  aveva  fatto  a'Criftia- 
ni,  fi  pentì  de’  favori  che  loro  aveva  fat- 
ti, e di  fortunato  divenuto  infoiente  , dif- 
fc  alla  fchietta , che  fino  a quel  punto  ave- 
va creduto > che  i Portoghefipreferiflero  l’ 
onore  al  lor  proprio  intereflei  ma  che  al 
prefente  conofeeva,  eh’ erano  più  divoti 
della  fortuna,  che  della  lor  Religione  ; 
poiché  lafciavano  il  Re  di  Bungo  che  fa- 
ceva tante  grazie  a i Criftiani  per  cercar 
quello  di  Firando  che  gli  trattava  sì 
male. 

Quell’ infulto  fu  riferito  al  Re  di  Bim- 
go  e al  P.  di  Torrez , i quali  avendo  adu- 
nati i Portoghefi  eh*  erano  in  Funay  rifol- 
vettero  tutti  infieme,cbe  non  dovevafi  fof- 
frire  l’ oltraggiò  fatto  alla  Religione  : ma 
che  dovevafi  fcrivere  al  Capitano  del  Va- 
fcello  j che  llibito  dovefle  ufeir  da  quel 
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porto  . E affinchè  il_  Re  di  Firando  cono- 
fcelle  il  credito  che  i Padri  avevano  appref^ 
io  i Portoghelì , giudicarono  , che  *1  P.  di 
Torrez  dovefle  egli  fteffd  andare  ad  cipri- 
mere  al  Capitano  da  parte  de*  Portoghefi 
e’n  ifpezieltà  di  fiio  Zio  ch’era  in  Bun- 
go  , l’ordine  di  ufcir  da  quel  porto  e di 
andarfene  ad  un  altro. 

Il  P.  di  Torrez  debilitato  dalle  fatiche 
e dagli  anni  accettò  volontieri  la  commit 
fione , tanto  per  avere  la  confolazione  di  aei  pldie 
rivedere  la  fua  cara  Chiefa  di  Firando  che  virib*”Fi- 
aveva  fondata,  quanto  per  viiìtar  di paflag-  lando  , J 
gio  i Criftiani  di  Facata  e giugnere  perfino  ^e*f*'^* 
a Vocoxjura  , eh’ è come  abbiamo  detto  , 
nove  o dieci  leghe  diRante  da  Firando  • 
Allorché  sì  ebbe  notizia  in  Bungo,  che  ’l 
Padre  gli  lafciava,  tutti  ì CriHiani  ne  con- 
cepirono un  dolore  ellremo  , perchè  lo 
confideravano  come  lor  Padre  e Autore 
della  lor  falute  , ma  gli  confolò  colla  fpe-' 
ranza  di  dover  ritornarfene  in  breve  « 

Tre  giorni  dopo  la  Tua  partenza  da  Bun- 
go , cadde  in  mano  de’  Ladri , l’ uno  de* 
quali  aveva  tefo  l’arco  contro  di  elio,  e 
l’ averebbe  traffitto  , fe  uno  de’  fuoi  Com- 
pagni per  una  particolar  provvidenza  di 
Dio,  non  avclTe tagliata  la  corda  del  diluì 
arco , e fatta  cadere  la  freccia . Avendo  evi- 
tato il  pericolo  profeguì  il  fuo  cammino 
fiiperandone  una  infinità  d’ altri . Giunto  in 
Firando  tutti  i Criftiani  vennero  avifitarlo, 
e’I  Capitano  del  Vafcello  Portoghefe,  per 
moftrar  la  ftima  che  faceva  del  Padre  , 

Ipiegò  tutte  le  fue  fiamme , i fuoi  llendar- 
di , le  fue  infegne  e le  fue  banderuole  , e 
fcaricò tutta  l’artiglieria.  Il  tuono  recòftit- 
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pore  al  Re  il  qual  allora  conobbe  j che  ì 
Portoghcfi  erano  tanto  buoni  Ciiftiani,  quan- 
to buoni  Mercanti  > e preferivano  anche  1* 
onore  della  lor  Religione  all’ intcrefle  dì 
lor  fortuna. 

- Ma  ne  reftò  molto  più  perfiiafo,  quando 
avendo  il  Padrt  pregatoci!  Capitano  di  rì- 
tirarfij  fubitofalpò,  e lafciando  il  porto  di 
Firando  fece  vela  verfò  Vocoxjura  . Fece 
egli  correr  voce  per  la  Città  prima  di  par- 
tire» che  non  poteva  dimorare  in  un  pae- 
Ic  j il  di  cui  Re  perfeguitava  ì Criftianicon 
tanta  ingiuftizia . Quella  voce  fece  fperare 
a’  Fedeli , che  i Re  farebbe  flato  con  elfo 
! loro  più  circonlpetto  ; ma  erano  inconfo- 
' labili  in  vederfi  abbandonati  dal  Padre  di 
Torrez. 

>xvii.  Pare,  che  Iddio  avefle  eletto  il  Porto  di 
Vocoxjura  per  farvi  fiorire  la  Religione  : 
Torrez  fe.  perchè  il  Piloto  di  quel  Vafcello  Porto- 
ghefe,  nomato  Pietro  Barret  con  molti  al- 
‘ tri  Mercanti  e Marina; , hanno  attettato  > 
che  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  fuUa  fera 
hanno  veduto  apparire  nell’aria  una  Croce 
rifplendente  di  luce  fopra  un  Ifoletta  eh’  e 
dirimpetto  a quel  Porto  , in  memoria  di 
che  io  fteflb  Piloto  vi  fece  erigere  una 
gran  Croce  . Ora  mentre  il  Padre  fu  in 
quel  luogo,  i Crifliani  di  Firando  e di  Ta-, 
cuxima  venivano  in  folla  per  udire  la  Mef 
fa,  per  confeflarfi,  e comunicarli:  perchè 
non  vi  erano  che  due  Sacerdoti  in  tutto  il 
Giappone,  cioè  ilP. GafparoVilela  ch’era^ 
in  Meaco,  e’I  P. Cofimo  di  Torrez  ch’era 
in  Vocoxjura  k Era  perciò  quefti  cottretto' 
a paflar  giorno  e notte  nell’  udire  le  con- 
feflioni . E perchè  non  poteva  ballare  egli 
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fole  per  una  fatica  sì  grande,  vietò  a’Cri- 
ftiani  il  venire  dal  lor  paefe  più  di  trenta 
per  volta  , e chiamò  il  Fratello  Giovanni 
Fernandez  da  Facata  per  predicarvi  la  pa- 
rola di  Dio,  il  che  faceva  tre  volte  il  gior- 
no . Era  cofa  da  ftupirfi  il  vedere  la  divo- 
zione di  quelle  povere  Genti , la  maggior 
parte  delle  quali  aveva  paflato  l’ anno  feti. 
za  veder  alcun  Padre  . Stavano  tutto  il 
giorno  nella  Chiefa  in  orazione  , ad  udire 
i Sermoni , e per  confeflarfì  fenza  prendere 
alcun  cibo,  c fenza  dar  comodo  a i Padri 
di  prenderne. 

Ma  quello  ch’era  di  maggior  tenerezza, 
era  il  vederli  andare  in  proceflìone  il  Ve- 
nerdì Santo  coperti  di  Tacco  , e con  una 
corona  di  fpine  fui  capo  , fino  al  Monte 
dóve  il  P.  di  Torrez  aveva  piantata  una 
bella  Croce.  Per  tutta  la  ftrada  le  Donne 
irrigavan  la  terra  colle  loro  lagrime,  e gli 
Uomini  col  loro  fangue  , per  le  dure  e 
fanguinofe  difciplriie  alle  quali  facevano 
foggiacele  il  lor  corpo,  c quando  faceva- 
no quella  penitenza  dentro  la  Chiefa,  tut- 
to il  pavimento  n’era  bagnato  . Il  giorno 
diPalqua  lafciarono  i lorofacchi  per  pren- 
dere le  lor  veftimenta  più  belle  , e cam- 
biarono le  lor  corone  di  fpine  in  ghirlan- 
de-di fiori,  per  andare  in  proceflìone  che 
uftì  dalla  Chiefa  nello  {puntar  del  giorno. 

Il  P.  di  Torrez  portava  il  Santiflìmo  Sacra-  * 
merito  lotto  un  ricco  baldacchino  . Allor- 
ché fi  accollò  al  Porto  , i Valcelli  Porto- 
ghefi  fcaricarono  tutta  la  loro  miglicria  al 
Tuono  di  tamburi  ,^i  trombe  , e di  pive., 

Il  venerabil  Vecchio  ftruggevafi  in  pianto, 
vedendo  Gefucrillo  riconofeiuto  e adorato. 
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in  un  luogo , in  cui  SatanalTo  aveva  regna- 
to per  tanti  fecoli  , e gli  ftrumenti  di  fua 
paflìone  ignominiofa  , eflcr  la  gloria  e*l 
piacere  di  que’  Popoli  che  avevano  in  tant' 
orrore  la  Croce.  ‘ 

. L’ allegrezza  che  gli  davano  que*  nuovi 
Criftiani  farebbe  fiata  maggiore  , fe  non 
folte  fiato  cofhretto  a ritornare  in  Bungo> 
ch'era  la  principal  Chiefa  del  Giappone  * 
Andò  intanto  a vifìtare  molt’  Ifole  circon- 
vicine i dove  battezzò  buon  numero  di  Pa- 
gani , confcfsò  e comunicò  tutti  i Crifiia- 
ni } poi  ritornò  in  Vocoxjiira  eh’  egli  dino- 
minò N olirà  Signora  della  Liberazione.  Vi 
fece  fabbricare  una  bella  Chiefa  , ed  una 
Cafa  per  fèrvire  a i Padri  che  ’n  quel  luo- 
go faceffero  la  lor  refidenza- 
xxvni.  Pochi  giorni  dopo  reliò  maravigliato  in 
vedere  il  valorofo  Sumkanda  Red’Omura, 
niwifefìa  che  venne  in  Vocoxjura  con  grand’ accom- 
^'i^^*®°*pagnamento  ..  Il  Padre  andò  fubitO'  a vili- 
tarlo  accompagnato  da’ Portoghefi  > e pre 
gò  Sua  Maeiià  di  fargli  l’onore  a che’l  Re 
di  Bungo  gli  faceva  o^i  anno  j di  venire 
a mangile  in  fua  Cal^  . Egli  promife  di 
andarvi  il  giorno  feguente  * 1 Portoghefi 
prepararono  un  fontuofb  banchetto,  e fer- 
virono  il  Principe  allamenfa.  Dopo  il  pa- 
fRo  il  P.di  Torrez  conduce  il  Re  nella  tua 
Chiefa  eh’ era  beniflìmo  parata.  Tutto  gli 
* parve  naolto  bello  s naa  quello  che  rapi  la 
ina  villa  e ’l  fuo  fpiritO}  fu  una  Immagine 
di  noUra  Signora  » che  teneva  li  fuo  Figli- 
uolo fralle  fue  braccia  . Come  nel  Giap- 
pone li  trovano  de  i buoni  Pittori  > il  Prin- 
cipe non  poteva  m ar  avigliar  fi  j che  un  ri- 
Uauo  lo  fcguillfe  per  tutto  cogli  otcchi 
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pnre  giadicò  e(fer  qualche  cofa  di  ftraordS- 
nario  in  qiicHi  del  divin  Bambino»  che  get- 
tava fopra  di  cflb  de  i favorevoli  fguardi> 
e pareva  con  invifibiii  Arali  toccargli  il 
cuore  . Fece  molte  domande  al  Padre  fo- 
pra le  cofe  eh' ci  vedeva  nella  Chiefa.  Al- 
lorché fn  di  ritorno  » lo  pregò  dichiarargli 
qual  folle  la  Legge  eh*  ei  predicava . Allo- 
ra il  Fratello  Giovanni  Femandez  » che  par- 
lava affai  ben  Giapponefe  » per  comando 
del  Padre  gli  fece  un  bellillimo  difeorfo 
fopra  la  creazione  del  Mondo  , e dlArnlTe 
con  forza  1*  errore  di  alcuni  Bonzi  » i quali 
vogliono  i che  la  maceria  prima  ha  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cofe  , In  confeguenza  di 
qucfto  difeorfo  , che  dal  Principe  fu  affai 
guffato»  il  Padre  di  Torrez  glìprefcntò  un 
Ventaglio  dorato  ( perchè  nel-  Giappone 
ognono  ire  porta)  che’l  P.  Vilela  gli  aveva 
mandato  da  Meaco»  fopra  di  cui  era  dipin- 
to il  fanto  Nome  di  Gesù  con  ima  Croce 
nella  parte  fuperiore,  c con  tre  chiodi  nel- 
la inferiore.  Il  Re  domandò  fubito  che  fi- 
gnificavano  le  tre  lettere»  Il  Femandez  gli 
rifpofe  : sère , è quefio  /’  augafio  nom&  di  Gesk 
Salvatore  del  Mondo  j che*l  Padre  di  Torrez. 
defidera  flampar  nel  cuore  di  vofira  Maeflà.  > 
r contiene  Miflerj  maravigìiofi  y che  da  me  Jt 
faranno  efpticati , quand^  ella  ne  abbia  ? opporr 
tunitk  , Il  Re  concepì  un  deffderio  sì  gran- 
de di  fapcrli , che  lo  lleffo  giorno  ritornò 
all’albergo  de’  Padri  dopo  la  cena  , e al- 
lora il  Fratello  Femandez  avendo  ripiglia- 
to il  fuo  difeorfo  del  principio-  di  tutte  le 
cofe,  entrò  nell’ efplicazione  degli  altri  ar- 
ticoli di  noffra  Fede  , che  dal  Re  furono 
afeoleati  con  effremo  piacere:  Ma  com’^ei 
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teneva  il  Tuo  ventaglio  in  mano  , e M Fer- 
nandea  tardava  ad  efpUcargliene  le  figure  > 
gli  diffe;  Padre  mioy  quanto  mi  entra  fer  le 
orecchie  , mi  entra  nel  cuore  y e non  pojfo  ef~ 
primervt  tl  contento  che  ho  in  udirvi  : Tutta- 
via non  farà  piena  la  mia  fodditfaxjone  , fe 
non  mi  dichiarate  le  cifere  diqueflo  ventaglio^ 
D tremi  dunque  y vi  prego  , che  fignifichino  que~ 
fe  lettere  e quefie  figure  . Il  Fernaridez  gli 
1 ifponde  : Sire  > appunto  per  farle  comprende- 
re da  voftra  Maefà  ,,  ho  fatto  tutto  quefto  dJ- 
fcorfo  : perchè  non  fi  può  conofcere  la  bontìt  di 
un  medicamento  y fe  non  fi-  conofce  la  gravez.- 
xa  della  infermità  y.  nè  la  qualità  di  un  Prin- 
cipe y.  fe  non  fifa  x quali  fieno  fiati  i fuoi  Ante- 
nati^ 

Allora  gli  dichiari , cFie  quelle  lettere 
formavano  il  nome  adorabile  di  GeslX)  e ’l 
nome  fìgnificava  Salvatore . Gli  efplicò  co- 
me avendoci  perduto  un  U omo  a cagione  del 
fuo  peccato»  un  altro  Uomo  ci  aveva  fàlva- 
ti  colla  fantità  della  fiiavita»  l’Uno  di  Uo- 
mo aveva  voluto  diventar  Dio,  l’altro  per 
riparare  al  Tuo  errore  y di  Dio  fi  era  fatto 
Uomo  j r Uno  col  fuo  orgoglio  ci  aveva 
refi  mortali  e infelici  , l’  Altro  colla  fua 
umiltà  ci  rendeva > fe  vogliamo > immorta- 
li e beati)  colla  ribellione  del  primo  tutta 
la  fua  Pollerità  era  divenuta  colpevole 
come  nel  Giappone  tutta  laFamigna  è in- 
viluppata nella  pena  di  colui  > che  fi  è ri- 
bellato contro  il  fuo  Principe)  e coll’ub- 
bidienza del  fecondo  tutti  gli  Uomini  fo- 
no fiati  riconciliati  con  Diq*,  ottengono  il 
perdono  de’ loro  peccati,  e godono  d’una 
felicità  eterna  dopo  la  morte. 

> Dopo  avergli  data  la  notizia  delMificrio 
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dì  noflra  Redenzione,  gli  fece  il  racconto 
della  vittoria,  che’l  gran Coftantino  primo 
Iinperadore  Criftiano  aveva  riportara  con- 
tro iffiioi  nemici,  per  la  virtù  della  Tanta 
Croce,  da  eflb veduta  nell’aria  con  quelle 
parole:  hoc  fìgno  vinces . Qiiello racconto 

tanto  gli  piacque  , che  pregò  nel  punto 
fteffo  il  Fratello  Fernandez  d’infegnargli  a 
fare  il  fegno  della  Croce  , di  dargli  in 
ifcritto  le  orazioni  de’Crilliani,  e gli  arti- 
coli principali  di  nollra  credenza  . Volle 
anche  gli  foflero  ferirti  fopra  il  Tuo  venta- 
glio l’Orazione  Dominicale  , la  Salutazio- 
ne Angelica , e quello  verfeto  : Per  Jìgnum 
Crucis  de  inimtcis  neflris  libera  nos  Domine  . 
Vedendo  poi,  che  i Crilliani  digiunavano, 
eflendo  allora  il  tempo  della  Qiiarelìma  « 
domandò  loro  , ciò  che  folle  quel  tempo  ; 
chilo  aveva  iftituito  j perchè  lì  faceva  allJ- 
nenza  dalla  carne,  e molte  altre  limili  do- 
mande. E per  non  dimenticarli  di  colà  al- 
cuna, fcrilTe  di  Tua  propria  mano  tutte  le 
rifpolle  che  gli  faceva  Fernandez;  Di  mo- 
dochè  il  lor  difeorfo  durò  fino  alla  mezza 
notte. 

Il  giorno  Tegnente  il  buon  Principe  man- 
dò al  P.  di  Torrez  il  Fratello  del  Governa- 
tore di  Omura  ch’era  Crilliano  , per  alfi- 
curarlo,  ch’egli  aveva  apprefi  i punti  prin- 
cipali della  dottrina  Crilliana  , e ch’era 
Crilliano  nel  Tuo  cuore  j che  ne  arerebbe 
fatta'  una  profelfione  aperta , quando  Iddio 
gli  avelie  dato  un  Figliuolo  SnccelTore  di 
fua  Corona  j che  le  l’ avelie  fatta  prima  , 
vi  farebbe  gran  pericolo  di  eccitar  gravi 
ftompigi;  ne’  Tuoi  Stati  , e d’impedire  il 
progrclTo  alla  Keligìone  j che  gli  domanda- 
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va  intanto  la  permiilìone  di  portare  una 
Croce  fopra  gli  abiti»  per  contraflegno  cha 
]a  portava  nel  cuore  > e lo  fupplicava  di 
pregar  Dio»  perchè  gli  dalTe  un  Figliuoro  » 
per  far  fubito  la  dichiarazion  di  fua  Fede  ^ 
Il  Padre  gli  rifpofe  , che  poteva  portar  la 
Croce,  e pregherebbe  Dio  favorire  i.  fuoi 
defideri-. 

Subico  che  *l'Re  fu  di  ritorno  in  Ornila 
ra  , fece  fare  una  Croce  d’ ora  che  da  elTo 
era  poetata  appefa  al  collo  , e pochi  gior- 
ni dopo  andò  a vilìtace  fuo  Fratello  Re  d*^ 
Arima  . Quelli  ftupitofi.  di  vedergli  quclla^ 
Croce  , gli  domandò  s’ era  Criftiano  ^ Su:- 
oriunda  gli  rifpofe, che  lo  era  di  cuore  ed 
era  rifòlutadi  fame  pubblica  profeflìonc 
fe  Iddio  gli  avefle  dato  un,  Figliuolo  ^ Doi- 
po  di  che  gli  parlò-  con  tanta  forza  della 
legge  di  Dio , che  lo  perfuarè  chiamare  L 
Padri  per  farla  predicar  nel  fuo  Regno  ^ 
Jl  che  fece  come  lìam  per  vedere  ..  Cosi 
uni  ferro  toccato  dalla  calamita  tira  un  ab 
tro  ferro,  ed  unacafacK’arde,  brucia quelr- 
]U  che  la  tocca. 

xxDC.  Mentre  il  P.  di  Torrez  era  in  Vocoxju» 
ra,  due  Gentiluomini  gii  vennero  aprelèn- 
^ re^cM  Lettera  del  Re  d’ Arima , loro  So^ 

iivaogciovrano,  colla  quale  lo  pregava  mandargli 
nel  fuo  de’ Tuoi  IReligioli  per  predicare  il  Vangelo 
Jtc’  Tuoi  Stati,  con  promìfTione  di  far  Torà 
fabbricare  una’Chieìa  e di  fomminillrar  lo* 
co  tutto  ciò  che  foffe  necelTario  per  lora 
mantenimento  ..  Uno  di  que*  Gentituominl 
era  il  Governatore  del  Porto  di  Cechino-^ 
zu,  che  molto  deliderava  di  effer  Criftiar 
no  .11  Padre  ripieno  d’ allegrezza  per  nuo? 
.ve  SA.  buone , flava  in  procinto  di  andare  a 
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Vietare  il  Re  5 ma  la  Tua  fànità  non  permer- 
tendogli  di  far  quel  viaggio  , gli  mandò  ii 
Fratello  Lodovico  Almeida,  il  quale  trovò 
tutto  il  Regno  in  armi,  e’I  Re  fui  punto  di 
partire  per  andare  a combattere  contro  un 
Grande  fuo  vicino. 

Mentre  attendeva,  che  lefuetm^  foft 
fero  adunate,  afcoltava  ogni  notte  le  iftru* 
zioni  che  gli  erano  fatte  fopra  la  Fede  e 
fopra  l’immortalità  dell’Anima  , perch’era 
della.  Setta  de’ Bonzi  Jenxus  che  la  tengo* 
no  mortale.  Il  Principe  gli  propofe  molte 
difficoltà,  e Lodovico  colie  fuc  rifpofie  lo 
Ibddisfece  con  tanta  perfezione , che  gli 
promife  di  farli  iftruire  ritornato  eh’  ei  fot 
I le  dalla  guerra  . Intanto  gli  fece  fpedire 
I ampliffime  Patenti  per  predicare  la  Legge 
• di  Dio  nel  Porto  di  Cochinozu  eh’ è il  più 
famofo  del  paefe  . ScrilTe  anche  al  fuo 
Luogotenente,  che  avelTc  a farvi  fabbrica»* 
ce  una  Chiefa  per  coloro  che  lì  facefler 
CriliianL 

Lodovico  munito  dì  quelle  Patenti  andò 
I a XJmabara  il  di  cui  Signore  era  Gogna* 
j to  de  i Redi  Arima  ed’Omuca,  vibattez* 
zò  1’  unica  fua  Figliuola  e con  eflb  lei  più- 
di  fclTanta  Perfone  j poi  giunfe  in  Cochino- 
zu, dove  fu  accolto  dal  Governatore  con 
gran  diflinzione  ..Com’  egli  aveva  un  delìde* 
rio  ellremo  di  eflere  iftruico  nella  Fede , in- 
vitò tutti  gli  Abitanti  al. Sermone.  Quello 
Porto  è ripieno  di  Perfone  riguardevoli  e 
di  Signori  di  alto  rango  , perchè  il  Re  df; 
Arima  vi  fa  d’  ordinario  il  fuo  foggiorno  > 
come  in  luogo  più  deliziolò  del  fuo  Re- 
goo  . U Fratello  Almeida  vi  predicava  tre 
volte,  il  giorno  i.  cioè  !amattin.i,,dopomeaK 
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7odì  , e la  fera  , ordine  oflervato  da’  Pa* 
dri  in  tutto  il  (Giappone  . Non  fi  può  elpri- 
mere  il  bene  eh’  egli  vi  fece.  Vi  battezzò 
in  quindici  giorni  ducente  feflànta  Perfo- 
ne»  frali’  altre  il  Governatore,  fua  Moglie 
c i fuoi  Figliuoli  , Poi  fece  fabbricare  una 
Chiefa  fecondo  1 ordine  che’l  Re  ne  ave- 
va dato . 

XXX.  Due  meli  dopo  che  ’I  Re  d’ Omiira  eb- 
|?*“|f^jjbe  promefìb  a’ Padri  di  ricevere  il  fànto  Bat- 
omuia.  tefimo  , fe  Iddio  gli  avelie  dato  un  Figliuo* 
lo  , venne  in  Vocoxjura  accompagnato  da 
trenta  Signori  della  fua  Corte . Il  Padre  di 
Torrez  ne  reliò  maravigliato,  non  fapendo 
che  penfare  della  ragion  del  fuo  viaggio  ; 
ma  ne  reliò  molto  più,  allorch’ elTendo an- 
dato a falutarlo,  il  Re  Io  prefe  per  lama- 
no  e gli  dille  ; Mio  Padre  , ho  da  comuni- 
carvi  una  co  fa  d‘  import  anx.a’,  entriamo  nel  mie 
gabinetto  . Effendo  amendue  infieme,  il  Re 
gl',  fece  quello  difeorfo  : Voi  fapete,  0 mio 
Padre  i che  le  parole  de  i Re  fono  invit  i abilt  . 
Vi  ho  fatte  una  preminone  /Henne  , che  fe  id^ 
dio  mi  avejfe  conceffo  un  Pigltuolo  , io  averei 
fatta  pubblica  profeffione  della  Religione  CriJHa- 
na , ed  averei  ricevuto  il  Battefimo  . La  Regi- 
na  mia  spofa  è gravida , 10  vengo',  a domandar- 
vi il  Battefimo  , infieme  40  i trenta  ìiobtli  che 
meco  conduco  } vi  etntentate  concederci  queffa 
grazia  ? Il  Padre  gettandoli  ginocchioni  e 
verfando  lagrime  di  allegrezza  , gli  dilTe  : 
Sire , nulla  ho  più  da  defiderare  in  que/lo  menr 
do^  fe  nen  che  iddio  prefio  me  ne  tolga  : Perchì 
la  rijhluzione  che  Vofira  Maiflà  mi  manfefia 
, o/ver  prefa  di  fottomettere  il  fuo  Regno  e la  fua 

Ptrfona  Reale  alP  imperio  di  Gefucrifio  ^ mi 
m empie  di  a legrezxa  si  grande  eh'  io  non  ifpe- 
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re  /est  irne  mai  la  maggiore  . Prego  Dioiche  Jltr- 
te  tn , quefii  ul/imi  tempi  quello  è fiato  il  gran 
Cefiantino  né' primi  feceli  della  Cbiefa  , e come 
gli  fiete  eguale  nel  coraggio  y così  lo  imitiate  nel- 
la fantita^  Plort  ho  altra  cofay  replicò  il  Re  > 
che  mi  renda  fimile  a quel  gran  Principe  , di 
eui  ‘I  Fratello  jìlmeida  mi  ha  parlato  y fe  non 
^ effer  to  fiato  idolatra  cem'egliy  e’I  -voler  e ff ere 
H primo  Re  Crifiiano  del  Ctappcne  , com*  e"li  è 
fiate  il  primo  lmperadore\della  Religione  Cri- 
fiiana  ..  ma  fe  non  fono  un  Principe  così  gran- 
de quanto  egli  è fiato , proecurerl  di  ejfere  non 
meno  di  efio  Fedele^ 

Dopo  avere  ftaòilita  la  maniera  dèlia  qua- 
le farebbefi  fatta  la  cerimonia  , il  Re  pre- 
■'gò  il  Padre  dì  non  obbligarlo  per  anche  ad 
abbattere  ì TempjdegPidolij  nè  a brucia- 
re i Monifterj  de'  Bonzi  : perchè  il  Re  d* 
Aritna  fua  Fratello  eh’  era  ancora  Infede- 
le ^ potrebbe  riputarfene  offefo,  e vi  fareb- 
be pericolo  di  eccitare  una  qualche  fedi- 
zione  t.  maloaflrcuroj  chediftruggerebbe  ap- 
poco appoco  i fondamenti  delPidolatria, 6 
togliendo  a’ Bonzi  le  penfiòni  che  lor  alfe» 
gnavaj  gli  coftrignerebbe  preflo.  a cambiat 
vita  o paefe. 

Il  Padre  confideraiido,  quanto  fólTe-  im- 
portante per  la  gloria  di  Dio  e per  Io  be- 
ne della  Religione,  che  un  Re  del  Giappo- 
ne folTe  battezzato,  e eh’  egli  era  in  prò- 
f/pto  di  andare  alla  guerra,  dove  correva' 
riichio  di  perder  la  vita,  o per  lo  meno  la 
rifoluzione  di  farli  Crilliano  per  la  conver- 
fazione  che  averebbe  con  un  Fratello  ido- 
latra j vedendo  parimente  , che  la  promef- 
£onc  eh’  egli  faceva,  ballava  per  conferir- 
gli il  Sacramento  , non  credette  potergli 
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negar  quella  grafia,  e acconfent'i  di  batter^ 
zarlo  con  quelli  della  fua  Corte  il  dì  fe- 
guente . Falsò  buona  parte  della  notte  nell* 
iftruirli.  La  mattina  fullo  fpuntar  del  gior- 
no andarono  nella  Cappella  . Il  Re  entrò 
il  primo  e s»  prefemò  al  Padre  che  lo  at- 
tendeva in  abito  di  cerimonia , afiBUito  dal 
Fratello  Fernandez  e dal  Fratello  Damia- 
no , ch‘  erano  allora  in  Vocoxjura  » amen- 
due  in  roccetto.  Il  Re  elTendo  neimezzo 
della  Cappella  lì  pofe  ginocchioni  e tutti 
i Grandi  a Tuoi  fianchi  : poi  tutti  rn£eme 
pronunziarono  ad  alta  voce  il  Simbolo  del- 
la Fede.  Dopo  di  che  alzarono  le  braccia 
al  Cielo  ( eh*  è la  nwniera  d’orar  nel  Giap- 
pone . ) Il  Padre  avendo  fatto  ad  effi  ur» 
nreve  difeorfo  fopra  la  grazia  del  Battefr 
ino,  eh’ erano  per  ricevere  e fopra  le  ob- 
bligazioni colle  quali  s’ impegnavano  di  di- 
fendere la  Fede  eziandio  con  pericolo  del- 
la lor  vita  > battezzò  in  primo  luogo  il  Re 
Siimitanda  che  diftinguevafi  dagli  altri  tarp- 
%o  per  la  Aia  profonda  umiltà,  quanto  per 
la  fua  dignità  Reale  , fu  nomato  Bartolonv 
meo , e così  da  noi  farà  in  avvenire  chia- 
mato . I Grandi  della  fua  Corte  furono  bat- 
tezzati dopo  di  eflo  , e’I  Re  fccc  una  illii- 
ftie  telìimonianza  della  lor  Fede  » dicen- 
do al  Padre  : Vi  prego  di  ere  dorè  , o Pa- 
dre , non  cjfervi  alcuno  di  quefii  trenta  Getf 
tiluomini  che  non  ftjfè  rifilato  di  farfi  Cnfiia- 
PO  > quando  anche  ie  non  avejfi  voluto  efi 
• feria  , e non  fojfe  pronto  a morire  per  la 
Fede  , Benché  io  foffi  tanto  mfelice  d‘  indurmi 
0 riaunziarU  Tutti  hanno  coraggio  , onore 
r fincerità  , e perfuadettvi  « che  quantunque 
mt  amino , non  fartbbono  mai  per  noe  ciò  che 
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hanno  fatto  per  Dio  . Jo  vi  fono  malleva- 
dorè  di  lor  fedeltà. 

Terminata  la  cerimonia  > il  Re  fi  lenti 
come  trasformato  in  un  altro  Uomo  . La  I 

gio;a  onde  R Anima  fiia  era  piena  ^ diffon-  * 

devafi  fin  Ibpra  il  fuo  volto . Lo  Spirito 
Santo  che  poffedeva  il  fuo  cuore  > lo  riem- 
pì dì  confolazioni  sicure  e si  vive,  ch’egli 
averebbe  voluto  palliar  i giorni  e le  notti  t 

col  Padre  per  difcorrer  di  Dio . Ma  fu  duo- 
po  partire  il  dì  feguente  per  andare  al  Can> 
po  di  filo  Fratello , che  lo  attendeva  . Fa 
battezzato  in  Vocoxjujta,  l'anno  mUUccii^ 
quecento  felTantadue» 

Qualunque  rifoluzione  avefle  prefa  di  xxxi. 
moderare  il  fuo  zelo  e di  non  Wfitare  per^*^® 
anche  i Bonzi,  non  fu  padron  difelleuo  .toLmmco 
Lo  Spirito  di  Dio  che  lo  animava  gl’  in-  3^^** 
foirò  un  orror  si  grande  di  tutte  le  fuper- fimo*' ** 

Itizìoni  Pagane,  che  non  potè  lafciar  di  com- 
batterle . I Giapponefi  adorano  un  Idolo 
fiotto  la  figura  di  un  Gigante  armato,  il  di 
cui  elmo  ha  per  cimiero  un  Gallo  coll’ ali 
Ipiegate»  Lo  dinominano  Mantiffen  , ovve- 
ro il  Dio  della  guerra  . Come  i Re  lòi^o 
quafi  Tempre  fra  loro  in  difcordia  , hanno 
quello  Dio  in  grandilfima  venerazione  , e 
wima  di  ufcire  in  Campagna  , prendono  il 
fuo  oracolo  fopra  1’  efito  delia  guerra  . ^ 

Quando  le  Truppe  fono  adunate  non  la- 
fciano  mai  di  paflàre  innanzi  al  fuo  Tem- 
pio. Ogni  Soldato  fi  proftra  profondamen- 
te innanzi  all'  Idolo  , mettendo  a terra  1* 
armi  e abbalTando  le  infegne  in  fegno  d’ 
onore  e di  fommilfione. 

D.  Bartolommeo  elTendo  giunto  alla 
porta  dei  Tempio  fece  far  alto  al  fuo  ► 
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efercito  , c accefo  di  un  Tanto  zelo  fa  ab- 
batter r Idolo  , lo  fa  llrafcinar  per  le  ftra- 
dej  poi  sfoderando  la  fciabla  dà  gran  colpi 
fopra  il  Gallo  e TopraTElmo  , nè  mai  fìar- 
reltò  fin  che  non  gli  ebbe  Ipaccato  il  ca- 
po . O quante  volte  , diceva  ^ tu  mi  hai  in- 
gannato falfa  Divinità  ! E cofa  giufta  thè  to  ti 
paghi  de'  cattivi  ferviz.}  che  mi  hai  preflato  . 
Nè  fi  arreftò  in  quello  il  Tuo  zelo  , fece 
anche  bruciar  l’Idolo  infieme  col  Tempio, 
ed  erìgere  in  Tuo  luogo  una  bella  Croce  , 
avanti  alla  quale  fi  proftrò  egli  e ’l  Tuo  efer- 
cito  al  fuo  efempio . 

Avendo  raggiunte  le  Truppe  del  Re  d' 
Arima  fuo  Fratello  « volle  dare  de  i pub- 
blici contraffegni  di  fua  Religione  ; Porta- 
va per  l'ordinario  una  fpezie  di  cafaccadi- 
ìlinta  dinanzi  e di  dietro  con  un  mondo  d’ 
oro  lopra  un“fondo  bianco  con  un  nome 
di  Gesù , dal  quale  nafeeva  una  bella  Cro- 
ce trapaflata  da  tre  chiodi  , il  tatto  inteffii- 
to  e ricamato  con  fila  d*  oro  . Portava  an- 
? cora  in  forma  di  Sciarpa  una  gran  Corona 

guernita  d’una  Croce  d’oro,  e volle  jche, 
tutti  i GentiliiominbCriftianì  che  lo  accom- 
pagnavano, aveflero  la  llefla  divifa. 

Mentre  ognuno  preparavafi  alla  battaglia 
tre  Religiofi  della  Compagnia  , de’ quali 
ho  parlato,  giunfero  al  Giappone,  cioè  il  P. 
I-odovico  Froez , il  P.  Giambattilla  de’  Mon- 
ti, e’I  Padre  Jacopo  Gonzalez  : ciò  feguì 
l’anno  P.  di  Torrez  avendo  ricevuto 

quello  rinforzo  , ne  refe  grazie  a Dio  , e 
dopo  averli  teneramente- abbracciati,  man- 
dò Tubilo  il  P.  Giambattilla  de’ Monti  al  Re 
di  Bungo  infieme  col  Fratello  Lodovico 
Almeida  , per  far  la  lor  refideftza  in  Fu- 
■■  • nay, 
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nay.  Promife  agli  altri  Signori  che  gli  do- 
mandavano degli  Opera;,  d’ inviarne  quan- 
to prima  . Lodovico  vifitò  nel  pafTaggio  i 
Re  d’Omura  e di  Atima,  eh*  erano  alla  te»  ' 

Ila  delle  lor  truppe,  e mentr’era  vicino  al 
Campo  , il  Re  gli  mandò  buon  numero  di 
Soldati,  ch'egli  aveva  convertiti,  per  effe» 
re  da  eflo  battezzati  . Allorché  fu  in  Bim‘ 
go,  manifeftò  al  Re  come  il  Re  d'  Omura 
fi  era  fatto  Criftiano,  ed  aveva  ricevuto  il 
Battefimo,  e 'Inumerò  delle  Chiefe  ch'era- 
110  Rate  fabbricate  in  Arima,  in  Ximabara» 
e'nCochinozu. 

Quefte  nuove  rallegrarono  in  cftremo 
quel  Principe  , che  amava  teneramente  i 
Padri , ed  era  Criltiano  nell’  anima  fiia  , 
benché  per  anche  non  fi  manifeftafle  . Ri- 
cevette nello  fteflb  tempo  una  Lettera  del 
Padre  diTorrez,  colla  quale  gli rapprefen- 
taya,  quanto  la  guerra  foffe  contraria  allo 
fpirito,  e alio  ftabilimento  della  Religione! 
Criliiana>  e lo  fiipplicava  umiliffimamente 
efortare  il  Re  di  Arima  a far  la  pace  col 
Principe  Riozogi  fuo  nemico  . Il  -Re  di 
Bungo  volendo  dargli  queRa  foddisfazione, 
inviò  fubito  degli  Ambafeìadori  aPRc  di 
Arima  i quali  trattarono  rintereffe  con  tan- 
ta dellrezza  , che  col  loro  mezzo  fu  con- 
ci ufa  la  pace  e le  truppe  dall'  una,  e dall' 

’ altra  parte  furono  licenziate. 

Il  Re  Bartolommeo  non  avendo  più  Uo-  xxxili. 
mini  da  combattere,  dichiarò  la  guerra  a 
Demonj.  Mandò  alcuni  fquadroni  di  Cavai- del  Re  d' 
leria  nel  fuo  Regno  per  abbattere  tutti  iO®ura. 
Tempj  degl'idoli,  che  vraveffero  trovati, 
fenza  temer  e il  furore  de’ Bonzi,  che  prima 
del  fuo  Battefimo  lo  mettevano  tanto  in' 
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timore  . Non  parlava  alle  fue  Genti  j che 
delle  mifericordie  di  Dio,  il  quale  lo  ave- 
va tolto  alle  tenebre  dell' infedeltà»  e prò- 
teftava,  che  ftimavafi  più  felice  d’ efler  Cri- 
iliano , che  d’ effer  Re . La  Regina  fua  Spo- 
fa  , nomata  Camizama  non  approvava  co- 
defta  divozione  : Per  lo  contrario  lagnavafi 
molto»  eh’  egli  abbandonaffe  la  Religione 
de*  fuoi  Antenati  » per  abbracciarne  una 
nuova  e incognita  nel  Giappone . Ma  aven- 
dola egli  iftruita  infieme  colle  Tue  Dame  d’ 
onore  ne’Mifterj  di  nollra  Religione»  feoe 
una  tal  imprelHone  nell’ animo  loro  » che 
tutte  fi  fecer  Criftiang . 

Andò  fubito  a Vocoxjura  a portarne  l’ av- 
vilo al  Padre  di  Torrez  , il  quale  n’ebbe 
tanta  maggior  allegrezza»  quanto  ch’egli  te- 
meva , che  la  Donna  idolatra  non  i/viaffe 
il  cuore  di  fuo  Marito,  come  faceva  quella 
del  Re  di  Bungo.  Allorch’egli  entrò  nella 
Cafa  de’  Padri  lafciò  la  fua  fpada  e'’!  fua 
pugnale  alla  porta  , eh’ è il  contralTegno 
della  maggior  fomme/Hone  che  nel  Giap- 
pone fia  in  ufo  » e fece  fiupire  tutte  le 
Genti  della  fua  Corte . Ma  non  rellarono 
meno  ilupìte»  allorch’entrando  nella Chie- 
fa  per  udire  la  Meda  non  volle  metterli 
filli’  inginocchiatojo  che  gli  era  prepara- 
to» nè  diftinguerfi  dal  comune  : Perchè  t 
grandi  Giapponefi  efiendo  ne’ loro  Tempj, 
fanno  ilare  il  lor  accompagnamento  » e le 
loro  Guardie  in  molta  dillanza  dalle  loro 
Perfone  » ma’l  buon  Principe  non  volle  » 
che  la  plebe'fi  ritiralTe , dicendo,  che  i Cri- 
iliani  di  qualunque  condizione  fieno  » co* 
me  Criftiani  erano  quant’egli  Grandi.  Nel 
tempo  eh’  ei  fu  in  Vocoxjura  andava  ogni 

mat- 
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mattina  in  Chiefa  per  udire  la  Mefla,  c vi 

flava  un  ora  in  Orazione . Afcolcava  anche 

tutti  i Sermoni  che  faceyanfi  al  Popolose 

le  Irruzioni  fatte  a’ Fanciulli.  Ecco  un  oc-  i 

cafione  nella  quale  fegnalò  la  Tua  Fede»  e 

la  Tua  pietà.  yyvtv 

Si  celebra  nel  Giappone  una  Fella  folen-F#^de* 
ne  nel  Mefe  di  Agollo,  dinominata  la  Fe-MorUi 
Ila  de’  Morti,  nella  maniera  feguente'  . Al-  ' 

lorchè  il  Sole  è tramontato  > tutti  gli  Abi- 
tanti della  Città  accendono  delle  Lampadi 
dipinte  avanti  la  loro  porta  , e lì  adunano 
in  un  luogo  da  cui  partono  la  notte  con 
quantità  di  torcie,  per  andare  a certa  cafa 
di  Campagna , nella  quale  credono  dimora- 
re l’ Anime  de’  loro  Parenti  trapalTati  . E& 
fendevi  giunti,  prefentano  a quegli  /piriti» 
del  rifo,  de  i frutti,  ed  altre  vivande  che 
mettono  in  terra  , perfiiadendofi  elTer  egli- 
no fianchi  dal  viaggio  , che  hanno  fatto 
venendo  dall’altro  Mondo  , ed  aver  bifo- 
gno  di  cibo  . Ivi  6 fermano  per  lo  fpazio 
di  un  ora  per  dar  loro  il  tempo  di  cibarli , 

Gl’invitano  poi  venire  nella  lor  Cafa,  do- 
ve troveranno  (dicon  eglino  ) delle  cam-' 
mere  ben  fornite,  e de  i gran  banchetti  io 
apparecchio  . La  fera  del  giorno  feguente 
efeono  dalia  Città  , avendo  tutti  in  mano 
lina  torcia  , temendo  ( dicon  eglino  ) che 
gli  fpiriti  non  errino  la  llrada  , ovvero  ur- 
tino in  qualche  pietra  nell’ofcurità  della 
notte  . Eflendo  ritornati  , i Giovani  getta- 
no quantità  di  falTi  contro  le  loro  caie  per 
difcacciarne  gli  fpiriti  che  vi  lì  fofler  na- 
fcoili,  non  elfendo  loro  permclTo  il  dimo- 
rare in  quello  Mondo  più  di  due  giorni*. 

Per  celebrare  quella  ridicola  fella,  bifogna 
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che  ognuno  faccia  delle  limofine  > che  ri- 
fultano  in  profitto  de’ Bonzi. 

Benché  il  Re  Bartolommeo  credeflfe , che 
i Morti  foffero  follevati  dalle  orazioni  de’ 
Vivi  » come  ce  lo  infegna  la  Fede  Criftia- 
na,  e lo  infp-ra  a quelle  povere  Genti  la 
Natura  : pure  fi  rife  di  quelle  fuperftizioni 
Pagane,  e affinchè  non  fi  credefTe,  ch’egli 
fi  folle  fatto  Criftiano  per  non  far  le  ^efe 
ordinarie , e per  non  contribuire  alle  fpefe 
di  quella  Fella  , diede  da  mangiare  a cin* 
que  o feimila  Poveri  , il  che  fu  molto  lo- 
dato ed  approvato  dal  Padre. 

La  Chiefa  era  allora  in  Omura  , in  Ari- 
ma , e ne’  luoghi  circonvicini  , come  una 
bella  Vigna  che  ftendeva  per  ogni  parte  i 
fuoi  rami  e ’l  di  cui  fiore  Spargeva  una  fra- 
granza di  fantità  fra  quelle  Nazioni  infede- 
li ; ma  fopraggiugnendo  a un  tratto  una 
procella  ruppe  i fuoi  rami,  rapì  ifuoi  ger- 
mogli , e troncò  il  ceppo  perfino  alla  ra- 
dice. Fu  quella  una  colpirazlone  fatta  con- 
tro i due  Re  di  Omura  e di  Arima,  contro 
i Padri  Gefuiti,  e generalmente  contro  tut- 
ti i Crilliani  . Ecco  la  maniera  ond’  ella 
fu  formata  e condotta, 

• 'Gli  Autori  di  quella  congiura  furono  i 
dodici  Signori  , che  componevano  il  Con- 
figlio del  Re , ed  avevano  parte  al  Gover- 
no. Quelli  dodici  Grandi  riputandoli  offefi, 
perchè  fenza  lor  configlio  e faputa  , il  Re 
avelTe  annichilata  la  Religione  antica  per 
introdurne  una  nuova  , e perchè  avefle  di- 
fcacciati  i Bonzi,  bruciati  i loioTempj,  e 
abbattuti  i lor  Monillerj  ì rifolvettero  di 
vendicarfene , c non  eflendo  abballanza  po- 
tenti per  far  leva  di  un  efercito  capace  di 

far 
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far  fronte  a due  Re  , fi  fervirono  di  afiu- 
zie,  e di  artifizj  per  efegiiire  il  loro  difle- 
gno  : perchè  i Giapponefi  fono  le  Genti 
più  fegrete  q più  fcaltre . • ^ 

Fingono  dunque  di  voler  eflef  Crilliani 
e lufingano  il  Re  con  quella  fperanza  Cì- 
pendo  dover  ellergli  molto  cara  . Il  prin- 
cipe ch’era  accorto,  ben  conobbe  che  do- 
dici Perlbne  di  quella  qualità  , le  più  at- 
taccate del  Tuo  Regno  al  culto  de’  falli 
Dei  non  erano  Genti  per  prender  sì  pie- 
fto  tutti  infieme  una  rifoluzione  tanto  con- 
traria alle  loro  inclinazioni,  e giudicò  che ’l 
lor  cambiamento  dì  Religione  folTe  cofa 
concertata.  Scrilfe  perciò  al  Padre  di  Tor- 
rez  , e lo  avvisò  che  fe  i dodici  Grandi 
andaflero  a ritrovarlo  in  Vocox;ura  per 
farli  Crilliani  , non  fi  fidalTe  di  elfi  e gli 
provafle  per  lo  Ipazio  almen  di  due  meli  , 
facendo  loro  tre  illruzioni  ogni  giorno 
Ma  quelli  Idolatri  pcnlàvano  piuttollo  a 
togliere  la  vita  al  Padre  , che  a riceverla 
da  elTo,  e per  coprire  il  lor  giuoco  face- 
vano nafeere  ogni  giorno  degl’  impedimcn-r 
ti  e tiravano  in  lungo  gli  aflari,,  finattanto 
che  una  occafione  gli  metteffe  in  obbligo 
a dichiararli  . Ecco  quella  che'prefentofli. 
Era  collume  de  i Re  di  Omura  il  prefen- 
tare  una  volta  all’anno  dell’  incenlb  alla 
Statua  del  Re  che  gli  aveva  preceduti  e di 
adorarla  di  una  maniera  fuperlliziofa  . Il 
Religiofo  Principe  D.  Bartolommco  non  cre- 
dendo potere  in  cofeienza  prellar  quel  cul- 
to ad  una  Statua  di  legno,  entra  nel  Tem- 
pio in  cui  tutti  erano  adunati  per  alfiflere 
alla  cerimonia,  e’n  vece  d’incenfir  1’  Ido- 
lo, accefo  difanto  zelo,  lo  getta  a terra, 

lo 
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lo  fa  ftrafcinare  fuori  del  Tempio  , e co* 
manda  fia  dato  al  fuoco.  L’azione  eh*  era 
nn  poco  rigida  e violenta  irritò  ì Bonzi  in 
eccelTo}  offefe  i Grandi  e fcandalezzò  ogni 
Perfona.  I dodici  Congiurati  approfittan- 
doH  di  quell*  occafione  che  lor  era  sì  favo- 
revole, fcriffero  fiibito  a Gottondono  , Fi- 
gliuolo naturale  del  defunto  Re  , la  di  cui 
Statua  era  Rata  sì  maltrattata  . Gli  rappre- 
fentano  1*  indignità  di  quell’  azione  e Io 
efortano  nonlolo  a vendicar  l’ingiuria  eh' 
era  fatta  alla  memoria  di  Tuo  Padre  , ma 
anche  a ricuperare  il^  Regno  , di  cui  era 
Rato  fpogliato  con  ingiuRizia  per  inve- 
Rirne  uno  Straniero  . Lo  aRìcurano , che 
troverebbe  ruttigli  animi  difpoRi  a rice- 
verlo ; che  Sumitanda  era  odiato  da’  Bon- 
zi , da’  Grandi  del  Regno  e da  tutti  i 
fuoi  Sudditi,  per  le  fue  empietà  e violen- 
ze : ch’egli  non  aveva,  fè  non  a prefen- 
tarR,  c farebbe  fubito  acclamato  Re  : che 
Sumitanda  non  aveva  diffidenza  alcuna  , 
c non  poteva  mai  fuggire  dalle  fue  ma- 
ni non  avendo  in  piede  truppe  conlì- 
derabili  , ed  eRendo  quelle  che  aveva  , 
tutte  irritate  contro  di  e(To  per  aver  bru- 
ciato il  Tempio  e la  Statua  del  loro  Dio 
Mantiffen.  Soggiunfero,  che’l  Popolo  era 
tutto  difpoRo  a prender  1’  armi  al  primo 
fegno,  e che  Fariba  che  aveva  il  coman- 
do di  quattro  piazze  e fi  teneva  oR'efo 
da  Sumitanda  , gli  averebbe  aRìRito  col 
configlio , colle  fue  truppe  e col  fuo  era- 
rio. 

Gottondono  eh’  era  di  un  naturale  molto 
ambiziofo  , e paRava  male  il  fuo  tempo 
biella  fpezic  di  efilio  in  cui  era  relegato  , 

tratto 
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tratto  dalla  fperatiza  di  ricuperare  una  Co* 
rona  ch'ei  pretendeva  gliapparteneffej  en» 
trò  fenz’  elìtare  nella  colpirazione  , e co* 
minciò  fegrctamente  a far  leva  di  truppe 
per  fervirfene  nel  tempo  opportuno.  Dall* 
altra  parte  i Bonzi  d’Omura  > e ì dodici 
Configlieri  di  Stato  ftimolarono  il  Principe 
Rìozogi  il  quale  aveva  fatta  la  pace  col 
Re  di  Arima,  a ripigliar  l’armi  , e cogli6* 
re  all’improvvifo  il  Tuo  nemico  , che  non 
diffidava  di  cofa  alcuna  . Gli  levarono  lo 
fcrupolo  che  aver  poteva  di  mancar  alla 
fede  che  aveva  giurata  , rapprefentandogli 
chei  Re  aveva  fatte  fabbricar  delle  Chiefe 
a i Crilliani , era  in  procinto  di  abbracciar 
la  lor  Religione  come  fuo  Fratello  , e po- 
tevalì  mancar  di  fede  a colui  che  aveva 
violata  quella  della  qual  era  debitore  a’ fuoi 
Antenati  5 che  nel  rimanente  nuli’ aveva  a 
temere  , poiché  il  Re  di  Omura  non  po- 
trebbe foccorrerc  fuo  Fratello  , e lo  affi- 
curavano  del  foccorfo  del  Re  di  Pirando  , 
e di  molti  altri  Signori  eh’  erano  entrati 
nella  lega. 

Effendo  le  cofe  così  concertate , altro 
non  reftava  , che  ’l  far  venire  il  Padre  di 
Torrez  in  Omura  , per  averlo  in  mano  c 
facrificarlo  come  prima  vittima  alla  loro 
vendetta.  Per  meglio  coprire  il  loro  giuo- 
co , inventarono  uno  fpediente  si  favore- 
vole j che  Io  flclfo  Re  fi  refe  fenza  penfar* 
vi  il  Minilìro  de’  loro  voleri  ; perchè  gli 
fecero  rapprefentare  dal  Governatore  del- 
la Città,  che  farebbe  cofa  buona,  che  tut- 
ti i Padri  i quali  erano  in  Vocoxjura  venif- 
fcro  in  Omura  per  battezzar  la  Regina  e 
tutte  le  Dame  della  Corte  , e per  fare  il 
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difegno  della  fontuofa  Chiefa  eh'  ei  vole- 
va fobbricar  in  Omura  » che  a codefto  fi- 
ne 1 Configlieri  offerivano  due  piazze  j che 
non  vi  era  tempo  da  perdere , ed  era  ne- 
ceflario  il  farli  venire  colla  celerità  mag- 
giore. Il  Re  ricevette  la  propofizione  con 
Hiolt’ allegrezza,  e fpedi  fubito  D.  Lodovi- 
co Fratello  del  Governatore  d' .Omiu-a  il 
più  intimo  de'  fuoi  Cortigiani  e fedelifll- 
mo  Crilliano,  per  portar  le  buone  nuove  , 
al  Padre  di  Torrez  e per  invitarlo  ; a veni-  j 
re  in  Omura  . Vi  giunfc  dive  giorni,  ^ima  i 
dell’  Afiunzione  di  Noftra  Signora  , giorno 
eh’  era  ihto  affegnato  al  Padre  per  fare 
la  fua  ultima  Profeflìone,  non  avendola  po- 
tuta fare  fino  a quel  tempo  , per  difetto 
di  Superiore  che  riceverla  potefle  * Allor- 
ché difponevafi  a quella  folennità  . D.  Lo- 
dovieo  gli^prefentò  le  Lettere  del -Re  che 
riempierono  la  Città  di  allegrezza,  e re  Ve- 
ro la  cerimonia  anche  più  grata,  Ma  '1  P. 
di  Torrez  eh’  era  indifpollo  e voleva  fare 
prima  di.  morire  la  Profelfione  che  tanto 
aveva  defiderata,  gli  rifpofe  , che  nè  egli’, 
nè  alcuno  de’  fuoi  Religiofi  potevano  anda- 
re  ad  Omura  prinja  della. Fella  , e lo  pre- 
gò di  fate  le  file  fcqlè  con  Sua  Macftà  , 
affìcurandola , chc’l  giorno  feguente  fivnec- 
terebbono  tutti  in  cammino  ,per.  ubbidire 
a’  fuoi  comandi , e per  darle  la  foddisfazio- 
ne  da  tffk  defiderata , 

Giunto  il  giorno  dell’ Aflimzione , tutta 
la  Chiefa  fi  trovò  piena  di  Portogfaefi  e di 
Giapponefi  che  vollero  affìftere  aUaProfef- 
fione  del  Padre.  Il  vcneràbil  Vecchio  aven- 
do divetamente  udita  la  Meffa,  fi  pofe  gi- 
nocchioni innanzi  al  Padre  Lodovico  Froez 
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» ctii  il  Padre  Generale  aveva  data  la  po* 
dcftà  di  ricevere  i fuoi  ultimi  roti  , e te- 
neva in  mano  1’  augiiftiflìmo  Sacramento 
del  Corpo  del  Salvatore.  Il  Padre  pronun- 
tiò  la  formola  de'  fuoi  voti  con  tante  lagri* 
me  , che  ne  trafle  dagli  occhi  del  Padre 
Froez  e della  maggior  parte  degli  Aflìften- 
ti'.  Subito  dopo  la  Mefla  il  Padre  Froess 
infcrmoffi  di  un  ardentiflSma  febbre  i il  che 
obbligò  il  Padre  di  Torrez  a differire  i{ 

Aio  viaggio  ) co»  diljponendolo  Iddio  per 
la  fallite  de’  fuoi  buoni  Servi, 

Intanto  i Congiurati  vedendo,  che  le  co» 
fe  non  andavano  a feconda  del  lor  deli* 
dcrio , c temendo  fventaffe  la  loro  mina  , 
mandano  Corrieri  fopra  Corrieri  da  parte 
del  Re  per  dar  fretta  al  Padre  . Don  Lo- 
dovico fteffo  vi  ritornò  e llimolò  il  Padre 
*ad  andarvi  fenza  dilazione  , perchè  ’l  Re 
era  in  procinto  di  fare  un  viaggio , e defi- 
derava  prima  di  fua  partenza  aflìffere  al 
Battelìmo  della  Regina  e determinare  il 
luogo  per  fabbricare  ima  Chiefa  . Faceva 
anche  fperare,  che  ’l  Re  d’  Arima  prefro 
farebbefi  fatto  Crìftiano.  Tante  buone  nuo- 
ve fecero  rifolvere  il  Padre  a partire  il  dà 
feguente , che  che  fucceder  poteffe  , e D. 
Lodovico  montò  fubito  a Cavallo  per  dar- 
ne avvifo  al  Re , che  affaticavafi  lenza  £k- 
perlo  alla  rovina  di  que’  poveri  Religiofi  , 
e correva  egli  ftcflb  di  tutta  lena  al  fuo 
precipizio,  ^ 

La  notte  feguente  fu  impiegata’  nel  pre- 
parare ciò  eh’ era  neceffario  per  lo  viaggio 
e per  la  folennicà  del  Batttfrmo  . Il  P.  di 
Torrez  dilfe  la  Melfa  fui  far  del  giorno  . 
e come  raccomandava  a Dio  il  fuo  via'g- 
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gìo,  lì  Tenti  infpirato  difcrivere  ancheuna 
volta  al  Re  , e di  non  partire , prima  di 
riceverne  la  rifpofta.  Quefta  rifolurione  re- 
cò ftupore  a tutti  i Religiofi  e i Criftiani 
per  la  maggior  parte  non  potevano  lafcla- 
re  di  biafimarla , dicendo,  che'l  buon  Vec- 
chio fuggiva  la  fatica  e preferiva  il  fuo  ri- 
pofo  alla  gloriai  del  fuo  Minifterio  . Ma 
ben  prefto  li  conobbe  , che  Iddio  gli  ave- 
va fatto  cambiar  difegno  , e voleva  eonfer- 
vareil  buon  Religiofo,  ch’era  tanto necef- 
fario  a tutte  le  Miffionì  del  Giappone , del- 
le quali  era  il  Capo . • 

In  fatti,  i Congiurati  non  dubitando', 
L^cìtrà  che’lP.  di  Torrez  non  foffe  in  cammino  in- 
di Omuia  licme  con  D.  Lodovico , che  per  la  fecon- 
*,^^««*>da  volta  gli  era  flato'  fpedito  dal  Re  , ri- 
ge  folvcttero  efeguire  il  lor  difegno  in  quel 
congi***^  giorno,  ch’era  il  dì  i7-  di  Agoflo  l’anno 
rati,  A codeflo  fine  diflribuirono  le  loro 

Genti  in  due  fquadre  . Gli  uni  vanno  ful- 
Ja  ftrada  ad  afpettare  i Padri  nel  loro  paf- 
faggio  , ed  erano  fotto  il  comando  di  un 
Signor  Grandfc  , nomato  Farìba  . Gli  altri 
ebber  ordine  di  attaccare  nello  fleffb  tem- 
po il  fuoco  alla  Città  e di  far  prigione  la 
Perfona  del  Re.  Fariba  arvendo  feopertodi 
lontano  D.  Lodovico  e credendolo  feguito 
dal  P.  di  Torrez  , fi  avventa  contro  di  cf- 
fo , lo  uccide  con  un  colpo  di  fciabla  e ta- 
glia a pezzi  coloro , eh’  erano  in  Tua  com- 
pagnia. Nello  fteflo  tempo  eflendo  ritor- 
nato eolie  Tue  genti  In  Omura,  e unitoli 
agli  altri  Ribelli  va  con  eflo  loro  per  tutte 
le  flrade  della  Città  gridando.ad  alta  voce: 
ytva  Gottondono  Re  di  Omura.  Speravano, 
clie’i  Popolo  il  quale  facilmente  fi  anno;'a 

della 
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della  fua  buona  fortuna  ed  ama  la  muta- 
zione » fcguifle  il  lor  partito  , in  udire  l* 
acclamazione  e’n  vedere  i dodici  Configlic- 
ri  di  Stato  alla  tefta  de’  Ribelli.  Ma  come 
alcuno  non  follevavafi  y la  notte  pofeio  il 
fuoco  al  Palazzo  del  Re  ed  a' quattro  can- 
toni della  Città  i poi  andarono  correndo  di 
firada  in  ftrada  , uccidendo  e trucidando 
tutti  quelli  che  incontravano»  e riempieno 
la  Città  di  grida  > di  fangue  , di  uccilloni 
€ di  llragi. 

Il  Re  Bartolommeo  elTendo  avvifato  dì 
quanto  fuccedeva,  ben  vide,  che  fé  Iddio 
non  gli  predava  la  Tua  affillenza  era  per- 
duta la  fua  vita  : perch’  era  neceflario  il  la- 
rdare il  Palazzo,  ch’era  tutto  fuoco  e non 
vi  era  modo  di  fuggire  dalle  mani  de’  ne- 
mici che  lo  circondavano  da  tutte  le  par- 
ti r Tuttavia  com’  era  valorofo,  e confida- 
va in  Dio  per  la  di  cui  caufa  era  perfegui* 
tato , paflfa  attraverfo  le  fiamme  c le  fpade 
colla  fciablaalla  mano  ed  atterra  tutti  colo- 
ro eh’  egli  incontra  , calpefta  coloro  che 
arredar  lo  vogliono , e fugge  in  una  forc- 
da  vicina  nella  quale  dimorò  per  qualche 
giorno  nafeodo  , fenza  che  alcuno  fapeflc 
dov’  egli  fode,  eccettuato  un  Chinefe , che 
gli  portava  fcgrctamente  con  che  follener- 
fi.  Alcuni  giorni  dopo,  fuggì  nottetempo 
e fi  ritirò  in  una  Fortezza  che  aveva  vici- 
no alla  Città,  nella  quale  fu  per  qualche 
fpazio  di  tempo  alfediato . 

Quede  cattive  nuove  eflendo  giunte  in  i 
Vocoxjura,  non  podbno  efprimcifi  il  dolo- ritirano 
re  de’ Padri  , Tapprenfione  de’  Poi  toghe  fi 
e lofgomento  generale  di  tutti  i Cridiani.  Coiwndo- 
Come  non  dubitavano  , che  i Ribelli  non 
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veniffero  ad  rnipadrcnh-fi  di  un  pbtìò  di 
tanto  vantaggio , qual  era  quel  Porto^  pre- 
’ * garono  i Padri  di  ritirarli  ne’Vafcclli  Por- 
togheli,  perchè  contro  di  elfi  era  per  ilca- 
ricarlì  infallibilmente  la  procella . Seguiro- 
no il  lor  configlio.  Il  Padre  Torrcz  li  fal- 
vò  nel  Gionco  di  Confalvo  Valia  Porto* 
gbefe,  e’I  Padre  I odovicoFroez,  che  ave- 
va' un  ardentiUima  febbre  fu  portato  in  un 
yafcello  Mercantile  di  un  altro  Portoghe- 
ìe  . Il  Fratello  Giovanni  Fernandez  entrò 
nello  fteflb  Valcello  per  alCfterglI  nell*  in- 
fermità . Appena  erano  ufeitì  dal  Porto  , 
che  Gottondono  vi  entrò  colle  lue  truppe  . 
Temevafi , eh’ ei  folfe  permettere  il  tutto  a 
fuoco  e a fangue  : ma  come  favio  Politico 
non  fece  alcuna  vioJenza  , per  metter  in 
obbligo  con  quella  moderazione  ' gli  Abi- 
tanti a riconofcerlo per  Re.  Siconwotòfo-^ 
lo  di  mettervi  il  prelidio i ma  clTendovi  al- 
quanto dopo  entrati  gli  altri  Ribelli)  pofe^ 
ro  il  fuoco  alla  Chiefa)  e i Padri  colle  la- 
grime agli  ocebj  la  vider  ardere  dal  loro 
Vafcello, 

xxxvin.  Nello  Aeflo  tempo,  che’l  Re  d’Omura 
li  Red*  A- era  difcacciato  dal  fuo  Regno,  e le  lue 
fcTcciiio  Città  erano  prefeebmciate,  uno  de*  Cugini 
dal  Tuo  del  Red’Omitra^  che  li  era  unito  in  lega 
Regno . Gottondono,  e co  i Ribelli  prende  liibìto 
l’armi,  c s’impadronilce  di  Arima  con  tal 
celerità  y che  quanto  p>otè  fare  il  Re  fu  T 
andarfene  ih  làlvo.  Così  furono  veduti  qua- 
fi  nello  fteffo  giorno  due  Re  , e due  Fra^ 
telli  fpogliati  del  loro  Regno  > e polli  in 
fuga  da  i nemici  della  Religione  Criiliana 
in  odio  della  Fede- 

XXXIX.  Qiiefle  nuove  giunte  in  Bungo  riempie-' 
, reno 
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reno  di  gioja  i Pagani,  e i Criftianl  di  do-  degli Abi- 
Ipre.  La  Chiefa  vi  fioriva  per  la  prefenza, 
e per  le  diligenze  del  P.  Giambatifta  de*  * 
Monti  > che  vi  era  giunto  pochi  dì  prima  : 
ma  quello  difallro  animò  il  coraggio  degl* 

Idolatri  , e abbattè  quello  de*  Fedeli  . E 
quello  accrebbe  il  lor  dolore  , fu  che  fa- 
cevafi  il  male,  come. per  l’ ordinario fucce- 
de,  molto  maggiore  di  quello  eh* era;  per- 
chè corfe  voce  per  tutto  , che  la  Citta  d* 

Omura  era  ftat*arfa,  fpogliata,  e mandata 
a Tacco,  il  Re  Bartolommeo  era  Anto  uc- 
cifo  > il  Tuo  Fratello  Re  d*  Arima  era  (lato 
fpogliato  del  fuo  Regno,  e un  altro  regna- 
va in  Tuo  luogo  , le  Navi  de*  Porte^heli 
avevano . lalciato  il  Porto»  di  Vocoxjura  > 
Gottondono  aveva  bruciato  il  Borgo  y e 
la  Chiefa  , c fatti  morire  tutti  i Padri. 

X Pagani  trionfavano  al  romore  di  que- 
Ai  difallri  , e dicevano  ad  alta  voce  , che  de*  Paga- 
non  poteva!!  più  dubitare,  che  la  Fede  Cri- 
Ciana  non  porta A'e  la  difa wentura,  ovunque 
ella  fofle  predicata,  e non  foffe  una  Temen- 
za di  guerre  e di  fcdizioni,  poiché  tutti  i 
Re  che  l'avevano  favorita,  avev.mo  fubito 
provata  l’ira  dqjli  Dei:  che*l  Dio  de'Cri* 

Ciani  doveva  cAcre  molto  debole  c mifera- 
biie , poiché  non  poteva  difendere  coloro  , 
che  lo  fervivano  e l’adoravano  j che  fc 
avelTe  qualche  poAanza  fopra  la  terra  , o 
qualche  bontà  verfo  i Tuoi  Sudditi,  la  do-; 
verebbe  far  comparire  rendendoli  vittoriofi' 
de’  loro  nemici  ; che  vedeyafi  per  lo  con- 
trario, eh*  erano  per  tutto  battuti  e foggi o- 
gati  da  i lor  Avverfar;  j e che  per  eAcr 
Cnfliano  era  neceffario  il  rifolverfi  ad  cf- 
fcre  infelice.  Aggiugnevano mille  altrebc- 
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ftemmle  ) che  ì Bonzi  infoienti  facevano 
rifuorar  ad  aha  voce  nelle  loro  Pagodi  . 
Bifogna  confeffare  elferc  fiata  quefta  una 
tentazione  furiofa  a quel  povere  Popolo 
nuovamente  convcrtito  y ed  uno  fcandalo 
fuffìciente  a fcuotere  i più  radicati  nella 
Fede  di  Gefucrifto  . Tuttavia  fiettero  tutti 
coftantemente  Fedeli. 

xii.  Quanto  a i Padri  , che  facevano  la  lor 
in  Bungo , non  può  immaginarli  » 
Ciiftiaoi.  qual  fofle  il  dolore  in  cui  furono  immerlì  > 
allorché  fi  videro  derifi  e infultati  da’ Bon- 
zi , privi  d’ ogni  foccorfo  umano , e confi*- 
derati  come  neniici  del  pubblico  ripofo  > 
che  ovunque  andavano , portavano  il  ferro 
c ’l  fuoco.  Ma  ^ello  dìe  più  gli  affligge- 
va y era  la  perdita  che  credevano  aver  fat- 
ta del  P.  di  Torrez  lor  Superiore  y e del 
Fratello  Fernandcz,  due  Fondatori  infieme 
con  S.  Francelco  Saverio  della  Chiefa  del 


Giappone)  e del  P. Lodovico  Froez  > che 
aveva  prcfo  il  fu©  porto  . Tuttavia  come 
Soldati  avvezzi  a combattere,  e che  met- 
tevano la  lor  confidenza  in  Dio  , in  vece 
di  foggiacele  al  dolore  , andavano  confo- 
lando  i Crifiiani , e gli  fiabilivano  nella 
Fede,  rapprefentando  loro  , che  Iddio  ga- 
fiiga quelli  ch’egli  ama,  e prova  quelli  da** 
quali  è fervito;  che  la  Croce  è la  porzio- 
ne delle  Perfone  dabbene  5 che  non  fi  può 
giugnere  alla  corona  fenza  vittoria,  nè  vin- 
cere fenza  combattimento  ; che  volendo* 
fervire  aDio*^fidee  afpettare  di  dfer  per- 
feguitato  dagli  Uomini  e da  i Demon;  j, 
che ’l  Figliuolo  di  Dio  appena  nato  vide  i 
Principi  della  terra  fòllevarfi  contro  di  cf 
fo,  e tentar  dì  privarlo  di  vitaj  ch’  egli  ha; 
predetto  a’  (ùqì  Difcepoli  ,,  dover’  egli- 
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no  effer  odiati  e perfeguitati  da  tutto  il 
Mondo  ; che  la  Tua  Chiefa  non  lì  e Ita' 
bilita  , accrefciuta  c fortificata  , le  non 
colle  file  perfecuùoni  > che  una  Religio- 
ne non  farebbe  divina  » fe  non  fofle  com- 
battuta dagli  empi  > e che  1 contrauegno 
più  certo  di  fuafantita  e’I  non  poter  unir- 
fi  o accordarfi  con  alcun*  altra  Religione 

^^^DopVche  i Padri  ebbero  proccnrato  di  XLrr. 
confolare,  e di  fortificare  iCrifiiani,  marw 
darono  il  Fratello  Alineida  per  fapere  ciò  io  Aim.u 
ch’era  fiiccednto,  e per  farne  I c^quie  al 
P,di  Torrez  e a’fuoi  Compagni.  Ebbe  or-ra., 
dine  parimente  di  vedere  in  quale  Itato 
folTero  gli  affari,  e di  confolare  le  povere 
Chiefe  afflitte  in  eftremo.  Com’era  cono- 
fciuto  in  tutto  ilpaefc,  ognuno  gli  diceva 
non  paffaffe  più  avanti,  e ’l tutto  clftr  per- 
duro  in  Vocoxjuraj  ma  egli  fcn?a  Ipaven- 
tarli  feguì  il  fuo  cammino,  e giunte  a Ta- 
caxi  Borgo  del  Regno  dipingo,  che  tocca 
quello  di  Arima.  Ivi  intefe,  che  i Congiu- 
rati avevano  falvata  la  vita  agli  Abitatiti  di 
Vocoxjura  j che  i Padri  godevano  perfetta 
fanità  , e fi  erano  ritirati  ne"  Vafcelh  de  i 
Portoghefi  . Qiiefta  nuova  lo  confolo  in 
diremo:  ma  quello  che  lo  colmo  di  gioja 
fu’l  fapere,  che’l  Re  Bartolommeo  non 
era  morto  , e fi  era  ritirato  m una  di  lue 
Fortezze,  e che’l  male  non  era  tanto  gran- 
de, quanto  l’era  flato  dipinto.  Da  qaeflo 
prefe  coraggio  di  andare  fino  a Ximabara. 

Trovò  quella  gran  Città  quafi  difetta , efw 
fendo  ognuno  fuggito  con  quanto  aveva  di 
più  caro  . I Crittiam  che  vi  erano  iellati 
lo  vtimero  a vifitare  > e lo  pregarono  di 
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non  entrare  nel  Porto , perchè  non  vi  era 
per  eflb  Ini  ficurezza . Fu  dunque  coftretto 
paflàre  avanti,  e dar  fondo  a Cochinozuj 
ma  reftò  molto  maravigliato  in  vedere»  che 
gli  Abitanti  fingevano  di  non  conofcerlo  . 
Ne  Teppe  la  cagione  da  due  Crìlliani,  che. 
andarono  al  Tuo  bordo  , e Io  avvertirono- 
di  non  ifcendere  a terra  , fe  non  voleva 
perire,  perchè Xengandono  Padre  de  ì Re 
di  Arima  e di  Omura  » gran  nemico  de* 
Cviftiani , perfuafo , che  i Padri  foflcr’Ia  ca.ii- 
fa  delia  rovina  de’  Tuoi  due  Figliuoli  y ave- 
va fatto  abbattere  la  Croce  eh’  era  Rata 
piantata  in  quel  Porto,  e fatto  divieto  Tor- 
to pena  della  vita  , di  albergare  o nafeon- 
dere  in  Tua  cafa  alcuno  de*^  Religlofi  i-anzi 
aveva  anche  ordinato  di  itccidcrli  in  .qua- 
lunque luogo  folier  trovati  . Queft’  Editto 
che.  fu  pubblicato  per  tutte  le  firade  più 
frequentate  della  Città  impedì  alPAJìneida 
l’arreftarfi  in  quelluogo  , c Io  coftrinfe 
profeguire  il  fuo  viaggio  fino  aVocoxjura, 
dove  giunfe  dopo  aver  fofferti  pericoli  po- 
co men  che  infiniti . Ebbe  fommo  conten- 
to di  trovarvi  il  P.  di  Torrez,  il  P.  Frocz  » 
il  Fratello  Giovanni  Fernandez,  e ’lFratef- 
lo  Jacopo  Gonzalea  eh’  erano  per  anche 
t»e’  Vafcelli  de’  Portoghefi  . Ivi  fecero  un 
lacconto  al'  Fratello  Almeida  di  quanto  era 
fucceduto  , e dello  Rato  prefente  in  cui 
eran  gli  afiarì» 

Il  Re  Bar-  Mcntr’ erano  alfa  rada  diVocoxfura,  on- 
loiomoieo  dcggiando  fi'alla  vita  c la  morte  , il  Re  Bar- 
fo  affedìato  da  i Ribcin  eflret- 

fiia  Far.  to  per  ogni  parte  t perchè  il  Baftardo  Gor- 
lezza.  tondono  , e i dodici  Capì  della  congiura 
Io  attaccavano  per-  terra  , centocinquanta 
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vele  del  Re  di  Filando  , cento  venti  del 
Re. di  Gotto  , e felfanta  del  Traditore  Fa- 
riba,  che  aveva uccifo  D. Lodovico»  Io  af- 
fediavan  per  mare  ; di  modochè  poteva  di-  ’ 
re  con  David  : i Re  deiu  terra  fi  fono  confe- 
derati i e è Principi  fi  fono  uniti  contro  il  Si- 
gnore, e contro  il  fuo  Grifo. 

Ora  com'è  coftume  de’Ribelli  il  coprire 
il  lor  follevamento  col  bel  pretefio  di  Re- 
ligione , fecero  dire  al  Re  Bartolommeo , • 
che  lo  averebbono  riconofeinto  per  Re,' 
purché  rinegaffe  la  FedeCrilliana,  ne  vie- 
taffe  la  profeRione  a tutti  ì Tuoi  Sudditi  , 
rillabilifTe  i Teinpj  degli  Dei  , difcacciaffe' 
i Padii  dal  Regno  , e dcmolifle  le  loro 
Chiefe.  Il  Re  lor  nrpofe»  che  gli  li  poteva’ 
togliere  la  Corona,  ma  non  la  Fede,  che 
fi  teneva  più  onorato  d’  eflèr  Criftiano  , 
che  d' effer  Monarca , e che  faceva  più  con-* 
to  della  Tua  Croce  , che  del  Aio  Scettro 
che  nel  rimanente  era  riAiIuto  combattere 
lino  alla  morte,  c rpera  va , che '1  Diodaeflb- 
adorato,  laverebbe  fatto  trionfare  di  tutti' 
i Ribelli.  I nemici  avendo  ricevuta  quella' 
rifpofta  , cominciarono  a ftrignerlo  più* 
davvicino.  Avanzano  i lor  lavori,  rompon’ 
i foflì,  alzano  delle  macchine  che  gettano' 
grolle  pietre  nella  Piazza,  e battono  afpra^ 
mente  le  mura  . D.  Bartolommeo  dal  Aio' 
canto  fi  difendeva  da^Re  e da  Capitano  . 
Efortava  tutta  la lua Guarnigione,  che  non 
era  compoAa  quali  che'di  Crilliani  > a morire 
per  la  Fede  di  Gefucrifto  , e per  la  caufa 
del  lor  Sovrano.  Lanciava  grandini  di  frec- 
ce contro  i nimici  , c mandava  in  rovina 
j loro  lavori  colle  Aie  fortite  frequenti  ; 
Ma  per  vigorofa  che  foflc  la  Aia  reAftenza , 
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-non  poteva  per  più  lungo  tempo  opporfi 
ad  un  efercito  tanto  potente  : Perchè  ol- 
treché le  Tue  truppe  ogni  giorno  dimimii'- 
vano  , gli  uni  effendo  uccifì  ne’  combatti- 
menti , e gli  altri  rapiti  <lalle  malattie  > t 
viveri  cominciavano  venirgli  meno , e nort 
poteva  fpcrar  foccoi  fì , effendo  bloccato  per 
mare  e p>er  terra.  Di  modochè  non  aveva 
confidenza  in  altri  chc’n  Dio,  c lo  prega- 
va inceffantemente  di  affifterglt  contro  ne- 
mici , che  volevano  dillruggere  h fua  Re- 
ligione, dilhuggendo  il  fuo^Imperio  . No- 
ftro  Signore  ebbe  compaflion  del  fuo  Ser- 
vo, e lo  efàudì  nella  maniera  feguente. 

Il  Vecchio  Xengandono  vedendo-  i fuoi- 
due  Figliuoli  fpogliatl  nello  fleffo  tempo 
tkl  loro  Regno,  e tocco  lènfibilmente  del- 
la miferia  del  c.idetto  Re  ci’Omura,  ch’ei- 
vedeva  ridotto  all’ eflremit.à , prende  di  nuo- 
vo, lècond©  Tufo  delGiappone,  le  redine 
del  governo  di  Arima  , e tratta-  fegretar 
mente  con  uno  de’  Capi  delibi  ribellione 
domandandogli  Tua  Figliuola  per  fuo  Nipote- 
erede  prefuntivo  del  Regno  d’  Aiima  . 11. 
Signore  afcoJtò  volentieri  una  propofizio- 
ne  , che  gli  era  tanto  onorevole  e vantsg*- 
giofa . Lafcia  dunque  il  partito  de’  Ribelli 
e fi  rùtila  colte  fue  Truppe  in- un  luogo 
dov’  era  afpettato  col  fuo  Efercico  da  Xen:- 
gandono.. 

• Effendo  cosi  difpofte  Te  cole,  il  Padre- 
di  D.  Bartolomfneo  gli  fa  fapere  » eh’ ci  ve- 
niva in  fuo  fbccorfo  ed'  averebbe  comba^ 
turo  contro  i Ribelli  il  giorno  .che  gli  affb-' 
gnava.,  !!  Re  avendo  ricevuto  l’avvifo,  fa- 
coraggio  alle  lire  Genti  e le  aflìcura  , che 
fono,  in  Nociuto  di  effer  foccorfe  , Giunto 
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il  giorno  aflegnato  » fcoprì  di  lontano  un 
groffo  df  Cavalleria  e di  Fanteria,  che  dr- 
Icendeva  da  un  Monte  . Allora  ei  fi  arma 
della  Croce  che  portava  impreffa  nel  fuo> 
petto,  e in  unainfegna  che ’l  Padre  di  Tor- 
rei  gli  aveva  mandata  5 poi  adunando  ifuoii 
Soldati  , fece  che  ognuno  prenrfeffe  un» 

Croce  , e gli  animò  alla  battaglia  , addi- 
tando loro  il  foccorfo  che  lor  veniva  dal- 
la terra,  e quello  che  dovevano  attendere 
dal  Cielo,  perchè  combattevano  per  laFC'» 
de  , ed  erano  armati  col  fegno  vittoriofo 
di  nollra  falute» 

Mentre  loro  parlava  le  Truppe  aufiliarie  xlit; 
fi  accoftavano  al  Campo  , e i Nemici  norTg°^ort» 
fi  mettevano  indifefa  , credendo  eirerquel-u  vitto- 
! lo  un  riforzo  che  ad  eflì  vcniirc:  Marella-”*»" 
rono  ben  prefi  dallo  ftupore  , quando  le  vi- 
dero urtar  nelle  linee,  e forzar  le  trincee^ 

Allora  un  orribil  Hrepito  fi  alzò  nel  Cam*- 
po  ; i Soldati  sbigottiti  corrono  airamii 
e cercano  un  nemico  ch’era  già  in  mezzo 
aA  elfi.  Dall’ altra  parte  il  ReBartolommeo 
elee  colle  Tue  Genti,  ed  urta  con  tal  furia- 
i Ribelli  i quali  erano  di  già  indifordine  e’fp 
* confufione  , che  non  penfano  più*  che  » 
falvarfi.  Gli  battè  di  fronte  , di  fianco  , er 
alla  coda , e quelli  che  fi  fòttraevano  ab 
. iuo  furore  , cadevano  nelle  mani  di  Xen* 
gandono  fiio.  Padre  che  ne  faceva  un  or-^ 
tibil  macello- 

• Il  romore  di  quello  attacco  efltèndofii 

j.  Icario  in  tutti  gli  altri  quartieri,  non  vi  fi> 
pur  uno  che  fteffe  fermo  , ma  tutti  prefer 
Li  fuga:  e quello  cBe  più  recò  ad  elTl  fpa- 
vento  , fu  '1  grido  vittoriofo  de’  Soldati’  s 
il  Re  S’jiniianda  . La  Croce  che  poroì- 
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vano  nella  lor  fopravvefta  eran  nnofpetta- 
colo  per  e(Ti  tanto  terribile  , che  non  nc 
potevano  foft'rir  lo  fplendore,  e qoafi  tut- 
ti quelli  che  lì  trovarono  nella  battaglia 
hanno  atteftato  , che  nel  tempo  della  pu- 
gna erafi  veduta  nell’aria,  e fopra  leTrup-’ 
pe  del  Re  Bartolommeo  una  Croce  rìf- 
plendente  limile  a quella,  eh*  era  nel  fuo 
Stemlardo.  Il  Soldato  fianco  di  uccidere,’ 
e d’incalzare  i fuggitivi,  entrò  nel  campo 
dove  lì  rempì  di  bottino. 

Il  Re  Bartolommeo  dopo  aver  ringra- 
2Ìato  Dio  d’  una  vittoria  sì  grande,  fpedì 
fubito  un  Uomo  appofta  al  Padre  di  Tor- 
rtz  per  dargliene  Tavvifo  . IPortogheli  a 
quella  nuova  fpiegarono  le  lor  bandiere  e 
i loro  ftendatdi  per  contraflegno  di  lor  al- 
legrezza, fcaricarono  tutta  l’ angheria  de* 
loro  Vafcelli . Il  Padre  di  Torrcz  fa  »n  pro- 
cinto di  andare  ad  Omnra  a felicitare  |!  Re 
fopra  quella  vittoria^  e quello  che  più  (li- 
molava il  fuo  delìderio , era  l’aver  intefo, 
che  parimente  vi  fòlfe  il  Re  d’  Arìma  fuo 
fratello  j ma  temendo  d*  irritare  fuo  Padre 
Xehgandono  che  gli  portava  un  odio  mor- 
tale , lì  contentò  inviargli  uu  Criftiano  ri- 
guardevole per  fargli  i fuoi  complimenti  . 
Il  Re  vedendolo,  teneramente  abbracciol- 
lo  e ne  pianfe  per  1’  allegrezza , immagi- 
nandoli, diceva,  di  abbracciare  il  Padre  di 
Torrez.  Gli  comandò  di  fargli  fapere , che 
ben  prello  anderebbe  aVocoxjnra,  e ripa- 
rerebbe a i danni,  che  la  guerra  aveva  fat- 
ti a i Crilliani;  eh’ ei  teneva  alTediaci  il  bi- 
liardo Gottondono  e *I  traditore  Fàribaj  e 
che  "quando  ei  ne  folle  il  padrone,  ande- 
rcLbc  s confòlailì  fcco. 

Ff- 
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Eiicndo  così  acquietate  le  turbolenze,  il 
Re  fece  decapitare  due  Grandi  » fuoi  Vaf- 
falli , che  avevano  rinegata  la  Fede  Criftia- 
na  per  timore  o per  intereflTe , dicendo  che 
coloro  i quali  erano  infedeli  a Dio,  nonlà- 
rebbono  mai  fedeli  al  loro  Sovrano;  mari*, 
compensò  magnificamente  il  Chinefe  che  lo 
aveva  ailiftito  nella  fiia  fuga.  Non  vi  èma-' 
re,  come  abbiamo  detto,  più  battuto  dalle 
tcmpefte  di  quello  fieno  i Regni  del  Gia^ 
pone  dalle  fedizioni.  Dicefi,  che  l’anno  le- 
guentc  vi  folfero  ancora  delle  turbolenze 
nel  Regno  d\Omura;  ma  non  ne  fono  più 
note  le  particolarità  di  quello  fieno  le  cir- 
coftanze  dell’  afledio  di  Gottondono  e di 
Fariba.  Tutto  ciò  che  ho  potuto  lapcre  dal- 
le Lettere  di  quel  paefe  è,  che  ah  uni  Ri- 
belli effendofi  impadroniti  di  un  Caftello 
fabbricato  fopra  un  alto  Monte  vicino  ad 
Omùra,  il  Re  Bartolommeo  fùbito  vi  pofc 
r afledio,  e avendo  lafciate le  Tue  Genti  ap? 
piè  delMonte  , vi  fàlì  la  notte  con  trenta 
Crifliani  de’ piu  valorofi  del  fuo  efercito  fi- 
no alle  mura  del  Caflello  , vi  enuò  fenza 
remore  con  delle  fcafe  > uccife  le  Guardie 
e aprì  le  porte  alle  fue  Genti  che  mandaro- 
no a fil  di  fpada  tutti  i Ribelli. 

Il  Padre  di  Torrez  vedendo  il  Porto  di’ 
Vocoxjura  difolatct  del  tutto,  la  Chiela[  p a^i  fi 
bruciata,  e gli  Abitanti  difperfi,  fu  coflrct* 
to  a ritirarli,  e temendo  , che  Fa  fua  pre-‘“^*'"”^ 
fenza  riaccendefi'e  il  fuoco,  che  per  anche 
non  era  beneflinto,  rilolvette  cambiacpo^ 
fio  e vifitare  le  Chiefe  vitine  che  aveva- 
no particìpato  delle  turbolenze  d’Omura  ► 

Prefe  dunque  il  cammino  di  Ximabara  in- 
ficine co“  Fratelli  Almeida  e Confalvo  Gon- 

zaLcs. 
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zales.  Il  Governator  D.  Lione  lo  ricevet- 
te con  allegrezza,  e tntti  i Criftianr  anda- 
rono a vifitarlo  in  folla.  Ma  avendo  inte- 
fo  i rigorofi  divieti  che  Xcr^andono  aveva 
fatti  di  aver  alcuna  familiarità  con  elFo  lui  , 
non  volle  farvi  più  lungo  foggiorno  > ma 
dopo  aver  confolati  i Ciiftiani,  ed  aver  pre- 
detto loro  ciò  che  poco  dopo  fopraggiun- 
fe,  che  Iddio  gli  avcrebbe  benprefto  libe- 
rati da  (juel  Tiranno,  rientrò  nelle  terre  di- 
pendenti dal  Re  di  Bungo,  e fe  ne  andò- 
lette  leghe  di  là  a vifitare  la  Chiefa  di  Tar 
caxi:  il  che  feguì  l'annoij^4.  nel  Mefedì 
Febbraio . 

■Javi.  Mentre  egli  fi  affaticava  nel  coltivar  quef- 
Frateno*'  Vigna,  il  Fratello  Lodovico  Almeida  gU 
Odoaido  condufle  il  Fratello  Odoardo  di  Sylva , che 
^ Sylva,  {^efideiava  ricevere  la  fiia  benedizione  pri- 
ma di  ufcir  di  vita  . Qifcfto  giovane  Reli- 
giofoerafi  affaticato  gran  tempo  perla  glo- 
ria di  Dio  nel  Regno  di  Bungo  . Sapeva 
perfettamente  il  linguaggio  del  Giappone  e 
della  China  e aveva  comporta  una  Gram- 
matica con  un  Dizionario  Giapponefe  e 
Portoghefe  , eh*  era  di  un  grahd*  ajuto  a 
coloro  che  venivan  dall*  Indie  per  impa- 
rarne la  lingua  del  paefe  . Effendo  flato 
mandare  nell*  Ifola  di  Canaxiri  per  predi- 
care la  Quarefima,  lo  fece  con  tanto  fer- 
vore , che  fi  feordò  di  dar  al  fuo  corpo  il 
neceflario  alimento  j il  che  tanto  lo  inde- 
bolì , che  infermoflt . Il  Fratello  Almeida 
che’l  P.  diTorrez  aveva  mandato  a Bungo, 
venne  lubito  per  foccorrerlo  j ma  vexlen-do 
che  *lfno  male  era fenza rimedia,  lo  condcif- 
feaTacaxi,  dove  mori  fralle  braccia  del  R 
Torrcz,  che  ne  fenùalvivo  la  perdita. 
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Ma  fu  confolato  dall’  arrivo  di  tre  Pa- 
dii,  de’ quali  prefto  parleremo  e dalle  mio- rimachu' 
ve  che  intefe  della  morte  di  Xengandono  , 
gran  nemico  de’Criftiani  Il  Re  d’  Arima  cochin»* 
pochi  giorni  dopo  lo  invitò  ad  andare  a*«» 
Cochinozu’pcr  avere , diceva , qualche  con- 
ferenza con  elfo  lui  e per  riparare  a tut- 
ti i danni , che  Tuo  Padre  aveva  fatti  a i 
Criftìani.  Il  buon  Vecchio  era  allora  indif- 
pofto,  il  che  gl’ impedi  l’andarvi  ; ma  gli 
mandò  in  Tua  vece  il  Fratello  Lodovico  At 
meida,che  fu  dal  Re  ricevuto  con  ellremo 
contento.  Gli  raccontò  ì pericoli > eh’ egli 
e ìlio  Fratello  avevano  incorfì  per  lo  fpa- 
zio  di  un  anno,  e gli  manifeiìò  il  delìderio 
che  aveva  di  vedereil  P.Torrez,  permet- 
tere la  Criftianità  diCochinozu  inidatomir 
gUore  di  quello  eh  era. 

Lodovico  ne  diede  avvif®  alPadre,  che 
trovandoli  un  poco  in  miglior  fanità,  par- 
tì fiibito,  e giunto  a quel  Porto  difolato 
dalla  perfecuzion  de*  Pagani  , vi  trovò  gli 
Ufizialidel  Re,  che  avevano  l’ordine  di  lac 
quanto  ei  defideraffe  . Fece  dunque  in  pri- 
mo luogo  alzar  di  nuovo  la  Croce  , ch’  era 
Hata  abbattuta  , poi  fabbricare  una  Chiefa 
nella  quale  diffe  la  prima  Mcfla  alla  pre- 
fenza  di  tutti  i Criftiani  che  vi  andarono 
alio  (puntar  del  giorno  ► Fece  poileXuefo- 
lite  predicazioni  c conferenze  , le  quali  fe- 
cero un  frutto  incredibile  e rafeiugaron  le 
lagrime  di  quegli  afflitti  Critìiani . 

Il  Padre  Lodovico  Froez  dal  fuo  canto  xLvnr, 
cominciava  ad  affaticarli  nel  Regno  di  1^1* 
rando,  in  Tacuxima,  e’n  Iquixeoqui,  che.  ai  Ta.. 
fon  due  Ifole  >,  come  abbiamo  detto  , le  cuxinu. 
quali  dipendono  da  D.  Antonio  ftcctto  Par 
reme  del  Re  di  Firaitdo  eduaode’più  fcr* 

venti 
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venti  Criftiani  di  tutto  il  Giappone'.  Al- 
lorché fu  libero  dalla  Aia  febbre  , diceva 
ogni  giorno  la  Mefla  e ’l  Fratello  Fernan- 
dez  predicava  due  volte  il  giorno  con  tal 
benedizione,  cheduravafi  fatica  maggiore  a 
moderare , che  a rifcaldare  il  fervore  de‘ 
Criftiani  . La  Chiefa  era  ripiena  giorno  e 
notte  di  Perfone , che  vi  andavano  a fare 
lelor  divozioni  . Gli  uni  vi  dimoravano  lii 
no  alla  mezza  notte  , meditando  (opra  la 
Paftìon  del  Signore.  Gli  altri  andavano  nel- 
la mezza  notte  a fare , che  gli  altri  ne  ufdi- 
fero  e vi  dimoravano  (ino  al  giorno.  Ecco 
quanto  unPortoghefe  ch’era  inque’paefi  , 
ne  ha  fefritto  ad  un  fuo  Amico.  ' • 

So»  perfitafo  i ehe  lo- Spirito  Satiro  Àbiti-  itelle 
due  J/elt  di  D.  Antonio  i Tacuxhn*  e Ifuizeu* 
qui , è non  vt  è ehi  -pojfa  comprendere , fi  non 

10  ha  veduto  cogli  occhi  proprj  cerne  io y^ual 
fi*  P innocente  e*l  fervere  di  quejle  Perfone  j 
che  fono  viffute  per  A gran  tempo  nelV  Jdoia^ . 
erta.  Non  ho  mai  veduto  Crifliani  fimili  a ejueU 

11  di  Tacuxim* . Non  vogliono  {offrire  una  no/’- ■ 
te  un  Pagano  nella  lerCafa.  Ogni  Venerdì  de! 
annOf  mentre*l Padre  recita  leLrfaniey  i gran- 
di e i piccoli  t i giovani  e i vecchj-,  i padri  e i 
figliuoli  fi  lacerane  tante  crudelmente  a colpi  di 
difciplina  , che  trarrebbono  le  lagrime  da'  cuori 
exjandio  di  fajfo  . Gli  Vomini  e le  Donne  per 
la  maggior  parte  vanno  camminando  ginocchio- 
ni fine  ad  una  Croce  eh*  è innalzata  [opra  una 
Collina dove  fi  feppelUf cono  i Criftiani.  Se  gli- 
vede/le  in  orazione  y gli  prender efte  perKeligiofi 
di  Europa  de'  più  uniti  con  Dio  , e pochi  ne- 
fono  che  non  li  fupermo  in  digiuni  ed  auftert-- 
tà.  Piando  gli  confiderò  , par  mi  di  non  effer- 
Criftiano  . Non  gli  udite  parlar  che  di  Dio  , 

n.  » 
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non  ifcono  dulln  lor  boccn , fe  non  cnnticì  di  lode 
in  onore  di  Gefucrtfto  e della  Santa  fua  Madre , 
gli  adite  mai  giurare  tome  fanno  per  la 
maggior  parte  i Crtftiani  * ìion  finirei  mai  fe 
volejfi  efiendermt  /opra  le  loro  virtù- . Tutto 
quelle  eh’  io  pojfo  dire  , è guanto  dapprinctpie 
ho  dette t thè  lo  Spinto  Sante  e‘n  ^ueWlJòlOt 
e dimora  co  i Crifliani  , thè  ne  fon  gli  Abi- 
tanti. 

La  vera  virtù  ficonofce  dallo  ftaccamen-  xu)c<-  , 
to>  & dalla  foflferenza.  Un  Criftiano  Giap-j:*i?*j?3a 
ponefe  che  ferviva*  i Padri  facendo  ftrug- de’ Padri 
gcrc  della  cera  per  fare  delle  candele  » fu 
cagione)  che  una  favilla  fi  appiccò  aHapa-  * 
glia,  onde  le  mura,  le  quali  non  fono  che 
di  paglia  doto  compollei  e come  il  Ven- 
to era  grande  , il  fuoco  fi  appiccò  alla  S> 
grefiia  dov’  egli  lavorava  , poi  alla  Chiefa 
ch«  tutta  rellò  bruciata  } e'n  fine  alla  C> 
fa.  de’ Padri . Di  là  fi  attaccò  alle  Caie  vici* 
nede'Crifiiani,  quindici  delle  quali  refiaro*- 
no  incenerite.  Durofiì  molta  fatica  afalvare 
il  Santo  Cibario  e i paramenti  neccilàrj  per 
dir  la  Meflà,  . < 

. Era  un  funefio  fpettacolo  il  vedere  un 
gran  numero  dipoveri  Crifiiani  i quali  ave- 
vano perdute  tutte  le  lor  facoltà  ed  erano 
fenza  tettot  e fenza^  fuoco  nel  cuore  del 
Verno,  efpofii  al  vento  e alla  neve  che  ca- 
deva ùi  abbondanza , colle  loro  Moglj  e co  i 
loro  bambini  che  morivau  di  freddo.  Ma  dii- 
rerafiì  difiìcoltà  a credere,  il  che  turtavia  è 
verifiìmo,  cheque*  poveri  afflitti  erano  tan- 
to tranquilli,  quanto  fe  non  avefiero  fatta 
perdita  alcuna  . Non  fi  lagnavano  di  aver 

{letdute  le  lor  facoltà'  e le  loro  cafe  *,  ma 
a fola  perdita  della  ChieCa.  traeva  le  la- 
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grime  dagli  occhj  loro  c iforpiri  dal  loro 
cuore* 

f II  P.Froez,  che  non  era  per  anche  ben 
libero  dalla  Tua  febbre , ebbe  tutta  la  diffi- 
coltà a falvarlì  dall'incendio,  e flrafcinoflì 
al  meglio  che  potette  alla  Cafa  vicina  di  un 
Criffiano  , dove  dimorò  per  lungo  fpazio 
di  tempo  rtefo  fopra  una  Ituoja , non  aven- 
do per  guanciale  che  un  pezzo  di  legno  . 
Gli  altri  Religiofi  , oltre  i paramenti  di 
Chiefa,  falvarono  ancora  alcune  mifure  di 
^ riio  , alcune  pezze  di  drappi  e di  tele  , 
che  dillribuirono .a  que’  Criffiani  rovinati. 
Ma  non  poterono  falvare  un  Libro  , che 
dal  Fratello  Giovanni  Fernandez  era  llato 
compofto  in  Giapponefe  , che  fu  una  per- 
dita fuperiore  ad  ogni  ff ima . 

Appena  hebbero  intefo  quel  dilaffro  i 
Criltiani  di  Firando  e deirifole  vicine  , 
che  accorfero  tutti  con  gran  numero  di  Ar- 
tefici e di  Materiali  , e ‘n  poco  tempo  fu 
rilabbricata  la  Chiefa,  la  Cala  de' Padri  ri- 
parata, e quelle  de' nuovi  Criffiani  furono 
rimelTe  in  piede  con  granlhipore  dì  tutti  i 
Pagani,  a' quali  quelle  fpezie  di  carità era- 
. no  ignote. 

Arrivi  di  Firando  , egli  era  un 

ut  nuovi  Principe  affitto  quanto  era  quello , che  da! 
PadjiaFi- pigliuolo  di  Dio  dinominavalì  Volpe.  Por- 
tava  un  odio  implacabile  a i Criffiani  : ma 
perchè  voleva  trarre  i Portoghelì  a’  fuoì 
Porti  Pdiflìmulava  la  Tua  paffìone , e non 
gli  trattava  nè  bene,  nè  male.  La  fece  tut- 
tavia palefe  nell'  ultima  guerra  di  Omura  : 
_ perché  lì  unì  coi  Ribelli  e non  vollero  rice- 
ver i Padri  che  venivano  da  Vocoxjura  , il 
che  poi  cagionò  Tempre  ad  efll  della  diffiden- 
za 
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radi  Tue  azioni.  Dall’altra  parte  , come  il 
fno  Porto  è imo  de’ migliori  del  Giappone 
e i Portoghefì  vi  trovavano  un  pronto  fpac- 
cio  delle  lor  mercanzie,  era  lor molto  co- 
modo l’approdarvi. 

Mentre  il  Padre  Froez  era  ìnTacuxima 
ebbe  notizia,  che  due  granVafcelli  i quali 
venivano  dalla  China  erano  alla  rada  di  Fl- 
rando,  ed  erano  feguiti  da  un  alno  nomato 
di  Santa  Croce,  che  portava  tre  Padri  Ge- 
suiti al  Giappone.  Il  Padre  giudicando  ef- 
fer  gloria  di  pio  il  far  fcrvir  la  paflione  di 
quel  Principe  al  ben  della  Religione,  e ’i 
trarre  tutti  i vantaggj  poflìbili  dal  commer- 
zio  de’ Portoghefì  co’  quali  egli  non  voleva 
eflerc  in  conto  alcuno  in  dilcordia  , fcrif^ 
fé  a’ Capitani  di  que’ VafceJli,  pregandogli 
fìarfene  alla  larga  e non  accoftarfì  a Firan- 
doyfe  prima  il  Re  non  aveva  accordati  cer- 
ti articoli  favorevoli  alla  Religione.  I Ca- 
pitani eh’ erano  Perfone  dabbene  , fecero 
fiibito  quanto  ei  delìderava , 'e  diedero  fon- 
do due  leghe  in'diftanza  dal  lido  . EflTen- 
do  andati  gli  Ufiziali  del  Re  a pregarli  di 
entrare  in  Porto,  rirpofero  che  non  pote- 
vano farlo,  fe ’l  Padre  Froez  lor  non  nedat 
fe  licenza.  Diedero  quella  rifpolla  per  dar 
maggior  credito  a i Religiolì,  che  fi  affati- 
cavano nel  Giappone,  e per  fargli  conofee- 
re  in  qual  confiderazionc  erano  apprelTo  il 
Re  di  Portogallo. 

Il  P.  Froez  era  allora  in  Tacuxima  e di 
là  aveva  fcritto  a i due  Capitani  . Il  Re 
forprefo  dalla  loro  rifpolla  e dalla  lorori- 
foluzione  mandò  fubito  un  EfprelTo  a vili- 
tare  il  P.  Froez  ed  a far  feco  delle  fciifc 
fopra  il  palTato  , promettendo  trattar  me- 
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glio  in  avvenire  i Criftiani  . Sopra  quefla 
promefla  i Vafcelli  entrarono  in  Porto  ; 
i^a  prima  di  fcaricarli,  i Capitani  andaro- 
no a vifitare  il  Re,  e lo  pregarono  gradi- 
re, chei  Padre  Froez  fermaiTe  la  fua  abi- 
tazi^one  in  Firando,  c i Criftiani  vi  fabbri- 
caft^ro  unaChiefa  a loro  rpcfe,  IlRecon- 
cefìe  loro  quanto  chiedevano  ; ma  non  vol- 
le mandar  cofa  alcuna  ad  effetto , fe  prima 
non  forte  giunto  il  Vafcello  di  Santa  Cro- 
co . Il  Padre  prevedendo,  cheli  Volpone 
averebbe  mancato  di  parola,  icrirte  al  Ca- 
pitano di  Santa  Croce,  che  ftartè  alla  larga  e 
non  fi  accoftarte  al  Porto  fe’l  Renonavef- 
fe  prima  foddisfatto  alla  fua  promertia  . Co- 
sì egli  fu  coftretto  richiamare  i Padri  di* 
erano  in  Tacuxima,  e rimetterli  in  poflelTo 
' della  lor  cafa  dalla  quale  erano  discaccia* 
ti . Vi  rientrarono  il  giorno  diS.Rartolom' 
meo,  l'anno  4'  . 

Tutti  i Criftiani  di  Firando  vedendo  nel- 
la loro  Città  il  gran' numero  di  Miflìonar;  , 
ne  concepirono  Idia  allegrezza  , che. non 
pub  efprimcrfi  , e i Portoghefi  dal  canto 
loro  ornando  i lor  Vafcelli  colle  loro  ban- 
deruole , fcariparono  tutta  l’artiglieria  y e 
diedero  legni  cftraordinarj  di  gaudio^  I tre 
Padri  che  venivan  dall' Indie  fi  nomavano 
HP.Melchioro  di  Figneredo,  ilP,Ba)taflar 
a Colla  , eM  P.  Giovanni  Cabrai  Dopo 
qualche  giorno  andarono  a vifitare  .il  Re  , 
e lo  ringraziarono  de’ favori  che<  lor  aveva 
concerti.  Furono  accompagnati  da  i treCa- 
pitani,  e prcfcmati  da  D.  Antonio  di  Firan- 
do, che  gli  trattò  magnificaniente  in  iifcir- 
di  Palazzo . • . 

‘ Mentre  fabbricavafi  la  Chiefa,  il  P.  Gio> 

vanni 
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vanni  Cabrai  andò  a dire  la  Mefla  nell’  Ifo- 
la  di  Tacuxima.  IlP.  Froez  c’I  Padre  a Co- 
lla andarono  ne'Vafcelli  a confellare  i Mer- 
canti e i Marina; . Qiianto  al  P.  di  Fignera. 
do  } egli  prefe  il  cammino  di  Cochinozu 
dov’  era  il  P.  di  Torrez  , c gli  prefentò  i 
difpaccj  dell’ Indie  corne  a Superiore  di  tut- 
ta la  Mifllone  . Così  il  Fratello  Fernandez 
rellò  folo  in  Firando  per  aver  cura  delle 
fabbriche  » le  quali  furono  fatte  da  elfo 
avanzare  di  tal  maniera,  che’l  dì.S.  di  Di- 
cembre » Fella  dell’Immacolata  Concezio- 
ne di  Nollra  Signora  fu  terminata  la  Chic* 
la  , « ’l  Padre  Baltaffar  a Colla  w dilfc  la 
prima  Mefla  . Fu  dinominata  in  Giappone* 
lè,  Ttmmongiy  cioè  Porta  del 'Cielo. 

'<  Dopo  la  recluta  de’  valoroiì  Milfionar;  , 
che  fu  fatta  Panno  1^64.  quindici  Religiolj  . 

dcUa  Compagnia  dì  Gesù  erano  nel  Giap-  „ , ^ del 
pone  , fette  Sacerdoti  e otto  Fratelli  . I p.  Viieia 
Sacerdoti  erano  il  P.  Colìmo  di  Torrez  Su- 
periore  di  tutti,  il  P.Galparo  Vilpla,  il  P. 
J,odovicQ  Fto«z.,  ìI  P»GiannbatiÉla  de’ Mon- 
ti, il  P^Melchioro  di  Figneredo,  il  P.Bal- 
ta^ar  a Colla  , e ’l  P.  Giovanni  'Cabrai  . 

Qiielli  che  non  erano  Sacerdoti , erano  il 
Fratello  Giovanni  Fernandez , Il  fratello 
Lodovico  d’Almeida  , il  Fratello  Jacopo 
Gonzales  , il  Fratello  Arias  Sanchez  . I 
quattro  altri  erano  Oiapponefi,  cioè ’l  Fra- 
tello Lorenzo  , il  Fratello  Damiano  , il 
Fratello  Agollino  e’I  Fratello  Melchioro. 

11  P,  di  Torrez  gli  dHlribuì  tutti  ne’ luoghi 
che  ne  avevano  maggior  bifogno  • Mandò 
il  P.  Lodovico  Froez  a Meaco  per  afliftere 
li  P.  Vilela  eh’  era  oppreflo  dalla  fatica^ . 

Il  P.  a Colla  ebbe  ordine  di  reftarfene  in 

Fi- 
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Firando.  Il  P,  Cabrai  ebbe  la  cura  dì  Ta- 
ciixima  e dell’  Ifole  vicine  . Il  P.  Giamba- 
tilla  de’ Monti  fii  mandato  aBungo.  Quan- 
to al  Padre  di  Torrer  e al  P.  Figneredo 
prefero  la  loro  abitazione  nel  Porto  di  Co- 
chinozu  come  più  proprio  per  foccorrere  i 
Crifliani  di  Ximabara,  d’  Arima  e d’Omu- 
ra,  dov’era  ancora  qualche  tumulto  . Noi 
gli  lafcieremo  ognuno  nel  loro  porto  per 
accompagnare  il  P.  Froez  e’I  Fratello  Al- 
meida  nel  viaggio  che  fecero  verfo  Mea- 
c«  • 

Partirono  di  Bungo  1’  ultimo  giorno  di 
Dicembre  l’anno  if64.  e giunfero  in  Sa- 
cay  1’  ultimo  giorno  del  mele  feguente  . 
D-  Sancio  gli  accolfe  colla  Tua  lolita  gen- 
tilezza e carità  . Egli  aveva  una  Figliuola 
nomata  Monica  eh*  era  Giovane  d’  una  ra- 
ra virtù  e d’una  ftraordinaria  faviezza^ . Si 
può  conofcerlo  dalla  rifoluzion  eh’  ella 
prefej  perchè  avendo  intefo, che  fuo Padre 
voleva  maritarla  ad  uno  de’fuoi  Parenti  di 
gran  nobiltà  , ma  Pagano  » venne  a ritro- 
vare il  Fratello  Almeida  accompagnata  dal- 
la fua  Governatrice  eh’  era  Dama  di  me- 
rito) e gli  manifeftò,  che  dopo  ilfuoBat- 
tefimo  aveva  conceputo  un  grandiflìmo  de- 
rtderio  di  confacrarn  a Dio  , e di  far  vo- 
to di  cartità  perpetua  > eh’  era  rifoluta  di 
reciderli  i capelli)  e che  pregherebbe  umil- 
mente fuo  Padre  di  metterla  nel  rimanente 
de’ giorni  fuoi  nel  numero  delle  Aie  Schia- 
ve : Che  nel  redo  perderebbe  piuttorto  la 
vita)  che  acconlentire  al  matrimonio  che  lì 
trattava  ) e lo  fupplicava  dire  a fuo  Padre , 
prima  eh’ ci  più  s’ impegnalTe  , la  rifoluzio- 
ne  che  aveva  prefa  ^ 
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Lodovico  Almeida  lodò  la  Tua  rifoluzlo* 
ne  j e le  fece  conofcere,  quanto  ella  fofi'e 
grata  a Dio  : Ma  riflettete  , le  diffe  > Mitk 
Siptortt  f alU  difficoltà  che  avete  a vincere  r 
perchè  flètè  per  fare  un  azim  flrepitofa  e ftn» 
za  efempio  nel  Giappone,  Il  Signor  •voflro  foi* 
dre  il  quale  non  ha  altra  Figliuola  che  voiy  é 
teneramente  vi  ama  , fl  opporrà  al  voflro  dU 
fegnoy  tutti  i voflri  Parenti  lo  tratteranno  ftM 
follìa } tutta  la  Città  fe  ne  riderà  , e prorortu- 
perà  in  motteggiamenti  . Sarete  nel  rimanenti 
de*  voflri  giorni  fenza  confolazione , e fenza  ap* 
peggio,  Quando  fi  vuol  fabbricare  am  Caflello 
pròna  fi^e  confiderare y fe  vi  fia  conche  firn- 
tnbùflrare  alle  fpefet  Avete  voi  forza  baflante 
per  refiflere  a tanti  nemici  > e per  vincere  tan- 
te difficèltàt 

Ben  mi  è notoy  rilponde  la  Giovane,  che  ' 
ia  rifoluzione  è grande  e fuperiore  alle  mie  for- 
'ze  : ma  fpero  , che  iddio  mi  farà  la  grazia  di 
mandarla  ad  effetto  . Per  ottenerla  dalla  fna 
bontà  y mi  fono  avvezzata  a paffar  tre  giorni 
la  Settimana  fenza  mangiare  , e impiego  ogni 
giorno  molte  ore  nel  meditar  la  Paffione  del  mie 
Salvatore  , In  tutte  le  mie  divozioni  mi  fente 
fpinta  con  forza  a far  queflo  voto  j e com'  è Iddio 
quello  che  m*  infpira  queflo  drfegno  y mi  promette 
dalla  fua  bontà  l*  ajuto  neceffario  per  efeguirlo  . 

Lodovico  Almeida  vedendo  la  Tua  ti* 
folnzione  ne  dà  avvilo  a fuo  Padre  e gli 
rapprefenta,  ch'ei  non  poteva  in  cofcien- 
xa  maritarla  ad  un  Pagano  e ad  uno  eh’ 
era  luo  Parente  . Quella  nuova  recò  llu- 
pore  a D.  Sancio  , perchè  i . matrimonio 
era  di  già  pubblicato  e non  voleva  man» 
care  alla  Tua  parola  : Tuttavia  non  voglio  , 
dille  , violentar  mia  Figliuola  , nè  far  eofa 
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alcuna,  che  a Dio  dtfpiaccìa  . Cercherò  qual- 
ehe  modo  di  romper  1‘  affare  . Monica  ebbe 
fommo  contento  di  udire  la  rifoliizion  dì 
ilio  Padre  , e fenza  dilazione  fi  confacrò 
a Dio  con  voto  di  perpetua  verginità . 

„ ini.  , Mentre  il  Fratello  Lodovico  era  in  Sa* 
corre  1^  cay  9 infermoflì  . Il  che  coftrinfe  il  Padre 
fchio  di  froez  feguire  il  fuo  viaggio  accompagna- 
viu  to  da  tre  Criftiani  e da  un  Pagano . Giun- 
liero  ad  Ozaca  » luogo  del  nafeimento  del 
Pagano  che  gli  albergò  in  fua  Cafa  . 
Mentre  la  notte  ei  ripofava,  un  gran  flre- 
pi'to  fatto  nella  Città  ruppe  il  Aio  fonno. 
N’  era  la  cagione  il  fuoco  che  A era  ap- 
piccato al  Cartello  , in  cui  erano  ì teforì 
di  un  ricchirtìmo  Bonzo , nemico  giurato 
de’Crirtiani  e Signore  di  Ozaca  . Eflendo 
gagliardo  il  vento  reftò  ridotto  in  cenere 
in  meno  di  quattr’ ore , e’I  fuoco  avanzan- 
doA  alle  Cafe  vicine,  ne  bruciò  novecen-- 
to  . Gli  Abitanti  fpaventati  correvano  di 
flrada  in  rtrada  per  mettere  in  Acuro  imo- 
bili  delle  lor  Cafe  , che  potevano  fottrar- 
re  alle  Aamme:  e come  il- Pagano  appref- 
fo  di  cui  alloggiava  il  padre  era  di  una 
delle  maggiori  Famiglie  di  Ozaca  , tutti  i 
di  lui  Parenti  andavano  a ricoverarA  in  fua 
Cafa  5 il  che  cortrinfe  il  Padre  Froez  a|  ce- 
der loro  la  Aia  rtanza  . I CrilHani  che  lo 
accompagnavano  ebbero  molta  dirtìcoltà 
per  ritrovargli  un  luogo , afEnchè  vi  paflaf- 
fe  il  rimanente  di  quella  notte  . Alla  Ane 
ottennero  da  una  buona  Signora  da  eflì  co- 
nofeiuta,  una  piccola  cammera  nella  parte 
fuperiore  della  fuaCafa,  ch’era  dirimpetto 
al  Cartello  . Fu,  neceflario  falirvi  con  una 
feaU  c dopo  di  crtervifalito  felicemente  la 
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ritirò  ì perchè  /libito  dopo  un  gran  nume- 
ro di  sbirri  venne  a vedere,  fé  nella  Cafa 
vi  fo/Te  qualche  Foreftiere  che  avelTe  ap- 

fùccato  il  fuoco  al  Caftello  . Stette  tutta 
a notte  attendendo  ad  ogni  momento  di 
elTer  fatto  prigione  . Sul  far  del  giorno 
mentre  dilponeva/ì  ad  ufcire  , vide  tutte 
le  ftrade  piene  di  Soldati  e un  Corpo  di 
Guardia  di  trecento  Uomini  pollo  innan- 
zi la  fua  Cafa  . Se  ’I  Padre  temeva,  la  Da- 
ma che  lo  aveva  alloggiato  non  era  meno 
fpaventata  i perch’  ella  averebbe  perduto 
la  fila  vita  e le  fue  facoltà  , fe  fo/Te  fla- 
to trovato  in  Tua  Ca/à  un  Religiofo  Cri- 
fliano  e Foreftiero  . I tre  Crifliani  cerca- 
vano dal  canto  loro  tutte  le  vie  immagi- 
nabili di  làlvarlo  j ma  non  ve  n’  erano 
fìnattanto  che  il  Corpo  di  Guardia  folle 
iimanzi  alla  Cala , Penfarono  alla  fine  di 
farlo  ufcire  per  una  porta  di  dietro.  Com’ 
erano  conolciuti  e non  portavan  armi  , 
pa/Tarono  fra  i Soldati  eflendo  il  Padre  in 
mezzo  di  eflì , fenza  che  alcuno  dicefle  pa- 
rola , Così  Iddio  rende  ' invifibili  coloro 
eh'  egli  vuol  /alvi , e rende  ciechi  coloro 
che  vogliono  la  lor  rovina,  Vfeiti  da  quel 
pericolo  , camìninarono  tutto  il  giorno  per 
una  Campagna  rafa,  nella  quale  la  neve 
era  più  alta  di  un  piede,  ed  avendo  trova- 
to in  un  piccolo  nume  una  barca  che  an- 
dava a Meaco,  vi  giunfero  T*  ultimo  gior- 
no di  Gennajo . • 

Iddio  fa  T allegrezza  eh'  ebbe  il  Padre 
Vilela  al  fuo  arrivo  . Il  Padre  Froez  re- 
flò  forprefo  in  vederlo  , tanto  canuto  e 
tanto  debole,  quanto  fe  ave/Te  avuti  ot- 
tant'  anni,  egli  che  nonne  aveva  allora,  fe 
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gioD  quarantadue . Non  ceiTava  tuttavia  di 
predicare  e di  confeflare,  e eraduceva  an- 
.cora  quantità  di  bei  Libri  in  lingua  Giap* 
ponefe  »'  e fragli  altri  le  vite  de*  Santi  ; 
perchè  quel  linguaggio  ftraniero  gli  era  di- 
venuto quali  tanto  naturale»  guanto  lo  era 
a quei  del  paefe.  Vi  convertì  molti  Gran- 
di delia  Corte  ed  anche  il  Cognato  del 
Re  di  Mino» 

Com’  egli  era  ftimato  e amato  da*  Gran- 
. di  e favorito  anche  dal  Cubo  che  vede- 
:vaIo  alfai  TpelTo  con  fegni  di  particolari!^ 
! lima  diftinzione  , gli  venne  in  penliero  d* 
invitare  il  Cognato  del  Cubo  a pranzo 
con  eflb  . Vi  andò  il  Principe  con  molte 
Perfone  riguardevoli  > le  quali  dopo  11 
pranzo  dellderarono  di  udirlo  parlare  della 
Legj^e  di  Pio.  IlP.Vilela  difcorfe  loro  per 
lo  ipazio  di  un  ora  e fece  lor  confettkre, 
che  non  vi  folle  al  mondo  Legge  più  Tan- 
ta della  Legge  Criftiana  . Vi  era  fra  i Con- 
vitati un  Cavaliere  Crìlliano,  che  li  pregò 
udire  due  Giovanetti  » che  dimoravano  in 
Cafa  del  Padre  Vilela  in  qualità  di  Dozzi- 
nanti» da  eflb  iflruiti  ad  un  dolce  combat* 
timento  fopra  la  Religione.  L*  uno  faceva 
da  Crifliano  e l’altro  da  Pagano  . Difpu- 
tarono  per  gran  tempo  con  ardore  , e ’l 
Crifliano  Tempre  trionfava  del  fuo  Avver- 
fario . Gli  Afliflenti  prelèro  un  grandiflìmo 
piacere  in  quel  dotto  giuoco  » e i Cognato 
del  Cubo  promile  di  ut  in  maniera»  che’l 
Cubo  e Tua  Figliuola'  aveflero  lo  fleflb  di- 
vertimento . Entrarono  nella  Chiefa  prima 
di  ritornarfene  e fl  pofero  ginocchioni  avan- 
ti l'Immagine  del  noflro  Salvatore  che  lo- 
ro piacque  in  cftremo . 


Al- 
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Alquanto  dopo  il  Padre  Vilela  battezzi^ 
il  Secretano  di  Mioxindono  e un  Cavaliere 
familiare  dell’ Imperadore  , eh*  era  Signore 
di  una  gran  parte  del  Regno  di  Jamba  • 
Tuttb  erapropizio  a’  CriRiani  inMeaco>  e 
la  Chiefa  cra>  come  un  albero  di  Primavéf 
ra  a tutto  fiori  e germogli  5 ma  fopraggiun- 
fé  un  orribil  tempefta  che  rapì-  tutte  le 
belle  rperanze.  Lo  vederemo  nel  Libro  fie- 
guente  ».  , ' 
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LIBRO  QUINTO.  ' 
argomento. 

• ^ 

l Grandi  del  Giappone  vifitano  it  Cuùo  nel 
principio  d'ogni  anno  ^ Quali  onori  gli  preflino\ 
# di  qual  maniera  fieno  ricevuti^  Il  Padre  Vi- 
lela  e't  Padre  Proex.  vanno  a fargli  riveren^ 
Sono  accolti  con  fknìgnita.  ► Rièellione  di 
due  Minifiri  contro  il  Cubo..  Tradimento  di 
litoxindono  . Il  Cubo  /ugge  j poi  fio  ne  ritorna 
nel  fico  PalaxAo  _ P uccifi  da''  Ribelli  •.  Sua 
^ìdadre  e i fuci  Figliuoli  rejlano  fuenati  » L' 
Jmperadrice  fua  Moglie  è decapitata  ..Sua  Let- 
tera a.  i Congiurati  prima  dt  morire,  I Padri 
Kjefuiti  fono  efiliati  da  Meaco  y e fi  ritirano- 
in  Sacay.  Il  Padre  Vilela  è richiamato  a Sun- 
go , Ritratto  di  Nobunanga  . Fa  leva  di  un 
Efercito  per  rifiabilire  il  Fratello  del  Cubo  ne*" 
fuot  Stati  . Crea  Vatadono  fuo  Luogotenente 
Generale  . Il  fuo  Ffercito  e quello  de'  Ribelli  fi 
ritrovano  fiotto  Sacay.  F fitta  ammirabile  della 
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Carità  Criftiima  , Vatadono  combatte  contro  i 
•Traditori  e gli  mette  in  rotta  , Kcbunanga  s* 
impadrontfce  di  Meaco  ^ e-  fabbrica  di  nuovo 
* tl  Palazz.0  , Vatadono  fi  affatica  per  riflabili^ 
re  il  Padre  Froex,  in  Meato  , Le  fteffo  Padre 
ififita  Ncbunanga  e disfida  tutti  t Bonzi  . ot- 
tiene dal  Cubo  delle  Lettere  di  fiabilimento  -, 
Difputa  con  un  Bonze  alla  prefenza  di  Nobu- 
nanga  • Difcorjb  dell'  Immortalità  dell'  mini- 
ma. Nuova  imprefa  del  Bonzo  contro  il  Padre 
Frocz  . Scrive  con  infolenza  a Vatadono  . il 
Padre  è coflretto  portare  i fimi  lamenti  a No- 
bunanga  nel  fuo  Regno  di  Mino  . Il  Re  gli 
fa  grand'  accoglienza  j ma  Vatadono  cade  dal- 
la grazia  del  Re  per  la  malizia  del  Bonzo  « 
La  verità  è conofciuta  e ritorna  in  grazia  . I 
due  Traditori  fannó  guerra  0èiobunanga  . So- 
no fconfitti  . Morte  deplorabile  di  Vatadono  • 

, Nobunanga  fa  uccidere  i Bonzi  di  Frenoxama  e 
bruciare  i lor  Monijlerj  , Stato  della  Chtefa  di 
Bungo  e di  quella  di  F ir  andò  , Battaglia  Na- 
vale , Morte  de!  Fratello  Fernandez . Mfjfione 
de'  Padri  nel  Regno  dì  Gotto  . Il  Fratello  Air 
meida  e'i  Fratello  Lorenzo  predicano  alla  pre- 
fenza del  Re  eh'  e guarito  dall'  Almeida  da 
una  gran  malattia.  Molti  Nobili  fi  convertono , 
Vn  Grande  fi  ribella  contro  il  Re  . 1 Crifiiani 
fi  dtfiingmno  nel  combattimento  e riportano  la 
vittoria  . Il  Figliuolo  del  Re  di  Gotto  riceve  il 
Battefimo . Il  P.  di  Torrez  vtfita  il  Re  d' Omui 
ra  y il  quale  difpone  tutta  la  fua  Famiglia  a 
ricevere  il  Battefimo  , 1 Padri  Gefuiti  tengono 
una  Congregazione  Provinciale  , Morte  del  Pk 
\ 'di  Torrez  y e fue  belle  azioni  , 1 Bonzi  voglio» 
~no  uccidere  D.  Lodovico  illuflre  Crifltano  • Ri* 
foluzione  di  un  Fanciullo  , La  perfecuzione  ec* 
xitata  nell'  ifola  di  Amacufa  coftrignt  il  Fra- 
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alla  Altaeida  4 ritirarfene  . Coflanta  marcavi- 
glia/a  di  D.  Lodovico  Figliuolo  del  Re  di  Gotto  . 
Tutti  i Crifiiani  , eziandio  i Fanciulli ^ voglio- 
no morir  per  la  Fede  * Gran  rifoìuzioHo  del  p, 
Valignan , Il  P,  Cifrai  vifita  Flobunanga  , Man- 
do di  nuovo  il  P.  Lopez  all'  Indie  « Corrverfione 
< taar  aviglio  fa  di  un  empio  Botozo^ 
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Re  e i Grandi  del  Giappone 
foglion  nel  principio  d'ogiti 
anno  vifìtase  il  Cubo,  ed  oB- 
fcrirgli  de  i donativi . Tutti  yi 
vanno  riccamente  veftiù  , e 
con  rontuofe  accompagnamen- 
to,  che'tuttavia  ha  le  Tue  limitazioni.  Co»> 
loro  che  hanno  centomila  lire  di  rendita, 
hanno  cento  Perfone  di>  ièguito  ; gli  alttr 
più  o meno  fecondo  Le  lor  facoltà . Bifo-^ 
gna  paflare  per  tre  gran  Cortili  per  gùigse» 
re  al  Palazzo  deU'lmperadore.  Ogni  Coe- 
tile  ha  delle  Torci  e de  i Corpi  di  guai> 
dia  , dove  fi  fcorge  inalberato  imo  Stetv 
dardo  nel  quale  fon  efpreffe  in  ricami  le  di 
lui  Arme  . I Grandi  alloggiano  nel  pròno 
ilcinto  del  Caficllo  ► QueHi  che  vìfitano  l* 
Iruperadore  vi  entrano  col  numero  di  Gen- 
te che  lor  èpermeffo.  Allocch*  entrano  nel 
fecondo  Cortile  > nel  quale  dimorano  k 
Principi  € i Conf^ieri  di  Stato  , non  nc 
polTono  avere  ^e  venti  , e non  vi  è chi 
abbia  ardimento'*' di  comparirvi  a CavaHo  . 
Le  Perfone  dì  qualità  eminente  vi  fono 
portate  dentro  i palanchini , oppure  reg- 
gette; gli  altri  vi  entrano  a pìe^  . Qtian- 
to  al  terzo  ricinto  del  Palazzo,  in  cui  di- 
inora P Imperadore,  alcuno  non  vi  entra, 
fe  non  a piede  e fenz*  accompagnamento  « 

IQraOf' 
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I Grandi  di  maggior  rango  hanno  fempfe 
due  Servi , e un  Giovanetto  che  porta  le 
loro  fcarpe.  Quelli  che  fono  di  minor  por* 
tata  non  hanno  che  un  Servo  > e un  Fan> 
ciullo  che  porta  il  lor  calzamentoj  gli  al* 
tri  non  hanno  che  il  Fanciullo  fenza  lervo» 

Benché  vi  fieno  delle  Guardie  fenza  nume* 
ro  in  tutti  i Cortili)  e tutti  vi  giungano  da 
ogni  parte  » non  vi  fi  Teme  il  minor  romo* 
re)  ognuno  è rifpettofo)  ognuno  tace  co- 
me Te  foffe  avanti  all’ Impera  dorè  > perchè 
in  Jogni  luogo  fono  difpofte  Perfone  jper 
impedire  la  confufione  j e coloro  che  ran- 
no il  minimo  firepito  fono  puniti  collii 
mòrte. 

Il  Cubo  fiede  nel  fuo  Trono  per  dar  n; 
audienza  agli  Ambafciadori  ftranieri , e per 
ritTevcre  i prefemi  de  i Re  e de  i Grandi  > ecom’egu 
che  vengono  a fargli  omaggio.  Il  Trono  è 
in  una  gran  Sala  parata  con  tappezzerie  d* 
ineHimabil  ricchezza  > e per  giugneryi  fi 
pafla  per  molte  altre  Sale  riccamente  ad-  ' 
dobbate  . Le  colonne  che  fofiengono  il 
Trono  ) e i fette  gradi  |«r  falirvi  fono  d* 

Oro  maflìccio)  e coperti  di  tappeti  di  una 
bellezza  fiupenda  . 1 quattro  Principi  del  < 
faiiguc  Hanno  a federe  dietro  all’ Imperado^ 
re  . I quattro  principali  Miniflri  di  Stato 
Hanno  alla  di  lui  deHra,  e quattro  Gentil- 
uomini de’  più  qualificati  dell'  Imperio  alht 
di  lui  finlHra  . Il  baldacchino  del  Trono  è 
d’ oro  malficcio  . I quattro  angoli  fono  di- 
flinti  da  quattro  gran  Dragoni  della  Hel& 
materia  . Il  Cielo  è tutto  d’oro  arriccivi* 
to  di  belle  figure  , e feminato  di  quantità 
di  Diamanti  d’ima  Hraord inaria  grolfczza. 

II  baldacchino  è foflenuto  da  quattro 
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■grolle  colonne  tutte  fcìntillanti  di  genir 
me, 

111»  Fra  quelle  colonne  Mmperadore  riceve 
donativi  > e gli  omaggi  de‘  Principi  fiioi 
cundi,  Vaffalli  , e dà  audienza  agli  Ambalciadori 
ftranieri . Egli  Ila  a federe  all'  ufo  degli 
Orientali  colle  gambe  incrocicchiate  fopra 
un  ricco  tappeto,  ta  Tua  Verta  Aiperiore  è 
coperta  di  ricamo  d’oro  ed  è allacciato  di 
l'Opra  da  una  fibbia  d' oro , nella  quale  fon 
incartate  finiflìme  perle  ed  aflài  groflt  dia- 
menti. Vedefi  dall’apertura  della  Verta  una 
cintura  larga  > ricamata  d’oro  e feminata 
di  perle  > e ferve  ad  erto  di  calzoni  una 
tela  d’oro  ornata  di  perle  > che  fanno  và- 
rie figure»  Ivi  egli  fiede  come  una  Divini- 
tà» che  riceve  ì ptefenti  fenza  dire  unafol 
parola  > c fenza  far  alcun  fegno  a coloro 
che  fi  proftrano  innanzi  al  fuo Trono.  Tie- 
ne un  Ventaglio  in  mano,  come  fanno  tutti 
gli  Abitanti  delta  China  e del  Giappone  > 
e allorché  qualche  Bonzo  di  grand’  autori-'^ 
tà  comparifee  alla  fua  prefenza  , china  un 
poco  il  ventaglio»  eh’ è un  contraflegno di 
liima  e di  difiinzione  . I foli  Principi,  e i 
.Grandi  fono  introdotti  alla  Tua  prefenza  i 
Gli  altri  benché  potentifliini  » 'e  cacchi  di 
gran  prefenti,  non  han  quell-*  onore. 

IV..  Il  P.  Froez  giunfe  » come  ho  detto  , in 
il  e-TpT  hleaco  l’ ultimo  giórno  di  Gennajo  , e net 
Froez; vù  mcfe  di  Febbrajo  cominciava  l’anno  . La 
vlfbo . per  codelia  ragione  era  piena  di  tut- 

ti i Grandi  dell’  Imperio  , che  giugnevano 
^a  ogni  parte  ^icr  corteggiare  l’  Imperado- 
Te  . Dacché  il  P.  Vilela  fu  richiamato  in 
Meaco  ed  ebbe  la  podeltà  di  fermarvifiper 
ordine  del  Cubo  , andava  di  quando  in 


uuan- 
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quando  a falutarlo  infieme  co'  Grandi  del 
Giappone,  e n’era  Tempre  meglio  accolto 
di  quello  ne  foflero  i Bonzi,  il  che  gli  af- 
fliggeva . Vi  andava  per  l’ordinario  col 
roccetto  e colia  Itola;  ma  quando  ebbe  a 
prefentargli  il  P. Lodovico Froez,  com’era 
fui  principio  dell’  anno  , e tutti  andavano 
a far  corte  ornati  d’oro  e di  gemme,  ilP, 

Vilela,  per  onorare  il  Principe  , e per  fo- 
ftenere  la  maeftà  della  noftra  Religione  , 
oltre  il  roccetto  e la  Itola  , fece  fare  una 
-fpezie  di  Vefta  colle  maniche  larghe  fode« 
rata  di  broccatello  , ed  orlata  di  piccola 
frangia  d’oro  . Il  cappuccio  n’era  ornato 
ed  orlato  con  frangie  difpofte  inquadri,  o 
lofanghe  « Di  modochè  era  limile  ad  una 
fpezie  di  Piviale  , eh’ è un  ornamento  di 
Chiefa  . Il  P,  Froez  era  decentemente  vc- 
llito  di  nero.  Camminarono  in  quello  flato 
'accompagnati  da  una  ventina  di  Crilliani  , 
de’più  riguardevoli  della  Città,  dalla  loro 
Cala  lino  al  Palazzo  del  Cubo  diftante  un 
buon  quarto  di  lega  , per  un  ampia  e di- 
ritta Itrada. 

Giunti  alla  porta  del  Palazzo,  trovarono 
un  Corpo  di  Guardia  compolto  di  quattro-  Sono  la- 
cento  Soldati . Il  Cortile  era  pieno  di  Gran- 
di  che  lor  fecero  molte  cortelìe  . Alcuni  colti, 
anche  gli  accompagnarono  perfino  alla  pri- 
ma Sala,  in  cui  fu  neceflario  fermarli  . Di 
là  furono  condotti  di  cammera  in  camme- 
ra  fino  alla  gran  Sala  , dove  il  Cubo  dava 
l’audienza.  Dopo  avergli  fatta  una  riveren- 
za profonda,  gli  fecero  i lor  prefènti,  che 
confiftevano  in  un  gran  fpccchio  di  criftal» 

Io,  in  un  poco  di  miifchio,  di  zibetto  ,'e 
in  alcuni  piccoli  giojelli  , che  non  fono 
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}n  iftima  alcuna  in  Europa  ^ e fono>  motto 
in  pregio  nel  Giappone  a cagione  di  lor 
rarità.  L'‘Imperadore  moSrò  di  aggradirgli 
ed  anche  gli  ringraziò:  >- 

Appena  erano  fuor  della cammera , che 
un  Grande  venne  per  ordine  dell’  Impera- 
dorè  e diffe  loro , che  *l  fu©  Signore  defic 
derava  vedere  più  davvicino  , il  bel  mantel- 
lo che  {portava  il.  Padre  Vilcla  . Il  Padre 
glielo  mede , e mezz’  ora  dopo  gli  Ai  reili- 
tuito  . Non  fo.  cola  avefle  quel  velHmenro 
per  dar  nell’occhio  ad  un  Principe  che  ve- 
deva nel  fuo  Palazso^  quanto  la  Natura  e 
1*  Arte  hanno  di  più  raro  e di  più  prezìofo .. 
£ quello  che  più  mi  fa  flupire  è’i  trovare 
nella  relazione  di  celebre  Autore»  che  ’B 
Padre  ilelTo  aveva  fatto  il  mantello  ».  e lo> 
aveva  foderato  di  molti  drappi  ve£ch;dt 
var^  colori  > da  eflo  raccolti . Per  verità 
Boniftiipifco,  che  un  WifllìonariofappiafaP 
delle  vefti . I Predicatori  che  vanno  a pre- 
dicare il  Vangelo  perfino  all’  eftreraità  del 
aioado>  debbono  imitare  San  Paolo  * il  qua- 
le facevafi  tutto  a tutti  » e dopo  aver  parla- 
to divinamente  in  un  Areopago , fe  ne  an- 
dava ad  affaticarfi  colle  fue  mani  per  gua- 
dagnarli il  vitto ..  Ma  duro  fatica  a crede- 
ze>  che  un  Imperadore  cui  fono  prefentau 
3 più  ricchi  drappi  del  mondo  potellè  am- 
mirate un  mantello  compollo  di  pezze  ràt^ 
«oppate.  Voglio  piuttofìe  creder-e,  che  la 
forma  la  qual  era  nuova  nel  Giappone  ^ gli 
avelie  mofia  b curiolltà  di  vederle.. 

Sia  come  lì  vogUa  dopa  elTergll  fiatare* 
flìtuita  la  fua  velie  > fa  condotto-  neH’  ap- 
partamento della  Madre  del  Cubo , eh’  era 
a»  mezzo  d’una  {cbùera  di  Dame  del  primo. 
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aflìfa  avanti  ad  una  Tpeziedi  Orato 
rio  benidìmo  ornato , fui  quak  vedevaiì  una 
Statua  d’  Araida  in  figura  di  un  Bambino  r 
che  aveva  fui  capo  un  ricco  diademi  cir- 
condata da  raggi  dorati.  Nella  cammera  di 
quella  Principeffa  tant’  era  il  filcnzio , la  nio- 
deftia»  l’ordine  e l*  onefià  che  avertbbcli 
potuto  prenderla  per  unaCafa  Religiofa  del^~ 
la  quale  folTe  fiata  l’imperadrice  la  Stipe* 
riora  . Ella  ricevette  i prelènti  che  gli  fo 
rono  fatti  dal  Padre  con  molta  gioja  , e 
gli  fece  l’ onore  di  prefentargli  del  C/ra  i» 
un  vaio  preziofo  fecondo  l’ufo  delpaefc  » 
di  cui  ella  prima  aveva  facto  l’ affaggio  : gli 
diede  poi  ella,  fiefia  filli’  efiremità  dì  certi 
fulccllidella  Zaeunaf  ch’è  una  forca  di  con-  • 
ferva  molto  filmata  nel  Giappone.  Il  gior- 
no. feguente  il  Padre  Vilela  andò  a fare  L 
luoi  complimenti  con  Mixiondono  e con- 
Daxandono  > eh’  erano  Luogotenenti  deS 
Cubo  e dimoravano  nc*^for  Cafielli  vicina 
a Meaco ..  Quefii  favori  del  Principe  e di? 
tutta  b fua  Corte  fecero  venir  molti  Gran- 
di ad  udire  ìlPadre  e a vifitace  la  Ghiefa- >■ 
e domandarono  il  battefimo  molli  da’  fuot 
difeorfì.  Il  primo  era  Governatore  di  Nara=: 
li  fecondo  Cammeriere  Maggiore  del  Cu-'' 
bo  e Si^or  di  Taquit  II  terzo  Grande  del' 

Regno  di  Bomi>  nomato  Dario , Fratello  dù 
Vatadono , di  cui  paleremo  fovente  qui  ap- 
prefib  > e molti  altri , de’  qualLfafèbbe  trop^ 
po  lungo  if  racconto  ► 

La  Chiefa  di  Meaco  era  in  qnel  tempo'  vt 
b più  florida  tutto  il  Giappone»  e 
Opera;  Evangelici  facevano  pefche  sì  gran* no  u »ji»- 
di»,  che  non  domandavano,  fe  nonajuto 
ifcaricare  b loro  reti  nella  barca  di  Sàst 
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Pietro:  ma ’l Demonio  eccitò  una  tempeft* 
che  fconvolfe  l'Imperio,  fece  perire  il  mi” 
filiere  di  tutti  i Principi  , annichilò  la  Re' 
ligione  , fufeitò  delle  guerre  e riempì  tutte 
le  Provincie  di  fuoco  e di  fangue  . Eccola 
maniera  di  cui  fuccefle  l’accidente. 

Il  Cubo  aveva  i due  Miniftri  di  Stato 
de' quali  parlammo,  l’uno  nomato  Mixion- 
dono  ch’era  Uomo  di  profonda  finzione  » e 
come  il  Cancelliere  del  di  lui  Imperio  . 
L’  altro  fi  appellava  Daxandono  e faceva  1’ 
Ufizio  di  Conteftabile  . Eia  quelli  il  più 
crudele  , il  più  attuto,  e’I  più ambiziofó dì 
tutti  gli  Uomini.  L'  Imperadore #he aveva 
un  animo  affai  dolce  ed  un  naturale  tane’ 
.obbligante,  che  pareva  non  effer  fàlito  al 
trono, fé  non  per dittnbuir delle  grazie,  te- 
neva, erano  già  feorlì  diciott’  anni,  le  re- 
dini deir  Imperio,  e lo  reggeva  con  tanta 
pace  , che  mai  Imperadore  alcuno  fu  più 
amato  di  effo  . Mixiondono  era  fuo  Favo- 
nio e fuo  Confidente  . Come  quello  fcal- 
.trò  Politico  ben  Capeva  1’  arte  di  cortigia- 
no , tanto  fi  avanzò  nella  di  lui  grazia', 
che’l  buon  Principe  averebbedi  buonavo- 
glia-con  etto, lui  divifo  l’Imperio.  Faceva- 
gli  delle  grazie  fenza  fine  j nia  come  il 
fuoco  fi  accrefee  a mifura  del  gettarvi  le 
. legna,  tutti  gli  onori  ch’ei  riceveva  , non 
. facevano  che  accrefeere  la  fua  ambizione . 
.La  fua  palfione  giunfe  a tal  fegn’o,  che  ri- 
folvette  rapire  al  fuo  Signor  la  Corona  , 
ch’Ei  dargli  non  poteva:  e perchè  non  vi 
era,  fé  non  Daxandono , chepoteffe  oppor- 
li aTuoi  difegni  , credette  dover  renderlo 
complice  di  fua  perfidia.  Va  dunque  a vi- 
, fitarlo  , e dopo  mille  proteftazioni  d’ in- 
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violabile  fedeltà,  gU  moftra  il  fuo dolore, 
perchè  il  Cubo  non  lo  trattafle  fecondo  il 
fuo  merito  , e non  fofle  grato  a i fervizj 
che  gli  aveva  prellati  : lòggiugne,  che  Da- 
xandono  più  ch'egli  meritava  portar  la  Co- 
rona} che’l  Cubo  era  un  Principe  vile  ed 
effeminato,  che'l  tutto  metteva  ne’  fuoi 
piaceli , e godeva  per  troppo  tempo  di  im 
bene  che  ad  cflb  non  apparteneva}  ch’egli 
averebbe  potuto  trovar  Perfone,  cheavrtb- 
bono  feguito  il  luo  efempio,  e gli  toglie- 
r<bbono  la  Corona  ch’egli  aveva  tolta  al 
fuo  Signore}  ch’eracofainfoff'r  bile,  eh’ egli 
folTe  impadronito  degli  Stati  del  Darri  , 
e non  lì  lafciaffe  fé  non  titoli  immaginari 
d’onore}  ch’egli  era  colmo  de’  fuoi  benc- 
fizj,  ma  eh*  clfendo  più  fcnlìbile  alla  giu- 
iHzia  che  a’  Tuoi  propri  intcrellì  , era  pili 
otfefo  per  l’ingiuria  che  facevafi  all’Amt- 
fo,  che  Ibddisfatto  dì  tutte  le  grazie  che 
gli  poteifero  efler  fatte  , e che  farebbe 
contento  paflTare  il  rimanente  de’  giorni 
fuoi  in  un  Monifferìo  , purché  vedelfe  Da- 
xandono  fui  trono  regnante. 

Mioxindono  avendo  con  quefti  difeorfì 
icofib  l’animo  di  un  Uomo  , che  non  era 
migliore  dì  eflo,  c vedendo'ch’ egli  beve- 
va con  molta^  avidità  il  fuo  veleno  , gli 
apre^  la  propria  intenzione  , cd  amendue 
cofpirano  contro  il  Cubo.  Cosi  Iddio  ven- 
dicator  de  i delitti  permette  per  l’ordina-- 
rio  , che  i malvagi  cadano  nella  fbfl’a  che 
agli  altri  hanno  fcavata  . Il  Cubo  ellendoli 
per  l’ addietro  collegato  con  un  Miniffno 
distato  com’egli,  fi  era  ribellato  contro  il 
Dairi,  che  non  amava  fe  non  i proprj  pia-- 
ceri  , fi  era  impadronito  dell’Imperio;  e 

Iddia 
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Iddio  permette»  chedoefuoì  Sudditi  fi  t?- 
bellino  contro  di  elfo,  e gli  tolgano  h co- 
róna e la  vita;'  tanto  è vero,  che  prefto  o 
tardi  fi  patifce  quanto  fi  ha  fatto  patire 
agli  altri,  e fi  riceve  a buona  mifura  il  be- 
ne 0*1  male  che  abbiamo  fatto. 

Formato  dunque  il  difegno , T uno  e l’altro 
mettono  infieme  fegretamente  le  truppe  , 
danno  il  fegno  a i loro  amici  e a i loro  vafc 
falli , e ’n  poco'  tempo  fanno  un  corpo  di 
efercito  di  dodicimila  foldati  . Era  poco 
tempo,  che  *1  Cubo  aveva  innalzato  Mioxint 
dono  a nuove  dignità  , c gli  aveva  fatte 
grazie  l'ordinario  eccedenti  . Il  moftro  d* 
ingratitudine  fingendo  andar  a ringraziare 
rimperadore,  viene  una  mezzi  lega  in  di- 
flanza  di  Meaco , fenza  dar  fofpetto  ad  aN 
cuno  di  fua  intenzione , perchè  faceva  cor- 
ler  voce  , che  andava  a render  grazie  all* 
Imperadore  de’  benefizj  che  gli  aveva  fat- 
ti , e delle  nuove  dignità , onde  lo  aveva 
onorato . 

vn.  Entra  dunque  in  Palazzo  , c dopo  qual- 
difcorfo  prega  il  Cubo  di  fargli  l'ono- 
àlndoiio .. re  di  ritrovare  ad  un  convito,  che  gli 
aveva  preparato  in  un  Monifterio  di  Bon- 
zi vicino  alla  Citta.  L’Iriiperadore  ch’era 
Principe  affai  accorto  , e fapeva  effervi 
delle  Truppe  intorno  a Meaco , vedendo- 
fi  invitato  ad  un  convito  cominciò  ad  en- 
trare in  qualche  diffidenza  , e fé  ne  fru* 
so  al  meglio  eh’ ei  potette  . Ma’l  ‘tradito- 
re fece  tanto  bene  la  parte  fua  , e lo 
firinfc  con  maniera  tanto  obbligante,  che 
'alla  fine  il  buon  Principe  vi  acconfentì  , 
perchè'  ciò  fi  faceffe  in  Palazzo  , e nell' 
appoitimcnio  di  fila  Madre  . Ciò  avven- 
ne 
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BC  il  Sabbato  dopo  la  PentecoftC}  l’anno 

La  notte  feguctxe  il  Cubo  riflettendo  vni. 
fi>pra  il  convito  al  qnal  era  invitato}  e 
pra  le  Truppe  r che  fenza  i fnoi  ordini  fi  * 
avvicinavano  a Meaco  , entrò*  più  che  mai 
in  dubbio  , che  vi  foffe  qualche  difegno 
formato  contro  di  eflb . La  dignità  alla  qua* 
le  aveva  innalzato  Mioxindono  » la  Tua  con* 
fidenaa'di  cui  egli  godeva  l’onore}  le  gra* 
zie  e i beneflz)}  onde  lo  aveva,  cohnato  » 
non  gli  permettevano  il  credere,  ch’egli 
aveflfe  un  anima  cosi  cattiva,  per  infidiare 
h vita  ad  nn  Principe  , che  non  viveva  /« 
non  per  fargli  del  bene  . Dall’altra  parte 
ripalfando  nella  Tua  mente  tutte  le  parole-, 

€ le  azioni  del  traditore,  la  partita  di  pia* 
ceri  , e gli  avvili  che  gli  erano  flati  datr, 
in  fomma  le  .Truppe  da  eflo  comandate  v 
non  fapeva  che  credere.  Come  , diceva , fi 
levMo  Truppe  ferma  mio  ordine  y e un  Sui» 
dito  coti*  armi  io  mano  innita  H fio-  Trincipa 
ad  un  Convito  ? Per  chi  non-  mi  h*' fatto  fape»- 
te  vederfi  un  corpo  di  Efercito  intorno  a Meo*- 
co  ?•  Parchi  non  me  ne  ha  dretto  H motivo  } Chi 
ne  hu fatto  leva>  chi  le  comanda^  Senza  dui» 
bio  voglion  privarmi  di  vita  . Come  queflo 
Principe  aveva  uno  Irrito  penetrante,  co- 
nobbe il  tradimento  che  trattavafi  contro 
di  elio  > ed  alaandofi  filila  mezza  notte  r 
menta  a Cavallo , efce  dalla  Città  con  in«^ 
cenzione  di  entrare  m una  delle  proprie 
Fortezze.  Giunto  una  mezza  lega  in  diuam 
za  da  Meaco  ,.  feopre  il  fuo  timore  , e la 
rifoluzione  che  aveva  prefa  ad  alcuni  Si- 
gnori della  fua  Corte  . Quelli  fubito  gli 
rapprefentano  non  eflfer  veriiimile  , che 
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foffe  formato  difegno  alcuno  contro  di  ef- 
fo  : che  mai  Principe  alcuno  era  flato  più 
amato  , e più  flimato  da’  Tuoi  Sudditi  di 
quello  egli  era  ; che  fé  un  Ribello  fl  tro- 
vafle  nel  fuo  Imperio  , reflerebbe  fubito 
iiccifo  da*  fuoi  Soldati  : che  fra  tutti  gli 
Uomini  non  ve  n’era  alcuno  di  cui  dovef- 
fe  men  diffidare  > che  di  Mioxindono  > per- 
chè non  aveva  ricevute  > fe  non  grazie  da 
Sua  Maeftà  , e’I  cuore  umano  non  era  ca- 
,pace  d’ingratitudine  sì  moftruofa:  che  nel 
riinanente  non  era  cofa  degna  della  faviez- 
-Zi,  e del  valore  di  sì  gran  Principe  il  fug- 
gire da  uno  de’ fuoi  Sudditi  fopra  un  vano 
timore  , e fenz'  alcun  fondamento  : che 
quella  ritirata  porterebbe  gran  pregiudizio 
•al  fuo  onore  > e alla  ftia  autorità  > che  la 
fua  fola  prefenza  baflerebbe  , e per  mette- 
re in  timore  un  Efercito  di  Ribelli -j  e per 
metterlo  in  fuga  : che  la  fua  lontananza 
aumenterebbe  per  lo  contrario  il  lor  co- 
raggio , e gli  renderebbe  via  più  infoien- 
ti ì che  tutta  la  Città  di  Meaco  al  minor 
comore  prenderebbe  l’armi  per  fua  dife^- 
fa,  e che  nel  fuo  Palazzo  non  erano  Guar- 
die nè  Grandi  i quali  non  Io  copriffero 
col  loro  corpo  contro  tutti  i dardi  de* 
Tuoi, nemici  > che  non  vi  era>  fe  non  po- 
ca Gente  in  Campagna  j la  quale  fegub 
va  Mioxindono  « per  rendere  il  fuo  con- 
vito } e la  fua  gratitudine  più  illuflre  $ 
eh'  egli  poteva  oflervare  il  fli  pro" 
cedere  , e s’  egli  lì  fofle  avvicinato  al 
Cartello  j gli  farebbe  facile  o *1  metter» 
la  Cittadinanza  in  armi  , o '1  fuggire  pri- 
ma , eh’  egli  s’  impadronifle  di  tutti  i 
paffi. 
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Il  Principe  perfijafo  da  quelle  ragioni  e ix. 
temendo  in  ifpezieltà  di  moftrar  qualche  no°n  pÌ 
debolezza  > torna  in  dietro  e rientra  quieta-  law» 
mente  nel  fuo  Palazzo . Tuttavia  la  fua  fu- 
ga e'I  filo  ritorno  non  poterono  farfi  con 
tanta  fegretezza  > che  Mioxindono  non  ne 
ayefle  l'avvifo,  e temendo  perdere  il  ccA- 
po,  linfe  la  Domenica  di  mattina  di  anda- 
re una  lega  dittante  da  Mcaco,  aduna  di- 
vozione di  Bonzi . Efce  dunque  fotto  qiie- 
fio  pretetto  e prendendo  fettanta  Cavalli» 
va  ad  abboccarfi  con  Daxandono»  cuirap- 
prefenta  non  effervi  più  tempo  da  perdere» 
perchè  l’Imperadore  entrava  in  diffidenza, 
e perciò  èra  neceffario  1*  efèguir  pretto  il 
difegno.  Avendo  prefe  le  lor  mifure,  Mio- 
xindono entra  fegretamente  nella  Città  eoo 
una  parte  delle  lue  Genti  e le  difpone  fili- 
la fponda  del  foffo  del  Cattello  rimpetto  al 
Ponte  levatoio  . Daxandono  giugne  nello 
ttellb  tempo  co’  Tuoi  e s*  impadronifee  di 
tutte  le  porte  e di  tuttte  1*  entrate  del  Pa^ 
lazzo , affinchè  foffe  impedita  a tutti  la  fu»'  ^ 
ga  . Il  Suocero  dell’  Imperadore  , di  cui 
abbiamo  parlato  , fentendo  del  remore  e 
vedendo  delle  truppe  intorno  al  Cattello  » 
fi  prefenta' fui  ponte  per  veder 'ciò  che 
fotte.  1 due  Ribelli  glidilfero  : Prendete ^ 

Signore  i,  portate  quejh  biglietto  al  Cubo  y ere* 
fateci  fitbito  lartfpofla.  Il  Principe  prende  il 
biglietto  , Io  apre  e lo  legge  * e vedendo 
che  domandavano,  che  I* Imperadore face^ 
fe  fubito  morire  fua  Moglie  e molti  altri  Si- 
gnori della  Corte  da  etti  nomati,  entra  in 
furia,  rimprovera  a Mioxindono  la  fua  in- 
gratitudine e ’l  filo  tradimento  , riferifee 
all’  Imperadore  quanto  fuccede  , e tirando 
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dal  fodero  il  Tuo  pugnale  lì  apre  il  ven- 
tre in  Tua  prefenza  e cade  morto  a*  Tuoi 
piedi.' 

X.  I Congiurati  vedendo , che*!  Cubo  era 
oior«  ^vvifato  del  lor  difegno  > fenza  dilazione 
***  . di  tempo  mettono  il  fuoco  a i quattro  an- 

goli del  Palazzo  per  coftrignerlo  o a ren- 
derli a difcrezionc,  o ad  elTer  bruciato  vi- 
vo . Il  povero  Principe  era  allora  con  fua 
Madre  e vedendo  il  fuoco  che  da  ogni  par- 
te lo  circondava»  prende  feco  ducente  Sol- 
dati fcelti  che  aveva  apprelTo  di  fc  e col- 
ia fciabla  alla  mano  efee  dal  Palazzo  ^ lan- 
ciai in  mezzo  a i Ribelli»  abbatte  alla  de- 
lira e alla  linillra  quanto  incontra , e proc- 
cura  a feftelTofra  i corpi  morti  il  pallàggio. 
Allorché  fii  un  poco  avanzato  i Ribellilo 
circondarono  da  tutte  le  pani  e lo  attac- 
carono e colle  fciable  e colle  fre^e  . 
Ricevette  a prima  giunta  un  colpo  di  frec- 
cia nel  capo  » poi  due  colpi  di  licbbla  fui 
volto  » e benché  foflè  tutto  grondante  di 
fangue  » pure  combatteva  come  un  Lione  > 
Un  che  uno  de*  Ribelli  gli  fpinfe  un  colpo 
di  lancia  nel  petto»  che  lo  trafiffe»  e mor- 
to lo  llefe  a terra. 

Cento  de*  Tuoi  recarono  uccifì  infìeme 
con  elTo  » ma  combatterono  da  difperati  : 
c un  P^gio  di  tredici  in  quattordici  anni 
£ diflinfe  nel  combattimento  colla  fua  fe- 
deltà e col  fuo  couggio  . Qyeflo  Fanciul- 
lo vedendo  efiinto  il  fuo  SignofC»  lenza  ri- 
flettere alla  Tua  debolezza  e al  fuo  perico- 
lo, fi  avventa  contro  i nemici,  e benché 
foffe  coperto  di  fangue  e avefle  a fronte 
de  i battaglioni  » non  cefTava  di  uccidere  e 
di  ferire  , di  attaccare  e di  difendere  • Il 
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faò  valore  recò  maraviglia  a i due  Capi 
della  ribellione  i quali  gridarono  j che  gli 
folle  fai  vara  la  vita  : ma  non  volendo  egli 
fopravvivere  al  fuo  Signore , e vedendo  che 
tentavalì  di  fiancarlo  per  farlo  prigione  » 
dopo  aver  rimproverata  a i nemicila  loro 
perfidia  » rivoltò  l’armi  proprie  contro  fe- 
fteffo  c fi  aprì  il  ventre  con  più  ferite  che 
lo  privaron  di  vita. 

• Elfendo  morto  l’ Imperadore , i Tradito- 
ri  entrano  nel  Palazzo  di  cui  il  fuoco  ave- SMamakr* 
va  già  confumata  una  parte  e cercano  il  «>*“0»  fi- 
rimanente di  Tua  Famiglia  per  ifierminarla  ^ uccìQ 
del  tutto.  Sua  Madre  cplle  fiié  Figliuole  eofe^ùi» 
tutte  le  Dame  di  Corte  fi  erano  ritirate  in 
un  appartamento  cui  la  fiamma  non  erali 
per  anche  appiccata  e non  fapevano  che 
morte  aveflcro  a fcegliere  , fe  quella  del 
ferrò'  ò quella  del  fuoco  . Ma  allorché  vi» 
dero  entrare  i Ribelli  colle  lor  daghe  alla 
mano  , gettarono  lamentevoli  ftrida  ed  ab* 
bracciando  il  loro  Amida  y fupplicavano  i 
Barbari  a concedere  ad  effe  la  vita  : ma 
eglino  fenz’cfler  commofiì  dalla  loro  mifc», 
ria  e fenz'aver  riguardor,  nè  al  loro  feflo» 
nè  alla  lor  qualità»  nè  alle  loro  lagrime  « 
nè  alle  loro  preghière  j nè  al  rifpetto  del 
loro  Amida  eh’  elleno  firignevano  fralls 
braccia»  tutte  le  tagliarono  a pezzi  , due 
piccole  fanciulle  eccettuate  > che  fi  cac- 
ciarono fralle  gambe  de’ Soldati,  e furono 
falvate  da  un  Critìiano  che  n’ebbe  com- 
pafiìone  . Il  rimanente  degli  Ufiziali  eh* 
erano  dentro  le  Torri  colle  lor  Mogli  c 
co  i loro  Figliuoli , reftò  confumato  da! 
fuoco . ’ ’ 

La, fola  Imperadrice  era  fuggita»  ed  ella 
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JeV’im.  in  ifpezieltà  era  cercata  da’ Congiurati  ,.  Do' 
pera<ince.p^  averla  molto  tempo  cercata,  tre  giorni 
dopo  la  ftrage  fu  trovata  in  un  Monìfterio 
di  Bonzi  mezza  lega  diftante  da  Meaco  , 
dov’erafi  falvata  . Idue  Capì  elTendone  av- 
vertiti mandarono  due  Soldati  con  ordine 
i di  troncarle  il  capo.  Eli’ era  unaPrincipef- 

fa  di  età  di  ventifett’.anni,  che  la  fua  bel- 
lezza , la  fua  modeftia  , la  fua  pietà  e'I 
Aio  coraggio  più  che  virile  rendevano  de- 
, gna  di  una  Corona.  Avendo  intcfo  di  ef- 

fere  fcoperta  , e di  elTere  dellinata  alla 
morte  » fcrilfe  un  biglietto  a i due  Capi 
della  Congiura  quafi  in  quefti  termini  ef- 
prelfo* 

, lo  muojo^  0 ingrati  T r aditevi  j e quanto  mi 
confola  è , io  non  vi  faro  obbligata  della  vi- 
ta t come  lo  farcii  fe  me  V avefle  confervata  . 
i^el  che  mi  affligge  è , eh’  io  vi  farò  obbligata 
della  mia  morte , eh'  c la  maggior  grafia  eh'  io 
foffa  ricevere  da  due  moftri  d' ingratitudine  , 
per  chi  mi  fa  andare  all'  altro  mondo  ^ dove  tro- 
verò l' Imperadore  mio  Spofo  e cercherò  fe  mai 
vi  fieno  flati  fopra  la  terra  Vernini  tanto  mal- 
vagi quanto  VOI.  Avete  fatto  morire  il  miglio.-, 
re  di  tutti  i Principi  , c più  obbligante  di 
tutti  i Signori i che  non  ha  mai  commejfo  altro 
delitto  , che  l' avervi  amati,  lo  non  ho  a rim- 
proverarmi nella  mia  vita  , che  f avervi  pofli 
in  fua  grazia  : muojo  perciò  e mi  giudico  de- 
gna di  quefto  gafligo  . Penfate  d'  effermi  cru- 
deli col  farmi  morirei  lo  farefle  di  più  la  filan- 
domi vivere  ^ e fe  voi  non  mi  avefte  conceffa 
ccàffla  grazia , io  l' averei  fatta  a mefiejfa . La- 
feio  a igttifli  Dei  la  vendetta  di  un  delitto  , che 
gli  Vernini  non  faprebbono  punir  com'  ei  merita  > 
e come  la  voftra  ingratitudine  non  ha  efempio  , 
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cesi  fpero  dalla  loro  giuftipAa , che  non  ne  averi 
parimente  i l voflrogaftigo  * 

Diede  il  biglietto  ad  una  delle  Aie  Da« 
migelle  ch’erafi  falvata  infieme  con  eflTa, 
e vedendo,  che  i Soldati  l'attendevano  in 
una  Sala  , fi  volge  al  Aio  Dio  Amida  e prò- 
llrata  avanti  ad  eflo , gli  dice  : Voi  fapete 
che  io  fono  innocente  , 0 Dio  , da  me  onorato 
per  tutto  il  corfo  della  mia  vita  ! Pure  io  muo-, 
jo  con  allegrezza  t non  dubitando  che  la  fenten- 
za  della  mia  morte  non  venga  da  voi  , e tenen- 
do  per  fermo che  la\morte  mi  abbia  a dare 
/’  ingreffb  nel  faggiorno  de’  Beati  , dove  goder» 
eternamente  la  compagnia  del  - mio  caro  Spofo  » 
Ciò  detto  ringrazia  i Bonzi  della  cura  che 
avevano  prefa  di  efla  e de'  lervizj  che  gli 
avevan  preltati.  Alzando  poi  tre  volte  le 
mani  al  Cielo  , invocò  il  Aio  Idolo  Ami- 
da, e domandò  il  perdono  de’  Aioi  pecca- 
ti. Avendola  aflìcurata  il  Superiore  de’ Bori- 
ai, che  l' erano  rimeflì  , palsò  nella  Sala  , 
dov’eflTendofi  pofta  ginocchioni  e profe- 
rendo il  nome  d’ Amida,  fu  .dal  Carnefice 
decapitata  . Così  mori  qiiefta  Principefla  > 
che  fenza  dubbio  farebbe  fiata  1’  appoggio . 
della  Religione  Crifiiana  ed  un  miracolo  di 
virtù,  fe’l  Padre  Vilelaavefle  potuto  , co- 
me fpcrava , avere  con  elfo  lei  una  qualche 
conferenza  : ma  Iddio  che  volle  gafiigare 
il  Cubo  della  Aia  antica  perfidia,  inviluppò 
nella  fua  difavventura  colei  che  n’eracom-- 
plice  , o per  lo  meno  godeva  de  i beni 
e degli  onori , che  1’  ingiiifiizia  le  aveva 
acquiftati . , 

Altri  non  tettava  della  Famiglia  Impe- 
riale, che  uno  de’ giovani  Fratelli  dell’Im- 
peradore  , il  qual  era  Bonzo  e rinchiufo  in 
' un 
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un  Moniflerio  . Com’egli  aveva  ritnmKÌato 
al  mondo  per  confacrarli  al  culto  d^li  Dei 
non  lo  fecer  morire»  ma  fi  contentarono 
ii  tenerlo  prigione.  Vederemo  come  Iddio 
fi  fervi  di  qtjefto  Schiavo  infelice  per  far 
vendetta  de  i due  Ribelli . Tutti  i corpi  di 
coloro  eh’ erano  fiati  uccifi  inferviriodell* 
Imperadore  furono  bruciati,  le  loro  cafe 
Spogliate  , e demolite  . Il  iblo  Corpo  del 
Cubo,  domandato  da’ Bonzi,  fu  feppellito 
CK>n  onore. 

Un  Gentiluomo  eh’  era  a luo  fervizio  ri-  | 
«ornando  da  un  pellegrin^gio  di  divezio-  1 
ne  , e trovando  il  fuo  Signore  uccifo  , il  1 
fuo  Palazzo  bruciato , e tutta  la  Tua  Fami*  i 
glia  efiinta , fc  nc  andò  fopra  il  fuo  fepol-  ; 
ero  , e dopo  aver  verfati  torrenti  di  lagri-  j 
me  , e fatte  mille  imprecazioni  contro  gli  g 
autori  della fua morte,  fi  aprì  il  ventre  fopra  j 
ia  tomba  e bagnò  col  fuo  fangue  le  cene-  r 
«i  del  fuo  Principe  efiinto  , non  avendo  ] 
potuto  verfàrlo  in  fuo  favore  nel  tempo  ^ 
della  fua  vita*  • ìì, 

^ , Eficndo  morto  il  Cidjo  il  P.  Vilela  c 1 
, mdriio.P.Froez  credettero  agli  efiremi  la  loro  vi- 
no  efiiiaii  ja  : il  giorno  perciò  della  SS.  Trinità  fi  ri-  1 
tirarono  nella  Chiefa  per  implorare  l’aflì-  e, 
ftenza  di  Dio,  c per  verfare  il  loro  fangue  jj 
appiè  degli  Altari . La  lor  mone  fembrava  ^ 
inevitabile  , perchè  Daxandono  uccideva  ^ 
ovvero  efiliava  tutti  coloro  eh’  erano  fiati  .j 
in  confiderazione  appreflo  l’ Imperadore  . 
Di  più:  pcrch’era  della  Setta  de’Bonzi  Fo- 
qccxus  nemici  irreconciliabili  de’  Crifiianù  .j 
' Aveva  egli  per  codefta  ragione  fatte  di  già 
bruciare  le  lóro  Cafe  e i loro  Villagj  , ed 
avevafi  molta  probabilità^  ch’egli  non  ave-.j 
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rebbe  rifparmiati  i ftranieri  , la  Legge  de' 
quali  condannava  altamente  la  Tua  perfìdia. 
Quello  timore  ebbe  1'  aumento  dall'  avvi* 
fo , che  un  Signore  grande  Criftiano  fece 
dare  a i Padri,  che  doveflero  ritirarli  in 
hiogo  di  lìcurezza  , perchè  coloro  i quali 
avevano  fatto  morire  il  lor  Principe  natu- 
rale non  averebbono  rilparmiati  i Porcili  e- 
ri  . Ma  quello  gli  pofe  in  difperazione  di 
lor  faivezza  , fo  quanto  mandò  a dire  ad 
effi  il  Segretario  di  Mioxindono,  eh’  era 
buonilTimo  Criftiano  e fedelilfimo  Amico 
de’ Padri  : perche  dopo  aver  loro  protefta- 
to,  che  nè  egli,  nè  i treceruo Gentiluomi- 
ni Criftiani , eh’  erano  al  fervizio  del  Tuo 
Signore  nuli’ avevano  lanuto  del  fuo  dife- 
gno,  fc  non  dopo  che ‘1  colpo  fo  fatto  , 
gli  avvifava  , correr  voce  in  Corte,  che 
avevalì  intenzione  di  farli  morire,  e ch’ei 
averebbe  fatto  ogni  pollìbile  per  iftornaic 
il  colpo  che  più  gli  era  fenftbile  di  quello 
larebbegli  flato,  le  fi  trattalle  della  propria 
lùà  vita . 

I Padri  avendo  ricevuti  codefti  avvilì  * 
adunano  i principali  Criftiani  nella  Chiefa, 
e lor  manifeftano  Tavvifo  che  avevano  ri- 
cevuto . Eglino  proteftarono  tutti , che  non 
gli  ave-rebbono  mai  abbandonaci  e eh’  era- 
no rifoluti  di  morire  con  efll . Cosi  ognu- 
no li  difpofe  alla  morte  , confelTandofi  la 
fera  e comunicandoli  il  giorno  leguence  . 

In  quello  mentre  i trecento  Gentiluo- 
mini Criftiani  vedendo  il  pericolo  in  cui 
erano  i Padri  , li  raccolfero  intorno  alla 
Chiefa  rifoluti  di  difenderla  con  quelli  che 
vi  erano  dentro  col  pericolo  della  lor  vi- 
ta. In  fatti  eflendofi  avvicinate  alcune  Trup- 
Stor.  d*l  Ciap.  To.  I.  X p e 
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pe  per  mettere  il  fuoco  alla  Chlefa  , que* 
valorofi  fi  pofero  fubito  in  difefa,  e’I  Ca- 
pitano de’  nemici  vedendo  la  lor  rifoluzio- 
ne 4 non  osò  attaccarli. 

Intanto  i Bonzi  Foquexus  prefentaro- 
no  una  fupplica  a Daxandono  > perchè  la 
Chiefa  de’Criftiani  foffe  bruciata  » l’efercit 
zio  di  lor  Religione  vietato  e i Padri  fat- 
ti morire  come  perturbatori  della  pubbli- 
ca quiete.  Qualunque  fofle  l’odio  che  lor 
portafie  Daxandono  > fu  nulladimeno  fiorna- 
to da  quefio  difegno,  da  quel  Signore  che 
tiene  in  mano  il  cuore  de’ Grandi»  e rifpo- 
fe  a i Bonzi  : Acconfento  ed  ord'fu  » che  i Pre- 
dscatori  Strmicri  fieno  dtfcAccinti  d»  Mence  e 
frivnti  dell»  lor  Chief»  ; m»  non  veglio  farli 
morire  » per  non  indurre  all»  difper»x.ione  i 
Crifliant  che  fono  ni  mio  ferviz,ie , 

Codefia  fentenza  efiendo  fiata  fegKetSn 
mente  comunicata  a i Padri  » eglino  ne  in- 
formarono i Crifiiani  che  fi  adunarono  nel- 
la Chiefà».  e D.  Sancio»  eh’  era  venuto  da 
Sacay  dopo  quelli  romori  per  foccorrerli, 
entrò  pure  neH’alTemblea.  Tutticonvenne- 
ro  non  doverli  attendere  »che  fofie  pubbli- 
cato r Editto  e i Padri  fcacciati  con  igno- 
minia, ma  che’l  Padre  Vilela  dovelTe  riti- 
rarli in  Imori  con  D.  Sancio,  e*l  P.  Froez 
che  non  era  moltQconofciuto,  dovefie  af- 
pettare  ancora  per  qualche  giorno  a fine  di 
vedere  qual  corfo  avelTero  prefo  gli  afi'ari. 
Il  P.  Vilela  non  poteva  rifolverfi  a partire 
ed  a lafciare  la  fua  cara  Cbiela  di  Meaco  , 
dà  elio  fondata  e confervata  con  tanta  dif- 
ficoltà, fudori  e fatiche  , ben  prevedendo 
non  averla  più  a rivedere  : ma  fu  nccelfario  il 
cedere  alle  urgenti  preghiere  de’  Crifiiani . 

Dopo 
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‘ Dopo  la  di  lui  partenza  uno  de’  Gover* 
natori  di  Meaco  il  quale  amava' i Criftiani , 
benché  Pagano  , venne  a vifitare  il  Padre 
Froez  e gli  diffe  : Che  l’ Editto  del  loro  efi- 
lioera  ftefo  ad  iftinza  de’BonzìFoquexus; 
eh’  egli  vi  li  era  oppollo  a tutto  potere  > 
ma  non  aveva  potuto  guadagnar  cola  al* 
cuna  nell’animo  di  Daxandonos  ch’eraan» 
che  ratiheato  dal  Dairi  : che  pertanto  lo 
conligliava  a ritirarli  prima  della  pubblica- 
zione , perchè  dopo  di  efla  non  vi  farebbe 
Hata  più  licurezza  per  eflb  lui  nella  Cit- 
tà, ma  gli  farebbe  tolta  la  vita,  o farebbe 
difcacciato  con  tutti  i contralfegni  d’infa^ 
mia  che  accompagnano  quel  gaftigo  : che 
quanto  ad  elfo  , ne  differirebbe  la  pubbli- 
cazione lino  dopo  la  fua  partenza  . 

I CrilHani  avendo  intefa  la  nuova  , giu- 
dicarono che’l  Padre  doveffe  ritirarli  fen- 
za  indugio,  Tolfero  dunque  le  porte  , le 
finellre  , le  ftuojc,  e gli  altri  mobili  della 
Chiefa  e gli  chiufero  nelle  lor  cafe  . I pa* 
ranienti  e gli  ornamenti  Sacerdotali  furono 
fatti  piegare  dal  Padre  per  portarli  in  Imo- 
ri  . Appena  aveva  terminato,  che  quindi- 
ci o venti  Dame  Criiliane  entrano  nella 
Chiefa,  e vedendola  così  fpogliata  , pro- 
ducono lamentevoli  lì  rida.  Un  altra  eh’ era 
inferma  avendo  intefo , che  i Padri  folfcio 
condannati  a morte  , li  fece  portar  nella 
Chiefa  , dicendo:  Sono  Criftianat  voglio  me- 
tire  infieme  co»  quelli  che  mi  hanno  data  la 
vitti.  Ella  trovò  il  Padre  Froez  che lacon- 
folò  infieme  cogli  altri  Crifliani  , facendo 
lor  fapere,  che  la  Fede  non  iftabilivafi,  fe 
non  co’  patimenti  e colle  perfecuzionì  , 
che  Iddio  averebbe  tratta  la  fua  gloria  da 
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tutti  que*  mali , e pretto  gli  averebbe  ri- 
chiamati da  quell’ efilio  . Gli  efortò  intan- 
to alla  perfeveranza  e dopo  aver  udite  le 
lor  confettìonl  ed  aver  data  ad  etti  la  Tua 
benedizione  con  molte  lagrime  dall’  una  e 
dall’ altra  parte»  fé  ne  andò  col  Segretario 
di  Mioxindono  e molti  Gentiluomini  Cri- 
iiiani  che  gli  fervirono  di  fcorta  perfino  ad 
Imori  ) dove  trovò  il  Padre  Vilela  oppret 
fo  dal  dolore  e dall’afflizione.  Subito  eh* 
ei  fu  ufeito  di  Meaco  » il  che  feguì  nel  fe- 
condo giorno  d’Agotto  » dell*  anno 
1’  Edittto  fu  pubblicato  a fuono  di  trom- 
ba ed  affitto  ne*  luoghi  pubblici  della  Città. 

Ora  benché  i Crittiani  di  Meaco  avefi 
Ciò,  die  ^cro  perduti  i lor  Fattori,  non  perdettero 
feguì  do.  per  quetto  la  Fede  e non  ifeemarono  ilfer- 
te'aia^’de’ vore  nelle  lor  divozioni  . Si  adunavano 
Padfi,  ogni  Settimana  in  Cafa  di  un  Criftianoric* 
co  , il  quale  aveva  eretto  un  Oratorio  in 
una  gran  Saia  , dove  cantavano  le  lodi  di 
Dio , afcoltando  la  lettura  di  un  buon  li- 
bro ed  anche  il  Sermone  cht  lor  faceva 
un  Bonzo  , nomato  Tommafo,  eh*  era  fta- 
■ to  battezzato  dal  Padre  Vilela  ed  era  fla- 
to per  l’ addietro  Superiore  di  un  gran  Mo-' 
nitterio.  Di  modo  che  il  Lupo  divenne  Pà- 
liore  , e*l  Maeflro  dell*  errore,  Dottor  fe- 
dele della  verità. 

Era  anche  una  cofa  maravigliofa  il  ve- 
dere la  maggior  parte  de*  Crittiani  andare  a 
fervire  a i Ltbbrofi,  farcii  Venerdì  pubbli- 
camente la  difciplina  , portare  11  ciliccio  , 
e digiunare  in  pane  ed  acqua  nel  tempo  del- 
la Quarefima  . Avevano  un  tal  affetto  al 
iTortificarfi,  che’l  Padre  Vilela  fu  cofl^e^ 
to'  a moderare  il  lor  fervore  colle  lettere 
t , che 
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che  fcrifle  ad  eflì  da  Sacay  , perchè  ave* 
va  iafciato  dimori  che  apparteneva  a Mio* 
xindono. 

I Padri  eflendo  in  quella  gran  Città  ri- 
cominciarono le  lor  ordinarie  fonzioni , I 
Criftiani  venivano  da  tutte  le  parti  a vifì- 
taili  . Il  Segretario  di  Mioxindono  vi  an- 
dava ogni  Mefe  per  confeffarlì  e comuni- 
carfi,  Giugneva  per  l’ordinario  falla  fera  e 
paffava  gran  parte  della  notte  neU’efaniina- 
rc  la  fua  colcienza  , nel  meditare  la  Paf- 
fione  del  nollro  Salvatore^  e nel  tormen. 
tare  il  fuo  corpo  con  afpre  difcipline  . La 
mattina  fatte  le  fuc  divozioni , rimontava 
a Cavallo  con  due  o tre  de’fuoi  Servi,  c 
fe  ne  ritornava  a Meaco* 

1 Criftiani  di  Meaco  e delle  altre  Città 
circonvicine  venivano  per  la  maggior  parte 
in  folla  a Sacay.  Le  Dame  di  confìderazio- 
ne  che  avevano  treno  ed  equipaggio  vo- 
lendo paifarvi  le  Felle  di  Natale  , ottenner 
ro  da  i loro  Mariti  il  fare  le  dieci  e le  doi 
dici  leghe  a piede  per  imitare  la  Santa  Ver- 
gine y allorch’  ella  portoHì  da  Nazarette  3 
Betlemme  . Vi  era  lo  fleflb  concorfo  Ix 
Settimana  Santa  . Paflarono  per  la  maggior 
parte  la  notte  del  Giovedì  Santo  dentro  U 
Chiefa  , avanti  al  Santidìmo  Sacramento  > 
gli  uni  occupandoli  nel  leggere  , gli  altri 
nell’orale  , la  maggior  parte  nel  meditare 
la  Padìone  di  Gefucrido. 

I Crilliani  di  Meaco  che  non  ofavano  O 
non  potevano  andare  a Sacay  ne’  fanti 
giorni , fecero  tutte  le  iftanze  podìbili  ap- 
preflb  il  Dairi  , perchè  i Padri  fodero  ri- 
chiamati, ed  impiegarono  anche  il  credito 
di  alcuni  Signori  Pagani  i.  quali  tanto  lo 
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importunarono,  che  alla  fine  promifedì^I- 
chiamarli , purché  gluraflero  avanti  a Xacà 
ed  Amida  di  non  mangiar  carne  umana  . 
Eglino  rifpofer  fubito , che  giuravano  per 

10  Dio  Signore  e Creatore  del  Cielo  e 
della  Terra  , c non  per  Idoli  fenza  fenti- 
mento  , o per  Dcmon;  nemici  di  Dio  e 
degli  Uomini . Non  volendo  il  Dairi  accet- 
tare altro  giuramemo  , l’affare  reftò  inter- 
rotto e ’l  ritorno  impedito . 

Benché  il  Padre  Vilela  rofpirafie  di  con- 
11  p^viìeia  tinuo  per  la  fua  cara  Chiefa  di  Meaco  , 
ufcia  Sa- come  facevano  per  1*  addietro  gli  Ebrei  efi- 
wldafe“  a bati  dal  lor  paefe  la  -lor  cara  Genifalem- 
£iu«o..  me  e i Santo  Monte  di  Sion , Iddio  mtl- 
Jadimeno  rifarciva  le  perdite  che  aveva 
fatte  colle  grandi  e infigni  converfioni 
che  andavanfi  facendo  in  Sacay  . Le  più 
fegnalate  furono  quelle  di  tre  Sonar  . 

11  primo  era  Fratello  della  Regina  di 
Xamato  e Superiore  di  una  Cafa  della 
fua  Setta  . Il  fecondo  era  di  Meaco  , il 
quale  dopo  aver  confumati  molti  anni  nel- 
lo lludiare  e nell’  infegnare  la  Teologia 
del  Giappone  , nulla  trovando  che  con- 
tentaffe  il  fuo  intelletto  ,-lafciò  la  fua  Ca- 
fa e’I  fuo  abito  di  Bonzo  e venne  in  Sa- 

' cay  con  tre  Cavalieri  , dove  effendo  fia- 
ti irtruiti  da  uno  de’  Padri , furono  tutti 
battezzati . Il  terzo  era  un  Uomo  dotto 
5n  Aftrologia  e Dottore  della  famofa  Uni- 
verfità  di  Bandoli  di  grandiffinaa  riputa- 
zione per  lo  fuo  talento,  giudizio,  c gran 
capacità  . Quefti  venne  con  tre  Gentiluo- 
mini di  Meaco  , eh*  erano  fuoi  Diftepo- 
li  , per  udire  i Sermoni  de’  Padri  in  Sa- 
cay . Eglino  refiarono  tanto  foddisfatti 
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della  Dottrina  Criftiana  e della  Legge  di* 
ella  infegnava,  che  fenza  maggior  indugio 
domandarono  ittantemence  il  batteiìmo  che 
in  fine  fu  loro  conceflb. 

Mentre  la  terra  di  Sacay  produceva  frut-' 
ti  in  abbondanza  , e i Padri , giufta,  1’  ei^ 
preffione  di  David  » cibavanfi  con  piacere 
della  fatica  delle  lor  mani»  il  P.  diTorrez 
fcrilfe  al  P.  Vilela  perchè  venilTe  a vifitar- 
lo , per  rillabilire  inlìeme  la  fanta  e florida 
Chiefa  di  Bongo  > e per  altri  affari  che  rif- 
guardavano  il  bene  della  Criflianità  del  Giap- 
pone . Così  i CrilHani  di  Sacay  ebbero  il 
dolore  di  perdere  un  Padre  da  effi  infinita- 
mente amato  j e*l  Padre  di  lafciare  i ftioi 
Figliuoli  da  efifo,  amati  più  che  la  propria 
vita.  Partì  niilladimeno  fubito  eh-  ebbe  rt- 
ceviiti  gli  ordini  dei  fuo  Superiore  » e la- 
fdò  il  P,  Froez  in  Sacay  , che  non  vi  di- 
morò gran  tempo  , elTencio  richiamato  a 
Meaco  della  maniera  che  incontanente  ve- 
dremo . 

Abbiamo  detto  ) che  I due  Traditori  i xvr. 
quali  uccifero  il  Cubo  , làlvarono  la  vita 
al  Tuo  giovane  Fratello  nomato  Cavadono  èrlnfbiii- 
Voyacata>  ch’era  Bonzo,  e fi  contentarci 
no  di  tenerlo  prigione  . La  ragione  ch’-eb- 
belo  di  confcrvarlo,  fitper  togliere  il  pcn- 
fiero  a tutti  i Re  , e a tutti  i Grandi  del 
Giappone , eh’  eglino  aveflero  uccifo  il  Cubo 
per  renderfi  Padroni  de*  fiioi  Stati  : perchè 
fecero  correr  voce  , eh’  eflendo  ognuno 
fianco  del  fuo  dominio  lungo  e tirannico, 
avevano  creduto  non  poter  preftar  fervizio 
. più  confiderabile  allo- Stato  , che’l  liberarr 
lido  ; che  avendo  gli  Dei  fecondati  i loro 
dijfègni,  avevano  troncata  la  radice  a tutti  i 
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‘tumulti  » togliendo  1a  vita  a coloro  ehe 
^ avevano  opprefTo  il  Popolo  > e potevano 
-.ancora  turbare  il  pubblico  ripofoi  che  ave- 
vano confervato  il  Fratello  del  Cubo  eh* 
era  un  Principe  mite  e religiofo  per  met- 
• tergi!  in  mano  ih  governo  > e eh*  eglino  non 
erano  > fé  non  (iioi  Luogotenenti  » che  fi 
afiaticavano  fotto  i di  lui  comandi» 

Avendo  fparfi  per  tutto  codefii  ma* 
nifefti  » il  Popolo  credette,  eh’  eglin 
operafiero  con  fincerità  : Ma  i Principi  e 
i Grandi  feoprirono  fenza  difficoltà  la  tor 
politica , e ben  conobbero , che  averebbo- 
no  fatto  morire  il  lor  prigione  , quando 
-avefiero  divifo  l'Imperio  e ftabilito  il  loro 
ìngiufto  Dominio  . Cavadono  n’ebbe  l*av> 
\ifò , e col  mezzo  de*  fiioi  Amici  trovò  la 
via  di  ufeire  dalla  prigione  . Vi  era  non 
molto  lontana  una  Fortezza  nomata 
che  apparteneva  a Vatadono  uno  de*  mag- 
giori Capitani  del  Giasone,  e offeqniolTl^ 
fimo  alla  Famiglia  dei  Cubo  defunto , di 
cui-eraVaflàllo.  Cavadono  vi  fi  ricoveròy 
e fu  favorevolmente  accolto  da  Vatadono , 

~ che  gli  promife  d’impiegare  le  fue  facoK 
tà  , la  tua  vita  , i Tuoi  Sudditi , e i fuoì; 
Amici  per  riftabilirlo  fili  trono  di  filo  Fra- 
tello . In  fatti  ne  tratti  con  molti  Signori 
Vaflalli  del defunto,  e’n  ifpezieltà  coaNo- 
bunanga  Re  di  Boari. 

jtyn.  Nobimanga  , di  cui  parleremo  in  molte 
occafioni , era  un  Principe  di  una  compiei- 
aànga  “*  fione  debole , di  un  corpo  grande  ma  dili~ 
cato , e non  davafi  a vedere  molto  robulto 
per  folfrire  k fatiche  della  guerra.  Tutta-  . 
via  aveva  cuore  e Ipirito  , che  fiippKvano 
alla  debolezza  di  ma  complcffione  . Mai 

non 
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non  fi  vide  Uomo  alcuno  f^ra  la  terra 
che  fo(Te  più  ambiziofo  di  euo  . Era  prò* 
de  y generofo  y intrepido  > nè  gli  mancava- 
no le  virtù  morali , elTendo  naturalmente 
inclinato  alla  giuHizia  y e nemico  del  tra- 
dimento . Optante  all'intelletto  lo  aveva 
eccellente  y>vivo  e penetrante  > e non  vi 
erano  interefli  > eh'  egli  fenza  difficoltà  non 
isbrigafle.  Era  inifpezieltà  ammirabile  nel- 
la feienza  militare  j davafi  a conofeere  il 
più  abile  fra'  Capitani  nel  comandare  ad 
un  Efcrcito  y nell'  attaccar  delle  piazze  > 
nel  dclineare  lavori  d' ogni  forra  y e nell* 
eleggere  accampamenti  di  gran  vantaggio  « 

Non  aveva  nel  fiio  Confìglio , che  un  fol 
Capo  ed  era  il  fuo  , e fe  domandava  V al- 
trui parere  y lo  faceva  più  per  ifpiare  b 
volontà  de'fuoi)  che  la  lor  mente.  Mette- 
va in  pratica  per  eccellenza  il  confìglio  di 
quegl'ipocriti  che  dicevano > effer  necelfa- 
rio  riguardar  gli  altri  fenza  far  vedere  fe- 
fleffo  ) perch’  era  impenetrabile  a i più  affi- 
nati Politici)  e vedeva  tutti  fenza  farli  ve- 
dere ) tanto  era  fegreto  > coperto  e fimula- 
to.  Qpanto  al  culto  degli  I>ei>  egli  fc  ne 
rideva  y elfendo  ben  periuafo , che  i Bonzi 
erano  ingannatori , e per  b maggior  parte 
gran  fcellerati  che  fìabiifavano  della  fem- 
plicità  de’ Popoli)  e nafeondevano  enonni 
diflblutezze  lòtto  lui  velame  fpeziofo  di 
Keligione. 

Guadagnato  dunqne  codcfto  Principe  da  ’ xvlit 
Vatadono  , prende  a rimettere  il  Fratello 
del  Cubo  in  poiiefTo  de'  fuoi  Stati.  Levacavado- 
iin  Efercito  potente  per  impadronirli  di 
Meaco  -,  e crea  Vatadono  fuo  Luogotenen- 
te Generale  > cui  alTcgna  un  corpo  di  do- 
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dicimila  Uomini , per  andare  a combattere 
contro  i due  Traditori  , 6nch’  egli  areffc 
adunate  delle  truppe  . Mìoxindono  e Da* 
xandono  avevano  un  Efercito  di  quindici- 
mila Uomini  vicino  a Sacay.  Vatadono  eP 
fendei  avanzato  fì  accampò  vicino  adeffi> 
e vedevanfi  dalle  mura  delle  Città  glifqua- 
droni  e i battaglioni  de‘  Critìiani  , che  dt- 
itinguevanfi  per  le  loro  bandiere  »,  e Sten- 
dardi ne* quali  era  una  bella  Croce,  e per 
]e  medaglie  d’oro  e d’argento  , che  por- 
tavano fopra  i lor  elmi , nelle  quali  era 
fco'pito  il  Tanto  nome  di  Gesù. 

Avvenne  in  quel  tempo  una  cofa  afiat 
degna  di  confìderazione  > e che  diede  gran; 
luftro  alla  Religione  Crìftiana.  Come  rduc 
Eferciti  erano  a fronte  , ed  avevano  fatto 
tregua  per  qualche  giorno,  il  P.  Froez  fe- 
ce avvifare  i Criftiarti  dell*  uno  e dell*  al- 
tro partito,  che  i Criftiani  di  Sacay  erano 
per  celebrare  h Fetta  di  Natale  uno  de*^ 
giorni  feguenti  , e ch’^eflendovi  la  fofpem 
tton  d’armi»  eglino potevan  aflSttervi.  1 Fe- 
deli avendo  ricevuto  codetto  avvifo  , en- 
trarono tutti  nella  Città,  e poi  nella  Chle- 
fa,  dove  pattarono  buona  parte  della  net- 
te nel  preparar^  alla  confeltton  e alla  co- 
siunione.  Recava  non  ordinario  ftupore  it 
vedere  tanti  Cavalieri , e tanti  Soldati  vi- 
cendevolmente nemici  , e vettiti  delle  lor 
armi,  cibarfi  aMafteflamenfa,  udire  loftef^ 
fo  fermone  , e tanto  onorarfi  quanto  fè 
foflero  ttati  dello  ttettb  partito  . I Pagani 
ne  tettarono  maravigliati  , e confettava- 
no ad  alta  voce  , che  non  volevano  altra 
prova  della  fantità  della  legge  Criftiana  r 
che  quella  vedevano  cogli  occh;  proprj. 
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Prima  di  fepararfì , per  contraffegno  di 
non  efler  divi»  di  cuore  , benché  lo  folTc* 
ro  di  partito  , fi  adunarono  hella  Cafa  de’ 

Padri  , e fecero  portare  molti  piatti  di 
'frutta  per  mangiarle  ìnfieme  . Alcuni  Gio- 
vani della  Nobiltà  di  Sacay  vollero  fervir- 
li  per  umiltà  : il  che  non  è cofa  men  am- 
mirabile della  precedente,  fe  rillettefi  fino  . 
a qual  punto  i Giapponefi  fieno  fiipcrbi , e 
fenfibili  , allorché  fi  tratti  d’onore.  Dopo 
la  colezione  tutti  prefero  congedo  dal  P. 

Froez  , poi  fi  fecero  molti  vicendevoli 
complimenti,  e fi  ritirarono  ne*  loro  quar-> 
ti  eri . • 

Si  ftupirà  alcuno  , che*l  Padre  non  gli 
cofirigneife  a lafciar  l’armi  , ed  a ritirarli 
nelle  lor  Cafe . Ma  bifogna  ricordarli  aver 
noi  già  detto  , che  i Vaflàlli  fono-  tenuti 
lotto  pena  della  vita  a fervire  il  lor  Signo- 
re quando  è’n  guerra,  e che  combattendo 
le  due  Fazioni  ',  come’  volcvan  far  crede- 
re , per  lo  ben  dell’  Imperio  , e per  rimef 
tcre  nel  polTefib  della  Sovranità  Cavadono  1 
che  dicevafi  da’Traditori  clTere  tenuto  pri- 
gione da  Nobunanga,  non  fapevafi  daquat 
parte  folTe  la  buona  ragione  , pretendendo 
ognuno  di  averla  in  filo  favore.  Se  i Cri- 
liiani  che  han  delle  liti  imitalTero  quelli 
Guerrieri , e non  facelTero  entrar  la  paf- 
fione  ne’  loro  litigi  , Iddio  ne  refterebbe 
onorato,  gl’infedeli  edificati,  e la  carità, 
eh’ è di  sì  buona  intelligenza  colla  giulli- 
zia  , non  ne  verrebbe  ad  elTer  ofl'efa. 

Spirato  il  tempo  della  tregua  , i due  XX. 
Eferciti  efeon  dal  Campo,  e fi  mettono  in 
battaglia.  Mioxiiidono  comandava  all’ala  la  batu-i 
delira  , e Daxandono  alla  finiftra  . 'L’uno 
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C r altro  andava  di  Ala  in  fila  efortandò  ì 
Soldati  a fegnalare  il  lor  coraggio  in  una 
giornata  nella  quale  trattava^  di  guadagna» 
re  o di  perdere  un  Imperio  . lor  rappre- 
Untavano  , che  Vatadeno  non  aveva  fc 
non  un  branco  di  gente  poco  atta  alla 
guerra  > che  Nobunanga  efiendofi  re^  Si» 
gnore  di  Cavadooo  ) fe  ne  ferviva  come 
di  velame  per  coprire  la  Tua  ambizione  ;; 
eh'  era  firn  disegno  di  farlo  morire  > e 1“ 
impadronirli  de*  luoi  Stati  > che  voleva  farli 
(Irada  alla  Sovranità  colla  morte  di  coloro 
che  gliene  potevano  chiudere  pafib  ; eh* 
egli  era  il  più  ambiziofo  di  tutti  gli  Uo* 
snini  » e*l  piu  crudele  di  tutti  i Tiranni  y 
che  api^'efib  dì  lui  non  vi  era  da  fperar 
quartiere:  che  perciò  eraneceflàrio  o vin*- 
cere>  o morire^ 

Vatadono  ch’era  gran  Capitano^  di/pofe 
dal  canto  fuo  in  due  Hnee  il  fuo  EfercìtOy. 
ed  animò  potentemence  le  fue  genti  a 
vendicare  la  morte  del  lor  Signore,  ch’era 
il  migliore  di  tutti  i Princìpi,  crudelmen- 
te Hccifo  da  due  Traditori  ingrati  ed'  inn* 
mani , perchè  non  aveva  più  grazie  da  far 
ad  elfi , avendoli  colnaati  di  tanti  favori  >, 
che  più  non  gli  reftava  per  dar  loco  che  la 
propria  corona  > ed  i perfidi  appunto  per  cam- 
pirgliela > avevano  tolta  ad  efio  la  vita . Sog- 
gi unfe  y che  volevano  ancora  Hberarfi  di 
Cavadono  fuo  Fratello  e fuo  unico  Erede,, 
per  divider  fra  loro  l'Imperio  del  Giappo- 
ne ì che  la  fortuna  del  giovane  Principe 
dipendeva  dal  lor  valore;  c che  fè’n  quél- 
giorno  aveilère  guadagnata- k battaglia, 
non  , vi  erano  grazie  nè  ricompenre  , che 
non  doveffer  attendere  da  cfl'o  , perchò 
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lor  darebbe  debitore  della  fua  corona  ^ 9 
della  dia  vita. 

Vatadoao  vedendo  le  fue  genti  piene  di 
coraggio  y e rifolute^  a ben.  maneggiarfì  y 
marcia  contro  il  nemico  che  dal  fuo  can- 
to gli  viene  incontro  . attacco  a prima 
giunta  fu  afpro  e fanguinofo  , e fi  llett^ 
per  qualche  tempo  in  dubbio  da  qnal  par- 
te avefie  a piegar  la  vittoria  : Perchè  i due 
Afiaflìnì  vedendo, che  la  lor  vita,  e lalor 
fortuna  dipendevano  da  quella  giornata  , 
Sovvenivano  ad  ogni  difetto  ariifehiando» 
la  propria  vita,  e facevano  l'ufizio  Ca- 
pitano e di  Soldato  . Vatadono  dal'  canto» 
fuo  dava  ordine  a tutto,  fi  trovava  in  ogni 
luogo  , e benché  iJ  fuo  Efcreito  foflfe  mb 
nor  nel  numero  di  quel  de’  nemici , lo  fu‘ 
pelava  nulladimeao  nel.  coraggio  , c nel 
valore  » 

Dopo  effere  fiata  la  vittoria  per  qualche 
tempo  fofpefa  Vatadono  vedendo  che  1*" 
ala  delira  comandata  da  Mioxindeno  era  Is 
più  force,,  e che  le  fue  genti  cominciavano  a 
piegare  daquella  parte  venne  axari cario  con 
un  corpo  di  riferva  di  una  maniera  tanto 
fui  iofa,  che  ruppe  la  Cavalleria»  elarove<‘ 
Sciò  fopra  la  Fanteria,  la  quale  polla  in  db 
Sordine»  non  laSciò  altro  penfieio».  che  di 
Salvarli . 

Vedendo  i due  Capi  il  Por  eSerciro  io 
rotta  > &guono  i iìiggicivi  colla  Spada  alls 
mano  , e gli  coftringono  a voltar  faccia  ^ 
Elfendofi  perciò  riordinata  là  Cavalleria  > 
ritorna  all-  aflalto  ► Così  legue  un  fecondo 
combattimento  . La  veig^na  di  aver  vol- 
tate le  Ipalle  e’I  defiderio  di  wparare  al 
piioprio  onore  ^ erano  ftiraoli  che  pugnerà» 
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no  i ribelli  . Gli  altri  per  lo  contrario  ’ 
baldanzofi  a cagione  del  lor  primo  vantag" 
gio  ì gli  confideravano  come  nemici  già 
\inti.  In  fatti,  dopo  aver  fatto  fronte  per 
qualche  tempo,  fi  diedero  alla  fuga,  e la 
vanguardia  rovefciandofi  fopra  la  retro- 
guardia pofe  il  tutto  in  confufione  . Allo- 
ra altro  non  videfi , che  uccifione  e ftra- 
ge,  e come  Vatadono  la  voleva  co  i Ca- 
pi , gli  aggirò  combattendo  e gli  caricò  al- 
la coda  . Ma  quelli , polla  la  briglia  fui  collo 
a' loi  Cavalli,  fuggiron  ne’bofchi  e poi  nel- 
le loro  fortezze  . La  maggior  parte  di  loro 
truppe  domandò  quartiere  e palsò  nell’ efer- 
cito  di  Vatadono  , gli  altri  furono  manda- 
ti a fil  di  fpada  . Tre  foli  Crilliani  rellaro- 
ro  uccifi  ne’ due  combattimenti;  perchè  , 
quantunque  faccfler  beniflìmo  il  lor  dove- 
re, pure  vicendevolmente  fi  rifparaiiavano 
e non  aiiàlivano  che  i Pagani. 

■ XXL  ' Nobunanga  avendo  intela  la  fconfitta  de| 
^’obuna^j-jbelli  , fi  mette  in  Campagna  alla  tetta  di 
Stonile  * un  Efercito  di  cinquantamila  Uomini  , e 
marcia  a dirittura  verfo  Mcaco,  per  mette- 
5i  nuovo*  re.,  diceva  egli,  Cavadono  in  polfclTo  dell’ 
il  Palazzo.  Imperio . La  fua  riputazione,  le  fue  forze, 
la  fua  diligenza  , e‘l  motivo  del  filo  mar- 
ciare gli  aprirono  fenza  dittìcoltà  le  porte 
della  Città,  e fu  ricevuto  con  gioja  da  tut- 
ti gli  Abitanti  , i quali  avevano  in  efecra- 
zione  i ribelli.  Come  il  Palazzo  era  fiato 
arfo,  fece  alloggiar  Cavadono  nelprincipal 
Monifterio  de’ Bonzi,  e*l  fuo Efercito  nell' 
altre  lor  Cafe  , e per  quante  rimoftranze 
potettero  fargli,  moftrando  eÌTcr efenti  dall’ 
alloggio  de*  Soldati  , non  ebbe  alcun  ri- 
guardo a i lor  privilegi  . Fece  anche  ab- 
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battere  quantità  de’  lor  Monifterj  per  rert- 
dere  il  Palazzo  più  grande  , e più  fpa- 
ziofo. 

Egli  ftefiTo  ne  formò  il  dìfegno,  e vi  fe- 
ce travagliare  ventimila,  Lavoratori  , non 
folo  tratti  dal  numero  degli  Artigiani  , ma 
anche  da*  più  qualificati  Abitanti  di  Me»- 
co  » e per  far  andare  innanzi  la  fabbrica  r 
flava  d'ordinario  fra  i Muratori,  e i Lavo- 
rami coperto  di  una  pelle  di  Tigre , e col- 
la fpada  nuda  alla  mano.  Ognuno  tremava 
alla  fila  prefenza;  inifpezieltàdopoch’egli 
avendo  veduto  di  lontano  nn  Soldato  i! 
quale  alzava  il  velo  d*una  Donna  per  mi- 
rarla in  volto , andò  a dirittura  ad  effo , e 
fenz!  altra  forma  di  proeeflTo  , troncogli  la 
tefta. 

Mentre  fabbricava  Jo  ftelfo  Palazzo  fece  XXH. 
nn  altr’azione  ch’ebbe  a far  arrabbiare  I !*„*'§?** 
Bonzi:  perchè  non  trovando  pietre  abba- idoli 
flanza  belle  in  Me*aco  per  gli  Itipiti^  fopra- 
limitari  e facciate  delle  porte  y nè  per  gliroi  più» 
ornamenti  de’ cammini  e per  le  (cale, 
mandò  che  tutti  gl’idoli  della  Città,  e *'*"’“**• 
luoghi  circonvicini  eh’  erano  formati  delle 
più  belle  e maggiori  pietre  che  foffero> 
nel  Giappone,  gli  foflero  condotti,  e per. 
chè  non  potevano  eflere  trafportati  fenz» 
diflicoltà  , e fenza  fpefe  eccedenti  fopr4> 
carri  , gli  fece  ftrafeinare  corr  funi  per  le: 
ftrade  di  Meaco  perfino  al  Caflello  , dovè . 
furono  fcarpellati  e porti  in  opera  , nè  a^ 
etmo  de*  Bonzi  o degii  Abitanti  oso  dir  co- 
fa  alcuna,  tanto  egTi  era  temuto . 

Ma  ciò  che  fece  di  poi  non  fiù  di  mi- 
nor ardimento.  Com’ei  pretendeva  fabbri- 
carfi  un  Palazzo  ed  aveva  di  già  conceputa 
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il  difegno  d*  impadronii  fi  dell’Imperio , non 
rifparnnava  cofa  alcuna  per  quanto  prima 
ridurlo  a perfezione  ; tutto  il  corpo  della 
fabbrica  era  fatto  > non  mancavano  che  I* 
intavolato  , c gli  altri  lavori  di  legname  : 
E perche  farebbe  llato  duopo  il  confuniar 
troppo  tempo  nel  lavorarvi  , fece  prender 
quelli  de  1 dueTempj  più  famofi  del  Giapw 
pone  , r uno  de*  quali  era  in  Mcaco  , e I' 
altro  inNara»  ch’eran  opere  impareggiabi- 
li, e le  fece  mettere  nel  Palazzo. 

I Bonzi  avendone  avuto  l’avvifo,  fi  adu- 
narono in  numero  di  mille  e cinquecento 
per  deliberare  fopra  quell’  intcreffe  . Per 
litornare  ^ il  colpo  fatale  non  trovarono 
mezzo  migliore,  che  l’impiegarvi  il  Dairi. 
^o  pregarono  dunque  di  andar  a parlare  a 
t^obunanga  , e di  offerirgli  per  parte  loro 
qualunque  fomma  di  danajo  ei  defiderafle , 
purché  non  toglielTe  gli  ornamenti  preziofi 
1!  egli'fenz’ aver  riguardo 

* * ff|pplica  , e:alle  lor  offerte  , co- 
mandò  foncrq  efeguiti  i fuoi  ordini  fenza 
indugio.  Cosi  i Bonzi  i quali  avevano  ot- 
tenuto  > che  i Padri  Gefuiti  foiTero  difcac- 
ciati  da  Mcaco,  c fofle  faccheggiata  la  lo- 
ro Chicla , per  un  giufto  giudizio  di  Dio 
foggiacquero  alla  ftefla  pena;  perchè  vide- 
ro gl  Idoli  loro  llrafcinati  ignominiofamen- 
> e ì lor  ricchi  intavolati 
tolti  da  Temm  per  fervir  d’  ornamento  ad 
una  Cala  profana. 

vi!So  Vatadono  col  Tuo  Eferci- 

lì  j^atica  to  vittorioio  a Meaco , e Nobiinanga  lo  ac* 

‘.“"..'“‘f*  i comrafl-egni  di  dima  . e 
Fro«  in  g'^atitudine’,  che  hreritavano  i fuoi  fer- 
Meaco.  yirj.  Aveva  egli  un  Fratello  ir.  età  giova- 
nile, 
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nife,  nomato  Darlo,  che  poi  fu  Padre  del 
Signor  Giufto  Ucondono  , ditoni  averaffi 
molto  a decorrere  nella  Storia  prcfente  . 
Abbiamo  detto  > che  quello  Dario  avendo 
irdito  predicare  in  Meaco  il  P.Vilela,  do- 
mandò il  fiatteiinro  e fu  poi  nno.de’  più 
ferventi  e de’  più  fedeli  Crflliam  di  tut" 
to  il  Giappone  . Effendolt  trovato  un 
giorno  insieme  con  Tuo  fratello  Vatadono, 
gii  parlò  della  fantità  delia  Legge  Crillia- 
na  e della  fal^tà  di  quella  de*  Bonzi , il  che 
gPinfpirò  il  defiderio  di  vedere  ilP.  Vile* 
la . Dario  lo  condnffe  in  £ùa  Caia  e’I  Pa- 
dre lo  accolfe  con  tanta  dolcezza  e civil- 
tà, che  Vatadono  nc  rellò  foavemcnte;[ra- 
pito, 

Com’  egli  defiderava  udir  parlare  di  Dio  * 
il  Padre  gli  fece  un  difcorfo  della  Creazio- 
ni del  Mondo,  deirUnitàdi  un  primo  £f- 
fere  , di  una  Provvidenza  che  governa  \t 
Univerfo,  della  Rìcompenfa  de'Giulli  e del- 
la Pena  eterna  degli  Emw  . Vatadono  eh' 
era  Uomo  fenfato  reftò  torprefo  in  udire 
le  gran  verità,  le  quali  di  tal  maniera  gH 
andarono  a genio  , eh'  era  impaziente  di 
udirne  P altre  » Tuttavia  non  potè  allora 
averne  il  contento  , perch'  era  tenuto  a 
partire  fenza  indugio  per  andare  nel  Regno 
di  Boari:  ma  fcril&  a fuo  Fratello  che  pre- 
gale il  Padre  àt  inviargli  un  Predicatore  » 
Q^lunque  fof&  il  defiderio  del  Vilela  di 
contentarlo,  non  potè  inviargli  che'l  Fra- 
tello .Damiano  gran  tempo  dopo  la  morte 
del  Cubo*,  e ne  meno  potè  parlargli  , per- 
chè era  in  Conftglio  con  Nobunanga  c 
col  nuovo  Clibox  in  cui  tratuvafì  del  Tuo 
rUbbilimento  . 

Dopo 
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Dopo  avere  feonfitti  i ribelli  lotto  Sa- 
cay>  ebbe  nella  fteffa  Città  alcune  confe- 
renze col  P*  Lodovico  Froez,  ed  elTendo 
poi  venuto  in  Meaco , fuo  Fratello  gli  rap- 
prefentò l’ingiuria  ch’era  fiata  fatta  a i Pa- 
dri coll’  efìliarli  da  Meaco  , avendo  avuta 
la  permifiìone  dal  vecchio  Cubo  di  abitarvi 
e di  predicarvi  la  Legge  di  Dio  . Lo  pre- 
gò poi  di  ottenere  da  Nobunanga  e dal  nuo- 
vo Cubo  che  fofiero  richiamati  : Perchè  fo- 
no y diceva  Dario  > Vomini  dabbene  , non  of- 
fendono alcuno  e non  fi  applicano  y che  alla  fa- 
iutt  delf’  Anime  , Io  gli  confiderò  e gli  onoro 
teme  mio  proprio  Padre  y poiché  mi  hanno  da- 
ta la  vita  y e voi  non  potete  obbligarmi  dt  van- 
taggio y quanto  col  prenderli  fitto  la  voftra  pro- 
feritene . Vatadono  gli  pro'mife  di  fare  ciò 
eh’  ei  defiderava , e dopo  qualche  giorno  of- 
fervò  la  ruapfomeflaj  perchè  trovandotìm 
Cafa  del  nuovo  Cubo  dov’era  Nobunanga« 
e parlando  amendue  della  vittoria  che  ave- 
va ottenuta  contro  i ribelli , Vatadono  fi 
difefe  modeftamente  dalle  Lodi  che  gli  era- 
no date  , poi  dilTc  ad  amendue,  che  fé  lor 
aveva  preftato  qualche  fervizio , fe  ne  ter- 
rebbe molto  ricompenfato  , purché  fodero 
richiamati  in  Meaco  i Predicatori  Crifiia- 
ni,  che  n’  erano  fiati  difcacciati  con  tan- 
ta indegnirà  ed  ingiufiizia  dal  Dairi  e da 
Darandono.  ■' 

Un  Configliere  di  Stato  del  Dairi  che 
gli  aveva  fatto  fottoferivere  il  Decreto  di 
efilio  eflendofi  ivi  trovato  accafo  , difle  al- 
tamente, ch’era  neceflario  il  ben  guardarfi 
dal  richiamarli  j perch’ erano  fediziofi  che 
per  tutto  mettevano  la  turbolenza  e ladif^ 
fcnfionc  . Nobunanga  mirando  il  Cuoio  c 
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facendogli  un  getto  di  difprezzo,  gli  ditte 
di  un  tuono  fiero  c imperiofo  ; Voi  fiete 
per  quello  fcorgo  > un  Verno  di  gran  /enne  e di 
gran  coraggio  > poiché  credete , che  un  fol  Vomo 
pojfa  mettere  fottofopra  la  Città  di  Meaco  , 
Allora  volgendofi  verfo  Vatad<Mio,  gli  dil^ 
fe  con  volto  ridente  : Approvo  che  voi  ri* 
chiamiate  il  Predicatore  Crifitane , e gli  fiu  re- 
ftituita  la  Ghie  fa , che  a fua  contemplazione  fk 
fabbricata  . Il  Cubo  , benché  per  1'  addie- 
tro Bonzo  > gli  dìlfe  lo  ttettb  per  fbddisfa- 
re  alle  obbligazioni  che  fcco  aveva  contrat- 
te e per  non  opporti  a Nobunanga  in  un 
tempo  in  cui  egri  era  come  fotto  la  Tua  tu- 
tela. 

Vatadono  avendo  ottenuto  il  confenfo 
da  qucfti  due  Capi>  volle  aver  parimente 
quello  del  Dairi.  Prega  dunque  iCunj,  che 
^no  le  Genti  del  fuo  Configlio  di  parlar- 
gliene > ma  eglino  le  ne  feufarono  , dicem 
do  eh’  eran  Perfone  che  predicavano  la 
Legge  del  Diavolo  e vivevano  di  carne* 
umana.  Vatadono  irritato  da  quella  lifpottct 
dilfe  loro  in  collera,  che  averebbe  fatto  ve- 
nire il  P.  Froez  in  Meaco,  malgrado  loro 
e contro  anche  la  volontà  del  Dairi , per- 
chè il  Cubo  c Nobunanga  così  lo  avevano 
comandato.  I Cun;  temendo,  che  un  Uo- 
mo di  sì  gran  credito  lor  facette  qualche 
cattivo  ufizio,  promifero  di  fare  qtiant’ egli 
defiderava. 

Vatadono  fcrifle  fubito  al  P.  Froez  a 
Sacay,  affinch’  egli  andatte  con  ogni  dili- 
genza polltbile  a Meaco.  Quelli  fpaccj  gli- 
furono  dati  il  di  di  Maggio  dentro  i 
quindici  giorni  prima  di  Pafqua  . Avendo 
dunque  confettati  e comunicaci  con  ogni 
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celerità  i Criftianidi  Sacay,  giunfeinMe*- 
co  il  Lunedì  della  Settimana  Santa,  e fu 
vietato  da  tutti  i Criftiani  con  un  allegrez- 
xa  fuperiore  ad  - ogni  efpreflìone  . Subito 

f'iunto  andò  a -falutar  Vatadono  il  quale 
o confìgliò  di  vilitar  quanto  prima  Nobu- 
nanga,  tanto  per  ringraziarlo  del  Tuo  rida* 
bilimento,  quanto  perchè  egli  aveva  foven- 
te  domandato, fé  folTe  giunto ^ilPredicator 
di  Sacay . 

11  Padre  non  mancò  di  andare  a fargli 
riverenza  ed  a ringraziarlo,  accompagnato' 
da  alcuni  Criftiani:  ma  non  potè-avere  au- 
dienza  in  quel  giorno  , perchè  Nobunanga 
ascoltava  un  concerto  Muftcale . Andò  alla 
Cafa  del  Cubo  , e gli  fu  detto  eh'  era  in> 
fermo  . Nobunanga  manifellò  poi  a Va* 
cadono  , che  non  gli  aveva  data  audien- 
za  ,■  perchè  voleva  penfaie  con  corno* 
do  qual  accoglienza  avefte'  a fare  ad  uno 
Straniero  che  veniva  sì  di  lontano  per 
aftaticarft  nel  proccurar  la  falute  a'  Giap* 
poneft. 

Intanto  i Bonzi  fecero  correr  voce,  che 
il  Cubo  e Nobunanga  non  avevano  voluto 
vedere  il  Padre,  eche  non  eran  contenti  del 
fuo  ritorno  . Il  che  cagionò  dell'  afflizione 
a Vatadono  , e credendo  che.  volefte  il 
fuo  onore  gli  proccurafle  un  audienza  , 
poich’era  venuto  di  Sacay  fopra  la  di  luì 
parola,  prende  il  comodo  di  Nobunanga  , 
c per  far  maggior  onore  al  Padre  andò  con 
trenta  Cavalli  al  fùo  alloggio  per  condurlo 
a Palazzo  ed  egli  fteflb  lo  accompagnò 
Tempre  a piede.  Trovarono  Nobunanga  fui 
Ponte  levatoio  per  cu!  palTavano  tutti  gli 
artefici  che  lavoravano,  nel  nuovo  Palasi- 
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<o.  II1*adre  dopo  una  riveren2a  profonda 
gli  fece  il  Aio  complimento  , Jo  ringraziò 
de’  luoi  favori,  e lo  fupplicò  di  prenderlo 
fotto  la  Aia  protezione. 

Nobunanga  lo  accolfe  affai  cortefemcn* 
te  , e lo  pregò  anche  di  coprirli,  perchè  il 
Sole  era  molto  ardente  . Dopo  le  cerimo-> 

» nie  ordinarie  del  Giappone  , gli  domandò 
di  che  età  egli  fofle;  quanto  tempo  aveflè 
impiegato  negli  ftiidj;  s’era  gran  tempo  eh' 
eì  folfe  nel  Giappone;  fé  aveffe  penAerodi 
riv^edere  un  giorno  il  Aio  paeA:  , ed  altro 
Amili  interrogazioni  : Ma  in  ifpezieltà  vol- 
le fapere  , che  cofa  averebbono  fatto  i 
Padri  , fe  i^  Giapponefi  non  aveffero  ab- 
bracciata la  loro  Legge  , e fe  ritornati  fe 
ne  farebbono  nell’Indie  ovver  in  Europa  i 
Il  Padre  gli  rifpofe  ,.che  fe  la  MaeiU<Aift 
-,  aveffe  avuta  la  bontà  di  foffrirli,  non  ave^ 
rebbono  mai  lafciato  il  Giappone,  benché 
non  vi  foffe,  che  un  folCriftiano  bifogne- 
vole  di  lor  irruzione  ed  affffenza. 

Gli  domandò  ancora  per  qual  ragione  i- 
; Criffiani  non  aveffero  tante  Chiefe  nel 
Giappone,' quante  i Bonzi  avevan  Pagodi  i' 

Jl  Padre  gli  rifpofe  , effer  di  ciò  la  caufk 
p la  perfecuzione  ‘degli  fleffi  Bonzi  che  lor. 

. facevano  ogni  forra  d’ oltraggi , perchè  pre- 
dicavano la  Legge  del  vero  Dio,  e feopri- 
vano  i lor  inganni . Allora  Nobunanga  par- 
lò altamente  controdi  eflì,  e ne  diffeinil-' 
le  mali , come  di  Genti  che  non  A affatica-, 
vano  , che  per  adunar  ricchezze  , e mc- 
\ navano  una  vira  affai  diffoluta. 

- Il  Padre  vedendolo  di  sì  bell’  umore  , xxv. 
gli  fece  una  ardita'  propoAzione  , 
qual  egli  parve  forprefo  e tuttavia  foddiA  / tutù  * 

fatto  . ìBonii, 
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fatto  . Supplico  y difle,  Vtfir*  Muefiàfar  udii-  ^ 
n*re  tutti  i Bonx.i  più  dotti  del  voflro  Imperio 
od  aver  il  piacere  di  udirmi  difputare  contro 
di  effi . Se  mi  fuperano  p'r  vi*  di  regione  , *c-  ’ 

ecnfcnto  di  effere  difc*c ciato  da  iMeaco  ed  an- 
che dal  Giappone  , come  un  furbo  e come  un 
ingannatore  : Ma  fe  io  gli  confìndo  alla  pre- 
fenxjk  di  Voflra  Maeftà  , la  fuppìico  favorire  la 
ragione  eh'  è butna  ed  onorarmi  di  fua  prote- 
xtone  : Nobunanga  voigendofi  a i Grandi 
eh’  erano  d’ intorno  ad  cflb  , difle  loro  ri- 
dendo . Non  vi  fono  che  i gran  Regni  i qua- 
li producano  ì grand'  Vomini  e i gran  talen- 
ti , Poi  volgendofi  al  Padre  : Non  fo  , gli . 
difle  y fe  i Letterati  del  Giappone  vorranno  ac- 
cettare quefla  disfiday  per  eh*  eglino  meglio  com- 
battono colle  mani  , che  colla  lingua  . Tutta- 
via quando  l*  occafione  fe  ne  prefenti  , proccure-  . 
rò  d*  impegnarli  in  una  difputa  alla  mia  pre- 
fenx.a,  * 

Il  Padre  dopo  uh  difeorfo  di  due  ore 
eh’  ebbe  con  eflb  lui  alla  prefenza  di  mol- 
ti Bonzi  che  arrabbiavano  nel  loro  cuore , 
prima  di  ritirarli  pregollo  di  fargli  fpedire 
delle  Patenti  per  iflabilirfl  in  Meaco,  aflì- 
eurandolo  eh’  ei  ne  farebbe  volar  delle  copie 
all’  Indie , per  ifpargervi  per  tutto  la  glo-  \ 
ria  del  Tuo  nome  e la  potenza  delle  fue  ar- 
mi . Il  Principe  che  da  quefla  parte  era 
fenfibile  , lì  compiacque  nel  fuo  difeorfo  i 
€ moflrò  voler  concedere  quanto  chiede- 
va . Non  lo  fece  però  allora  , ma  chia- 
mando Vatadono  , gli  comandò  fargli  ve-  „ 
dere  tutte  le  cofe  preziofe  del  fuo  Palaz- 
zo . Il  Padre  dopo  aver  confiderato  il  tut- 
to ritornò  a Nobunanga  j e come  lì  accor-  ' 
fe  del  prurito  del  dì  lui  animo,  li  fece  ve- 
dere 


Digitized  by  Go'  ' 


del  Giappone  . Liif.  P\ 

deve  come  incantato  alla  villa  di  tante  co- 
lè di  pregio  : il  che  piacque  in  diremo  al 
Principe;  perchè  era  il  maggiore  di  tutti  i 
i fuoi  piaceri,  che  i Tuoi  difegni  e le  fue 
imprefe  foflero  lodate  ed  ammirate  dagli 
Stranieri . Lo  congedò  poi  con  ifpeiialiflì-» 
mi  contraffegni  di  benevolenza,  . ^ 

-Due  giorni  dopo  Vatadono  andò  a prei^ 
dere  il  Padre  Froez  e lo  conduflè  in  Ca- 
fa  del  Cubo,  che  parimente  loaccolfecotì 
molto  onore  : ma  vi  era  molta  difficoltà 
nell’ ottenere  delle  Patenti  da  Nobiinanga, 
perchè  fon  neceflarie  forame  immenfe  pet 
quella  Torta  di  grazie , La  Città  di  Sacay 
poco  prima  gli  av^va  dati  quarantamila  du- 
cati per  un  Brevetto  di  quattro  righe  , e 
alcuni  Bonzi  gli  avevano  prefentate  venti 
verghette  d’  oro,  per  certe  Lettere  di  po- 
chifVìma  confeguenza  . I.Crilliani  di  Mea- 
* co  elTendo  avvifati  dell’  imbarazzo  in  cui 
era  il  Padre , unirono  fra  loro  tre  verghet- 
te d’  argento  e Le  diedero  in  mano  di  Va- 
tadono , per  ottenere  le  Patenti  idefidera- 
te  dal  Padre  . Egli  le  prefe  per  non  con^ 

[ trillarli , ma  ne  aggiunte  fett’ altre  del  fuo 
I e le  prelentò  a Nobunanga  da  parte  del. 
Padre  Froez,  dicendogli , che *1  Predicato- 
[ re,  elfendo forellicre  dinafeita  e povero  di 
profelfione  non  poteva  fare  a Sua  Maellà 
< un  prefente  più  conlìderabile  di  quello , c 
. non.,  aveva  ofato  ofi'erirglielo  egli  llelfo 
giudicandolo  tanto  poco  degno  di  un  Mo- 
narca sì  grande  . Nobunanga  in  udire  que- 
^ Ilo  difeorfo  fi  pofe  a ridere  e dilfe  a Vs-, 

' radono , che  non  voleva  prendere  cofa  al- 
cuna dal  Padre,  ma  che  pìuttollo  gli  da- 
ebbe  del  fuo  : che  llendelse  fole  le  Paten- 
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t\  e le  averebbe  fottofcricte  j il  che  fece  . 
Eccone  il  tenore^ 

permetto  i*.  Lcdovko  Freex,  dì  fare  la 
’fua  refiàtnxM  nella  Città  di  Meato  ^ e di  predk 
farvi  liberamente  la  fua  Fede  . Proibi/co  ai 
rptuno  r attentar  cofa  alcuna  contro  la  fua 
Chiefa  o centro  la  fua  Cafa  . Le  efento  y e le 
libero  da  tutte  le  impcftxÀeni  della  flrada  deve 
dimora  , di  permetto  anche  lo  ftabdire  la  fua 
abitazione  in  qualunque  de*  miei  Regni  a lui 
piaccia  y fenza  dover  effer  turbato  nelle  fue 
fumùoni  . Se  alcuno  farà  tanto  ardito  per  far- 
gli del  difpiacere  , fappia  y che  fentirà  gli  effet- 
gi  di  mia  giuflixJa  , e farà  gafligato  come  Ri- 
bello . Vi  era  fotte . A favore  del  Padre  della 
Crifiianità  y nella  Chiefa  che  fi  dinomina  della 
^era  Dottrina» 

Vatadono  avendo  ottenute  queflc  Paten- 
ti da  Nobunanga  > ne  ottenne  di  fimUi  dal 
Cubo  y per  le  quali  il  Padre  Froez  andò 
fubito  a ringraziarli . Ne  fu  accolto  come 
nella  fua  prima  audienza  . Si  afi^ticò  poi 
nel  far  riedificare  la  Chiefa  > nella  quale 
cominciò  a predicare  ed  a fare  le  fue  fiin- 
:tioni  con  allegrezza  incredibile  di  tutti  i 
Crifliani Effendo  alla  fine  terminato  il  Pa- 
lazzo y Nobunanga  vi  alloggiò  il  Cubo  , e 
come  il  defunto  aveva  Ipogliato  il  Dairi 
del  governo  deir  Imperio  j e non  gli  aveva 
lafciato,  che  untitelo  immaginario  d’ono- 
re» Nobunanga  a fua  imitazione  fece  dife- 
gno  di  ritenere  per  sè  i fette  Regni  fituati 
nella  principal  Ilola  del  Giappone  » che  fi 
chiama  la  Tenza,  ovvero  Gopinay,  ch’è 
il  proprio  dominio  dell’Imperio,  e di  non 
lafciarne  al  Cubo  che  ’l  titolo  e’I  nome  .* 
Prima  di  partire  per  ritoinarfene  nel  fuo 
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Regno  tli  Boari , nominò  Vatadono  fuo 
Luogotenente  Generale  o Viceré  > e volle 
che  ’n  fua  amenza  tutto  foffe  regolato  da* 

Tuoi  comandi* 

IlP.Froez  avendone  avuto  l’avvìfo,  an- 
dò fubito  co’ principali  Criftiani  della  Città 
a rallegrarfi  con  Vatadono  della  fua  nuova 
carica , e lo  ringraziò  di  tutti  i beni  ch*ei 
faceva»  e proccurava  alla  Religione.  Il  Vi- 
ceré tutti  gli  ritenne  feco  a pranzo  , e 
mentr* erano  allamenfa»  difle  loro» eh’ egli 
aveva  paflati  de  i buoni  ufizj  a favore  del 
Dairi  appreflò  il  Cubo  e Nobunanga  , e 
non  attendeva  per  ricompenfa  de’liioi  fer- 
vizj,  che  delle  Patenti  per  lo  ftabilimento 
del  Padre  - No»  fi  » rifpofe  il  Padre,  come 
ricompenfare  tutte  le  grazie , onde  voi  ci  colma- 
te ^ fi  non  col  pregar  DtOt  come  di  continuo  io 
faccio  i di  ammaeftrarvi  co*  fìtoi  lumi^  e farvi 
Criftiano  , per  ricever  nel  Cielo  il  premio  de* 
voftrt  henefiz)  , E gran  tempo , ripigliò  Vata- 
dono, che  io  lo  fino  nell’anima  miai  non  at- 
tendo che  *l  comodo  di  farmi  ifiruire  per  farne 
pubblica  profejforte  : ma  la  moltitudine  delle 
mie  occupazioni  ^ e la  gravetjza  degli  affari  ne* 
quali  mi  vedete  impegnato , me  lo  hanno  impe» 
dito  fino  al  pr e fintei  fiero  ben  prefio  contentare 
i vofiri  e i miei  defiderj . 

Mentre  la  Religione  andava  agguifa  di  Va-  xxvrr. 
fcello  per  un  mare  tranquillo  a piene  vele» 
SatanaRo  eccitò  una  nuova  tempcRa  per  ez  conta 
mezzo  di  un  Bonzo,  ch’ebbe  a fommerger- ®®“**^* 
la . li  Bonzo  nomavaR  Noquixoxumi  . Era 
quelli  un  Uomo  fenza  Audio , ma  fottile  , 
artifìziofo,  vivace  , eloquente,  ardito  , e 
pronto  di  mano  . Dopo  aver  corfo  diverfe 
fortune,  lì  attaccò  al  Dairi,  e guadagnò  di 
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tal  maniera  l'animo  fiio  , che  iie  divenne  * 
fuo  Minillro  di  Stato  . (^ando  perciò  No- 
biinanga  fi  refe  Signor  di  Meaco  , venne  a 
trattar  feco  per  parte  del  Dairi,  e ’l  Princi- 
pe tanto  godette  del  di  lui  fpirito , che  non 
aveva  maggior  piacere  del  difcorrerfcco  ; 11 
che  lo  refe  altiero,  ed  infoiente  in  eltremo. 

Dopo  aver  acqniftato  qiiefto  gran  credi- 
to apprelfo  Nobiinanga  e‘l  Cubo  , comin- 
ciò a trattar  con  effo  loro  per  parte  del 
Dairi  intorno  airefilio  de’ Padri.  Il  Padre 
Froe^  che  ne  fu  avvHato  , inviò  fubito  il 
Fratello  Lorenzo  a Vatadono  per  informarfì 
del  vero  . Quelli  gli  rifpofe  , che  i Bonzi 
faccvan  correre  quella  voce  j che  nuli’ era 
da  temerli  da  elfo  , elfendo  coni’  egli  era 
lòtto  la  fila  protezione}  e che  non  vi  era 
alcuno  in  Meaco  che  folTe  tanto  ardito  per 
•recagli  diUurbo  , fàpendo  che  Vitaéono 
era  luo  Amicò,  e fuo  Padrone, 

Intanto  il  Padre  elfendo  andato  à pren- 
der congedo  daNobunanga,  allorch’era  in 
procinto  di  ritornare  al  fuo  Regno  di  Boa- 
ri , vi  trovò  il  Bonzo  Noqui^oxumi  , ed 
intefe  eh’  egli  aveva  in  quel  giorno  opera- 
to potentemente  apprello  il  Re  , affinchè 
foffero  difcacciati  i Religiolì  Crillianl  da 
Meaco  prima  di  fua  partenza,  ma  che  No- 
bunanga  gli  aveva  rifpofto,  che  non  pote- 
va farlo , perchè  lojr  aveva  concelfe  delle 
Patenti  per  illabilire  la  lor  abitazione  » e 
dimorare  in  tutti  i fuoi  Regni  , li  Re  ac- 
colfe  il  Padre  co  i contralfegni  ordinar;  di 
fua  benevolenza  , e gli  domandò  per  qual 
cagione  i Bonzi  non  foRero  Tuoi  Amici?  Il 
Padre  gli  rifpofe,  che  non  lo  erano  , perch' 
egli  faceva  conofeere  la  falfità  della  lor 

He- 
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Religione,  e la  fregolatezza  deMoro collii, * 
mi . Gli  domandò  pure , fe  i Crllliani  ado- 
raflero  i Carni  c i Fotochi  . sire  , difle  il 
Padre , »oi  adoriamo  un  Dio  Creatore  del  Cie^ 
lo  e della  terra  , eterno  ed  immortale  , e non 
Vernini  che  non  hanno  potuto  liherarfi  dalla  mor- 
te , quali  fono  i Dei  che  ador anfi nel  Giappone , 
Il  Bonzo  Noquixoxumi,  non  conofeiuto 
dal  Padre , era  allora  prefente  ed  afcoltava 
tutto  il  difeorfo,  Nobunanga  volgendoli  ad 
elTo  gli  difle  : Che  rifpondete  a queflo  Signor 
Noquixoxumi}  proponete  qualche  quiftione  aco- 
dcfti  Padri.  Allora  il  Bonzo  d‘un  aria  fùfli- 
ciente  ed  audace  , gli  dilTe  : ^al  èV  Dio 
che  adorate  in  difprezxo  de'  noftri  Carni  e Fo- 
tochi? Com'  è egli  fatto?  Fatemelo  vedere.  Co- 
inè non  era  gran  tempo,  che’lP.  Froezera 
nel  Giappone,  e non  fapeva  per  anche  be- 
ne Ja  lingua  , ordinò  al  Fratello  Lorenzp 
erudito  Teologo  , che  feco  aveva  condot- 
to, di  pigliar  la  parola,  e rifpondere  in  Tua 
vece  . Lorenzo  rifpond.e  al  Bonzo  , cheT 
Dio  adorato  da  efli  era  uno  Spirito  invilìbile, 
eterno,  incompreniìbile,  Jniìnito  nella  fua 
natura  , nella  liia  durata  , e nelle  Tue  per- 
fezioni , il  quale  ha  latto, ulcire  il  Mondo 
dal  Tuo  féno  , come  il  Sole  fa  ufeire  dal 
f^uo  la  luce  j lo  ha  prodotto  fenza  fatica  , 
lo  governa  fenza  inquietudine  , lo  polTede 
fenza  bifogno  , lo  ama  fenza  paflione  , lo 
racchiude  fenza  impurità  , lo  lolliene  fenza 
diflicoltà,  lo  conferva  fenza  imereflè,  e lo 
può  diflruggere  con  una  parola  fenza  ingiù- 
llizia.  Queflo  dilcotfo  fece  rimanere  atto- 
nito il  Bonzo , e non  fapendp  che  dire  , 
prefe  ad  urlare  come  una  Fiera,  gridando t 
S^uefte  non  fino  che  favole  . Sire  , . difcacciate 
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Nobunanga  vedendolo  confufo  fi  pofe'a 
ridere , e gli  difle  : Bonzo , non  vt  turbate  , 
fegati  e fol  amente  ad  interrogarli  t e vi  daranno 
rifpofta . Ma  egli  era  tanto  fuor  di  fefteflb , 
che  non  potè  mai  dirgli  neppure  unaparo- 
ra  . Allora  Lorenzo  lenza  infultare  al  fiio 
Avverfario  » gli  domandò  pacificamente  : 
Ditemi , signor  mio  y ehi  è ì*  Autore  della  vita , 
e *l  principio  d’ ogni  beneì  II  Bonzo  gli  rifpo- 
fe  precipitofamente  ed  in  collera  ; ^on  fi 
nulla.  ■ ‘ ‘ ‘ 

Era  nella  Sala  buon  numero  di  Nobiltà . 
tJobunanga  per  coprire  il  roflore  del  Bon- 
zo brutale , domandò  al  Padre  > fe  '1  Dio  de’ 
Criftiani  ricompenlàffe  le  buone  opere  j e 
galligaffe  le  cattive  . Lorenzo  rifponde  » 
che  Iddio  effendo  la  ftefia  giufiizia  y non 
poteva  lafciar  la  virtù  fenza  ricompenfa  , 
iiè’l  vizio  fenza  punizione}  e v’ erano  due 
forte  di  punizioni , e di  ricompenfe  » altre 
per  quella  vita  « altre  dopo  la  morte  . Il 
Bonzo  in  udire  quelle  parole  fi  pofe  a ri- 
dere come  un  inienfato  ; Come  , diffe  » voi 
tredetii  che  dopo  effer  morto  un  Vomo,  rimata 
ga  qualche  cefa  di  effe  j che  pojfa  effer  punita 
e ricempenfata}  fenza  dubbio y rifpofcLo^  ' 
cenzO}  per  chi  V Anima  è uno  fpirito  immorta^ 
le . Moflratemela , diffe  il  Bonzo  » affinehi  io 
veda  qual  fia  il  fuo  colore . Il  P.  Froez  pren- 
dendo la  parola  gli  rifpofe,  che  non  aven- 
do uno  Ipirito  nè  materia  , nè  colore , 1* 
Aninia  non  poteva  effer  veduta  dagli  occhi 
del  corpo.  Allora  il  Bonzo  digrignando  > c 
tutto  rabbia  diffe  > trafportato  dal  furore-: 
Poiché  ci  volete  dar  a credere 'j  che  V Anima 
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ifWVomo  fojfyi»  dopo  l»  di  lui  morte  , me  I0 
thofireretey  e per  vedere  fe  dite  vero  , vttdo  » 
troncar  il  CMpo  ài  voflro Compagno ^ Ciò  detto, 
corfe  a prendere  una  fciabla  ch’era  appef» 
alla  muraglia  della  Sala.  Nobunanga  fubita 
alzodì , e lo  afferrò  per  di  dietro  , finche 
Vatadono  e alcuni  altri  Nobili  gli  aveffero 
tolta  di  mano  la  fciabla  . Qiiefl’  azione 
fomminiftrò  gran  materia  di  nfo  all’  adu- 
nanza t ma’l  Re  fi  tenne  offefo  per  aver 
egli  mancato  al  rifpetto  che  gli  era  dovu- 
to : tuttavia  contentofiì  di  fcacciarlo  dalla 
Aia  prefenza:  Ma  Vatadono  olfefo  oliremo- 
do  da  queir  infolenza , diffe  ad  alta  voce , 
che  fe  non  aveffe  avuto  rifpetto  alla  Maefl) 

Aia,  avrebbe  fpezzato  il  capo  a quel  gui- 
done . 

Effendofi  acquietati  gli  animi,  il  Padre 
j Froez  il  quale  fapeva,  che  tutti  i Grandi 
della  Corte  erano  del  fentimcnto  di  quel 
Bonzo  intorno  all'  immortalità  dell*  Ani- 
ma , volgendoli  a Nobunanga  gli  diffe  : 

Siret  fe  Voflra  Maeflà  fi  contenta  aver  la  pa» 
tiienza  di  udirmi  f farò  vedere  agli  occhi  del 
fuo  intelletto  , ciò  che  Bona*  voleva  fenxa  r4- 
gione  eh’  io  faeeffi  vedere  agli  occhi  del  fuo  cof 
po.  Avendogli  Nabiuianga  fatto  conofeere, 
che  ne  farebbe  contento  c gli  averebbe 
fatto  piacere  , il  Padre  benché  poco  pra- 
tico nel  linguaggio  , cominciò  il  Aio  di- 
feorfo  quafi  di  quefia  maniera. 

Voi  fapete,  o Sire,  che  uno  Spirito  ef-  xxviir 
fendo  fenza  corpo  e fenza  materia  è incor- Difeo  fi/ 
, rottibile  ed  immortale  , perchè  non  ha  ’n  monachi 
sè  alcun  principio  di  corruzione  . Cosi  dcirAot. 
quando  io  faccia  vedere,  che  I*Anima  nor"’** 
lira  è uno  Spirito  , fi  dee  confeffare,  cb’** 
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„ eli’  è immortale  . Ora  noi  abbiamo  prove 
„ convincenti,  che  1*  Anima  noftra  ha  delle 
„ operazioni  che  fono  fpiiituali  : perchè  el- 
„ la  concepifce  V ElFere  in  generale  c T ef- 
^ „ fenze  di  tutte  le  cofc  fpogliate  di  .corpo 
„e  di  materia,  di  differenza  e di  proprietà. 
„ Tratta  di  Dio  e degli  Angioli  che  fono 
,j  Spiriti  puri.  Divide  l'Eflcre  in  quello  eh’ è 
,,  corporale  e ’n  quello  eh’ è fpiritualei  laSo- 
„ danza  in  quella  eh’ è ed  in  quella  che  non  è 
j,  materiale  : Bifogna  dunque  , eh’  ella  cono- 
„ fca  e’I  Tutto  ch’ella  divide  e le  Parti  che 
„ lo  dividono,  e che  cofa  Zìa  tiUo  Spirita  e 
,,  che  cofa  Zìa  un  Corpo  . Per  conleguenza 
■ ,,  bifogna,  ch’eli’  abbia  delle  operazioni  fpi- 
„ rituali  che  s’  alzino  fopra  tutti  ì corpi  ► 
„ E perciò  neceflariamenre  ella  dev’  eflero 
„ fpirituale  : perchè  un  eZfere  puramente  cor- 
„ potale  non  può  produrre  una  operazione 
„che  tale  non  Zia  . ConfcfTo,  che  1*  Animar 
' „ eZTendo  unita  ad  un  Corpo  ha  bifogno  del 
„ foccorfo  di  Tua  immaginativa  per  formai 
„ re  il  fuo  penZìero}  come  l’occhio  mio  ha: 
3,  bifogno  di  un  oggetto  per  produrre  il  fuo 
,,  Zguardo  ; ma  ’l  penZìero  non  è corporale  r 
3,  come  il  fantafma  Perchè  un  azione  cor- 
„ potale  va  a terminare  neceZTariamente  ad: 
3,  un  corpo  , c non  può  mai  alzarli  perfino» 
„ alla  cognizione  di  uno  Spirito  r ma  1’  Ani* 
3,  ma  nollra  concepifce  P EZfere  in  generale 
,,  fpogliato  di  materia  , il  che  mollra  ad  evl- 
,3  denza,  ch’ella  ha  dominiofopra  la  materia 
,3  ed  è puro  Spirito  ► 

„ Dall’  altra  parte  fe  l’ immaginativa  dà 
' „un  corpo  a’fuoì  oggetti,  lo'  fpirito  nulla- 
„ dimeno  conofee  fubito  la  fua  debolezza  e’I 
3, fuo  inganno.  Difinigge  il  corpo  , cancella 
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la  figura,  corregge  l’errore,  riforma  l’im^ 
maginazione  j in  fomma  pronunzia,  che  1’ 
'oggetto  noti  è qual  l’immaginativa  lo  rap-  <* 
prcfenta<  Ora  quella  cenfura  imperiofa  è 
una  prova  evidente,  che  quantunque  ella 
Ha  unita  ad  un  corpo  , non  è per  quello 
corporale  . Perchè  il  Maellro  è più  dqtto 
che  ’l  Difcepolo  , il  Vincitore  più  forte 
che’l  Vinto;  la  regola  più  retta  che  la  co-  « 
fa  rettificata  ; e colui  che  corregge  dee 
aver  maggior  perfezione  di  colui  eh’  è 
corretto . Poiché  dunque  lo  Spirito  regola 
l’ immaginativa  fmarrita  ; poiché  corregge 
i fuoi  errori  : poiché  dillrugge  tutte  le  lì-  « 
gure  che  dà  gli  oggetti  con  giudiz/,  e prò-  « 
polìzioni  contrarie,  bifògna  necelfariamen- ^ 
te,  che  l’ Anima  fia  più  nobile,  più  retta,  « 
più  forte  , e più  perfetta  che  I’  immagina-  *« 
tiva  : per  confeguenza  dev’  elTere  uno  Spi-  « 
rito  . E bella  codefla  ragione  , dille  il  Re , e ‘C 
mi  rende  ajfai  foddisfatto  : ma  non  comprendo , «c 
come  fia  vero  t^uante  dite  , che  ’/  fioflro  Spiri-  k 
/o  concepifea  altro  che  corpi  . Io  non  mi  fo-  « 
no  ben  clprelTo  , Sire rifpofe  il  Padre  , « 
ma  fon  per  proccurjrf  di  farmi  intendere 
in  modo  migliore  . Ogni  azione  corpora-  « 
le  ha  per  oggetto  un  elTere  lìngolare  ede-« 
terminato,  e bifogna  elTere  in  linea  fupe-« 
riore  a’  corpi  ed  alla  materia  per  conce- 
pire  Peflere  in  generale  fpogliato  di  tutte  « 
le  dillinzioni  e di  tutte  le  differenze  . La« 
ragione  fi  è , che  tutto  ciò  eh’  è materia*  « 
le  ha  termini  e limiti,  forme  e figure  che  « 
fono  infeparabili  da’ corpi  : quindi  tutte  le  « 
potenze  materiali  fon  terminate  e limitate  « 
da*  loro  oggeti . L’occhio,  per  cagione  drf< 
ei empio  , non  vede  nè’l  bianco,  ne  ’l  ne-« 
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„ ro  in  generale  , ma  bensì  in  particolare 
,,  quello  bianco  e quello  nero  : L’immagina- 
„ riva  non  fi  rapprefenta  la  figura  in  fpezie  > 
„ ma  quella  figura  fingolare  rotonda  o qua- 
,,  drata , retta  o curva  > perchè  l’ occhio  e I' 
,,  immaginativa  fon  due  potenze  materiali  . 
,,  Per  confeguenza  una  forma  il  di  cui  og* 
„ getto  è fenza  termine  e fenza  limite  , fen- 
5,  za  dillinzione  e fenza  difierenza  , non  può 
elTere  compolla  di  materia)  ma  dev’eliere 
„ per  necefiità  puro  Spirito . 

„ Ora  lo  Spirito  umaTO  non  concepifce 
folamente  gli  Enti  particolari , come  fono 
„ quell’ Uomo  e quella  Sollanza  ; ma  l’Uo- 
,,  mo  e la  Sollanza  in  generale  > fenza  dillh^ 
,,  zione  ) fenza  reftrizione  ad  alcun  tempo  > 
,,  ad  alcun  luogo  , ad  alcun  corpo  e ad  al* 
j,  cuna  materia  . Fabbrica  nuovi  mondi  j cor> 
cepifce  le  ragioni  univerfali  di  tutte  le  co- 
fe  i ne  cerca  la  caulà  e le  proprietà  ; ha  l* 
intelligenza  de’  numeri  , delle  relazioni  , 
delle  proporzioni  , delle  armonie  > dell* 
’ ordine)  della  fimmetria,  de’ rapporti  edeN 
^ le  corrifpondenze  che  fono  tutte  cofe  fpi- 
” rituali . Conolce  in  fine  TEflere  in  genc“ 
”rale  > la  verità  e la  bontà  in  feftcffe)  e fe 
^ la  fua  immaginativa  dà  loro  qualche  figura) 
**ei,  come  ho  detto ) la  rigetta,  la  fmentì- 
” fce , k dillrugge  , e fùbito  la  corregge . Bi- 
fogna  dunque  confeilàre,  che  Io  Spirito 
” dell’Uomo  non  è fidato  e determinato  ad 
’’  alcuna  niatcria  : Per  confeguenza  non  è 
materiale,  perchè  può  racchiudere  l’ eften» 
fione  dell’effere  dentro  la  sfera  di  fila  co- 
gnizione  , c tutto  ciò  eh’  è corporale  non 
-»iiò  ilaccarfi  dalle  cofe  iadividue  e fingo- 
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No^nanga  volgendofi  verfo  un  Signo- 
re de’  più  intelligenti  della  ^fna  Corte  > gli 
dilTe  i che  vi  pdre  della  ragione  addotta  dai 
Padre  > Ho»  è egli  vero  3 che  i nofirt  peafieri 
fontr  per  l*  appunto  > come  ce  gli  ha  dipinti  ? E 
vero  3 diffe  il  Signore  3 ed  io  non  avevo  mai 
fatte  quefte  rìfieffioni  fopra  qHello  che  fìucede 
in  meftejfo . Quefle  rijle/pionij  Sire  y ripiglia  il 
Padre , fono  ancora  una  prova  più  forte  , 
che  le  precedenti  dell’  immortalità  dell’ 
Anima  noftra  , e fupplico  Voftra  Maeftà 
ponderarne  la  ragione  ^ Una  potenza  ma- 
teriale  e corporale  non  può  operare  fopra  ^ 
ielleflà  , nè  contemplar  sè  medefima  , nè 
ripiegarli  e riflettere  Ibpra  sè  ftefsa  con  un 
ritorno  di  azione  e di  cognizione  j ma  ne- 
cefsariamente  efee  fuori  di  sè  > e lavora 
fopra  un  oggetto  da  sè  feparato  » Co- 
ai  l’occhio  vede  i colori  3 ma  non  vede  il 
• fuo  fguardo  e la  fua  vifione,  e la  potenza 
da  noi  chiamata  immaginativa  , confiderà  ‘ 
le  figure  e lerimmagini  che  le  fono  rap-  ‘ 
prefenrate  , ma  non  difeopre  1’  azione  col-  “ 
La  quale  fe  le  rapprefènta  ► • 

E ragione  di  tutto  ciòy  che  una  poten- 
za  non  pub  mai  operare  fuori  dell’eflen- 
fione  del  Aro  oggetto i cosà  l’  occhio  non*' 
pub  vedere,  fé  non  quanto  è colorato»  e 1’ 
immaginativa , fe  non  quanto  ha  figura , Ora  . 
Pazion  di  vedere  che  noi  chiamiamo  vifta  “ 
o vifione  non  ha  colore  rei’  atto  d’  ini- 
maginare-chc  noi  chiamiamo  imimgina-*' 
zione  non  ha  figura  y l’ occhio  perciò  e la 
potenza  immaginativa  non  pofsono  vedere  “ 

) le  lor  azioni  y nè  riflettere  fopra  feftefse  . *' 

‘ Voftra  Maeftà  che  hai’  intelletto  vivace  c 

penetrante  concepifee  benifllmo,  chequan-^* 
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7,  to  fi  volge  verfo  un  oggetto  con  un  atto- 
5,  di  cognizione  dee  necefsariamente  unirfi 
„ad  cfso  o tutto  affatto  j fe  fi  volge  affatto 
„ dal  canto  fuo,  o *n  parte  y fe  non.  fi  volge 
„ che  per  metà.  Ella  anche  comprende  j che 
„ una  potenza  corporale»  la  quale  ha  delle 
„ parti  non  può  ripiegarfi  interamente  fopra 
,,  feftefsa  ; ma  è nccefsario  vi  fia  una  parte 
,,  che  volga  ed  un  altra  che  fia  voltata-  j una 
„ che  ripieghi  ed  un  altra  che  fia  ripiegata  i- 
,,  una  che  rifletta  ed  un  altra  che  fia  1’  og- 
j,  getto  della  rifleflìonc  : altrimenti  codefìe 
,,  parti  fi  penetrercbbonò'  infieme  efsendo 
j,  nello  ftefso  luogo  > una  cofa  farebbe  mof- 
„ fa  e movente,  tutto  e parte  , femplice  e 
„ moltiplicata  nello  ftefso  tempo  , il"  eh’  è 
„ naturalmente  impoflìbile  ..  Per  confeguen- 
za  non  è poffibile , che  una  potenza  corpo- 
tale  rifletta  fopra  feftefsa,  perchè  la  riflef- 
,,  fione  non  appartiene,  che  agli  fpiriti  che 
fi  muovono  da  fefteffi  e non  hanno  parti  . 
Se  dunque  fi  ritrova  una  potenza  che  con* 
„ fiderà  feftefsa  , contempla  feftefsa  , ftudia 
„ feftefsa , efamina  le  fue  operazioni , le  ap* 
„ prova,  le  corregge,  le  cenfura,  le  dirige, 
„ bifogna  necefsariàmente,  eh*  ella  fia  fenza 
„ parti  e fenza  materia,  e per  confeguenza 
„ fpirituare.  • 

„ Ora  tutti  noiofserviamo,  che  1’  Anima 
„ noftra  riflette  fopra  feftefsa  con  infinite  vi- 
„ ccnde  di  cognizione.  Sentiamo  tutti,  ch’el- 
„ la  conofee  la  fua  efsenza,  i fuoi  abiti  , le 
„ fue  operazioni  j ama  i fuoi  penfieri,  e per 
„ confeguenza  gli  conofee  , poiché  non  fi 
„ può  amare  ciò  che  non  èconofeiuto  . Non 
„ folo  gli  conofee,  ma  efamina  le  fue  propo- 
„ Azioni  e i fuoigiudizj  per  conofccre , fe  ncn 
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veri  o falfi.  Paragona,  divide  , difcorrc  , 
comincia  i ragionamenti  e deduce  confe-  ^ 
guenze  infinite,  il  chenonpuòfare,fenon  “ 
fa  rifleflione  fopra  le  propofizioni  antece- 
denti  dalle  quali  deduce  le  Tue  conclufio- 
ni.  Piefcrive  parimente  delle  Leggi  , dell* 
Arti  e de  i Metodi  per  ben  pcnfare  e per  « 
ben  difcorrere.  Tutto  ciò  mollra  ad  evi- « 

, denza  , che  ha  la  cognizione  de*  fuoi  pen- 
fieri,  perchè  non  fi  può  dar  regola  a quello 
non  fi  conofce,  « 

Voi  vedete,  o Sire,  ciò  che  io  faccio] 
parlo  , definifco , divido  , ragiono , metto 
in  paragone  il  diletto  che  ho  nel  mangia-  «« 
re  con  quello  che  ho  nel  cantare , il  dolo- 
re  che  io  fento,  quando  fon  punto  , con  « 
quello  che  io  fento  , quando  fon„arfo  . L’  « 

' Ànima  che  giudica  di  tutti  codefii  fenti-  « 

' menti,  non dev’ efsere  fuperiore  a*  fcnfi  e 
^ per  confcguenza  fpirituale  ? Dico  lo  ftefso 
1 di  Volila  Maellà:.  Ella  fi  applica  a quello  « 
che  io  dico , fa  rifleUTone  fopra  i fuoi  pen-  « 
fieri  e fopra  i miei]  efaminaimiei  ragiona-  « 
menti?  fente  defpiacere,  allorché  concepì* 
fce  ciò  che  non  concepiva  , e allorché  la  « 
I verità  fi  fcopre  al  fuo  intelletto.-  « 

Che  trovali  in  tutto  ciò  che  non  Ila  fpi-  «c 
rituale  ? Una  belila  può  ben  avere  delle 
inimaginazioni  1’  una  delle  quali  fegna  l' cc 
altra,  ma  non  può  mai  dedurre  l’vina  dall'  ,e 
altra  j perchè  non  puòefaminare  le  foeap-  « 
prcnlloni , nè  feoprirne  i difetti,  nè  riflet-  « 
tcre  fopra  fellefsa.  Ora  fe  1*  Anima  noflra  « 
I ha  delle  operazioni  fpirituali  , quali  fon-  « 
quelle  che  ho  riferite  , è duopo  fia  fpni- 
I tuale  j perchè  , come  ho  detto  , un  cflFctto  « 
i nonpnò  efser  piu- nobile  del  fuo  principio 
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» nè  l*  accidente  della  fodanza  : e s’  ella  è 
Mfpiiituaie}  ella  è immortale.  Di  codefta irti' 

9,  ni«ra  è da  noi  conofciuta  T immortalità  dell* 

M Anima  nollra  dalle  operazioni  del  noilro 
9,  intelletto. 

„ Ma  quelle  del  noftro  cuore  ne  fono  prò» 

„ ve  anche  più  fenfibili  , come  farci  vedere  x 
>9  fé  non  temevi  fiancare  la  Maefià  vofira  > 

„ No>  diffe  il  Re>  non  mi  fianco  in  udirvi:  an^ 
„ Z.Ì  no  prendo  un  piacer  /ingoiare  , continuate  . 

»,  Il  Padre  avendogli  fatta  una  riverenza  prò- 
» fonda  feguì  di  eedefia  maniera  il  fuo  dU 
>,  fcorfo.  11  Cuore,  o Sire,  è piccolo  nella 
»,  fua  fofianza,  ma  è ìmmenfo  ne’fuoidefìde- 
»,  rj.  Può  amare  tutto  ciò  che  la  mente  com- 
>,  prende  ».  e i fuoi  delìderj'  fono  eguali  alle 
M file  cognizioni  . £ come  non  vi  è verità 
M particolare,  che  pofià  affatto  contentare  ih 
»,  nofiro  intelletto  , cosiì  non  vi  è bene  pax» 
„ ticolare,  che  po^a  riempiere  h noiìtj  vo* 
„ lontà:  il  che  fa  vedere  , che  l'uno  e PaP* 
„ tra  fono  potenze  fpirituali:  perchè  P’appe- 
„ tito  del  corpo  è lìmitato'a  i piaceri,  c ah- 
„ le  comodità  de’fenfì  , e ciò  che  non  lì  Jii- 
» finga , non  ha^  per  elfo  attraimento  veruno-: 
ma  la  volontà  s’alza  fopra  ttuti  i beiti  cor-i 
V poralr  e fenfibili  s prende  diletto  nella  con, 
4,  templazion.  della  verità  f-  ama  h bellézza  , 
»,  l’ordine,  la  proporzione , la  fimmetria,  la 
»,  gloria  , l’onore,  la  pietà,  la  giuftizia  , la 
„ Religione > e l’efercìzio  d’ogni  virtù.  Dif- 
„ prezza  i beni  del  corpo  per  godere  di  queP 
! „ lì  dello  rpirico,  come  ad  eflà  più  propri  e 
,,  più  naturali.  I fuoi  defider;  fono  si  vafH 
,>che  racchiudono  la  pienezsza  di  tutti  i b e- 
»>ni.  Le  Tue  inclinazioni  fono  si  nobili,  che 
. 3»  fi  alloQtan.^  <’uanda  vuole  da  tutti  i piaceri 
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ifc'  fenfi  , e nel  privarfene  colloca  la  fua 
fclìjùà  e la  fua  gloria  . Dove  trovcralfi  <« 
una  potenra  corporale  che  abbia  qnefia 
elevazione,  queftaeftenfiorte,  quella  capa-** 
cita  y che  non  pofla  eflere  foddisfatta  , fe  « 
Bon  dal  Tomnaa  bene  > e da  un  bene  infìni-  ** 
to,  eh’ è Dio?  '*  «« 

Che  fe  ora  conlTderiamo  la  fua  libertà  y‘* 
faremo  coflretti  a confelTare,  eh’ è una  po-‘* 
tenza  dilimpegnata  dalla  materia  > e per‘«^ 
confeguenza  fpirituale.  Pereh’  è verità  co-**" 
ttante  nè  foibe  alcun  dubbio  , che  tutto 
ciq  che  da  fefteffo  fi  muove  , dà  fefteflo 
foflìlle  y e non  può  efferc  foggetto  alla  cor- 
ruzìoncr  perchè  una  cofa non fi‘ corrompe, “ 
fe  non  a cagione,  di  un  moto  ftraniero  ,**- 
. contrario  alla  fua  difpofizion naturale . Co-** 
si  ciò- che  da-  fefteffo  fr  muove  non  puòef-** 
foro  diftrutto  da  una  caufo  litaniera  , e ciò  « 
che  ha’n  sè  il  principio  dell*  immobilità  ,<* 
ha’nsè  il  principio- deli-immortalità  ; Per-** 
che  il  moto  fogne  la  natura  del  fiio  princi-  “ 
pio,  ed  ogni  cofat opera  focondo  ch’eli’ è** 
in  fatto  ► Per  confeguenza  , ciò  che'  ^era  “ 
e lì  muove  da  fofteffo  , folfifte  necelurià»  ** 
mente  da  feftefto,  c non  dipende  da  alcun  *f 
effere  creato  per  la  fua  confervazionc  » 

Ora  non  v*  è Uomo  per  quanto  rozzo  c 
effer  poffa , ih  quale  non  conofea , che  l’Ani-  ** 
ma  fua  è’I  principio  di  fne  elezioni  y vuo- 
le  o non  vuole  ciò  che  li' piace,  adifpia-** 
ce  indipendencemente  dal  fùo'  corpo  , gli  <c' 
comanda  , e fe  ne  ferve  come  ftrumento  « 
per  efegutrs  ifuoi  voleri:;  reprime  r fuoÌM 
deftderj  e ricerca  il  bene  onefto  , benché  «4 
contrario  alle  fue  inclinazioni  j fa  eia  eh’ 
dia.  vuole  fonza  poter  effeme.  diftornata  ctS«f 
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„ tutti  i tormenti  che  fi  fanno  roffrire  al  ftio 
„ corpo  , e dalla  morte  eziandio  più  crudele. 
jyìn  ibmma  tutti  fentiamo  >che  I" Anima  no- 
„llra  fi  muove  da  sè»  opera  da  sè,  detcrmi- 
„ na  féfteffa  indipendentemente  dal  corpo  , 
5,  per  confeguenza  non  dmendc  da  eflb  , e 
3,  può  fofiìftere  fènzf  di  efloy 
„ Un  Animale  fenza  ragione  non  ha  impe^ 
„ rio  foprail  fuo  corpo,  perchè  l'Anima  fua 
„è  com’egli  materiale,  ed  un  eguale  non  ha 
„ fopra  il  fuo  eguale  dominio  . Abbia  fame 
„ un  Cavallo  e gli  fu  prefentata  della  ve- 
„ na  , non  comanderà  mai  al  fiio  appetito  »• 
„non  potrà  aftenerfi  dal  mangiare  , qirando- 
„non  ne  fia  impedito  dal  timore' di  un  ma- 
,,  le,  e fc  .fente  qualche  dolore,  gli  è impof 
„ fibile  il  non  apportarvi  tutto  il  rimedio  ch*‘. 
„è’n  fuo,  potere  . Ma  vediamo  per  lo  con- 
„ trario  , che  l’Anima  ragionevole  doinina 
fopra  i fuoi  appetiti,  ed  arre/la  le  Tue  paf^ 
„ fioni  per  quanto  forti  e violenti  che  fieno  j 
„e  ciò  liberamente,  perchè  cosi  vuole  . E s’ 
5,  ella  foffre  un  male  nel  fuo  corpo  , fe  neri- 
„de  e rnollra  della  gioja  . Lo  affligge  anche 
„ in  ogni  maniera  , e fi  reca  a diletto  il  pu- 
nirlo  e '1  tormentarlo . Il  che  dimoilra  evi- 
sjdentemente,  eh’ ella  ha  delP  imperio  fopra 
j,  il  fuo  corpo.  Perchè  quello'  che  comanda 
„ civilmente  o imperiofamente  , dev’  eflere 
„fuperiore  a quella  che  riceve  gli  ordini 
3,  fuoi  . Poiché  dunque  l’  Anima  è fuperiore 
„ a tutte  le  inclinazioni  del  corpo  , bifogna 
„ eh’ ella  fia  ad  effo  fuperiore  . Non  è dun- 
B,que  corporea  , perchè  uir  eguale  non  ha 
^imperio  fopra  il  fijo  eguale.  ' 

; _ Nqbuna-nga  moftrò  molta  foddisfazione 
in  udire  tutto  codcllo  difeorfo  , e come 

Uo^ 
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Uomo  di  ottimo  inrendimento  diede  alPa--  ; 

dre  quella  rifpofta  . Gufio  di  molto  la  wfira  I 

dottrina  > e mi'  par  di  comprenderla  : ma  ficco^ 
me  non  ho  ftu dio  , non  mi  fido  de'  miei  penfie^-  ' 

ri  y e temo  anche  d‘  inptnnarmi  . Vi  è una  co-  j 

fa  che  mi  fa  credere  quefla  verità  con  maggior  - . ' 

ferva  i che-  tutte  le  voflre  ragioni',  ed  è,  che  $■ 

Bonvi  i quali  credono  y che  l'  Anima  loro  muoia  ! 

infieme  ccl  corpo  y e non  vi  (la  altra  vita  che  la  \ 

prefente  , fono  Ferfone  abbandonate  ad  ogni 

fotta  di  vizio j perche  non  poffo  credere,  che 

una  Heligio»  verapoffa  produrre  una  fregolatez- 

za  tanto  grande  dr  coflumr.  Sire  ripigliò  il 

Padre  >,  Voftiap  Maellà  ha  toccato  il  punto , 

e la  ragione  eh”  ella  adduce  balla  fola  per  “ 

convincere-  ogni-  Uomo  di  buon-  difeerni-*' 

mento:  Perchè  non  può  efser.  vera  unopi-5‘ 

nione  eh?'  è Ta  forgente  di  ogni  forra  di 

peccati,  d’ingiullizie  e d” impurità;  E non‘‘ 

può'  efser  falfa-  un'opinione,  eh’  c fempre** 

nata  e farà  la-  madre  della  vh  tu',  della  pie- 

tà  e dell’  innocenza',  perchè  la-  verità'  eia'' 

faviezza  llornano'  gli  Uomini  dal  vizio  e gli 

fpingono  alla'  virtù  . “ 

Ora  la  credenza  che  Hanno  gli  Uomini , 
che  l’Anima  lia  immortale  e fopravviva  al" 
filo  corpo , è quello  che  gli  doma  dal  vi-  " 
zio  e gli  anima  alla  pratica  della"  virtù  ; el*" 
opinione  eh’  ella  Ha  mortale  , fa  che  ab-  " 
bian  orrore  della  virtù'  e gl’  immerge  in 
ogni  forta  di  vizio’,  rovefeia  il  fondamento  " 
della  pietà  , e làfcia  a tutte  le  paflioni  la** 
brigliafciolta  .•  Lo  vediamo  colla fperìenza,** 
la  ragion  ce  lo  perfuade-  : Perchè’"  gli  « 

Uomini  per  la  maggior  parte  non  fi  govcr-« 
nano,  fe  non  col  timore  e colla  fperanza  : « 
il  timore  è un  freno  che  impedifee  il'  ma-  « 

le. 
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^le,  la  fperanza  è unoftimol<y  ch’eccita  zT 
„ la  viltà.  Che  farebbe  j ò Sire  y del  voftro  ‘ 
„ Regno  ) fe  non  vi  fofle  ricompenfà  per  K 
„ bnoni,  e gaftigo  per  li  cattivi  ? Cosr  colo- 
„ro  i quali  fi  perfiiadono  non  effervi  cofaaf- 
,,  cuna  da  temere  nè  da  fperare  dopo  la  vita  • 
5,  prefente,  non  hanno  qtiafi  cofa  alcuna  che 
„ gli  ritiri  dal  male  , e gli  fpinga  al  bene. 

,,  Ordov’  è l’Uomo  per  poco  difeernimen' 

„ to  eh’  egli  abbia;  il  qnale  poffa  credere, 
„che  l'errore  c la  menzogna,  quale  farebbe 
5^  la  credenza  di  un  altra  vita  nel  fentimento 
,,  de' Bonzi,  poffa  cfferc  il  fondamento  della  . 
„ fantità , e la  verità  e la  faviezza  quale  fa- 
„rcbbe  ropinione,  de’ Bonzi  che  RAnimafia  ' 
mortale  , poffa  effere  il  fondamento  dell’ 
^empietà?  Che  l’errore  di  fua  natura  poffa 
j,  effere  con  ognicertezza  la  fbrgente  diturti 
„ i beni , e la  verità  di  fua  natura  poffa 
te  con  ogni  certezza  la  forgentc  di  tutti  i 
3>  ? Quello  , ò Sire  , è ’l  ragionamento 

^^di  VoKra  Maeftà,  eh’  è quello  ditmrr  V-  Sa- 
> 6 di  tinte  le  Perfone  fenfate-i  Tut- 
ti i Grandi  eh’ eran  prefenti , benché  per 
la  maggior  parte  fofsero,  di  quella  Setta 
brutale  vi  fecer  applaufo. 

Ma’l  Padre  j^opofe  nn  altra  confiderà-- 
zione  che  fece  grande  rmpreflìonc  negli 
animi  loro.  Laffabilì  fopra  la  felicità  delR* 
Uomo  , che  non  può  effere  poffediita  in  ' 
quella  vita,  perchè  tutti  i beni  della  terra  • 
nan  due  difetti  : l’nno  è l' effere  Irmitari  , 

' l’altro  l’ effere  tranfitorj^  Effendo  limitati, 

, non  pouono  foddisfare  il  defiderio  dell* 
Anìjna  ch'è  infinito^  eflèndo  trarrfitorj,  el- 
ìz  non  può  goderne  con  ficorczza  Bifogti»  * 
, diujque,  che  vi  Ila  un  altra  vita,  nella  quale 

ella 
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ella  trovi  una  felicità  fufficiente  e fìcura  » 
altrimenti  ella  farebbe  Tempre  in  moto  , e 
non  avrebbe  mai  quiete»  farebbe  di peggior 
condizione  di  ogni  effer  corporeo,  che  ha 
un  fine  ed  un  centro  in  cui  ripofa . Sareb- 
be venuta  al  mondo  per  effer  miferabile  , 
perchè  farebbe  fempre  agitata  da*  dcfìderj 
lenza  poter  acqniftar  la  felicità  da  elfa  de- 
fiderata.  Chi  può  credere,  ò Sire,  chetut*« 
te  le  creature  dell’  Univerfo  giungano  al  »c 
luogo  di  lor  ripofo  e della  loro  felicità  , <« 
e l’Uomo  folo  che  n*  è ’l  Re,  non  trovi  « 
alcun  punto  fiffo  in  cui  poffa  ripofarfi  , e *( 
, vada  girando  con  movimenti  continui  di  « 
dolore  in  dolore  , e di  miferia  in  miferi  a? 
Sire  y voi  fiete  un  gran  Principe  , il  voftro  «c 
cuore  ha  fondamento  di  effer  foddisfatto  a 
polfedendo  tanta  gloria , tante  ricchezze  ,<* 
j e godendo  tanti  piaceri:  E pure  ardifco  di-f» 
i re , che  non  lo  è mai  flato,  e non  lo  farà  mai , « 
perchè  la  felicità  non  è in  quella  vita  , « 
! nella  quale  non  trovali  cofa  grande  abba-  <e 
I flanza  per  riempiere  i fuoi  defiderj,  nè  co-  » 
fa  flabile  a fuficienza  permetterla  in  fìcu-u 
I ro  da’ fìtoi  timori . Iddio  gli  prepara  unRe-« 
I gno  nelCielo,  dov’ Ella  troverà quantopuò  <« 
defìderarc,  e nulla  troverà  di  quanto  poffa  <c 
I temere.  Cosi  dagli  flellì  movimenti  delibo  «a 
cuore  ella  può  convincer  fefteffo  colla  cre-ca 
denza  di  un  altra  vita  , giacché  in  quella  « 
non  trova  quiete.  c« 

E vero , dUfe  il  Re  , cf/  io  non  vedo  /enti-  ' 

^ mento  più  cofluntemente  approvato  da  tatti  gli  ~ 
I Vomtnty  che  quello  della  loro  miferia.  Gli  uni  • 
mettono  la  felicità  in  tma  cofa , gli  altri  in  un 
Mitrai  pochi  convengono  di  fentimento  in  mate- 
ria di  Religione  e di  felicità  i ma  tutti  confef-  • 

fané. 
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/ano  ì (he  quefla  vita  non  ha  che  miferia  ei 

afflittone  . Quefto  dimoUra  y ripigliò  il  Pa- 
» dre>  che  vi  è un  altra  vita  nella  quale  gii 
»>  Uomini  dabbene  faranno  felici , c gli  empj 
» làran  miferabilij  la  virtù  farà  ricompenfàta 
»c'l  vizio  punito,  poiché  nè  Puno,  nè  l’al- 
9»  tra  lo  è in  quefta  vita . 

» Ma,  Sire,  fupplico  VoftraMaeftà  notare 
» le  affurdità,  e gli  errori  che  feguono  dalla 
«dottrina  de’  voftri  Bonzi,  i quali  vogliono 
9>  darvi  a credere , che  ’l  tutto  finilce  con  qiie- 
»>  Ila  vita  . Perchè  fé  quell’  è , bifogna  per 
«neceflìtà,  che ’l  fomnio  bene  dell'Uomo 
» conlilla  ne’ piaceri  del  corpo,  e nella  con- 
5’  lentezza  de’  fenlì  . Sarà  poi  duopo  paflàrc 
9»  la  confeguenza  ignominiofa  , che  quanto 
«più  un  Uomo  farà  brutale  tanto  piu  farà 
9*  perfetto  5 poiché  una  cofa  è perfetta,  allor- 
« eh’  è unita  al  fuo  fine  . Vi  è di  più  » Sarà 
«cofa  degna  di  lode  e di  ricompenfa,  il  non 
’jpenfare  che  a faziar  le  proprie  paflioni  , e 
« ad  immergerli  nelle  fozzure:  perchè  non  è 
5»  cofa  buona  il  cercare  il  filo  lommo  bene , 
»e’n  ogni  tempo  goderne?  E pure  codclle 
5>  azioni  fono  llimate  infami  e ignominiofe 
« fra  tutte  le  Nazioni  della  terra  : i Savj  ne 
9>  hanno  orrore  , c Jc  giudicano  indegne  di 
« un  Uomo. 

« Non  folo  farebbe  cofa  onella  e gloriola 
«il  viver  da  bellia,  ma  anche  da fcellerato : 
« Perchè  la  ragione  c’infegna  , che  lì  dee 
« preferire  il  fummo  bene  a tutti  gli  altri  be- 
« ni,  e perdere  il  tutto  per  confervarlo  . Se 
« perciò  il  fummo  bene  dell’ Uomo  con/i/lc 
«nella  vita  prefente,  e ne’ piaceri  de’ fenlì  , 
« gli  farà  permelTo  il  giurare,  lo  fpergiurare, 
« il  rinegare , ilbeftemmiare,  l’adorar  i fall» 

Dei, 
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Dei,  il  rinunziar  la  virtù,  la  giuftizia,  ela^f 
Religione  per  isfuggire  la  morte.  Che  può 
Goncepirfi  di  più  orribile  e deteftabiìe  di‘f 
•quella  Dottrina?  « 

Aggiungo  , che  l'Uomo  quantunque  Re« 
dell'  Univerlo , perchè  tutto  li  affatica  per  « 
eflo,  farà  dr  peggior  condizion  che  le  be-« 
llie  , Non  ricercafene  altra  prova,  che  la<‘ 
fperienza^  perchè  vediamo,  che  gli  Animali  « 
hanno  de  i piaceri  più  puri,  de  i corpi  più 
fani  , de  i godimenti  più  tranquilli,  che’l*' 
maggiore  di  tutti  i Monarchi  r Eglino  fono»* 
efenti  dalle  cure  che  ci  lacerano  , da  i ti-« 
mori  che  ci  turbano  , dalle  afffizioni  che  “ 
ci  uccidono,  da  i delìderj  che  ci  rodono, « 
dalle  rimembranze  che  ci  affliggono,  dalle  “ 
infermità  continue  che  ci  diftruggono  e ci  “ 
confumano.  La  natura  provvede  a tutte  le 
j loro  neceflìtà,  epalTano  la  vita  loro  in  un  <« 
affai  tranquillo  ripofo»  Se  dunque  non  vi  è « 
altra  vita,  è cofa  chiara,  che  l’Uomo  è i “ 
più  milerabile  di  tutti  gli  Animali , e farà 
, neceffario,  che  tutti  i Dotti  lì fottoferivanó  “ 
a quella  propolìzione , che  farebbe  meglio  « 
effer  bellia  ch'effer  Uomo  ,■  poiché  l’uno 
e l’altra  averebbono  Io  fteflo  fine  , e la  « 

' bellia  vi  giugnerebbe  più  prello,  lo  poffe*  « 
derebbe  con  più  lìcurezza  , e ne  godereb-  « 
be  con  più  pace  che  l’Uomo  . Bilògnerà*« 
ancora  che  confeflìno  , non  elfervì  nè  Id-« 
dia,  nè  Provvidenza,  benché  cada  fotto  i « 
nollri  fenfi  nell'economia  dell' Univerfo  ; 
ovvero  Iddio  effer  ingiallo,  empio,  ed  in*ct 
gannatwe  , perchè  rende  felici  gli  empj 
che  l'offendono,  e mifèrabili  coloro  che<« 
I*  ubbidifeono  j perchè  non  propone  ricòm- cc 
penfa  alla  virtù,  nègalligo  al  vizio}  perchè 
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lafcia  dominar  l’ ingiiifiizia  nel  fuo  Regno, 
e non  ha  alcun  fencimcnto  di  bontà  per 
5, coloro  che  lo  fervono,  lo  amano  e J'ono- 
,,  rano  } perchè  in  fine  non  ha  alcun  tiguar- 
„ do  alla  giuftizia,  e governa  più  male  ifuoi 
„ Sudditi  di  quello  faccia  alcun  Re  della  ter- 
,,rai  perchè  vi  è egli  Regno  in  cui  il  delit- 
3,  to  non  fia  galligato  , e le  buone  azioni 
3,  non  fieno  ricompenfate? 

Mentre  il  Padre  parlava , un  Cameriere 
fi  accoftò  al  Re  e gli  difle  una  parola  nell’ 

I orecchio  , il  che  i’ obbligò  a rompere  la 
conferenza  che  durò  più  di  due  ore,  come 
riferifce  lo  fteflo  Padre  . Il  Re  gli  atteftò  , 
ch’era  molto  foddisfatto  del  fuo  difcorfo, 
e gli  dilTe  , che  dopo  il  fuo  ritorno  vo- 
lentieri lo  rivedrebbe.  Il  Padre  dopo  aver- 
lo ringraziato  de*  fuoi  favori , uicì  dal  Pa- 
lazzo accompagnato  dal  Viceré  che  volle 
. condurlo  fino  al  luogo  , dove  lo  attendeva- 
no i Crilliani. 

Nobunanga  fu  ufcito  diMeaco  , 
nttentato  che  ’l  Bonzo  Niquixoxumi  ottenne  delle  Pa- 
Boa.  tenti  dal  Dairl , colle  quali  tutti  i PP.  Gefuiti 
• erano  cfiliati  dal  Giappone  . Il  Parente  d’ 
un  Cunio  ne  diede  avvifo  al  Padre  Froez 
e lo  avvertì  nello  ftcffo  tempo , eh’  egli 
ben  predo  le  doveva  prefentare  al  Cubo 
. per  ottenerne  l’efecuzione.  Il  Padre  lo  fe- 
. ce  fapere  al  Viceré,  che-promife  di  ron> 
pere  il  ^ colpo  . Il  Bonzo  qualche  giorno 
dopo  vi  andò  per  ottenere  1*  efilio  de’Re- 
ligiofi:  Ma’l  Cubo  chefapeva,  eflTer eglino 
fotto  la  protezione  di  Vatadono  al  qual  egli 
era  debitore  di  fua  fortuna,  così  glirifpK)- 
fe  : Dito  al  Dairit  eh'  egli  non  ha  la  poAeftà 
di  efiliare  tdeuno  da  quefia  Città  y e molto  rne- 

M 


izftj  by  Goògi 


del  Giuppone.  Lih,  V. 

n$  dui  Giappone , Codefla  podeflà  n ma  appar- 
tiene . Ho  date  delie  Patenti  al  P»  Froex.  per 
poter  far  la  fu  a dimora  ovynque  gli  piaccia  t 
nè  fono  per  rtvocarie . li  Viceré  e*l  Padre  lo 
andarono  a ringraziare,  e ''1  Cubo  ter  rac» 
contò  quanto  era  fuccedato. 

Il  furiofo  Bonzo  vedendo  non  aver  po- 
tuto ottenere  dal  Cubo  Pefilio  del  Padre  » 
ottenne  dal  Dairi  la  pódella'di  ucciderlo, 
ovunque  lo  averte  trovato  . Ecco  qual  fia 
la  vita  de’  Religiofi-  Miflìonarj  e i pericoli 
I continui  a’  quali  fi  trovano  clpofti  per  la 
I gloria  di  Dio . Vatadono  efiendone  avvi- 
I fato,  mandò  in  qualità  di  Viceré  di  Mea* 
I co  un  Ufiziale  con  un  Compagnia  di  Sol- 
, dati , 3'  fignificare  agli  Abitanti  della  rtrad^ 

I nella  quale  dimorava  il  Padre,  che  fefol- 
' Te  pubblicato  qualche  Decreto  contro  di 
erto  o contro  la  fua  Chiefa  , ben  fi  guar- 
dartero  dal  prender  a far  cofa  alcuna  fén-' 
' za  un  ordine  efprertb  da  fua  parte  , e che 
fe.Io  facertero  , egli  averebbe  fatte  fpia- 
' nare  tutte  le  loro  cafe . 

Si  credeva  cfler  fuor  di  pericolo ,' quan- 
do lo  fiato  degli  afiari  a un  tratto  cambio^ 
fi,  e*l  Bonzo  divenne  uno  de’ più  potenti 
i Signori  dell’  Imperio  . Perchè  Nobuiianga 
( non  fi  fa  per  qual  motivo  ) gli  diede  una 
podefià  quafi  eguale  a quella  del  Cubo  , 

I che  connrteva  in  quattro  capi  . Il  primo 
I fu , che  nelle  cofe  d’ importanza  il  Cubo 
I nulla  averebbe  riloluto  fenza  il  configlio 
' del  Bonzo . Il  fecondo  , eh’  egli  folo  ave* 

' rebbe  la  cura  delle  riparazioni  che  forteto 
I necertarie  da  farfi  al  Palazzo  del  Dairi  . Il 
terzo  , che  alcuna  moneta  non  averebbe 
corfo  nell’  Imperio , Te  non  forte  da  erto  ap-i 
I pro- 
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5lé  L»Stoti/i  della  Chiefn 
provata.  Il  quarto,  che  nelle  guerre  le  qua“ 
li  far  lì  doveflero  , non  lì  tratterebbe. nè 
determinerebbe  cola  alcuna,  fe  non  colla 
fila  direzione  . La  gran  podeftà  che  gli  era 
data  e la  diftinzione  onorevole  che  No- 
bunanga  faceva  di  fua  Perfona,  gli  rcfero 
gonfìo  di  tal  maniera  il  cuore,  eh’  ei  cre- 
dette non  più  trovarli  potenza  alcuna  nel 
mondo  , che  potelTe  opporli  a’fuoi  voleri. 

Non  vi  era  che  ’l  Viceré  capace  di  far- 
gli fronte  j ma  per  diCawentura  ci  fu  co- 
llretto'  in  quel  tempo  andare  a villtare  la 
fua  fortezza  diTaeuxuqui,  eh’  è fette  le- 
ghe dillante  daMeaco.  llBonzo  fenza  per- 
dere il  tempo,  e vedendoli  come  padrone 
del  Campo  di  battaglia,  va  a trovare  il  Cu- 
bo e lo  ilimola  potentemente  a permette- 
re, che  la  fentenza  delDairi  prodotta  con- 
tro i Padri  fia  quanto  prima  efeguiu^Jl-P. 
Froez  fpedì  fubito'il  Fratello  Lorenzo  per 
darne  avvifo  a Vatadono  . Quello  Signore 
che  aveva  raccomandati  .quelli  buoni  Reli- 
gioii  a tre  de’fuoi  Amici  ch’egli  aveva  apr 
prelTo  il  Cubo , volle  tentare  le  avefle  po- 
tuto placar  il  Bonzo  trattando  feco  con 
qualche  atto  cortefe:  In  quelli  termini  dun- 
que gli  fcrilTe , - ~ 

XXX.  jl  Padre  Predicatore  de'  Crìfiiani  ha  otte-, 
vVtadono  Cubo  e da  "^ohunanga  delle  Patenti  , 

al  Boi.zo..  celle  ^uali  gU  è permejfo  il  fare  la  fua  dimo- 
ra in  Meaco  . Sento  nulladimeno , che  ‘n  mia  af- 
fenx.a  alcuni  tentano  dt  fcacciarlo  . Se  'I  Cubo 
0 Nobunanga  lo  comandano  , non  mi  vi  oppon- 
go : ma  fe  qualche  altro  entra  in  queft‘  affa- 
re , averà  la  m:a  oppeftxÀcne  . Se  vi  e che  di- 
re contro  di  effo  , fon  pronto  a rifpdndere  in 
fica  àifefat  . 

Lo- 
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Lorenzo  gli  pottò  quella  Lettera  che 
da  cffo  fu  letta  con  qualche  Torta  di 
difprezzo  -,  e nello  llelTo  punto  gli  diede 
quella  rilpoHa  piena  di  fallo  e di  arto* 
ganza. 

Sono  fcorft  cinque  mnty  dacché  il  Dairi  di-  Rifpofta 
fcaccto  quefto  Predicatore  da  Meato , Se  vi  op-  del  Bonzoi 
ponete  a i [noi  ordini  col  riftabilirlo  in  quefla  no^****^*^ 
Città  , non  temo  il  dire  , che  quefla  farà  la  cch 
[a  piu  ingiufla  del  Mondo  che  avrete  fatta  , 
dacché  fiete  Viceré  . La  parola  del  Dairt,  dac- 
ché il  Mondo  è Mondo  f è flata  creduta  come  il 
[udore  del  corpo  umano  « il  quale  effende  una 
volta  ufcito  j non  più  rientra  , Se  continuate  ad 
opporvi  a*  fuoi  decreti  e a'  fuoi  bandi  y ognuno  fi 
jlupirà  » perchè  non  è mai  flata  veduta  una  fi- 
nii cofa . Per  ejfere  Viceré  dt  quefti  Regni , non 
dovete  favorir  1‘  ingiufliz.ia  e mantener  Genti 
pirncziofi  allo  Stato  . Vi  pt*%o  confiderare  fenx,a 
pa(fione  do  che  vi  ferivo  e farvi  riflejfione per- 
ché pojfo  dirvi  con  verità , che  non  vi  è Verno 
nel  Giappone , che  vi  prefii  migliori  configli  di 
quello  io  faccio  , Le  mte  parole  fono  un  balfamo 
[aiutare  che  guarifee  tutte  le  infermità  deli’ 
animo , e fe  io  non  vi  diceffi  Uberamente  ciò 
che  io  finto  nell‘  Anima  miay  non  foddisfarei 
degnamente  al  dovere  di  mia  prcfejfion  rehgio- 
[a  i e mancherei  alla  fedeltà  che  io  vi  devo  . 

Lorenzo  fu  il  portatore  di  quella  rifpo-  xxxri. 

Ha  e la  prefentò  a Vatadono  , il  quale  vaVdve* 
avendola  letta  , la  gettò  a terra,  dicendo  : no- 

^ulla  più  de  fiderò  in  queflo  Mondo  y che  a 

car  il  cayo  a queflo  guidone.  Avendo  poi  con- 
fiderato  fuori  dell'  impeto  della  Tua  colle- 
ra , che  ’l  Bonzo  era  molto  in  grazia  di 
Mobunanga,  e vi  era  pericolo  che  lo  pre- 
venilTe  contro!  Padri,  fu  di  parere  , che 'I 

Pa- 

\ 


I 


'■>1 

•c 


^Oigitized  by  Googic 


XXXIII. 
Kobuoan* 
ga  fece 
grand'  ac> 
coelienza 
•1  Padre» 


f & S La  Stori  a dell  a ChicfA 

Padre  Ffocz  Jtidafle  a riverire  il  Renelfuo 
Regno  di  Mino  e lo  informafle  di  quanto 
era  fucceduto . Il  Padre  e Lorenzo  ù po- 
fero  fubito  in  cammino  dopo  aver  avver- 
titi i Criftiani  del  motivo  del  loro  viaggio , 
Pochi  giorni  dopo  la  loro  partenza  , i 
Bonzi  fecero  correr  voce  che  Nobunanga 
aveva  arreftato  il  Padre  prigione  per  farlo 
morire,  giufta  la  fentenza  prodotta  dal Dai- 
ri , che  la  Chiefa  di  Meaco  era  per  «ITer 
diftriitta  > e la  Religione  Criftiana  vietata 
nel  Giappone . Così  i nemici  della  verità 
a difendono  per  via  di  calunnie  e menzo- 
gne , e vogliono  dar  a credere,  che  una 
cofafia  fatta,  quando  hanno  intenzione  di 
farla. 

Quella  voce  cflendofi  fparfa  in  Meaco 
c in  tutti  i luoghi  circonvicini , gettò  i Crl- 
Hiani  in  un  eftraordinario  (gomento  3 ma  (\i 
un  fumo  che  dileguoHi  fubito  conofeiuta 
la  verità . ElTendo  giunto  il  Padre  Froez  in 
Mino  , Xibatadono  Luogotenente  Genera- 
le di  Nobunanga  , cui  Vatadono  lo  aveva 
raccomandato,  fece  fapere  al  Re  il  Tuo  ar- 
rivo e la  cagion  del  Tuo  viaggio  . Nobu- 
nanga’ prefè  in  mala  parte  , che  ’l  Dairi  , 
ad  iHanza  del  Bonzo,  avelie  prodotta  una 
fentenza  contro  di  elio  . Lglì  è Fereftiere  , 
dille,  ho  di  lui  comfafftone  e non  fedirò  ntAt 
thè  gli  fin  fatto  dletm  difiÌAtere* 

11  Padre  elTendo  avvifato , fe  ne  andò 
fubito  al  Palazzo  per  fargli  riverenza  ^er 
buona  forte  Io  incontrò,  allorché  paBava 
per  una  Loggia  per  vietare  le  fuc  fabbri- 
che. Subito  che  l’ebbe  veduto  , gli  fece 
una  grand’  accoglienza  c moftrò  elTer  mol- 
to contentq  in  vederlo  . In  fatti  lafciò  più 
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<U  feicento  Perfone  nobili  , eh’ erano  ve- 
nute da  varj  luoghi  per  trattar  feco  de’lor 
afferi , c prendendo  il  Padre  Froez  con 
lorenzo  fuo  Compagno  e fbi  Nobili  di 
Weaco  , lo  fece  entrare  nel  fuo  Palazzo  e 
gli  diffe  : Vei  avete  veduto  in  Europa  Palaz,- 
X/  più  fontuofi  di  quefto  : ma  giacché  fiete  ve- 
nuto tanto  di  lontano  y avrò  piacere  che  vedtof 
te  i rujiri.  Gli  fece  poi  vedere  tutte  le  Sa- 
le, leCammere,  i Gabinetti  , le  Logge,  i 
Giardini,  i Tinelli  che  da’ Grandi  i quali  lo 
accompagnavano  , non  farebbono  mai  flati 
veduti  fenza  di  eflb. 

Nel  ritorno  che  fece  alla  Loggia  , fece 
I venire  un  Nano  de’più  piccoli  che  polTan 
efler  veduti  e Io  fece  danzare  in  fua  prefen-  , 
za  j invitò  poi  il  Padre  a far  colezione  , 
favore  che  ad  ognuno  recò  maraviglia,  per- 
chè non  vi  è nè  Re,  nè  Grande  a cui  egli 
' aveffe* fatto  quell’ onore,  allorché  foffero 
venuti  a vifitarlo  : Ma  il  Dio  del  Cielo  , 
eh’  è Sipore  del  cuore  de  i Re  , toccò 
quello  di  queflo  Principe  , e lo  refe  favo- 
revole al  Padre  per  Io  bene  di  fua  Reli- 
gione, ch’era  con  tanta  violenza perfegui- 
I tata. 

Il  giorno  feguente  ritornò  in  Palazzo  e 
prefentò  a Nobunanga  una  Lettera  eh*  egli 
• aveva  fcritta  per  prefentarla  al  Cubo,  fup- 
plicandolo  contentarfl  di  fottofcriverla  di 
propria  mano  . Il  Re  la  Icfle  , ma  non  la 
giudicò  nè  forte  abbaflanza , nè  lunga  afuf- 
flcienza:  Comandò  pertanto  nel  punto  fleP 
fo  al  fuo  Segretario  di  fcriverne  due  altre  , 
una  al  Cubo  e l’altra  al  Dairi,  edUTeadalta 
voce  al  Padre:  Non  abbiate  più  tanto  timore  ni 
del  Dairi , ni  del  Cubo  J perche  il  tutto  da  me 
Sfor.^elCiap.To.l.  Z dt- 
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dipende:  fono  per  dirvi  e^fer- 

rnAte  1*  voUrA  dimora  pvmque  vi  piace.  Ci6 
detto  gU  domancSb  quando  voleva  partire  ? 
Homattina  , rifponde  il  Padre  , fe  i coman- 
damenti  di  Voftra  Uaeflà  non  mi  arrefiano  . 
jt/peftatey  gli  difle  il  Re  , ancora  due  gior^ 
ni , perchè  fe  avete  veduto  il  mie  Palaxxo  , 
defidero  che  vediate  anche  il  mio  C/^elle  . 

Il  Padre  vi  ritornò  il  giorno  feguente 
airora  che  gli  aveva  aflegnata  e trovò  fet, 
te , ovver  otto  Signori  grandi  che  lo  atten. 
elevano  per  condurlo  alla  Portezza»  Viera^ 
no  alla  porta  venti  Giovani  che  la  cufto*. 
divano  notte  e giorno  gli  uni  dopo  gli  al 
tri . EfTendo  entrato  più  avanti  trovò  cento 
Giovani  nobili  della  maggior  nobiltà  del 
Giappone , che  gli  fcrvivano  come  di  Pag- 
gi c non  paffavano  mai  la  prima  Sala  del 
Cartello.  Ivi  attendevano  gli  ordini 'di  Suz 
Maertà  che  gli  mandava  ad  efeguirc  delle 
commiflìoni,  ovvero  a penare  de  i difj^c. 
ci.  Nelle  altre  Sale  non  erano  che  le  Da- 
me di  Tua  Cafa  e tre  de’  fuoi  Figliuoli,  il 
maggiore  de’  quali  non  aveva  che  tredici 

anni  . , , , t- 

Eflendo  ftato  avvifato, che M Padre Froei 
era  nella  prima  Sala,  lo  f<rce  entrare  nell 
altre,  e volle  che  uno  de’ fuoi  Figliuoli  gli 
prefentaffe  del  Cia , favore  che  non  lì  fa , 
fe  non  a coloro  per  li  quali  lì  ha  una  Iti- 
ma  ed  un  affetto  in  tutto  particolare . Vi 
erano  tre  coppe.  La  prima  fiiprefcmata  al 
Padre  Froez . Il  Re  prefe  la  feconda  . La 
terza  lu  data  ài  Fratello  Lorenw  . Saliro- 
no poi  alla  fommità  del  Cartello  ,_  eh  era 
eomc  fono  quelli’  del  Giappone  , informa 
di  piramide  e di  là  {coprirono  una  gian 

parte 
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parte  del  Regno  di  Mino.  II  Re  dipoi  di- 
fcorfe  per  lo  fpazio  di  due  ore  con  eflì  •. 
Mentre  difcorrevano  chiamò  il  Principe  fnò 
Figliuolo  e gli  diffe  una  parola  all’  orec- 
chio. I Padri  fiappoferojcheciò  fofle  per 
far  apprettare  la  cena,  e non  reftaronorn- 
gann.nti:  perchè  fubito  furono  erette  due 
menfe,  l’ima  per  lo  Padre,  l’altra  per  Lo- 
renzo all’ufo  del  Giappone  . Dopo  di  che 
il  Re  diede  loro  congedo  , aMcurandoIi 
del  fuo’  affetto  e della  fua  protezione. 

I Grandi  eh’ erano  in  Corte  fparferopcr 
tutto  l’onore  e i favori  che  ’l  Re  aveva 
fatti  a que’  Religioff . Il  fuo  Segretario  lo 
fece  fapere  al  Bonzo  NiqirixoXumi  e’I  Pa- 
dre rientrò  come  in  trionfo  in  Meaco 
Mandò  fubito  il  Fratello  Lorenzo  a Taca- 
cuqui  per  render  conto  del  fuo  viaggio  a 
yatadono,  il  quale  ne  ricevette  molt’  alle- 
grezza. Lo  ritenne  tre  giorni  per  farli  ittrui- 
re  e lo  pregò  di  fcegliere  un  luogo  pro- 
prio per  fabbricarvi  una  Chiefa  . ScrilTe  an- 
che una  Lettera  di'  complimento  al  Bonzo 
per  guadagnarlo  , ma  quelli  gli  rifpofe  an- 
che con  mfolenza  maggiore,  che  la  prima 
volta , e trafportato  dalla  rabbia , fc  ne  an- 
dò a Mino  a^vintar  Nobunanga , non  vo- 
lendo eflere  fmentiro  in  quell’ affare  . Il  Re 
avendo  fàpnto  il  motivo  del  ftjo  viaggio', 
lo  ricevette  aliai  male  e lo  biaffmò  della 
, fua  oftinazione  , il  che  lo  coftrinfe  a riti- 
rarfi  quanto  prima.  Ma  non  cambiò  il  dife- 
gno  che  aveva  di  pToccurare  la  rovina  de* 
Padri  e de’Crittlani. 

' Per  confeguire  il  fuó  fine,  giudicò  fofle 
neceflario  diftruggerc  Vatadono,  ch’eralor 
unico  appoggio  c avendo  comunicato  il 

•Z  2 fuo 
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Aio  difcgno  a i Bonzi  di  Frenoxama  , fé 
ne  va  a Nobunanga  in  Mino  , carica  Vata- 
dono  di  quantità  di  delitti  fuppoAi  e pre- 
fenta  i Tuoi  memoriali  fottofcritti  da  alcu- 
ni invidio^  da  eflb  fubornati  « La  calun- 
nia era  tefluta  con  tanta’  delìrezza  , 
che  Nobunanga  ne  reftò  prefo  • Credette 
fopra  la  teAimonianza  di  Perfone  da  efTo 
Aimate  fedeli  e fine  ere,  che  VatadonofoA 
fe  reo  de  i delitti,  ond’  era  accufato.  In- 
tanto quello  Signore  che  non  aveva^  diffi- 
denza alcuna;  le  ne  va  fecondo  il  confueto 
a Mino  a corteggiare  il  Re  i Ma  reftò  mol- 
to maravigliato  , quando  un  Uomo  a polla 
venne  ad  incontrarlo  con  dirgli  da  parte 
del  Re,  ch’ei  non  voleva  ne  vederlo,  nè 
udirlo.  Il  Bonzo  era  allora  apprelfo  No- 
bunanga, e vedendo  il  fuccello  che  aveva 
avuto  la  Tua  calunnia  , ^iugne  a’ Tuoi  me- 
moriali molti  altri  fatti , che  di  tal  manie- 
ra irritarono  il  Principe  , che  trafportato 
dalla  paffiope  , Ipogliò  Vatadono  della  di- 
gnità di  Viceré , lo  privò  di  venticinquemila 
ducati  di  rendita  che  egli  aveva,  e fece 
{pianare  uno  de’  fuoi  Cattelli . Quello  col-, 
po  avrebbe  abbattuta  ogni  altra  virtù , che 
quella  di  codefto  Signore;  ma  egli  nemme- 
no ne  reftò  commofto  . Diceva  a tutti  i 
fuoi  Amici  che  venivano  a confolarlo  , 
ch'ei  riputava  come  un  niente  la  perdita 
di  tutti  i fuoi  beni , purché  il  Padre  Froea 
reftalTe  in  Meaco,  Non  fi  può  efprimere  il 
dolore  che  fentì  il  buon  Religiofo  per  la 
di  lui  difavventura  : £ quello  che  gliela 
rendeva  piu  fenfibile  , era  l' infulto  che  . 
gli  facevano  i Bonzi  , in  ifpezieltà  il  tra- 
ditore Niquixoxumi  che  trionfava  di  Aia 

difgr» 


Digitize^  by 


del  Giappone*.  Lth.lV. 

difgrazia  > della  quale  fapevafì  ' elTer  egli 
la  caufa . 

V^tadono  fecondo  il  coflume  praticato  xxxv. 
nel  Giappone  da  coloro  che  rinunziano  R-itoma 
al  Mondo  > ovvero  fi  tengono  gravemente  ^“8*“**^ 
offefi  > fi  fece  radere  i capelli  e la  barba 
infieme  con  ducento  de’fuoi  migliori  Ami- 
ci . Tutti  i Criftiani  ftavano  in  orazione  , 
non  afpettando  foccorfofe  non  da  Dio.  La 
Aia  Provvidenza  perciò  non  mancò  ad  eflì; 
ma  riftabilì  l’innocente  e punì  il  reo.  No- 
bunanga  che  non  poteva  dimcnticarfi  de* 
buoni  fervizj  che  Vatadono  gli  aveva  pre- 
llati,  effendo  venuto  in  Meaco  volle  veder- 
lo , e lo  fece  chiamare  nel  Aio  Palazzo 
Vatadono  andò  a vifitarlo  , ed  effendofi 
portato  alla  Aia  prefenza  in  quello  fiato  di 
annichilazione,  egli  ne  refiò  così  inteneri- 
, to,  che  durò  fatica  a ritenere  le  lagrime  » 

Lo  abbraccia,  lo  accarezza,  e lo  fa  vefiire 
di  uno  de’Aioi  abiti  più  fontuofi.  Glirefti- 
tuì  poi  tutta  la  Aia  ricchezza , ed  aggiunfe 
alla  Aia  rendita  quarantamila  lacchi  di  tifo 
ogni  anno. 

Vatadono  avendolo  ringraziato  de*  Aioi 
' favori,  e fittagli  conofcere  la  Aia  innocen* 

‘ za , entrò  più  che  mai  nella^Aia  grazia , e *1  Re  , 
concepì  una  collera  sì  grande  contro  il  Bon- 
zo calunniatore,  che  fu  in  punto  di  fargli 
troncar  il  capo , ma  volle  prima  fargli  for- 
mare il  proceflb , e vedendolo  carico  di  una 
infinità  di  enormi  delitti , lo  condannò  alla 
morte  ..Tale  farebbe  fiato  il  Aio  fine,  fe’l 
Dairi  non  gli  avcffe  ottenuta  la  grazia.  Il  Re 
gliela  concelTe , ma  lofpogliò  di  tutti  i Aioi 
Stati , Ufizj , Cariche  e Rendite  , e dopo  ' 
cfiere  fiato  ben  bafionato  , divenne  il  più 
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mìferabil  mendico  di  tutto  U Regno . Cosi 
prcfto  o tardi  Iddio  follava  l’innocente  oj>- 
prelfo  » ed  abbatte  a’  fuoi  piedi  gli  Autori 
di  fua  difav ventura.  , , 

1 Criftiani  parevano  aflai  pacifici  inMea- 
co  l’anno  1^71.  quando inforfe  una  nuova 
dono  , e guerra  che  vendicò  i Criftiani  di  tutti  gli 
oltr^ggj , che  i Bonzi  di  Frenoxama  loro 
guelfa  a avevano  fatti.  Abbiamo  veduto,  comeVa- 
Nobunan*  tadono  aveva  fconfitto  fotto  Sacay  l’ efèr-- 
* * cito  de  i due  Uccifori  del  Cubo,  e come 
fi  erano  ritirati  nelle  loro  fortezze  y nelle 
quali  Nobunanga  con  politica  indegna  gli 
lafciava  vivere  dopo  eflerfi  impadronito  del< 
le  loro  ricchezze.  Ei  non  poteva  ignorare  , 
che’l  genio  di  un  Traditore  mai  non  fi  cam- 
bia > e che  colui  il  qual  è fiato  infedele  al 
fuo  Principe  naturale,  non  è mai  fedelead 
«no  Straniero  . Dall'  altra  parte  doveva  af 
. pettarfi  , che  due  .Grandi  i quafi  avevano 
governato  l’Imperio , e ne  fapevano  tutte 
le  macchine,  non  averebbono  mancato  di 
farne  giuocare  i fegreti  » che  ayerebbono- 
cagionati  gravi  fconvolgimenti  in  tutto  lo 
Stato  y che  avevano  fatte  delle  Creature  > 
c che  un  dominio  ftranìero  qual  era  il  fuo' 
averebbc  ingroffato  il  loro  partito  di  una 
infinità  di  malcontenti,  a'  quali  non  face- 
vano la  di  lui  alterigia  ed  ambizione  ► In 
fomma  non  doveva  afpcttarfi  di  regnare  in 
pace,  lafciando  vivere  due  potenti  nemici  , 
1 quali  non  cercavano,  che  un  occafion  fa~ 
vorevole  di  fargli  la  guerra. 

i due  Traditori  vedendo  , che  No* 
iconfirti.  buaanga  voleva  impadronirli  dell'Imperio, 
e cominciava  a metterli  in  difcordia  col  Cu- 
bo e colDairi,  fanno  leva  fegretamente  di 
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un  groflb  Efercito , che  ’n  pochi  giorni  fu  it; 
iftato  , e mentre  Nobunanga  fe  ne  ricorM<r 
va  da  Meaco  al  fuo  Regno  di  Mino,  fi  av*> 
ventano  all’  improvvifo  fopra  di  elio . Nobu- 
nanga  ch’era  gran  Capitano,  fchierò  fubito 
la  poca  gente  che  aveva  in  battaglia . Egli 
prende  l’ala  delira,  c dà  la  finillra  a Vata- 
dono . Amendiie  combatterono  con  tanto  va- 
lore, che  i nemici  rellaronofconfitti,  eco- 
llretti  a prender  la  fuga . Vatadono  in  quel- 
la occafione  fegnalò  il  fuo  coraggio,  eNo- 
biinanga  gli  attribuì  l’onore  della  vittoria; 
perché  dopo  il  combattimento  gli  diede  la 
lua  Iciabla  , dicendo  non  trovarli  Uomo 
alcuno  nel  Mondo,  che  folle  più  degno  di 
lui  di  portarla* 

In  fatti , tanto  fi  avanzo  fra’ nemici,  che 
vi  cbbe\a  perder  la  vita.  Ufcì  dalcombat- 
_timento  tutto  coperto  di  ferite  , il  che  Io 
, collrinfe  a ritirarli  nel  fuo  Callello  di  Ta- 
cacuqui  per  elTervi  medicato  . Nobiinartga 
fe  ne  ritornò  a Meaco  , e credendo  che  i 
Tuoi  nemici  i quali  avevano  perduti  più  di 
feimila  Uomini  inc|uella  giornata,  non  fot- 
fero  più  in  iHato  di  combattere,  in  vece  di 
trar  profitto  dalla  fua  vittoria  ed  infeguire  1 
ribelli  , licenziò  una  parte  delle  file  trup- 
pe. Ma  non  iftette  gran  tempo  fenzacono- 
feere  il  proprio  errore  ; Perchè  i due  Tra- 
ditori avendo  adunato  il  rimanente  del  lo- 
ro Efercito,  e fatte  nuove  leve,  marciaro- 
no verfo Meaco  per  cogliervi  airimprovvi- 
fo  Nobunanga.  Il  lor  movimento  non  potè 
eflere  tanto  fegreto,  che  fe  n'ebbe  il  fen- 
tore.  Si  mette  dunque  egli  alla  tefta  di  tutti 
i fuoi,  ed  elfendon  avvicinato  a’ nemici  tn 
tempo  di  notte  , gli  caricò  con  tal  furia  , 
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che  furono  coftrettì  falvarfì  fopra  i Monti 
di'  Frenoxama  . Il  Re  divenuto  favio  a ca- 
gione de*  fuoi  propr;  errori , gl'  incalzò , e 
gli  tenne  aflediati  in  quelle  Fortezze  de’ 
Bonzi:  ma  efiendo  fopraggiunto  l’Inverno 
fu  coftretto  ritiraxfi  in  Meaco. 
xxxvili.  Intanto  Vatadono  dimorava  nel  fiio  Ca- 
Va°^*oTO.  cominciava  a rifanarlì  , Il  P. 

'Froez  Io  vilìtava  fovente»  e lo  iftruiva  per 
• dargli  quanto  prima  il  Battemmo  . Ma  o 
■quanto  fono  terribili  i giirdiz;  di  Dio  , e 
quanto  è pericolofo  il  differire  la  converfio- 
ne  ! Coni’ è diffìcile,  che  popolivicini  refti- 
no  gran  tempo  in  pace,  un  Tono  vicino  di 
Vatadono  facendo  delle  fcorrerie  nelle  fue 
terre,  e tormentando  i fùoi Sudditi , loco- 
ftrinfe  a fabbricare  due  Forti  fopra  le  fron- 
tiere per  arredarlo , e a fito  Fratello  Dario 
ne  diede  il  governo  . Il  Tono  vedendoli 
imbrigliato,  rilòlvette  o di  mandar  in  rovi- 
na iCaftelli,  o di rendcrfene padrone.  Da- 
rio ne  dà  avvifo  a fto  Fratello  , il  quale 
credette,  che lafliaprefenza  foffe neceffaria 
per  ridurre  il  nemico  alla  ragione  . Parte 
dunque  da  Tacacuquicon  ducente  Cavalli , 
e lalcia  il  rimanente  delle  fue  Truppe  afuo 
Figliuolo  , che  doveva  feguirlo  . Il  Tono 
avendone  avuto  l’ avvifo,  lo  attende  al  paP 
faggio  , e fi  mette  in  imbofeata  colle  fue 
Centi  dietro  un  monte  . Dacché  vide  Va- 
tadono, venne  a briglia  fcioha  fopra  di  ef- 
fo,  lo  circondò  per  ogni  parte  fenza  dargli 
^modo  alcuno  allo  {campo.  Vatadono  com- 
battè con  tutto  il  vigore,  cheTcoraggio  è 
la  difperazione  poflbno  infpìrare  ad  un  gran 
Capitano,  finché  effendo  da  tutte  le  parti 
trafitto  cadè  morto  fui  Campo . 
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■ La  nuova  eflendone  giunta  aMcaco  , non 
può  efprimerfi  il  dolore  che  n'ebbe  Nobii- 
nangaj  ma  molto  più  n’  ebbero  i Criftiani 
che  perdevano  un  Padre  c un  Protettore, 
e più  di  ogni  altro  ilP.Froez,  che  tenera- 
mente lo  amava  ed  era  inconfolabiles  per- 
ch’  era  morto  fenza  aver  ricevuto  il  Batte- 
lìmo  . Sperava  tuttavia , che  Iddio  gli  ave- 
rebbe  fatta  mifericordia  in  riguardo  de’fer- 
vizj  che  aveva  predati  alla  Tua  Chiefa  , e 
della  rifoluzione  che  aveva  formata  di  farfi 
Crilliano . 

La  perdita  di  sì  grand’Uomo  fu  mitigata 
dalla  vendetta  che  Iddio  fece  de’  Bonzi  di 
Frenoxama,  che  avevano  eccitate  tante  per- 
fecuzioni  contro  i Crilliani,  e fi  propone- 
vano di  flerminarli  dopo  la  morte  di  Vgta* 
dono  . Ma  che  può  il  configlio  , che  fJhb 
da’  prudenza  degli  Uomini  contro  coloro 
che  fono  protetti  da  Dio  ? Qiie’  miferabili 
dopo  aver  pollo  il  colmo  alle  loro  iniquità 
furono  galligati  da  Dio  fecondo  il  merito 
loro  di  codefla  maniera.  Era  gran  tempo, 
che  Nobimanga  portava  un  odio  mortale  3 
i Bonzi  di  Frenoxama,  perchè  avevano  pre- 
fo  il  partito  del  Re  di  Nechien  filo  nemi- 
co, e fi  erano  dichiarati  a favore  di  Mio- 
xindono  e diDaxandono,  col  riceverli  nel- 
le lorcafe.  Gli  avevi  affediati  come  abbia- 
mo detto,  ma  fucoftretto  a ritirarli,  tanto 
per  lo  rigor  dell’Inverno,  quanto  per  non 
aver  forze  fufficienti  per  inveftire  tutti  quc* 
Monti.  Fa  dunque  venire  un  Efercito  da  Mi- 
no, e dopo  eflerfi  pollo  in  Campagna,  fin» 
gendo  di  ritornar  nel  Tuo  Regno  , fi  volge 
a un  tratto  verfo  Frenoxama  , dove  tutti  i 
' Bonzi  fi  erano  adunati  , c l’inveftifce  per 
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«gni  pàrte  » fenza  lafciarne.  ufcire  pur  un 
Aolma  fola. 

I Bonzi  affai  fpaventati,  e nonvedendoff 
in  iftato  di  refìftere  ad  ua  Efercito  tanto 
potente,  proccurano  di  placarla  con  groffa 
fomma  di  danajo  che  promettono  ad  effo  ► 
Nobunanga  rifponde  loro,  che  ficeva con- 
to de’lorotefori , machenon  voleva  gliene 
tacefiero  parte  j cheattendeffero  folo  a di- 
tenderlì . Eglino  gli  rapprefentano  la  fanti- 
tàdel  luogo,  cui  egli  non  poteva,  diceva- 
no , avvicinare  coll'  armi  alla  mano  fenza 
irritare  i Deiv.  1 l>eiy  dice  , vi-  dtfenierttnw 
fe  fitte  lor  amici  ^ e fe  non  /a  fitte  io  venga- 
per  vendicarli.  Non  avendo-  guadagnato  co- 
fa  alcuna  colle  loro  promeffe  e rimoflran- 
ze,  impiegano  il  credito  del  Dairi  , e del 
'Cuboi  maNobunanga  fi  rende  ineforabile 
ed  avendO‘  fatto  avanzare  il  fuo  Efercito-  , 
brucia  la  Città  diSacomoto,  e dueVJlhggj. 
ch’erano^  appiè  del  Monte:;  col  favore  del 
fummo  fa  fi  rampichino  le  Tue  Genti  , le 
quaK  avendo  fatto  breccia  nelle  mura  fi-rcn- 
dono  padroni  della  Forteziza  ,.  ed  uccidono 
quanto  incontrano  fenz-a quartiere  ► Fu  latta 
un  orribile  ftrage  di  que'  fallì'  Sacerdoti  , 
gli  uni.  de*^  quali  fi  precipitavano  dal  mon- 
5C,  gli  altri  fi  ritiravano  ne' loro  Tèmpj  , al- 
tri fi  nafeondevano-  nelle  caverne:  MaNo* 
bunanga  aveva  pollo  unordine  così  Buono,, 
che  pur  uno-  non  ne  potelle  fuggire  ..  Fece 
dar  al  fuoco  il  Tèmpio  del  Dio  Canon  eh' 
aveva  celiato  fomme  immenfe , e tutti  i lor 
altri  Tempy  e Mònillcr j‘ , e come  fe  foffe 
flato;  alla  caccia  di  fiere,  fece  entrar  lefuc 
Genti  nelle  biurhe,.  e nelle  caverne,  dove 
fece  uctidere  tutti  quelli  che  vi  fi  erano  riti- 
rati.. 
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fati  . Ecco  il  gartiga  che  Iddio  diede  a i 
gran  nemici  della  fua  gloria  il  giorno  dr  S» 
MicTiele  Panno  iJ7i. 

I due  Capi  della  ribellione  videro  che 
Nobunanga  gli  [ aveva  trattati,  di  quella  ma- 
niera per  aver  prefo  il  lor  partito  , e per 
averli  ricoverati  nelle  lor  Cafe  5 il  che  sì  . 
vivamente  li  punfe  ,che  rifolvettero  di  co- 
minciar di  nuovo  la  guerra  - Mentre  tratta- 
no in  fegreto  co  i lor  Alliati , e adunano 
delle  Truppe,  ci  è duopo  il  vilìtar  le  altre 
Chiefe  del  Giappone,  c vedere  in  quale 
llato  elle  frano  > 

La  nobile  e florida  Chicfa  di  Bungo  fa-  xi, 
rà  da  noi  vii^tata  la  prima  . Abbiamo  det- 
fo,  che  nell’anno  ij6y,  il  Padre  di  Torrer conunq» 
fi  era  ritirato  In  Tacaxa  Città  del  Kegno  di 
Bungo  j dopo  la  difolazione  di  Vocoxjura, 

Inviò  di  là  al  Re  il  Fratello  Almelda,  per 
f'apere  fe  Sua  Maefìà  fofle  contenta  , eh’ 
egli  lì  fermaffe  In  quella  Città  per  predicar- 
vi la  Legge  di  Dio  . Il  Re  che  onorava  il 
buon  Vecchio  come  fuo  proprio  Padre , gli 
mandò  fubito  due  Patenti  Icritte  in  lettere 
d’oro:  l’una  per  cflo  , l’altra  per  Odoar- 
do  Silva  filo  Compagno  , delle  qiuli  era 
quello  il  tenore^ 

Nei  facciamo  fapert  a tatti  i Sudditi  del 
noflro  Regno  y eh*  è lor  permejfo  ^ dal  pili  gran- 
de fino  al  più  piccolo  , /*  abbracciare  e ’l  prO- 
fejfare  la  Religione  Crifliona  , Se  ttOvafi  alcu- 
no tanto  ardito  per  inquietare  i Padri  e colo- 
re che  fi  faranno  fatti  Criftiani  , fappia  che 
farà  punito  come  ribello  a'  miei  voleri  i perckiio 
non  ho  ce  fa  alcuna  più  a cuore  y che  V udir 
predicare  la  Legge  del  vere  Dio  ne*  miei  Sta-- 
n.  Il  P,,,di  Torrez  avendo  ricevuta  quella: 
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Dichiarazione  la  fece  pubblicare  in  Taca-  I 
9ca>  dov’egli  era,  e diede  l’ altra  adOdpar-' 
do  j Silva  un  poco  prima  della  fua  morte  ». 
che  feguì  come  abbiamo  detto,  in  tempo  ; 
che  predicava  la  Quarefimain  Cavaxiri.  i 

W. . I Bonzi  anabbiavanfi  in  vedere  i favorì 

^e^Banzi.chc  i Re  faceva  a i Criftiani  : c non  po- 
tendo più  diRìmulare  il  lor  rifentimento  , 
vengono  a ritrovarlo , e gH  rapprefentanoif  i 
torto  che  faceva  a i Bonzi  e alla  Religio- 
uè  de’fiioi  Antenati , favoreggiando  come 
faceva  quegl*  Europei. 

xir^ofta  avendogli  afcoltati , diede  loro 

qwefta  riipojfta  : Som  tredicr  ia  qHattordiri 
anni  che  i Buoni  Padri  fon  nel  mio  Regno  -- 
Quando  vi  giu» fero  non  avevo  che  tre  Regni  j; 
ora  ne  he  cinque  . Il  mio  Rrario  era  efauflo  > 
o al  prefente  fupera  quelli  di  ogni  altro  Re  dei 
Giappone  . No»  avevo  Prole  mafihile  , e-  de^  ' 
doravo  averne  , perchì  foffe  mia  e redo  , ne  ho 
por  fuc cedermi  in  tutti  ò miei  Stati , Bacche 
fono  nelle  mie  terre  , ho  goduto  di  ogni  profpe- 
rità  . Qual  Bene  mi  hanno  fatto  i voflri  Bei ,. 
dacché  io  gli  ftrvo  ? Andate  , ritiratevi  , t ncn 
vi  fucctda  mai  il  parlar  male  di  Perfone»  che 
to  amo  » confiderò  . Si  ritirano  molto  con*- 
fufi  > e non  ofareno  più  far  alcun  hmen- 
to.  ' ^ ' 

Qiiefti  favorì  del  Principe  eccitavano  ! 

più  che  mai  gl’idolatri  a convertirli  ; Ma 
quello  che  più  faceva  impreflìone  negli  ani-  | 

mi  loro , era  la  Parola  di  Dio  e la  maeftà;  j 
di  nollre  cerimonie  : Perchè  l’Ufizìo  divi- 
no era  celebrato  nella  Chìefà  diBungo  con 
molta  pompa  e fplendore  . Vi  Ircantavano 
delle  Meffe  folenni  ogni  Domenica  ed  ogni 
Fella  in  MuCca  ; Vi  fi-  cantava  la  fera  la.  I 
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Salve  Regina  a due  Cori , il  che  rapiva  le 
buone  Genti . 

Il  Re  non  fa  contento,  che  ipadriavef^ 
fero  una  Chiefa  in  Bungo,  ne  fece  lor  an- 
che fabbricar  una  in  Funay  ed  un  altra  in 
Vofuqui,*ch*  è fette  leghe  diftante  da  Fu- 
nay. 11  Padre  Giambattilla  de*  Monti  e *I 
Padre  Mekhioro  di  Fignicredo  governava- 
no quelle  tre  Chiefe  e battezzavano  gran 
numero  d’idolatri  . Pure  il  Re  non  parlava- 
di  farli  Crilliano,  il  che  affliggeva  indire- 
mo i buoni  Religioli  . Vederemo  in  fine 
come  la  grazia  trionfò  di  tutte  le  lue  re- 
fillenze^  , 

Vi  è una  lega  in  dillanza  da  Funay  un 
Borgo  nomato  Tacata,  il  di  cui  Signore  ave- 
va una  Figliuola  maritata,  la  qual  era  mol- 
to tormentata  dal  Demonio , il  quale  le  ca- 
gionava un  tremore  si  grande  per  tutto  il 
corpo,  che  ad  ogni  momento  credevafi fot 
per  morire  . il  P.  di  Figuieredo  conlì- 
gliò  a fuo  Padre  il  farle  ricevere  il  Battei 
fimo,  e gK  fece  fperare  ch’ella  rellerebbe 
guarita  . Avendovi  acconfentito  il  Padre  , ~ 
ella  fuv  illruita  e battezzata  , e nello  ftefib 
tempo  liberata-  dal  fuo  tremore . Quello 
miracolo  toccò-  tanto  Vivamente  il  cuore  di 
fuo  Padre , di  fua  Madre , di  fuo  Marito  e 
di  tutta  h Famiglia  , che  domandaro- 
nO'Uiòito  il  baccefimoi.  che  loro  £ii  confe*- 
rito. 

La  Chiefa  di  Fifando  non  era  tanto  m 
pace  , quanto  quella  di  Bungo  : perchè 
quantunque  il  Re  fofiTc  un  poco  circonlpet-  Cfcicfa 
«o  co?  Crilliani  per  trarre  a traffico  de*  Por- 
toghefi,  tuttavia  durava  fatica  a diffimulare 
f odio  che  lor  portava..  Qiiello  fi  fece  pa^ 
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Icfe  in  iinoccaflone  di  una  Lettera  Interccp' 
ta  di  D.  Bartolommeo  Re  d'  Omura  a D. 
Antonio  Generate  delle  fue  armi,  eh*  era 
il  più  fervente  Criftiano  di  tutto  if  Regno . 
D.  Bartolommeo  gli  efprimeva  l*" allegrezza 
che  aveva  , perchè  la  Religione  Criftiana 
fioriva  ne’ Tuoi  Stati . Il  Re  di  Firando , eh’’ 
era  diffidente  e forpettofo  di  fua  natura  , 
piefe  le  cofe  in  diverfo  fenfo,e  credette 
che  D.  Antonio  facefle  lega  con  D.  Barto- 
lommco  per  fargli  guerra  • -Un  Criftiano  Por- 
toghefe  accompagnato  da  quattro  Criftianì 
Firandefi  aveva  portata  la  Lettera  r II  Re  fe- 
ce fubito  tagliar  a pezzi  i quattro  Criftia- 
ni:  ma  non  fece  apparire  in  conto  alcuno 
il  fuo  rifentimento  a D,  Antonio  , o perchè 
Io  s temeva  , o perchè  voleva  offervar- 
lo  e feoprire  fé  mai  poteva  , 1’  intelligen- 
S^a  che  credeva  elfere  fra  quelli  due-  Prin- 
cipi* . 

Alquanto  dopo  un  Domeftico  di  D.  An- 
tonio portando  al  Padre  a Cofta,  ch’era 
in.  Firando  piego  che  veniva  dall*  Indie  » 
un  Capitano  del  Re  nomato  Catandono  , 
gran  nemico  de*  Criftiani,  lo  apri  e trovò 
dentro,  una  bella  immagine  di  Noftra  Si- 
gnora, che  gli  era  mandata  per  mettere 
nella  fiia  Chiefa.  Egli  la  prende,  le  caccia 
gli  occhi  e l’erpone  nella  fua  Salacosi  sfi- 
gurata oer  derifione  * D*  Antonio  avendo 
intefa  r ingiuria  fatta  alla  Madre  di  Dio 
'nella  fua  Immagine,  rifolvette  di  trarne  ra- 
gióne con  pericolo  de’  Tuoi  Stati  e della 
- luaVita,  e io  averebbe  fatto,  fe*I  Padre  a 
Cofta  temendo  maggiori  difavventure  non 
ne  Io  avefte  inìpedito.  Il  Re  riduITe  a com- 
pouaione  il  lor  litigio  : Ma  n’  ebbe  egli 
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fleflo  uno  affai  grande  co*  Portoghcfi,  del 
qual  ecco  il  motivo. 

Giovanni  di  Pereira  Governatore  di  Ma-  ixiv, 
cao  effendo  venuto  dalla  China'  fopra  un  Va- 
fcello  carico'  di  preaiefe  mercan/ie  , ed  ’ 
avendo  intefo-  il  mal  trattamento’  che  ’l  Re 
di  Filando  faceva  a'  Criltiani,  prefe  il  cam- 
mino d'  Oniura  e andò  a gettar  1*  ancora 
nel  Porto  di  Facanda  che  apparteneva  a D.. 
Bartolommeo  .11  Firandefe  arrabbiato  con- 
tro il  Portoghefe , fa  metter  fubito  in  ma- 
re cinquanta  vele  lotto  la  condotta  di  Ca- 
tandono  e di  due  gran  Signori , con  ordi- 
oe  o di  bruciare  i Vafcelli  Portogheff,  o 
di  condurli  a Firando  . Giovanni  Pereira  ve- 
dendo venir  la  Flotta  lì  mette  in  dit'efa , ed  , 

operò  cosi  l>ene , che  guadagnò  il  vento 
fopra  il  nemico  per  andare  a lanciarli  fo- 
pra di  effo.  Allorché  i Firandefi  fi  furono- 
avvicinati  , l Portogheff  mandarono  loro- 
molte  andate  di  cannone , che  gli  poferq- 
in  confufione  :•  ed  effendo  ritornati  alla  zuf 
fa- , 1*  equipaggio  fece  un  fuoco  sì  grande  y 
e*l  cannone  fu  cosi  ben  adoprato,  che  una 
parte  de’  Vafcelli  fu  mandata  a fondò , gli 
altri  reftarono-  difarmati'  e generalmente 
tutta  la  Flotta  polla  in  fuga.  Vi  reftarono- 
fettanta  nemici  uccifì,.  duceiiromonalraen- 
te  feriti  : fra  gli  altri  due  gran  Capitani 
di  Meaco  e fei  Parenti  llrctti  di  Caun-- 
dono. 

Qijefta  vittoria  ritornò  iicoraggio  a’Cri-  XLV.  , 
ftiani . Ma  rcttarono  fenfibilmente-  afflitti 
per  la  morte  del  FratclloGiovannìFernan- Femadezr 
déz'  Compagno  di  San'  Francefeo-  Saverio ,, 
che  feguì  quell’  anno  1^67.  in  Firando'.. 

Età  q.udli  un  ricco-  Mercante  di  Lisbema 

ia 
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in  Portogallo  , eh’  entrò  nella  Cotnpagma 
di  Gesù  in  età  di  ventidue  anni.  Ecco  la 
cagione  che  fece  nafeere  in  elio  nn  tal  de- 
liderio . Uno  de*  luci  Amici  avendolo  invi- 
tato ad  udire  un  concerto  di  Mitlìca  ammi- 
rabile che  facevafi  in  Cafa  de’  Gefniti  j lo 
condufle  in  una  Cappella,  nella  qual  era- 
no ducent’ Uomini  adunati,  i quali  avendo 
intefa  una  fervorofa  efortazione  d’  nn  Pa- 
dre, fi  armarono  di  difcipline,  ed  elfendo 
chiufe  le  fineftre  , cominciarono  la  bell’ ar- 
monia formato  dal  romore  de’  colpi  che 
davano  a fertelfi,  de’fofpiri  che  mandava- 
no da’  loro  cuori  e di  lamentevoli  Àrida 
. eh’  efprimevano  per  ottenere  da  Dio  mife- 
ricordia  Quello  fpettacolo  molFe  con  tan- 
ta forza  il-'Fernandez , che  cambiato  in  al- 
tro Uomo,  fe  ne  andò  fiibito  a vifitare  il 
P.  Simone  Rodriguez , uno  de’  dieci  Com- 
pagni di  Sant’ Ignazio  , e Io  pregò  con  la- 
grime di  riceverlo  nella  Compagnia. 

Il  Padre  vedendo  un  Giovane  ricco  c 
potente  , fenza  ftudio  , fenza  lettere  , che 
domandava  fervire  i Padri  in  qualità  di 
coadjiitor  temporale  , ebbe  dubbio  s*  egli 
avefle  perfeverato  in  que’ primi  fervori.  Per 
provare  la  fua  vocazione , gli  domandò  fe 
averebbe  il  coraggio  di  andar  veftito  di  fe-' 
ta  com’ era fopra  un  Afino  perle  ftradedi 
Lisbona,  col  dorfò  rivolto  verfo  la  tefta  e 
Ja  faccia  verfo  la  coda  . Il  Giovane  valo- 
" fofo  rifponde  {àbito  effer  pronto  a farlo  : 
e fenza  indugio  effendofi  pofto  a Cavallo 
d’  uno,  fe  ne  va  in  qnello  flato  per  le  ftra- 
de  maggiori  delia  Città  , e ritorna  alla  Ca- 
fa de’Padri,  feguitoda  una  truppa  de’ Fan- 
ciulli, che  gli  correvano  dietro  come  aduni 
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pazzo  . Tutti  coloro  che  lo  videro  ne  for- 
marono lo  fteflb  giudizio  i ma  *1  Padre  Ro-  , 
drignez  lo  accolte  , come  un  Conqnillatore 
che  aveva  fuperato  fcfteflb  ad  entrare  co- 
me in  trionfo  nella  Cafa  di  Dio  , dopo  • 
aVer  calpellato  il  mondo  e la  fua  propria 
riputazione . 

Entrò  dunque  nella  Compagnia,  l'anno 
1J47.  e nove^melì  dopo  il  tuo  ingreflb  fe  * 
ne  andò  all* Indie  , fortunatamente  in  tem- 
po che  San  Francefco  Saverio  era  in  pro- 
cinto di  far  viaggio  verfo  il  Giappone  . Si 
può  dire,  ch'eifoffe  uno  di  que'Mercanti 
del  Vangelo , che  vendette  tutto  il  fuo  ave^ 
re  per  comprare  la  perla  preziofa  dell’  O- 
riente,  voglio  dire,  che  lafciò  tutto  per  an- 
dare alla  conquiUa  di  quel  Paefe  infedele . 

Non  era  per  anche  fe  non  Novizio,  e pur  & 
era  già  arrivato  ad  una  sì  alta  perfezione  , 
che  San  Francefco  Saverio  parlando  al  Pa- 
dre Gafparo  Barzè,  l’Uomo  fanto  ch’egli 
lafciò  in  fuo  luogo  per  governar  l’ Indie  , 
gli  diceva,  che  aveva  egli  ancora  a far  mol- 
ta (Irada  per  giugnere  alla  perfezione  dì 
Giovanni  Fernandez  . Il  Padre  di  -Torrez 
Compagno  dello  RetTo Padre,  diceva ch&’I 
Padre  Saverio  aveva  fondata  la  Chrcfadel 
, Giappone  ,*ma  fenza  il  Fratello  Fernandez  * * 
ella  farebbe  fubito  ridotta  al  niente» 

Abbiamo  veduti  lino  al  prefente  i gran  • 
fcrviz^  eh*  egli  ha  preftati  a Dio,  e le  vit- 
torie che  ha  riportate  contro  ì nemici  di 
Gefucrifto.  Benché  non  aveffe  Radiato,  li 
refe  così  dotto  ne’MiRerj  di  noRra  Religio- 
ne, e predicava  con  tanta  forza  ed  elo-^ 
quenza,  ch’eia  non  folo mirato  con  mara- 
viglia da’ Bo^nzi  del  Giappone,  ma  anche  da 
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' più  abili  Teologi  della  fua  Compagnia  . 
Com’  ci  fi  affaticava  notte  c giorno  nel 
predicare,  nel  catechizzare,  nel  difpiitare 
contro  gl’idolatri , nel  compor  libri  inlin> 

' »,  guaggio  Giapponefe , e non  alimentavafi  che 

* * dì  riio  e di  legumi,  Je  fatiche  lo  confiima-, 

« Tono  appoco  appoco  e morì  in  Firando  , 

' dopo  aver  ricevuti  tutti  i fuoì  Sacramenti . 

« Fu  pianta  e difpiacque  la  di  lui  morte  a 
tutti  i Criffiani  , come  fé  folTe  fiato  lor 
proprio  Padre.  , . 

. Nello  fieflb  tempo  un  Vafcello  partito 
.daGoa,  che  portava  aD.Bartolommeode 
i ricchi  prefenti  da  parte  del  Viceré  dell’ 
Indie,  perla  cagion di  tempefia nello Streo* 
to  di  Siam  . La  perditalne  fu  grande  , ma 

• non  fu  da  metterli  in  paragone  con  qiiel/a 

• ^ di  due  Padri  di  graiidiflìmo  merito , che  vi 

^ erano  fbpra.  Il  primo  nomavafi  il  P>Picuo 

^ * Ramiera  Superiore  db<joa  , che  andava  a 

prender  la  cura  di  tutte  le  Chiefe  del  Giap- 
pone in  luogo  del  Padre  di  Torrez  , che 
. • più  non  poteva  . L’  altro  era  un  gran  Pre* 

'o.  dicatore  nomato  Ferdinando  Alcarazo.  Fu 
quefta  una  perdita  ineftimabile  per  lo  Giap- 
pone: Ma  Iddio  ne  fofiituì  degii,a1tri,  che 
> . non  finirono  com’  eglino  la  vita  loro  nell’ 

’ «acque,  ma  ne’  fuochi  e nelle  fbfle  ,.comc* 
vedremo  nella  continuazione  di  quella  Sto- 

KM» 

‘ Dopo  aver  vifitata  la  Chìefa  di  Firando, 
‘xiiiii'oné  bifogna  vedere  - la  conquillà  che  fecero  i < 
nel  Regno  Predicatori  del  Vangelo  nel  Regno  diGot- 
*Gouo.  to  , dove  entrarono  l’anno  Jfóf.  Quello 
Regno  è compofio  'di  citiquelloie  tanto  vi- 
ncine J’una^  dell’altra,  jhe  appena  vi  è fra 
loro  una  mezza  lega  di  tragitto.  £ lontano 

fet- 
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fetta nta  leghe  per  mare  da  Cochinozu  , e 
venti  o circa  da  tirando . Benché  il  Paefe 
Ha  bagnato  da  tutte  le  parti  > è tuttavia  ma- 
gro edinfecotidor  Ibofchr  ne  coprono  una 
gran  parte  che  abbondano  di  uccellami  » 
perche  gli  Abitanti  dei  Paefe  che  fono  di 
vita  abietta  non  vogliono  foffrir  la  fatica  > 
t>  prendere  il  piacere  di  andare  a caccia  . 
La  Città  capitale  dove  il  Re  fa  la  fua  dimo- 
ra lì  nomaOquicoa-’E  lìtuata  vicino  al  ma- 
re all’imboccatura  di  un  porto,  eparimen- 
' te  tanto  amena  quanto  ogni  altra  del  Giap- 
pone» Gli  Abftanti  fono  i pili  fuperftiziolì 
di  tutto  r Oriente  * Attribuifcono  tutto  il 
bene  e’I  male  che  lor  fuccede  all’  influen- 
za degli  Altri?  ma  come  non  fanno  l’Aflro- 
nomia,  non  oflervano  i movimenti,  gli  af' 
petti,  le  congiunzioni  e le  dppofiziòni  de' 
I pianeti.  Non  conofcono  i felici  o infelici 
momenti  che  per  via  di  certi  Ciurmadori  , 
che  fono  conuiltau  da  elfi  in  tutte  le  loro 
I ìmpTefe  > e cofloro  Ungono*  di  conofcere 

J[ue’momcnti  , come  facevano  gli  Augure 
ra  i Romani  - Fra  tutti  i Dei  nc  adorano 
due  , da  cffl  rapprcfentati  aggnifa  di  Gigan- 
ti , per  moftrare  la  loro  forza  e la  loro  po- 
utenza.  Attribuifcono  aduno  fa  difpenfazio- 
ne  de’  beni  della  terra  , e all’altro  quella 
de’ beni  del  Cielo,  . , 

11  Re  di  Gotto  era  allora  un  Principe  in- 
finitamente amato  da’ fuoi  Sudditi  a cagione 
- di  fua  manfuetudine  e delle  fìie  altre  quali- 
. tà  Reali  ► Avendo  udito  quefto  Principe 
parlare  di  una  Legge  fanta  che  predicavafi 
nel  Giappone",  ebbe  la  curiofità  di’faperp 
ciò  che  infegnafle  . Fece  perciò  pregare  il 
Padre  Balcalfar  a Colla  ch’era  in  Firando, 

• di  * 
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di  mandargli  un  Religiofo  per  iftriilrlo  : 
Qiiello  Padre  non  potendo  lafciar  Firando 
per  le  turbolenze  eh' erano  allora  in  quel 
Kegnoy  e non  avendo  alcuno  da  inviargli, 
perche  tutti  gli  altri  Padri  erano  ognuno  al 
fuo  pollo,  dov' erano  molto  necelTari  ; ne 
lenire  al  Padre  diTorrez  Superior  del  Giap- 
pone, che  l^ya  tuttavia  in  Cochinozu  per 
aiutare  1 Criltiani  di  Omura  e di  Arima.  Il 
'Padre  non  volendo  perdere  l’occalìone  di 
lar  entrar  la  Fede  in  un  Regno  tanto  paci- 
fico, VI  mandò  in  difetto  di  Padri,  il  Fra- 
tello Lodovico  Almcida  e '1  Fratello  Loren- 
zo Giapponefe.  - 

li?'’'!'!'  j ^flino  a perire  nelle  nevi  per  iftra- 

JiS®  ^e<^ero  la  maggior  parte  del 

e ■iPratei- gaggio  a picde  e nel  cuor  dell'Inverno  . 

S principio 

»ei Regno  dell  anno  i$66.  Il  Re  gli  accolfe  con  gran  ’ 
irSno  di  affetto.  L'Almeida  fubito 

aJiapretf-  domandò  permiflìone  di  parlare  in  pubbli- 
«deilifui  ^ conlìgliollo  di  a/pettare  lino  ' 

jcorw,  pel  Mele  prolTimo  di  Febbraio,  perchè  tutti 
1 Grandi  del  Regno  dovevano  venire  a ìk- 
lutarlo  fccondo  l'ufo  del  Giappone.  L' Al- 
ni eida  fi  acquietò  a quella  ragione,  ed  ef- 
lendo giunto  il  giorno,  pregò  che  glifoflc  * 
K permeilo  il  predicare  per  fette  giorni  con- 
lecutiyi  (perchè  cosi  fanno  i Bonzi  in  quel 
Paele  ) promettendo  di  dire  cofe  grandi  » ' 
certe  ed  inaudite.  > 

Il  Re  fece  preparare  un  grand'  apparta-  - 
mento  nel  fuo  Palazzo,  nel  quale  fu  innal-  . 
iato  un  trono  affai  eminente  per^O  lui  , 

*e  due  fedie  perdi  due  Fratelli.  La  Regina 
con  tutte  le  Dame  della  Corte  vi  vollero 
eller  prefcnti,  Erano  in  un  luogo  della  Sa- 
. - la 
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la  feparato  da  una  tappezzeria  di  feta  finif- 
fìma  che  le  copriva  > ma  lor  non  toglieva 
il  vedere  . Il  rimanente  deH*  Audienza  era 
comporto  di  più  di  quattrocento  Grandi  ed 
altre  Perfone  nobili , Come  il  Fratello  Lo- 
renzo parlava  elegantemente  Oiapponefe  , 
il  Fratello  Almeida  lo  pregò  dì  lar  tutti  i 
difcorfi. 

Cominciò  dal  combattere  contro  la  piu* 
ralità  degli  Dei,  e dallo  ftabilire  un  primo 
EflTere  , rifpondendo  a tutte  le  obbiezioni 
che  potevan  eflfer  formate.  Difcorfeper  lo 
fpazio  di  tre  ore  , m»  con  tanta  forza  e 
purità  , che  l’ Almeida  il  qual  era  folito 
udirlo,  non  potè  dubitare  , che  lo  Spirito 
Santo  non  parlafle  per  la  fua  bocca.  Tutti 
gli  Auditori  ftavano  in  un  fìlenzio  profon-  • 
do  e come  immobili,  fuorché  il  Re  che  di 
quando  in  quando  volgeva!! verfo  i Grandi, 
per  lor  manifeilare  co’  fuoi  gerti  l’ammira- 
zione in  cui  era,  e’I  godimento  che  pren- 
deva in  afcoltar  quelle  cofe  maravigliofe  . 

Avendo  Lorenzo  terminato  il  Tuo  dilcorfo, 
r Almeida  fi  airóne  dille  d’ una  maniera  lo- 
da e intrepida,  che  fe  vi  era  alcuno  in  quel- 
la compagnia  che  voleffc  proporre  qualche 
difficoltà  contro  quanw  avevano  intefo  , 
era  pronto  a rifpondervi,  ed  a Soddisfarò 
pienamente  a tutti  gl’ingegni.  Codellalpe-* 
zie  di  disfida  forprefe  (tutti  gli  Aflìrtenti,  e • 
come  tutti  (lavano  in  filenzio  , il  Re  dille 
in  nome  di  tutti , eh’  egli  era  perfuàfo  non  ^ 
elTervi  che  un  DioCreatorcr  di  tutte  le  co-'  ' . • 

fe,  e Sovrano  Signore  dell’Uhiverfo.  Do-  . * 
po  di  che  alzolfi  il  Re  e ognuno  rhirolfi . ’ ’ . . 

La  fama  di  quella  conferenza  eflendolì  xlvuù  ^ 
fparfa  per  la  Città,  tutti  gli  Abitanti  pare- 

va- 

♦ • 
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<e  ne.  «•  vano  cffer  dlfpofti  ad  abbracciare  Ja  Fede 
ìacae’ione  Crifliana:  ma  un  accidente  cnefopraeciun- 
aiPredi-  fe  torbp  le  belle  fperanzé.  Il  Re  che  non 
«atwif  ftjto  infermo  , fu  prefo  lo  11  elio 

giorno  da  una  gran  febbre  con  una  oppref- 
f\on  di  petto  che  gl’  impediva  il  refpiro 
1 Bonzi  pubblicarono  hfbito  , che  quello 
era  un  gaftigo  manifeflo  degli  Dei  irritati 
contro  il  Re,  perchè  aveva  preflato  l’ orec- 
chio quegl’  Incantatori  j che  i loro  Dei 
non  èrano  Dei  di  pietra  e di  Bronzo  , in- 
capaci di  far -del  bene'^edel  male, come di- 
cevan  quegli  Europei'j  ma  difperifatori  di 
buone  fortune  ed  arbitri  della  vita  c .della 
morte  j che  lì  vendicavano  delle  bcftcmmic 
eh’ erano  Hate  proferite  contro  di  elìì  , c 

• che  coloro  i quali  non  volevano  confeUàre 
il  potere  che  hanno  di  far  del  bene,  fenti- 
rebbon  quello  che  hanno  di  far  del  male» 

- Intanto  il  Re  affai  peggiorava,  e ’J  fecon- 
do giorno  cadde  in  un  graviflìmo deliquio, 
che  fece  credere  per  qualche  tèmpo  eh’  ei 
forlfe  morto  . I Bonzi  vanno  Cubito  al  loro 
Tempio  per  trarne  i.  Libri  di  Xaca  , che 
foglion  leggere  Copra  gl’infermi  ed  ordin> 
fto  à tutti  di  placar  i Dei  col  digiuno , col- 
la continenza  e co’  facriflzj  ; Perchè  dice- 
vano elfer  necelfario  prepararli  con  quella 

‘forca  di  penitenze  per  trarre  dal  Tempio  i 

• Libri  di  Xaca  , Ora  come  il  Principe  era 
ardentemente  amato  da’fiioi  Sudditi  , con- 
lìdcravanfi  i due  Fratelli  come  Avvclcnato- 
’ri , ed  ognuno  preparavalì  a trucidarli  j di 
modochè  non  era  più  lìciiro  per.  efli  il  farli 
vedere  in  pubblico. 

PoJtanli  dunque  in  Palazzo  i Libri  con 
gran  ceremonia.  Tutto  il  Popolo  accompa- 
. ' gnawa 
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gnava  i Bonzi  , ed  «itrati  nella  cammera 
del  Re  eglino  ne  aprirono  molti  gli  uni 
dopo  gli  altri,  de' quali  leggevano  qualche  , * 

catta  , facendo  quantità  di  contorfioni  di 
corpo  e di  gefti  degni  di  rifo  , e termina-, 
vano  la  lor  lettura  con  una  orazione  che’ 
volgevano  al  loro  Dio  Xaca  per  la  fanità 
del  Re.  ^ • 

Nel  tempo  di  tutta  l’azione  il  Fratello’  • 
Almeida  vedevafi  combattuto  per  ogni  par- 
te da  timori  e da  pericoli , che  fembrava- 
no  inevitabili  : Perchè  feU  Re  ricuperava 
la  fanità  dopo  que’  rimed;  ' fuperfliziolì  f * 
prevedeva  che  la  fiia  guarigione  farebbe-  . * 
attribuita  a i Bonzi , e a i lor  fallì  Dei . Se 
non  gu^iva  e ’l  male  gli  toglieva  la  vita,  ^ 
non  dubitava  non  folTe  dato  addoflfo  ad  el- 
fi, e non  follerò  gli' odio  pubblico  facrifi-  * . ' 
•catK  ' * 

I In  quelle  anguftie  mortali  fi  volge  a 

Dio^  e lo  fupplica  di  ftornare  la  difavven- L’Aimei. 
I tura  dalla  fua  Chiefa.  Mcntr'era  in  orazio- 
I ne  , ode  una  voce  che  interiormente  gli  fanità  al 
' dice  : Va  tu  fiejfo  a rifiutitelo  , e metti  in  me  *. 

[ la  tua  eonfidenz,a  , Aveva  egli  , come  ho 

detto  qualche  cognizione  della  medicina 
prima  di  elTere  Oefuita , e fi  era  refo  mol- 
to dotto  in  quell'arte  colla  fervitù  che  ave- 
va preftata  per  molti  anni  agl’  infermi  del- 
lo Spedale 'di  Bungo  . Avendo  dunque  in-  • 
tcfo,  che  le  orazioni  de’ Bonzi  non  aveva- 
no avuto  altro  effetto,  che  'l  rendere  il  Re  * 
più  infermo  di  quello  ch’era,  fe  ne  va  al 
Palazzo  e domanda  dL  vifitar  Sua  Maellà  , 
dicendo  aver  molti  medicamenti  chelopo- 
trebbon  guarire  . Vien  fatto  entrare  e ve- 
dendo il  Re  opprelTo  da  un  gran  mal  di  ca- 

* po. 
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po  » accefò  da  una  -/ebbre  ardente  > col 
, petto  foffocato  , inquieto  e cadente  con 
• frequenza  in  deliquio  , Io  avvertifee  diinee- 
* tere  la  fu  a confidenza  in  Dio,  che  folo  po- 
teva reftituirgli  la  fanità  : Gli  fece  poi  pren- 
. ' dere  alcune  pillole  , le  quali  ebbero  sì  buon 
effetto , che  '1  giorno  feguente  trovò , eh* 

• era  affai  diminuita  la  febbre.  Gli  diede  poi 
-,  certo  giulebbo  che  Io  fece  dormire  . Iddio 

alla  fine  benedille  di  tal  maniera  ifiioi  me- 
dicamenti, che  quattro  giorni  dopo  il  Re 
fu  riftabilito  in  jma  perfetta  fanità . 

. ' L’ allegrezza  di  tutto  il  Palazzo  e della 
. ;;  Città  intera  non  può  elprimerfi.  La  Regina 

e i fiioi  Figliuoli  vennero  a ringraziarlo,  e 
come  lodavafi  da  tutti  per  la  fua  feienza , egli 

. '*  avvertiva  tutti,  che  nè  la  fua  arte,  nei  fuoi 

* • • medicamenti  avevano  guarito  il  Rei  maben- 

*sì  il  Dio  ch’egli  adorava  ; il  qual  er»iJ  Si- 

f;nore della  Natura,  e adeffo  Je infermità  e 
a molte  ftefla  preftavano  ubbidienza  . Ve- 
dendo mtti  dunque  riavuti  da' panici  timori , 
pregò  il  Redi  permettergli  il  continuare  i 
Tuoi  difeorfi  e di  comandare  a’  fuoi  Sudditi 
il  venire  ad  afcoltarlo.  Il  Re  fece  quanto 
ei  dellderava  i ma  non  fi  trovò  nell’  adu- 
nanza* perch*  era  ancor  debole  e non  po- 
teva applicarfi  a’ difeorfi  sì  lunghi  e di  una 
forza  sì  grande  . Vi  aflìftette  il  di  luì  Fi- 
.gliuolo  di  età  di  vent* anni  infieme  con  tut- 
ta la  Corte. 

• Mentre  Lorenzo  rapiva  i fuoi  Audito- 
ri fooco  fi  fi*  ecco  il  fuoco  fi  attacca  ad  una  Cafa 
della  Città,  ed  effendo  Ipinto  dal  vento  , 
* “ ’ne  confuma  gran  parte.  Nello fieffo tempo 
venne  un  tumore^  in  un  dito'  della  mano 
del  Re  , che , gli  faceva  foftrire  dolori  sì 

gran- 
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grandi  j che  ne  perdeva  la  pazienza . Ognuno- 
prefe  tutto  ciò  per  un  nuovo  contraflegno  < 
deir  ira  degli  Dei-  Gridali  più  che  mai  con* 
tro  i due  Predicatori  y che  lor  traevano  tutte 
quelle  difaventure>  e domandali  che  lieno 
difcacciatidal  Paefe  . L*Almeida  vaavilìta* 
re  il  Re»  emitigòfubitoilliiodoloreconuit 
•medicamento  ad  elTo  dato  » poi  affatto  lo  ^ 
guari&e  . Tuttavia  non  poteva!!  togliere 
dalla  mente  del  Popolo  preoccupato  da* 

Bonzi»  che  la  dottrina  la  qual  era  predicata 
fion  (bile  perniziofa  » e le  continuava^  ad 
udirla»  ì Dei  non  faceflero  palefe  la  collera 
loro  congaffighipiù  formidabili, che  i pre- 
cedenti: ìtton  vi  era  perciò  chi  piu  ofaffeafli- 
ftere  alle  illnizioni;  H che  fece,  rifolvere  i 
due  Religioli  a, domandar  congedo  al  Re  > 
giacché  non  erano  più  utili»  nè  adelTo»  nè 
a 1 Popoli  fuoi. 

Mentr’  erano  in  quella  rifoluzione»  due 
ricchi  Mercanti  di  Pacata  e molto  dotti  nella  ' ^ 

Setta  de' Bonzi»  gìunfero  in  Oquicoa.  Co- 
me non  parlavanfi  nella  Città  che  de  i due 
Predicatori»  ebbero  lacuriofità  di  alcoltar- 
li)  non  in  pubblico»  ma  in  privato»  e dopo  ' 
molte  domande  che  fecero  ad  ellì , rallarono 
di  tal  maniera  convinti  della  verità  dinollra 
Religione»  che  domandarono  il  Battclimo. 

Il  che  fece  reftar  attonita  la  Corte  » e i Citta- 
dini che  conolccvano  la  capacità  di  que’  nuo- 
vi Crittiani.  Ma  quello  noptolfe  la  diffiden- 
za conceputa  fopra  1 due  Religioli»  conlide- 
rati  come  Perfone  pericolofe  » e dannofe  al 
«pubblico . , . 

IlP.diTorrrez  avendo  ìntefo  ciò  che  fe-  n p.di 
guiva in  Oquicoa»  e che  i due  valorofi  Ope- 
raj  eh’ erano  domandati  di  nuovo  dal  Re  di  due**Rfii‘ 
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|io(i,  .e'lBungo  con  ogni  iftanza,  erano  da  tre  mefi 
luttiSe.  inutili  in  quel  Regno , lor  comandò  di  lafciar 
quelPaefe,  c di  venir  a ritrovarlo  inCochi- 
nozu.  L’ Almeida  avendo  ricevuta  la  lettera 
va  a comunicarla  ai  Re  ) e gli  domanda  con* 

f;edo,  ma  non  può  ottenerlo . Il  Principe  lo 
iipplicò  di  avere  ancora  un  poco  dipaziem 
za  , afltcurandolo  che  ben  predo  avrebbe 
ogni  foddisfazione.  Ne  fon»  contente  ^ diflèl* 
Almeida  > purché  noi  fi  poff*  conttnunre  a 
predicnr  la  parola  di  Dio , Lo  concedo  j rifpon* 
de  il  Re  ) ed  aggiungo  alla  vejlra  domanda , che 
io  permetterò  a tutti  i miei  Sudditi  di  farfi Cri- 
fiiani  . Di  più*  Difpenfirò  coloro  che  lofiaran. 
no  y dal  celebrare  leFefte  degli  Dei  y e dall'  a/fit 
fiere  alle  folenmtà  . L*  Almeida  guadagnato 
da  quefte  belle  fperanze  acconfentì  a dimo- 
rarvi. ’ • 

11  Re  mantenne  la  parola  che  gli  aveva  da* 
ta  : perchè  il  giorno  feguente comandò  a tut- 
ti diaflìftere  alle  prediche  eh’ eran  per  far  fi  , 
epromifedalcanto  fuo  di  trovarvifi  quattor- 
dici giorni  alla  fila  col  Principe  fuoFigliuo- 
y fo , il  che  fece  con  ogni  efattezza  per  toglie- 
re al  Popolo  colla  (ua  prefenza  le  vane  ap- 
prenfioni  che  aveva  concepute  . Ora  come 
dopo  l’Inverno  la  femenza  eh’  è in  tetra  ger- 
moglia con  forza , e s’alza  a i primi  raggi  del 
Sole:  cosi  la  Parola  di  Dìo  eh*  era  Hata  fino 
a quel  tempo  come  fcpolta  in  terra , e coper- 
ta di  ghiaccio  jjcominciò  a fruttificare  fubito* 
che  l’ aria  divenne  un  poco  più  mite , e la  fta- 
gione  più  benigna.  In  fatti  venticinque  Ca- 
valieri in  poco  tempo  domandarono^  d’  effer 
Criftiani , e fra  gli  altri  uno  de’  principali 
Governatori  'del  Regno  che  fu  battezzato  , 
^ c nomato  Don  Giovanni . 
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i Una  lega  e mezaa  indiltanza  d’Oquicot 
I vi  è una  piccola  Città  nomata  Ocura  j che  ha 
i un  belliflìmo  e comodo  Porto.  Gli  Abitanti 

avendo  intefo,chei  principali  della  Corte Sówu.* 
avevano  ricevuto  il  Battelìmo,  pregarono  i 
due  Religiofi  di  venire  ad  illruirli , e *n  pochi 
giorni  più  di  cento  venti  Perfone  delle  più 
riguardeyoli  della  Città  furono  battezzate, 
fenza,  che  nè ’i furore  dc’Bonzi,  nèle  ca- 
lunnie degl’idolatri , nè  le  perfeciizioni  degli 
empi , nè  la  fìngolarità  delle  Mogi; , nè  la  vi- 
ta auftera  che  doveva  abbracciarli,  lepotef* 
fero  ftornare  dalla  loro  rifoluzione . 

Poco  dopo  quali  tutti  gli  Abitanti  A fece- 
ro Criiliani,  e domandarono  fubito  la  per- 
mifllìone  al  Re  di  fabbricare  una  Chiefa , che 
lor  fu  conceffa.  Eleffero a codello  Ane  una 
^ bella  collina  che  Rendevafi  di  molto  in  ma- 
re. Era  coperta  da  un  bofco  molto  ameno,  e 
bagnata  da  i due  lati  da  due  rufcelli  che  fcen- 
dcvano  da  un  monte  vicino,  e d^o  aver  ba- 
gnata la  pianura  , andavano  a IcaricarA  in 
mare . I CriRiani  d’<?quicoa  avendo  intefo, 
che  quelli  di  Ocura  fabbricavano  unaChie- 
I fa , vi  accorfero  in  gran  numero , e vi  con- 
du^ero  ogni  forta  di  artefici  per  travagliarvi . 

Il  Re  medefimo  andando  a caccia  in  que’Pae- 
fi,  trovò  il luogo^t bello,  che  volle  gli  foRe 
fabbricato  un  Palazzo  vicino  alla  Chiefa  , 
con  divieto  ad  ogni  forta  di  Perfone  di  poter- 
vi erigere  alcuna  Cafa. 

Il  Signor  d’ Ocura  aveva  la  Madre  in  età  dì 
fettantacinque  anni , eh’  era  la  più  attaccata 
di  tutto  il  Paefe  alle  Tue  fùperflizioni . Teme- 
va ella  in  ifpezieltà,  che  quattro  de’ fuoi  Fi- 
gliuoli che  fi  erano  fatti  CriRiani,  voleflcro 
coflrignerla  ad  abbracciare  la  Fede,  eie  fa- 
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ceficro  perdere  il  frutto  di  quelle  piccole  ve- 
lli di  carta  che  aveva  comperate  acariflìmo 
prezzo  da  i Bonzi . 1 fuoi  Figliuoli  non  voU 
lero  difguflarla  j ma  folamcnte  la  pregarona 
di  aflìftere  a i Sermoni  eh’  erano  fatti  da  i due 
ReligioH . ho  fece  ella  per  contentarli,  e co- 
me non  adorava  i fallì  Dei,  fe  non  perchè  non 
conofeeva  il  vero»  dacché  le  fu  fatta  cono- 
feere  la  verità  domandò  fubito  il  Battelìmo,  e 
mandò  alla  Cafa  dei  due  Fratelli  un  forziere 
pieno  di  banderuole  di  carta  fopra  le  quali 
erano  dipinti  Xaca  ed  Amida , perchè  foflcra  # ^ 
gettate  lui  fuoco  j il  che  da  elfi  fu  fatto  con, 
ìncredibil  piacere»  e per  colmo  difoddisfa- 
adone  il  Re  lor  diede  un  luogo  in  Oquico» 
per  fabbricarvi  parimente  una  Ghiefa . 
un.  Tutto  dilponevafi  ad  una  converiion  gene- 
ne'^dV' Vn  Pacfe , allorché SatanalTo  ven- 

vWllo  ” ne  di  nuovo  ad  interrompere  il  corfo-drf 
del  Ke  di  Vangelo  con  una  guerra  funeila  da  effe  ecci- 
*****  tata.  Si  fervi  del  Cognato  del  Re  di  Firando 
' ' il  qual  era  ValTalIo  di  quello  di  Gotto  » che  lì 
ribellò  contro  il  fuo  Signore  nella  fperanza  d’ 

’ impadronirli  de’ fuoi  Staci.  Subito  che’l  Re 
' di  Gotto  ebbe  avvilb.di quella  foUevazione  » 

' * pofe  in  piede  un  Efercito  » e fecondo  il  coRim 
me  del  Giappone  prima  di  metterli  in  Campa- 
gna » fece  preRarli  il  giuramento  di  fedeltà 
da  tutti  i fuoiU/iziali,  li  giuramento  conli- 
Heva  nel  ber  del  vino  facrificato  agl’idoli 
con  imprecazioni  orribili  contro  coloro  che 
avelfero  mancato  di  fedeltà  al  Ke . 

La  coppa  fu  prelentata  al  Luogotenente 
delRecn’eraCriftjano,  il  quale  per  non  of- 
fendere lafua  religione  dichiarò  altamente , 
eh’ era  per  bere  quel  Vino  allafanitàdclRe  .* 
£i  credeva  làlvarli  con  queilg  dall*  emj^ietà 
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\ del  giuramento:  Ma  D. Giovanni  di  cuia(>^ 
i biamo  parlato  > animato  da  Tanto  zelo  > ve-* 

I dcndo  che  cinquanta  Ufiziali  Criftiani  eh* 

I erano  prefenti  > avrebbono  Teguito  il  Tuo 
; efempio)  gli  dilTe  ad  alta  voce»  che  ben  fi 
I guardafle  dalbcrequel  Vino  facrificato  agl* 

I Idoli . Volgendoli  poi  verfo  il  Re , gli  difle  s 
t Sirti  non  è permejfo  a'  Crifttnni  tl  giurare  per. 

I li  falfi  Dei  . Voi  non  avrete  Sudditi  più  fedeli 
di  noi  3 e finche  avereme  una  goccia  di  [angue 
nelle  vene  non  cejftrtmo  dì  combattere  contro  i 
j vofiri  nemici:  mapermetteteci  di  giurare  per  lo 
vero  Dio  che  noi  adoriamo  y ch‘  è ‘I  Signore  di 
tutto  1‘  Vniverjò  3 . e quando  averemo  fatto  que- 
fio  giuramento  3 non  vi  farà  pericolo  3 nemiftrtta 
che  ci  faccia  mancare  alla  fedeltà  thè  vi  ave^ 
remo  giurata . Il  Re  non  ìi  offsfe  in  conto  al" 
cuno  di  quella  libertà  generofa  > ma  gli  difle  « 

^ eh*  era  contento,  che  iCrilliani  giuraflero 
per  lo  Dio  che  adoravano , e lo  ferviflero  co* 
me  lor  comandava . 

Dopo  quella  dichiarazione  i Criftiani  ven*  tiv* 
nero  ad  abboccarli  con  Almeida  , che  gli 
eTortòa  Icrvire  fedelmente  il  lor  Principe  edrarnofi*"* 
a mettere  la  lor  confidenza  in  Dio  più  che  ^*** 
nella  propria  lor  forza.  Diede  ad  ognuno  di'*®*^* 
elfi  un  Immagine  di  Gesù  e di  Maria,  e gii 
avvertì  d' invocare  que*  Santi  Nomi  nella  bat- 
taglia . Eflendo  così  armati  marciarono  mol- 
to rifoluti  contro  il  nemico.  La  battaglia  fu 
fanguìnofai  molti  rcllarono  dall’ una  e dall* 
altraparte  o feriti,  o uccilì:  ma  quello  che 
recallupore,  benché  i Criftiani  foflefo  alla 
. teftadeìl’erercito  e corabatteflèro  i primi , al- 
cimodi  elfi  non  rellò  nèuccifo,  nè  ferito  , 
UnGiovanefra  eflìinetàdi vent'anninoma- 
. to Siilo,  fidiftinfecolfuo  valore  . Vedendo 
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quefti  il  Generale  dell’  eferclto  nemico',  che 
« faceva  oflcrvare  per  la  grandezza  di  fua  fta» 
tura,  per  la  bellezza  delle  file  armi,  e per  gli 
ordini  che  gli  dava,  correndo  di  fila  in  fila  e 
di  linea  in  linea,  dopo  avere  invocati  i Santi 
Nomi  di  Gesù  e di  Maria,  fprona  il  fuo  Ca- 
vallo e fi  lancia  fopra  di  eflb.  L’altro  fimet- 
• te  indifefa,  e i dueefercitifiarreftano  per 
vedere  il  combattimento:  ma  non  duro  gran 
tempo,  perchè  Siilo  dopo  aver  fatte  alcune 
volte,  lo  prefe  laddove  mancavano  le  Tue  as- 
mi e lo  pafsò  da  parte  a parte , di  modo  che 
cadde  morto  a terra . Sino  fcende  Aibìto  da 
Cavallo , gli  toglie  l’ elmo  ^ la  corazza , ch’è 
il  più  gloriofo  trofeo  che  pofTa  riportare  un 
Giapponefc  del  fuo  nemico , ed  avendo  dato 
il  tutto  in  cuftodia  ad  uno  de’  fiioi , ritorna  al- 
la zuft'a.  I nemici  vedendo  morto  il  lor  Gene- 
rale , perdettero  il  coraggio  e fi  diedero  alla 
fuga.  Furono  feguiti  alla  coda,  e dopo  aver- 
ne fatta  un  orribile  ftrage  e Taccheggiato  il 
lor  Campo , i Vincitori  ritornarono  ricchi  e 
../  trionfanti  in  Oquicoa.  I Criftiani  fecero 
\ tanto  bene  il  lor  dovere,  che  i Pagani  fteffi 
Jor  attribuirono  tutto  l’onore  della  vittoria. 

Il  Redi  Filando  avendo  intefala  morte  di 
fuo  Cognato  e la  fconfitta  del  fuo  efercitò  , 
mette  per  vendicarfi  duccnto  vele  in  mare  . 
Diede  in  qualche  maniera  il  guado  adakune 
Ifole  di  Gotto:  ma  fu cofirettoritornarfcne 
fubito  nel  fuo  Paefe , dov’  era  accefa  la  guer- 
ra. Il  Re  di  Gotto  dal  canto  fuò  alleili  cento 
vele  ed  avendo  fatta  una  calata  nel  Regno 
di  Filando , poie  il  tutto  a fuoco  ed  a iàhgue . 

IV.  Quelli  vantaggj  non  impedirono, che  i Bon- 

eiloroDifcepoliattribuiffero  le  guerre  e 
vàde  in-  le  ribellioni  alla  predir  azion  del  Vangelo  > c 

la 
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. la  malattia  del  Fratello  Almeida'  eh’  crac  lla- 
to  ftimato  lino  a quel  punto  per  Uomo  di  mi- 
racoli ) fece  anche  un  cattivo  effetto  nell’ani- 
mo degl’  Idolatri  : Pcrch*  efTcndolì  ritirato 
co’ Criftiani  nel  tempo  delle  guerre  fopra  un 
monte,  dove  non  era  nè  tetto , nè  letto,  nè 
fuoco,  nè  cibo  alcuno,  fuorché  dell’  erbe 
iecche  e poc’  acqua,  e dormendo  fopra  la 
terra  fenz’ altro  capezzale  che  un  faflo  , di- 
venne tanto  debole  c tanto  attenuato  , che 
, aveva  piuttofto  l’ immagine  di  un  morto  #che 
..d’Uomo  vivo.  Com’egli  andava  di  giorno 
. in  giorno  peggiorando , il  Padre  di  Torrez  gli 
comandò  di  prender  congedo  dal  Re  e di  ri- 
tornare a Cochinozu , il  che  fece  nel  Mefe  di 
Settembre.  Il  Re  e la  Regina  ebbero  tutte  le 
.difficoltà  a lafciarlo andarci  mali conlòlaro- 
no  Ibpra  la  promeffa  che  fece  loro , di  ritorna- 
• re  fiibito  che  fi  foffe  riftabilito  nella  fua  fanità. 
-Lorenzo  reliò  come  in.oftaggio  : Fu  perònc- 
ceflario  il  farlo  di  là  partire  poco, dopo  , per 
mandarlo  a Meaco  ad  aiutare  il  P.Froez. 

. , Mentre  l’uno  e l’altro  erano  appreffo  il 
Re , alcuni  Pefeatori  gli  prefentarono  un  Anb 
male  da  eflìprefo  alla  pefea,  4I  qual  era  mèz- 
zo Lupo  e mezzo  Pefee . Dicono , che  quella 
belila  la  quale  ha  la  forma  di  Lupo  vive  gran 
tempo  in  un  monte,  che  ha  Tei  leghe  digito: 
il  fuo  pelo  è molle  come  la  feta,  e la  fua  carne 
èdilicatilfima  damangiarfi.  Allorché  quello 
Animale  è fianco  di  vivere  in  terra , lì  getta  in 
.mare,  c appoco  appoco  divien Pefee  tanto 
grande,  quanto  il  Tonno  diProvenzà.  Quello 
che  fuprefentatoalRenonera  per  anche  af- 
fatto Pefee.  Aveva  la  metà  del  corpo  coper- 
xo. di  fquame  e l’ altra  del  Tuo  pelo , non  aven- 
do avuto  tempo  fufiìcienteper  elfere  affetto 
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trasformato  in  pefce.  E codefta  una  maravi- 
glia della  Natura  > della  quale  molti  Padri  Gè- 
fuiti  fon  teftimonj . Ecco  i fondamenti  della 
gloriofa  Chiefa  di  Gotto , della  quale  iìamo 
per  vedere  i progreflì. 

Ar'l^  à'  Domandavanfi  in  quel  tempo  da  tutte  Tlfo- 
Reli/  le  vicine  degli  Operaj  per  travagliare  nella 
giofi  al  vigna  del  Signore  : Ma  i numero  n*  era  sì 
cuppo.  piccolo»  che  non  potevan elTerne  fommint- 
«rati  a tutti  coloro,  che  ne  avevano  defide- 
rio.  Il  che  affliggeva  in  eftremo  il  P^diTor- 
rcz.  Dopo  aver  fatto  pregar  Dio  a codello 
Elie , tre  Gefuiti  giimfero  in  Porto  di  Cochi- 
nozu,  dov*^  egli  era.  IIP.  BaltafTar  Lopez,  if 
P.  Aleffandro  Valignan  c’I  Fratello  Michelìe 
Vasè.  Mai  Mercante  alcuno  ebbe  allegrezza 
•maggiore  vedendo  entrare  felicemente  iit 
•^^Porto  il  fuo  Vafcello  carico  di  ricche  merci  , 
quanta  n'  ebbe  itServo  di  Dio  alParrivo-<Ér 
quefti  Keligiofì,  i quali  venivano  in  /Uo  foc- 
corfb.  L*annoif58.  approdarono  aCocht- 
nozu . CoRv’  eglino  non  upevano  il  linguag- 
gio nè  le  maniere  del  Giappone,  aflègnòloro- 
per  Maeftro  il  P.  Vilela  , con  ordine  di  non 
■ ufcire  dal  luogo  in  cui  erano , lìn  che  foiTero 
perfettamente  iflruiti  in  quanto  era  neccffariot 
per  efercitar  degnamente  le  loro  funzioni .. 

LViif.  Stavano  intanto  ìCriiliani  di  Gotto  nell* 

*'^P^***^*^  *1*  avere  un  Pallore  cheprendef- 
di  Gotro*  fe  cura  dell*  anime  loro , e per  mettere  in  ob- 
ycevt  il.  bligo  il  P.  di  Torrez  a mandar  ad  elfi  qualche 
^«ua.  ^ fecero fapcre,  che ’l  Primogenito^ 

del  Re,  che  doveva  fiiccedergli  alla  Corona  , 
moftrava  dì  voler  farfi  CrHliano  . Il  Padre 
avendo  intefe  le  buone  nuove  r orAnÒ  al  Pa- 
dre Giambattifta  de’  Monti  eh’  era  in  Fungo  > 
di  trasferirli  a Gotto..  Giunto  che  vi  fu,  il 
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Pnrtctpe  lo  fece  chiam'are  c gli  aprì  il  Tuo  cuo=^ 
re , dicendo  eh'  era  llato  inilruito  dal  Fratello 
Almeida,  e non  poteva  aver  ripofoy  finche 
non  avefle  ricevuto  il  Battefimo . Il  Padre  lo« 
dò  il  filo  defiderio  e lo  efortò  alla  perfeve* 
ranza  j ma  fu  di  parere  y eh*  ei  ne  doveffe  pri« 
ma  parlare  al  Re  fuo  Padre»  perchè  quantuff' 
qtie  foffe  Pagano  , fi  moftrava  nulladimeno 
affai  favorevole  a’Criftianij  e gli  rapprefen^ 
tò , eh’  egli  fi  terrebbe  ©ffefo , fe  prendeflc 
quel  partito  fenza  dargliene  la  notizia. 

11  Principe  fenza  differire  va  a trovare  il 
Re,  eglifcopreil  difegno  che  aveva  di  farfi 
Criftiano . Il  Re  non  fi  diede  a vedere  forpre- 
fo  nè  offefo  da  quella  propofìzione  > ne  ino- 
firò anche  dell’allegrezza  : macome  aftiito 
politico»  differiva  di  giorno  in  giorno  il  con* 
cedergli  la  permifllonc  di farfì  battezzare»  o 
-per  provare  la  Aia  rifoluzione , o-  per  offerva- 
• re  i movimenti  che  averebbe  eccitati  negli 
animila  voce  che  ne  correva  ^ Il  Principe  an- 
noiato da  quelle  dilazioni , e non  potendo 
più  refiftere  ^ i movimenti  dello  Spirito  San- 
■ toche  lo  limolava  ad  abbracciare  la  Legge  di 
Dio,  pregò  il  Padre  di  battezzarlo  in  fegrc- 
♦ to»  il  che  fece  e lo  nomò  D.  Lodovico. 

Dacch’  ei  fu  rigenerato  coll’  acque  faluta- 
ri,  fi  Tenti  ripieno  di  tal  abbondanza  di  gra- 
zie e di  confolazioni  ceklìi , che  di  Princ^ 
pe  idolatra  divenne  Predicator  del  Vangelo  . 
Faceva  ogni  Vcnerdlla  drfciplina  ed  afliftev» 
ogni  giorno  alla  Meffa  e al  Sermone  , e più 
fi  difìingueva  perla  Aia  divozione,  che  per 
la  Tua  qualità  Reale.  Sho  Padre  prefe  in  buo- 
na parte , eh'  ei  fofl'e  battezzato  c non  gliene 
, fece  alcun  rimprovero,  il  che  gli  diede  co- 
raggio di  far  profefÀone  aperta  della  Reiigio*: 
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fic  Criftiana , e di  trarre  tutti  coloro  ch’ei  jpo* 
tcva  aUervizio  di  Gefucrifto  . Vederemo  ben 
predo  la  guerra  che  gli  fecero  i Bonzi  e i com- 
battimenti eh*  egli  ebbe  a fottentre  . Intanto 
bifogna  vedere  in  che  dato  fede  la  Chiefad*^ 
Omura  dopo  tutte  le  turbolenze  > onde  abbia- 
mo parlato . 

-li  Bartolommeo  j Eroe  Cridiano , avendo 
Torrez  vi-  alla  bne  trionfato  di  tutti  i riioi  nemici , e po- 
fctaD.Bai-  flo  in  pace  il  fuo  Regno  , pregò  ilP.  dr  Tor- 
Re  rez , da  edo  confiderato  come  l’ Autore  della 
mura."  fuavita  e della  fua  felicità , di  venire  ad  Omu- 
ra a vilìtare  i Cridiani  che  lo  dedderavano , c 
ad  efaminare  ildif^no  delle  Chiefe  che  vo- 
leva fabbricare  nel  luo  Regno.  II  fànto  Vec- 
chio vi  andò,  Allorché  il  Re  lo  vide  non  po- 
tè ritener  le  fne  lagrime,  nè  il  Padre  le  Tue 
peri’ allegrezza  che  avevano  di  rivederd  do- 
po sì  lunghe  est  furìofe  tempede.  Il  Recbc 
collocava  la  fua  gloria  nel  far  regnar  Gefùcri- 
do  ne’ faci  Stati  , propofeal  Padre  la rifolu- 
zione  che  aveva  dì  codrignerc  tatti  i fitor 
Sudditi  a fard  Cridiani  ; Ma  '1  Padre  veders- 
do , che  *1  fuoco  della  guerra  per  anchè  fuma- 
va, e temendo  di  accenderlo  di  nuovo  con 
un  zelo  precipitato,  lo  configlìò  di  afpetta- 
xe  ancora  un  pocodi  tempo  e di  guadag'narc 
intanto  l’ aderto  de’fuoi  Sudditi  eolia  dolcez- 
za e colla  pazienza . 

' Il  Re  feguì  il  condglìo  del  Padre , e lo 
efortò  a cominciare  di  nuovo  i Tuoi  Scnnonl 
nella  Chià  di  Omura  ed  a fabbricare  una 
Chìefa,  non  folo  in  Omura,  ma  anche  irr 
Nangazaqui.  Qiieda  Città  ha  ua  bel  Pòrto  , 
il  più  comodo  e *1  più  deuro  di  tutto  il  Giap- 
.pone,  per  li  Vafcclli  che  giui^on  dall’In- 
_ die.  Il  Padre confidcrando , che  queVluogo 
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poteva  fcrvire  di  afilo  a tutti  i Crifiiani  che 
fodero  perfeguitati  e darebbe  ingreflb  àgli 
Opera)  del  Vangelo  nel  Giappone,  fececo- 
nofeere  al  Re,  cheapprovavail  fuodifegno 
e lo  filmava,  di  gran  vantaggio  alla  gloria  di 
Dio  . D.Bartolommeo  aflegnò  fubito  delle 
rendite  per  fabbricarvi  la  Chiefa  e ’l  Padre 
vi  mandò  ilP.Vilela  eh’  egli  aveva  lafciato 
in  Cochinozu,  per  ammaeftrarvi  iMifliona- 
rj  novelli. 

; Qpefto  zelante  Predicatore , che  fi  era  fe- 
gnalato  con  tanti  bell’ impieghi  che  aveva 
eferciiati  in  Meaco , vi  andò  lenza  indugio , e 
battezzò  in  un  anno  più  di  mille  cinquecentp 
Perfone , Vi  benedille  la  Chiefa  fiotto  il  nome 
c l’invocazione  di  tutti  iSanti  l’annoijéS. 
e vi  fece  celebrare  con  molta  pompa  e divo- 
zione l’Ufìzio  della  Settimana  Santa . Vila- 
.^:vò  anche  i piedi  a dodici  Poveri,  e non  la- 
feiò  alcuna  delle  cerimonie  che  fi  praticano 
- nella  Chiefa  Romana  in  que’ fanti  giorni.  Il  * 

. P.  di  T orrez  fece  lo  llelTo  dal  canto  fuo  nella 
Città  di  Omura , e nel  tempodi  alquanti  gior- 
ni che  vi  dimorò,  battezzò  un  gran  numero 
di  Pagani  5 il  che  recò  molt’  allegrezza  a D. 
Barcolommeo,  e gli  fece  prendere  la  rifolu-, 
zione  di  efeguire  il  fuo  primo  difegno . 

Rapprefenta  dunque  al  Padre,  eh’  ei  trovai 
va  i tuoi  Sudditi  affai  bendilpofti  a ricevere  fonuneo*" 
la  Fede  j che  non  fi  credeva  Ke,finchè  folfero  vi  difpon» 
adorati  ne’  fuoi  Stati  i Demonji  eh’  era  nfo*  fSa 
X luto  di  arrifchiare  la  fiua  Corona  e la  fina  Vira  » ?|- 
per  farvi  regnare  il  veto  Dio } che  avfiva  im- 
parato  da  S.  Paolo  , che  un  Crifiiano  il  quale 
non  hac.ura  della  falute  de’fuoi  Domefiici*, 
it  peggiore  di  un  Infedele  i che  tutta  la  Fami- 
glia Reale  domandava  il  fanto  Battefimo  con 
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ìftanza»  e ch^egti  farebbe  tenuta  a rcntfeir- 
' conto  detta  perdita  di  tutti  quelli  de’  fuor 
Parenti  che.  fblTero  morti  netta  lor^  infedet-  - 
tà;  eh*  egli  aveva  differito  fino  a queipunto 
feguendo  il  fuo  configli®  >.  dilor  proccurar- 
quellobene:  Mavedendache  ifuoiSiiddict- 
per  la  maggit^  parte  imitavanaquel  cattivo 
efempio)  non  era  più  tempo  di  diffìmulare  », 
ed  eranecclTaria  ildichiararfi  a favore  dell<t 
verità . 

llP.diTorrez  che  non  aveva  differito  il 
battezzare  la  fua  Famiglia  » fe  non  per  avere  il 
tempo  d’ illruirla  e di  provarla  , vedendola- 
ben  difpofta»  acconfentt  al'  deliderio  del  Re 
e preparò  tutto  per  quetta  cerimonia  , Ma:' 
prima  di  cominciarla  » Bartoi'ommeo  adu* 
nò  in  Omurai  principali  Signori  del  fuo  Re- 
gno» e lorodiffe:  Signori , vi  ho  qui  aduna: i- 
f er  marù/eflarm  > che  tutta  là  mia  FamÌ£li4  vuoi.  ^ 
abbracctar»  la  mia  Relightoe  ed  effero  come  lo\. 
Qrifliana  Geme  la  voftra  fìtlute  mi  è tanto  car 
ra»  quanto  la  mia  y.o  deJMeno  di  rendervi  feli— 
ti  in  tempo  di  voftra  vtta  odopo  la  voftra  mcr^ 
tfy  no»  ho  maggior  dt^derio  che  ’l  vedervi  fdt^ 
temefft  all’  ubbidienza  del  vero  Dio  » eh*  è quello 
che  adoro ■ y finxa  che.  farefto>  eternamente 
liti  : Ho  afpettato  , che  fofte  iftrum-  nella  fua 
- ’ Legge  per  efori arvi  ad-  abbracciarla  *.  Ora-  che 
ne  avete  ■ la  notizia  >,  vi-  prego  Jiguire  il’  tnto 
efempio  e quelle  di  tutta  tu  mia  Fornica  *■  Voò  - 
mi  metterete  in  obbligo  f olla  voftra  ubbidienza  a-  - 
• confiderarvi  come  mtei  Fratelli-  ».  a trattarvi 
come  miei  Figliuoli.  Sevi  è aìeune  fra  voiche 
jfo»  veglia  darmi  queft a foddisfiazione  » nerkhà: 
ohe  a ritirar  fi  e prender,  partito  altrove  • 
ixtt'  li  Re^  pronunziò  queflb  diftorfò-  S - 
paniera  sì  tenera  e sì  dolce  > che  tutti  ì Gran*. 
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«Ti  git  maiiifcftarono , eh’  erano  pronti  ad  uì^^vincìa» 
Ridirlo . Così  tinto  era  difpofto  ad  una  gene- 
Bai  converfionc , quando  il  P.  di  ’Forrcz  ri- 
cevette  l^avvìfo dell’arrivo  delP.Francefca 
Cabrai,  eh’  era  mandato  al  Giappone  per  ef- 
ferne  il  Supcriore  c ’l  Provinciale.  Sbarcò  in 
Xequi  eoi  P.  Organrino , ed  ivi  inrefe  lo  flato* 
degli  affari  del  Regno  d’Omuta.  Prima  di 
efercitar  la  fiia 'carica,  gli  fu  duopo tenere 
una  Congregazione  di  tutti  iReligiofìdifua' 
Compagnia,  eh’ erano  nel  Giappone,  tanto* 
per  informarfì  dello  flato  delpaefe,  quanto- 
per  comunicar  loro  le  fuc  Patenti  ; come  an- 
che per  conferire  infìeme  fopra  i mezzi  db 
avanzare  la  gloria  di  Dio , e di  affaticarfi  util- 
mente per  la  falute  dell’  Anime.  Intanto  fcrif^ 
fc  alRed’Omuia,  che  dopo  aver  adunati  i' 

Padri  che  fi  affaticavano  nel  Giappone , ave- 
rebbefi  dato  l’ onore  di  vifìtare  Sua  Maeflà',  e 
di  battezzare  egli  fleffo  la  fua  Famiglia . Così 
irbattefìmo  fu  differito,  e1  P.diTorrczffe 
ne  andò  a Xequi , dove  fi  trovarono  tutti  gli 
altri  Padri  eh’  erano  difperff  per  ttitto-il  Giap- 
pone, toltone  ilP.  Froez  che  non  poteva  la- 
fciarMeaco;  e non  potè  effere  avvifato  pel? 
portarvifi_  a tempo  a cagione  della  diflanz» 
de’  luoghi  e della  difficoltà  delle  fìrade .. 

Non  fi  può  efprimere  laconfólazione  di’ 
ebbero  tutti  que’buoniReligiofi,  di  vederfì  < 
uniti  infìeme,  e di  trattar  fra  I or  òde  i mezzi 

fier  avanzare  ed  aflflcurareglr  aflàridellàRe- 
igiene . Fu  decretato  in  quell*  Adunanza  - , 
che  ’l  P.  Gafparo  Vilela  fe  ne  farebbe  ritorna* 
to  all’ Indie , tanto  perch’  era  molto  infermo, 
quanto  per  informare  i fuoiSuporiori  delloj 
flato  delle  Miffioni  del  Giappone,  e del  bifo- 
gno  ohaayeviano.  di  moltibuoni  Operai,  per 
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tante  Ifolc  e tanti  Regni.  Il  P.  Cabrai  mandò 
poi  il  P.Giambattilh  de’ Monti  a Bungo,  il 
P.BaltaflarLopeza  Cochinozu,  il  P.  a Co- 
lta a Firando  > il  P.  Aleflandro  Valignan  a 
Gotto , il  P.  di  Figiiieredo  a Oinura  ^ il  P.  Or- 
gantinoaMeaco  per  porgere  ajuto  al  Padre 
Froez.  Qiiamo  al  P.  di  Torrez , egli  reftòin 
Xeqiii,  tanto  perchè  era  indifpofto,  quanto 
per  cooperare  all’imbarco  del  P.  Vilela,  che 
le  ne  ritornava  all’Indie  nel  Vafcello  che  ave- 
va portato  il  P.  Cabrai  e’ip.  Organtino.  ‘ 
Eirendo  terminata laCongresazione,  il  P. 
Cabrai  prefp  il  cammino  verfo  Omura , ac- 
compagnato dal  P.  a Colta,  dal  P.  Figuierc- 
do  e dal  Fratello  Lodovico  d'  Almcida . D. 
Bartolommeo  avendo  intelò,  eh’ era  giunto  in 
potto  di  Nangazaqui , gli  andò  incontro  e Io 
condulle  nella  Ina  Città  d’ Omura,  dove  bat- 
tezzo la  Regina  e ifuoi  Figliuoli, "con  tutta 
lap^ibile  folennita  e magnificenza.  Dopo 
di  elfi  battezzo  più  di  cento  Perfone  delle 
piu  qualificate  del  Regno . Non  vi  fu , che  la 
loia  Madre  del  Re  di  cui  fu  differito  il  battefi- 
mo,  perchè  non  era  per  anche  a fufflcicnza 
iltrmta:  Ma  poco  dopo  lo  ricevette. 

L allegrezza  chericevetie  il  Re  per’aver 
proccurataa  fua  Madre  una  vita  migliore  di 
quella  ne  aveva  ricevuta,  fu  tanto  grande, 
quanto  lo  era  il  Tuo  zelo  e- l’affetto  ch’ei  por- 
tava alla  Regina  fua  Madre.'  Mareffò  mclto 
wrMta  dagli  avvilì  ch’ebbe  della  morte  de! 
P.  Cofimodi  Torrez,  ehefegui  in  Xequi  1’ 
anno  1570.  Avendo  S.  Fi ancefeo  Saverio  , 
come  abbiamo  detto,  cohofcintelc  Àie  emi- 
nenti virtù , lo  pi  efe  per  Compagno  della  fua 
grande  e gloriola  impreia  del  Giappone  ; Si  è 
aftaticato  per  lolpazio  diveutun  anno  in  quel 
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'paefe , con  pericoli  continui  di  morte  per  P 
odio  implacabìleche  gliportavano  iBonzi  , 
i quali  lo  confideravano,  come  il  Fondatore 
della  Religione  Crilliana  nel  lor  Imperio,  e 
come  il  Dillruttore  di  lor  Idolatria. Non  marr. 
giava  nè  carne , rè  pefee , c non  vìveva  che  di 
legumi  mal  conditi,  o cU  rifo  cotto  nell'ac- 
qua. Non  beveva  vino,  e ne' freddi  rigoroli 
del  paefe  andava  quafi  fempre  a piedi  ignudi  . 
Il  P.Nugnez avendogli  rapprefentato  , che  la 
Tua  vita  era  troppo  auftera,  e eh’  egli  e ifuoi 
Religiofi  i quali  volevano  imitarlo,  e lì  affa- 
ticavano notte  e giorno  in  funzioni  penofe  » 
,t>on  averebbono  potuto  dorar  gran  tempo , fé 
non  follerò  foftenuti  da  miglior  cibo  , ebbe 
da  effo  in  rifpofta , che  non  farebbelì  mai  fat- 
ta cofa  alcuna  nel  Giappone , fe  non  lì  avelFe 
menata  in  effetto  una  vita  più  auftera  di  quella 
che  i Bonzi  menavano  in  apparenza. 

Era  egli  sì  debole  e sì  attenuato,  che  pre- 
vedendo il  Tuo  fine,fcriveva  ogni  anno  aRoma 
per  aver  un  Superior  che  gli  fuccedelTe . Dac- 
ché vi  giunfe,  cantcwron  molta  gioja  il  Can- 
tico di  S.  Simeone,  e pregò  Noftro  Signore 
(H  torlo  dal  mondo  , Non  tardò  Iddio  aJ 
efaudirro,  perchè  alcune  Settimane  dopo 
che  vi  fu  giunto  il  P. Cabrai,  ed  ebbe  avuta  la 
confolazione  di  vedere  tutt'  ifuoi  Religiolt 
adunati  ir>  Xequi , fii  aflàlito  da  febbre  lenta  ,, 
la  quale  gli  fece  conofeere  avvicinarfi  il  fuo> 
fine.  Subitofece una Confeflìon generale  il 
P.  Vilela,  e andò  il  giorno  feguente  in  Chie- 
fa  per  ricevervi  il  Santo  Viatico  . Ritiroflì  pór 
allafta  cammera,  dove  prefe  congedo  da" 
^ Padri , eda’  Fratelli  che  gli  erano  aflìften- 
‘ti , e dopo  averli  tutti  teneramente  abbrac- 
ciati , refe  lafua  animaa  Dio  Mori  in  età  ds 
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fcttantaquattr*  anni , il  dì  i.  di  Ottobre 
anno  1^70'  Fu  pianta  e fu  oggetto  delcoiim- 
ne  rincrefcimento  de’  Crifliam  i quali  la  con- 
^deravanocomelorPadre,  e fu  si  grande  if 
concoifo  all’  efequie , che  sì  dorò  grafi  fatica 
a trarlo  di  mano  agli  aflìftenti  per  feppellrrk> , 
Qualunque  sforzo  folle  fatto  non  fi  potè  ii»- 
©edire , che  non  gli  foffero  tagliate  qnafitutte 
lefuevelii:  perch’erain  sì  gran  riputazione 
difantità,  dìe  anche  in  vita  altro  nome  non 
gli  era  dato  che  quello  di  Ilp, 

Vilcla  predicò  nel  giorno  della  Tua  morte  c 
prefe  per  tema  le  parole  di  Gesù  : L*  operar  'n 
t degno  àtfua  ricempenfa  * Avendo  fatto  un  bre- 
ve racconto  delle  gran  fatiche  ch’egliave*a 
fofferte  per  fa  gloria  di  Dio,  tra*  le  lagrima 
dagli  occhi  di  tutti  gli  aflìftenti , e non  fi  può 
credere  l’ odore  eh*  ei  lafciò  per  tutto  dov’era 
fiato,  della  fua  làntità  e del  fuo  zelo?»  9. 
Vilela  non  glifopravviffe  gran  tempo  ; perchè 
clTendoritornato  all’Indio  , pafsò ben prefto 
a miglior  vitay  e fe  ne  andò  a ricever  nel 
Cielo  la  corona  che  aveva  guadagnata  con  ^ 
tante  battaglie  ^ 

Dopo  aver  vifitate  le  Chiefe  di  Burtgo , di 
. Firando  e d’ Omiira , dobbiamo  fermarci  un 
: poco  in  quelle  di  Amacufà  e di  Xeqid , dellè 
‘ quali  abbiamo  parlato . Fra  i Regni  di  Arìma 
« di  Fingo  irovanfi  molte  Ifolette,  la  mag- 
gior delle  quali  fi  noma  Amacufa  e l’ altra  Xc- 
qui;  amendue  dipendono  dal  Regno  di  Fiff- 
go.  li  Signore  di  Xequi  era  parente  del  Re 
di  Arima,  e lÒvente  aveva  domandato  de  r 
Padri , perchè  vcniflcro  a predicate  neflefvs 
terre . lì  P.  Vilela  vi  fb  mandato  con  un  Coirt- 
pagno,  e battezzò  in  pochi  mefi  più  di  fer* 
cento  Perfone  > Alquanto  dopo  il  Fratello 

Mir 
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Michele  Vasè  che  fapeva  mediocremente  il 
linguaggio , eflendovi  giunto  ne  convertì  mil- 
le e quattrocento  o circa  che  col  Battefìm»  ^ 
furono  rigenerati. 

L*Ifolad’ Amacuu  toccò  alFratello  Lo- 
dovico Almcida , che  prima  di  cominciare  le 
fue  prcdicaaioni , pregò  il  Tono  di  conceder- 
gli quattro  cofe  che  domandava.  I.  Che  gli 
facelTe  fpedire  una  Patente  colla  quale  gK 
fofse  permeflb  il  predicar  nel  fuo  Regno , af- 
finchè i faoi  Sudditi  lo  poteffcro  afcoltare 
^nza  timor  direcarglì  difgullo  . IL  Che  gli 
facelle  la  grazia  di  alfiftere  almeno  per  dieci 
giorni  a i Sermoni  per  dar  efempio  a*  faoi  Sud- 
diti- III.  Che  Tela  Legge  di  Dio  gli  pareffe 
buona  e fanta , permettefle  ad  uno  de’  Tuoi 
Figliuoli  di  abbracciarla  e di  effere  il  protet- 
tore di  tutti  coloro  che  aveffcro  ricevuto 
battemmo.  IV.  Che  perniettelfe  a’  Criftiarri 
il  fabbricare  una  Chìefà  in  Amacnfa . Il  To- 
no gli  concefle  quanto  ei  chiedeva  c comin- 
ciò dall’ affiftere  per  lo  fpaziodilci  giorni  al 
Sermone  coirtutta  la  fua  Corte  e co*  principa- 
li dellaCittà-  Subito  che  udirono  le  gran  ve- 
rità che  Almeida  lor  predicava  con  forza  ed 
eloquenza  divina,  tettarono  tanto  vivamer> 
tccommoflì,  che*!  Governatore  della  Città 
domandò  il  Batrefimo  . Gli  fu  conferito  co- 
me pure  a cinquanta  Pei  Iòne  di  fu  a Famiglia , 
e fu  nomato  D.  Lione,' Il  fuo  Suocero  feguì 
il  fuo  efempio  infieme  Con  cento  venti  dj»*' 
fuoiDomeftki-  Vi  furono  parimente  molte 
Perfone  di  Corte  eh  e tt  fecero  Crillianii  tue*  . 
to  ciò  fcgul  l’  anno  ^ ^ 

Qpcfteconverlìonitanto  notabili  e nume-  lxiv; 
rofr  fecero  altrettanto  dilpìacere  a i MinittriJ^ 
di  Sacanattò>iquanto contento  cagionavano  a ircdiziuo«. 
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e tentano  Servi  dcl'vcro  Dio  . 1 Bonzi  vedendoj  che 
D Lione . Lione  e fuo  Suocero  davano  credito  alla 

* Religione  Criftiana  e n’  erano  tutto  l’ appog- 
gio , rifolvettero  di  uccidere  l’ uno  e T altro . 
.pctriufcironel  lor  difegno,  guadagnarono  i 
•due  Fratelli  del  Tono  eh’  erano  non  men  em- 
pj  di  eflì  y e ’l  giorno  feguente  la  mattina  fi  tro- 
vano con  fcttccento  Soldati  alla  porta  di  D. 
Lione . Benché  fofle  fegreta  la  cofpirazione>il 
.Governatore  n’  ebbe  l’ avvifo  e fi  pofe  in  ifta- 
to  di  riceverli,  avendo  in  fua  Cala  ièicento 
:bitoni  Soldati . Ecco  dunque  dibuon  mattino, 
che  un  Bonzo  venne  da  parte  de’ Congiurati 
!ad  annunziare  a D.  Lione,che  doveffe  aprirli  il 
ventre,  fe rion voleva  eflère  tagliato  a pezzi 
come  un  eftéminato  e vile.  Il  valorofo  Go- 
vernatore rifpofe,che  fe  lo  venivano  a vifitare 
in  fua  Cafa , egli  li  riceverebbe  da  galantuo- 
mo e lor  farebbe  la  miglior  accogliecea-eh' 
ci  potelTe  . > v i • 

Quella bravura'glilpavcntb,  cbenvldero , 
che  averebbono  trovato  con  chi  difeorrere  . 
Gli  mandarono  dunque  un  altro  di  lor  Com- 

f>agnia  a dirgli  da  parte  loro , che  gli  donavan 
a vita , ma  che  dovelfe  ritirarli  d’  Amacufa  . 
D.  Lione  lor  nfponde,  che  non  voleva  rice- 
ver grazia  alcuna  da  eflì , e fe  volevano  di- 
fcacciarlodalla  Città,  non  avevano  che  ve- 
nire a prenderlo  nella  Cafa  in  cui  gli  attende- 
va. I Bonzi  irritati  a cagione  di  quelle  l ìlpo- 
Ile  vanno  a ritrovare  il  Tono  e gli  dicono  con 
infolehza.,  che  fènon  avelTe  ordinato  a D. 
Lione  di  ritirarli , averebbe  veduti  tutti  i fuoi 
‘ Sudditi  ribellati  contro  di  elfo.  Il  Tono  te- 
mendo, che  i fuoi  Fratelli  i quali  gli  facevano 
quella  preghiera  coll’  armi  in  mano , prendef- 
fé^o  a far  qualche  cafa  contro  la  fua  autori- 
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fàj  prego  D.  Lione  di  allontanarfi  per  qual- 
che giorno  dalla  Città,  e Lodovico  Altnei- 
da  giudicò , che  lo  doveffe  fare  per  evitare  in- 
convenienti maggiori . Si  ritirò  dunque  in 
Cochinozo,  dittante  fette  leghe  dalla  Città  , 
con  fna  Moglie , co’  fuoi  Figliuoli , e co’  fuoi 

Il  Fratello  Almeida  diede  fubito  avvifo  di 
tutto  al  Re  di  Bungo  eh’  era  allora  Re  di  Fili- 
lo, da  cui  dipendeva  l’ifola  di  Amacufa.  Il 

' Ke  fcriÌTe  al  Tono  diAmacufa  a favor  de* 
Criftiani  in  termini  così  forti,  che  ne  retto 
fpaventato . Fece  leggere  le  fue  lettere  in 
pubblico  e volle  che  ’I  Fratello  Almeida  con- 
tinuafle  le  fue  predicazioni  j il  che  fece  con 
tanto  fucceflo  e benedizione  di  Dio,  che  ’n 
• meno  di  un  mefe  difpofe  a domandare  il  Bat- 
tefìmo  cinquecento  Perfone  : Il  ihe  fece  ar- 
rabbiar di  difpetto  i Bonzi . Spinti  perciò  dal 
itnore  , vano  a dire  al  Tono  cfler  necelTa- 
rio,che  i Padri  ovvereglino  abbandonino  il 

^ In  quefto  mentre'avvenne , che  nn  Fanciul-  Lxv^ 
lofegnalòla  fuacottanza  di  una  manierade- 
gna  d’ ammirazione . Il  Primogenito  del  T o-  ciallo . 
no  avendolo  incontrato,  gli  domandò  come 
fi  chiamafle  . Il  Fanciullo  gli  ditte , che  n 
chiamava  Crilloforo  . Cri/ioforo  ? rifpofe  il 
Giovane  Principe»  che  nome  ha,rbaro  èqueftoì 
Tempo  f»  voi  ne  avevate  un  nitro  . E vero  Ì 
ripigliò  ilFanciullo , ma  dacché  fon  Crtftiano  , 
ho  cambiato  e nomey  e Legge.  Come  dunque  in' 
felice  i gli  ditte  il  Principe  , tu  fet  dunque  Cri- 
filano  ? Tu  fei  della  Setta  di  quelle  Genti  che 
mangiano  $ Fanciulli  cerne  tu  fei  ì Tu  non  vi- 
•Vtrai  gran  tempo  y e faranno  ben  prefio  uu  buon 
banchetto  a tue  fpefe.  li  Fanciullo  fenza  fpa- 

ven- 
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ventarfi  liberamente  gli  rifpofe,  che  la  Tede 
d$'  Criflittni  vietava  1‘  uccidere  chi  chefia  , e che 
quelle  calunnie  erano  invenxJone  de*  Bonz,i . No» 
vii,  Teguì»  che  un  vero  Dio  che  ha  creato  iì  Cie^ 
lo  e la  terra  ed  è Monarea  delt  Vniverfo . J ver 
) pri  Dei  non  fono  Deit  ma  pexxi  di  pietra  j e 

tronchi  d’ alberi  che  non  han  fentimento  , Sene 
figure  d'  Vernini  /cellerati , eh*  era  ardono  a ca- 
gione di  lor  peccati  nell'  Inferno  » e tutti  colore 
che  gli  adorano  arderanno  infieme  con  e/fi. 

Il  Principe  forprefo  da  quella  rifpofta,  o 
che  foflc  in  collera^  o fingere  di  eflerlo , sfo- 
dera la  fpada  e gli  dice  ; Cosi  parli  de*  noflri 
Dei  in  mia  prefenx,a  ? O devi  morire  , o devi 
era  riparare  al  lor  onore  . Il  Fanciullo  fcra.\ 
cambiarli  di  colore  gli  dilfe  con  libertà  ed 
intrepidezza.  Per  verità y mio  Principe y ave- 
rete  un  grand'  onore  di  aver  uccifo  un  Fanciul- 
lo ftnxl  armi  e fensue  difefa  ! Ma  che  mal  ntì 
farete  coUa.vo/ira  fpada  ? Trafiggerete  /'  Anima 
miai  le  impedirete  l' ufeir  dalfuocorpoi  fe  dà 
feffe  y averei  fondamento  di  temerei  ma  le  apri- 
rete la  porta  per  andarfene  al  Cielo  5 e queflo 
io  defidero  } mi  proccurerete  una  vita  migliore 
di  quella  che  a me  toglierete.  Il  Principe  for. 
prefo  dalla  generolità  del  Fanciullo  « lo  ab* 
braccia  e gli  diccj  che  quanto  aveva  fatto^era 
flato  per  mettere  il  Tuo  coraggio  alla  prova. 
Poi  andò  per  tutto  a raccontare  la  bella  azio- 
ne» che  foce  molt’ onore  a*  Crifiiani»  j- 

' Intanto  i Bonzi  riempievano  tutta  la  Città 

iH^*«e>*?ditumuko  e di  minacce,  e fecero  entrare  i 
coOre  to' due  Fratelli  del  Tono  nel  lor  partito,  facert- 
• ntùaifido  Iqr intendere, che  D.  Lione  aveva  inten- 
zione d'impadronirfi  dcUTfolacolfavor  de’ 
Crilliani eh’ erano confacrati  alfuo fervizio , 
e che  fe  non  aveffero  quanto  prima  fpenta 
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quelIaSetta,  li  vederebbono ben  pretto  fpo- 
gliaci  de'loro  Stati  e forfè  deliavita.  Inti- 
moriti quell*  infelici  politici  da  quelle  ragio- 
ni > ritornarono  dal  Tono  lor  Fratello  » c gli 
dicono  ^ che , fe  non  difcaccierà  i Padri , egli 
averà  da  temere  il  tutto  e dal  Popolo,  e dai 
Bonzi . Il  Tono  vedendo  il  fuoco  della  lèdi- 
zione  troppo  accefo  per  poterlo  fpegnere  « 
pregò, il  Fratello  Almeida  di  cedere  alla  for- 
za, e di  ritirarli  per  qualche  tempo  : con  li- 
carezza  che  lo  averebbe  fatto  richiama? 
quanto  prima  : E per  contraflegno  della  lii^ 
cerità  di  Tue  intenzioni , gli  diede  una  promil- 
lìone  inifcritto,  e lòttofcritta  difuamano, 
colla  quale  li  obbligava  di  fare  in  modo,  che  '1 
fuo  Primogenito  fi  facefle  Crilliano , e di  dar 
licenza  a i Padri  di  predicare  in  tutti  i luoghi 
di  fua  ubbidienza , qiiand’  anche  egli  avefle  a 
perder  la  vita.  Eflendofi  ritirato  il  Fratello 
Almeida,  non  fi  acquietò  la  fedizione,  e i 
Bonzi  piu  infoienti  che  mai  volevano  difcac- 
ciare  con  elfo  lui  il  Tono  dalla  liia  Città,  e 
da’fuoi  Stati.  Ma’l  Re  di  Bungo  avvifato  di 
quanto  fiiccedeva , mandò  fubito  un  Efercito' 
che  attediò  ii  due  Fratelli  fediziofi  in  una  For- 
tezza* per  coftrignerli  o a renderli,  o a mo- 
rire di  fame.  Avendoli  fatti  prigioni  rittabilì  il 
Tono,  il  quale  riebiamò  fubito  il  fuo  Gover- 
natore D.Lione  da  etto  amato  in  ettromo  per 
do  fuo  valore  e per  la  fua  prudenza:  rcrifle 
poi  al  P.  Cabrai  per  pregarlo  di  venire  a con- 
vertire il  rimanente  de*  iiioi  Sudditi . Il  Padre 
vi  andò  col  Fratello  Almeida.  Il  Tono  fu*l 
primo  che  dopo  alcuni  Sermoni  domandò  il 
Battefimo  , e i fuoi  Vaflalli  per  la  maggior 
parte  l^guirono  il  fuo  efempio . Cosi  Iddio 
tempera  le  nottre  allegrezze  c i noftri  difgih. 
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fti,e  non  ©danti  tutti  gli  sforzi  de’  Demonj,  fa 
che’I  tutto  ricfca  a fua  gloria.  Tutto  ciò  fcguì 
l’anno  yy/o-Lafciamo  il  Tono  di  Amacufànel 
ripofo  che  Iddio  gli  ha  conceflo , e vediamo 
lebattagKe  e le  vittorie  di  D.  Lodovico  Fi- 
gliuolo del  Re  di  Gotto . > 

Lxvii.  Abbiamo  veduto,  come  il  P.Giambattìfta 
Coftwza  de*  Monti  aveva  battezzato  quello  Giovane 
bi?rdi*D.  Principe . Il  P.  Aleflandro  Valignan  edendo- 
Lodovico' glifucceduto,  trovò  eh’ era  ammogliato,  e 
deVRe'di  delìderava  con  palfiqne  che  fua  Moglie  , e 
couo.  tutti  ifiioi  Domeftici fodero  com’Egli  Cri-' 
ftiani.  Il  Padre  iftruì  in  primo  luogo  laPrin* 
cipeda  che  nel  fuoBattelìmo  fu  nomata  Ma»  • 
ria.  Quindici  Dame  della  dia  Corte  pure  lo. 
ricevettero,  e cento Domedici  di D.  Lodo- 
vico  . Il  dio  zelo  in  quedo  non  arredodì  , 
avendogli  date  dio  Padre  delle  terre  in  occa- 
done  del  dio  Matrimonio , egli  avvertì  tuttf' 
i fuoi  Vadalli  di  darfene  pronti  per  udire  i 
Sermoni  del  Padre . Erano  tutti  difpodi  a far- 
li Cridiatii,  quando! Bonzi  colla ior malizia 
ordinaria turbaròno tutti que* gran  progredì. 
D.  Lodovico  aveva  un  Zio  più  Pagano , che  ì 
Bonzi  de/fi.  Quedi  avendolo  guadagnato, 
mandarono  al  giovane  Principe  una  Supplica 
defa  in  nome  de’  fuoi  Sudditi , colla  quale  gli 
rapprefentavano , che  nonvipotevan  edere 
due  Religioni  contrarie  in  un  Regno , fenza 
turbarne  la  pacej  che  quella  ch’egli  aveva/ 
abbracciata  era  nuova  , draniera,  barbara, 
’’  inumana , contraria  a quella  del  Re  dio  Padre 
” e di  tutti  i dici  Antenati , eh’  ella  portava  la  ' 
guerra  per  tutto , e metteva  in  idrompiglio 
"tutti  i RMflÌ5  ch’era  fupplic.ato  di  provve- 
" dere  alla  ma  deurezza  e a quella  de’  dio  Sta» 
"ti,  fi  dirUornarc  nella  Religione  dc’fuoi  An» 
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tenari  nella  qual  ei  regnerebbe  in  pace  j Che 

s' egli  nonio  avefle  fatto. La  Supplica*' 

terminava  con  quelle  parole^  dando  ad  in* 
tendere  con  quello  lìlenzio,  eh*  era  per  porta- 
re le  cofe  all*  eftremità  e per  farli  ragione  coll* 
armi . ^ • 

Il  Principe  valorofo  ben  fentì  j che  le  mi- 
nacce venivano  da  fuo  Zio , e fenza  Ipaven* 
tarli  ordinò  gli  folTe  detto  j che  farebbe  pron- 
to ad  ubbidirgli  in  tutto  ciò  che  non  fofle 
contrario  alla  Legge  di  Dio;  ma  che  non  vi 
eran  minacce  che  lo  potelTero  far  cambiar. 
Religione  > e che  prima  tutti  i Bonzi  del 
Giappone  farebbonli  fatti  CriRiani  , eh* Egli 
-Pagano.  Venuto  meno  codefto  colpo,  i Ri- 
belli fi  volgono  a fuo  Padre,  e lo  pregano  in 
nome  di  tutti  i fuoi  Sudditi  di  ricondurre  il 
Prìncipe  Ilio  Figliuolo  alla  Reiigion  del  pao- 
fe , in  difetto  di  che , fe  fuccedeflc  del  difor- 
dine  ne*  fuoi  Stati , nonavelfe  a prendernela. 
che  contro  feUelTo . Il  Re  era  perfuafo,  che  la 
Religione  Crilliana  foffe  vera}  ma  alcune  ra- 
gioni politiche  gl’ impedivano!' abbracciar* 
la.  Vedendo  dunque  la  tempella  che  fi  anda- 
va formando , volle  dilperderla  dando  la  Tua 
parola  , che  farebbe  ogni  pofllbile  per  far 
rientrare  il  Principe  fuo  Figliuolo  nel  fuo 
dovere. 

In  fatti,  portoflì  più  di  diciotto volte  in  ixvm. 
Tua  Cala  per  perfu adergi!  di  rinunziare  la  Re- 
ligione  Criftiana,  oper  lo  meno  di  fingerne  poffibUe 
la  rinunzia,  rapprefentandogli  che  s' egli  non  per 
lo  faceva , era  in  pericolo  di  perder  la  vita  e rlTuFVdi, 
la  Corona,  ed  averebbe  inviluppato  il  Tua 
proprio  Padre  nella  Tua  rovina  ; Che  Iddio 
non rifguardava che i cuore,  epurch’ei  fot 
feCriftiano  nell’Anima  fua,  poco  importa- 
va 
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va  ì eh’  ci  foflè  interiormente  Pagano , D.  Lo- 
eiovico  gli  rifpore  : Sire  ^/ra  tutte  le  difuwentH- 
r e onde  io  pojfu  ejfere  mmuccituo  •y  innovi  è ehe*l 
pericolo  della  vo/ìra  Ter  fona  che  poffa  /òpra  di 
me  aver  qualche  forxa.  Darei  mdie  vite  fe  le 
avtfft  , per  confervare  la  voflra  ^ e fe  la  mia 
morte  foffe  necejfaria  per  ifiabilire  lavofiraCo- 
ronat  mi  farete  piacere  il  fejfrirla»  Mafape^ 
te  , 0 Sire , che  ho  un  altro  Tadre  dtfimto  da 
%>oi  nel  Cielo  i cui  fon  debitore  di  ubbidienxjo  co- 
me lo  fono  a vfii  3 e nell*  oppojìx.ione  de*  voftri 
voleri  3 poi  fiete  troppo  giufto  per  volere  che  io 
preferifea  i voflri  comandamenti  a i faci  • Ti 
mi  Vieta  1‘  adorare  altro  Dio  che  lui  3 mt  co~, 
manda  di  far  profeffton  pubblica  della  fua  Dg- 
fe  fe  voglio  effer  fai  00  3 e mi  manifefia  che  mi 
rinuHKterà  dopo  morte 3 fe  le  rinunzio  invita  » 
non  farei  degno  di  effer  vofiro  Tigliuolo  , s‘ io 
tnancaff  di  coraggio  3 e farei  vile  fe  temegS  Ai 
farmi  conofeere  quelle  che  io  fono  . Voi  mi  ama- 
te 3 0 Sire , e non  ne  dubito  : vedete  a che  eftre^ 
mita  la  Maeflà  Voflra  mt  riduce  3 0 di  difpia- 
fervi  3 0 di  dispiacere  a Dio  3 0 di  perdere  una 
Corona  temporale  3 e di  perderne  una  eterna  . 
Vi  fupplico  ) 0 Sire  , di  non  più  /limolarmi  fu 
queflo  punto  : perchè  fono  rifoluto  di  ubbidire 
al  Dio  del  Cielo  e della  Terra  eh*  è voflre  Re 
e mio  . S’  ì neceffarìo  abbandonar  la  mia  Tede 
per  un  Regno  3 vaglio  piut lofio  perdere  il  mio 
Regno  che  perdere  la  mia  Fede , e ceffar  di  ef- 
fer Re  che  ceffar  di  effer  Crtfiiano  , Se  non  fi 
vien  ad  effer  contento  di  mia  Corona  3 ma  fi 
voglia  anche  formi  la  vita  ; fon  pronto  a per- 
' ■ derla  per  godere  di  quella  che  iddio  promette 
0 coloro  i quali  moriranno  per  la  dfefa  della 
fua  Legge . 

ixix.  Il  Ke  reftb  conunoflb  da  quello  dircotfo 
JCnftiani  eatntni- 
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c ammirò  il  coraggio  di  filo  Figliuolo  • 
MavedcndofI  inneceffità,  o di  perire,  odi|iauitio. 
vederlo  perire  , tentò  altre  ftrade  per  vin- 
cere la  fua  refiftenza.  Fa  dunque  pubblicar 
un  Editto,  col  quale  vieta  a tutti  i Tuoi  Sud- 
diti il  farli  Criftiani,  e comanda  fotto  pe- 
na della  vita  a tutti  quelli  che  lo  erano  , 
di  ritornare  alla  lor  prima  Religione.  Cre- 
dette con  quello  mezzo  placare  i Ribelli  i 
quali  refterebbono  perfualì  della  rettitudi- 
ne di  fue  intenzioni,  e fare  che  M fuo  Fi- 
gliuolo vedendo  ognuno  adorar  gl’  Idoli  , 
fofle  coftretto  a far  come  gli  altri  . Ma 
rellò  molto  ingannato  nella  fua  fperanza  : 
perchè  appena  fu  pubblicato  l’Editto,  che 
tutti  i Criftiani  tanto  delia  Città  , quanto 
de’ luoghi  vicini  lì  adunarono  nella  Chicfa 
per  alpettarvi  la  morte  . D.  Lodovico  vi 
entrò  il  primo  e Rette  alla  porta  per  dar  co- 
raggio a coloro  che  concorrevano  al  mar- 
tirio, aflìcurandoli  che  non  giugnerebbelì 
ad  elfi,  fé  prima  egli  non  fofle  calpeftato, 
e che  averebbe  difefa  la  loro  vita  col  pe- 
ricolo della  fua. 

Il  P.Valignan  vedendoli  adunati , fall  in 
pulpito  e fece  loro  un  difeorfo  fopra  il 
ben  che  vi  era  nel  morir  per  la  Fede . Pro- 
pofe  loro  1’  efempio  de*  primi  Martiri  del- 
la Chiefa,  il  che  lor  infpirò  tanto  coraggio 
che  tutti  ad  una  voce  fi  pofero  a gridare , 
eh’  erano  pronti  a morire.  Le  voci  tanto 
commoflero  il  cuore  di  quel  buon  Padre , che 
perdertela  parola  e non  potè  continuare  il 
fuo  dilcorfo  per  l’ abbondanza  delle  lagrime 
che  gli  cadevan  dagli  occhi.  Eflendo  finito  il 
Sermone,  inviarono  un  Uomo  al  Re  per  far- 
gli fapere,  che  i Criftiani  i quali  erano  i mi- 
S/or.delCtap.To.j,  Bb  gliori 
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gl i ori  fiioì  Sudditi  > fi  erano  tutti  adunati  In 
Chiefa,  ed  erano  pronti  averfareillor  fan- 
gue  per  la  Fede  che  avevano  abbracciata  j 
che  non  arpettaije  che  alcuno  di  cffi  mancafle 
di  fedeltà  i eh’  erano  tutti  rifoluti  di  morire , 
e che  aferiverebbono  a grazia  il  perder  la  vi- 
ta per  motivo  st  buono  , 

Il  Re  avendo  udita  la  dichiarazione  > Rette 
in  dubbio  che  far  dovelle  ; Perchè  cpnfide- 
rava,  che  mandando  delle  truppe  per  farli 
morire  * avrebbe  inviluppato  nella  Rrageil 
fuQ  Figliuolo  ch’erarilpluto  di  morire  con- 
eflli.  Dall’altra  parte  vivandava  di  fpa. auto- 
rità nel  farli  ubbidire  e nonfo(frire>  che  fi- 
metteflerQ  co^i  iaderilipnei  fuoi  Decreti  . 
In  quell’incertezza  gli  cadde  inpenltero  un 
altro  fpediente  che  credette  dovergli  riulci- 
re  . Aveva  unoftretto  Parente  nomato  Gu- 
ca  3 Uomo  de’piùriguardevoli  del  (iio  Re- 
gno e per  lafuappbiltài  e per  la  fifa  pierà  * 
perch’  era  Criftiano . Credette  3 che  fé  avelTe 
potuto  ricondurlo  al  culto  degl’  Idoli  3 tutti 
gli  altri  CriRiani  averebbocq  leguico  il  fuo 
efempio,  e lufingavafidipoitervenirnc  aca-.. 
PO3  perch’egli  avea)duèFiglmoU3  lafoim-t 
na  de*  quali  da fe  dipendeva k QU  manda  dun- 
que uno  de’fuoiUfiziali  a pregarlo  di  dargli 
un  contraRe^o  di  Tua  amicizia  e dì  Ria  ubbi- 
dienza^ lafciando  laSetta  do’CriRiahi  e 'ri- 
tornando al  culto  degli  Dei  < Se  lo  'fa;3  gli 
proniette  di  colmar  di  ricchezze  è di  onori  ef-. 
lo  e tutta  la  Tua  Famiglia  ; ma  fenonlo  fa  > 
eh’  egli  dee  attendere  quanto  mibi  fare  un 
Principe  irritato  contro  un  Suddito  ribello  . 
Guca  diede  queRarifppRa  a colui  che  gli  por- 
tò queR’ ordine:  Dite»l  Rèi  mio  Cugino»  che 
fi  C fffer  CnftUno  e delitio  » egli  nen  h»  che  4 

m»n<t 


del  Giappone , Sjf 

mandar  de*  Soldati  per  far  troncar  il  capo  a ma 
e a‘  miei  due  Figliuoli  ; che  può  renderci  mifirabi* 
li , ma  che  non  ci  renderà  mai  infedeli , e cha 
tutti  i Crifiiani  d’ Oquicoa  fono  pronti  a meri» 
re  come  io  le  fono. 

Qiicftarifoluzione  fpaveinò  ilRe  e gl'im-  Lxx. 
pedi  il  paffarpiù  innanzi  : Intanto*  i-  Criftiani 
attendevano  tutti  che  foflfe  mandato  ad  ucci-  vognop'» 
derli,  e nonfolo  gli  Uomini  fi  difpónevano 
al  martirio)  ma  anche  le  Donne  ei  Fanciulli  ' * 
che  dalle  Madri  erano  vefiiti  de*  lor  abiti  più 
belli  per  onorare  il  giorno  del  lor  trionfo  » 
che  doveva  efler  queiib  della  lor  morte . Uno 
ve  ne  fu  diotr*ann:i  che  difilèad  alta  voce  a 
Àia  Madre:  No»  pwfate  morire  fenx.a  di  me  ; 
voglio  farvi  compagnia  e venirmene  con  voi  al 
Cielo  . Un  altro  fece  vedere'  la  fteffa  rifo- 
luzione  ) ma  d’ una  maniera  anche  più  tenera  : 

Perchè  domandando  certa-cofà  a uia  Madre  > 
fuo  Padre  gli  dilfe  : Data  a ^fio  Figliuolo  ciò  ' 
che  defidera  y perchè  tutti  doibiam'  or»  andare 
alla  Chiefa  per  morire  cogli  altri  Crifiiani-,  Il 
Fanciullo  in  udire  quelle  parole  fi  volfe  a fuo 
Padre  e gli  dìffe  : Voi' no»  morirete  fenza  di  me 
0 mio  Padre'i  perchè  quando^ alcuno  verrà  ut* 
ciderviy  io  mi  metterò  fra  •Ooi  i Soldati  per 
ricevere  il  colpir y e' non  fi  potrà- togliere  a voi 
la  vita  che' prima- »' me  no»  fia  fiata  tolta  . 

Tutti  i Criftiani  grandi  e piccolf  avevano  la 
ftelTa  rifoluzione  di  morir  per  la  FedC)  e 1 
Padre  Valignan  non  celfava^  di  efortarli  al 
martirio. 

D.  Lodovico  confidcrando'Ia  perdita  che  ixxi. 
averebbe  fatta  la  Ghiefa.  perdendo  quello  Gran rifo- 
fanto  Religiofo)  e tenendo  per  cofa  certa,  eh'  ^“1  p."va- 
egli  farebbe  la  prima  vittitpa  che  folfe  facri-  ligna’n  . 
ficata  al  furore  de'Bonzi,  lo  pregò  iftante* 

Bb  a men-* 
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mente  di  ritirarfi  e di  confervar  la  fua  vi- 
ta per  lo  ben  delGiappb^ne  . li  i?adre  rifpo- 
feal  Principe,  che  nonppteva  incofcienza 
abbandonare  il  Tuo  gregge , 'ti  che  fe  dovefle 
foffrire  tutti  i tormenti  del  mottdo,  el  non 
commetterebbe  giammai  quell’  infedeltà . E'^ 
fendofi  poi  ritirato  indifparte  econfideran- 
do  avanti  a Dio,  ch’egli  era  quegli  controdi 
cui  la  volevano!  Bonzi,  e che  forfè  potreb- 
be placarli  facrificando  la  fua  vita  perla  falute 
deffuo  Popolo,  fc  ne  va  a ritrovare  il  Re  e 
gli  dice:  sire  , v»?7gi  qui  a fupplicarV.Maeflk 
di  falvar  la  vita  al  Principe  vojlro  Figliuolo  e a 
i vcftri  Sudditi  fedeli  che  i vófiri  Bonzi  vogliono 
morti , perchè  fono  Perfone  ptk  dabbene  di  quel- 
lo fieno  loro  jlejfi  , e perchè  adorano  quel  Dio 
che  tiene  la  vofira  vita  e la  voftra  corona  nel- 
le fue  mani  , Se  fono  colpevoli  per  adorare  il 
vero  Dio , io  più  lo  fono  di  tutti  ; perchè  V ha 
fattt  cono  fiere  ad  effi , ed  ho  fatto  lori  lafcia- 
re  il  culto  degl'  idoli  , Jo  mi  prefento  per  que- 
fto  , è Sire  , a Voftra  Maeflù  per  foggiacere  a 
qualunque  morte  le  piacerà  farmi  foffrire  . 
Contentatevi  della  vita  di  un  povere  Foreflie- 
ro  f e non  ver  fate  il  f angue  del  veftro  F igliuolo 
e de*  Sudditi  voftriì  thè  non  mancheranno  mai 
d'  ubbidirvi  , che  che  ler  comandiate  , parchi 
non  ordinate  ad  effft  il  tradire  la  loro  tofcien- 
za  e ‘I  mancare  di  fedeltà  al  Dio  del  Cielo  e 
della  Terra'  che  vi  ha  pefto  al  mondo. 

Il  Re  in  udire  quello  difcorfo  Rette  pet 
qualche  tempo  fenza  parlare  , ammirando 
il  coraggio  e la  carità  di  quell’  Uomo  di 
Dio;  poi  glidilTe,  che  gli  averebbe dato rif- 
pofta,  poichèneavefle  parlato  alfiioConfì- 
glio . La  cofa  eflendo  Rata  poRa  in  confulta , 
tutti  i Grandi  della  fua  Corte  che  nulla  tanto 

am- 
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ammiravano  quanto  il  valore , rapprefcntaro» 
no  al  Re  j che  farebbe  ad  elfo  una  taccia  igno- 
miniofa,  il  condannare  a morte  un'Uomo  di 
un  cuor  sì  grande  e pronto  a dar  la  Tua  vita  per 
falvar  quella  de’ Sudditi  fuoi  . Il  Re  prefein 
buona  parte  quella  ragione,  e vedendo  che 
la  fua  morte  non  placherebbe  i Bonzi  e fpi- 
gnerebbe  il  fuo  Figliuolo  a maggiori  eccet 
fi , fi  lafciò  muovere,  dalle  tenerezze  pater- 
ne, e permife  a’ Crilliani  il  vivere  nell’ efcE- 
cizio  ordinario  di  lor  Religione. 

Chi  potrebb’efprimcre  T allegrezza  che 
ricevettero  da  quella  nuova  ? Sì  adunarono 
fubito  nella  Chiefa  per  ringraziar  Dio  , e 
com’era  la  Settimana  Santa,  fu  fatta  il  Gio- 
vedì una  ProcelTione , nella,  quale  più  di  mil- 
le Perfone  fecero  la  difciplina.  Il  Principe 
D.  Lodovico  fu  del  numero  de’  penitenti  r 
ma’l  Re  lo  avvertì  di  non  far  quelle  azioni 
in  pubblico  per  non  irritare  i Bonzi  e riaccen- 
dere il  fuoco  della  fedizione . Il  Principe  ub- 
bidì; ma  condufie  il  Padre  nelle  Tue  terre  » 
dove  battezzò  quali  mille  c ducente  Perfo- 
ne.  Godeva  queiU del  frutto  di  Tue  fatiche  • 

Quando  ricevette  lettera  dal  Padre  Generale 
ellafua  Compagnia,  che  lo  richiamava  ia 
Europa  per  affari  d’ importanza  alla  gloria  di 
Dio . Il  Principe  reffò  afflitto  oltre  ogni  cre- 
dere; ma’l  P.  Cabrai  lo  confolò  con  una  let- 
tera chegli  fcrilTe,  promettendogli  diman- 
dargli un  altro  che  gli  averebbe  data  foddil^ 
fazione. 

Il  P.  Alclfandro  di  Valignan  partì  dal  Giap-  LXXiif, 
pone  l’anno  1571.  e fenza fermarli  nell’ Indie  dIloc!»! 
pafsò  in  Portogallo  e di  là  a Roma,  di  dove  nco, 
ritornò  nel  Giappone  dopo  quattr’  anni . Paf^ 
.fandoper  Alcalà  Città  di  Portogallo  , parlò 
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cornino  de*  Padri  della  Compagnia  nomato  il 
P.  Lodovico  Guzmano,  delle  rare  virtù  di 
quel  Principe  : Frali*  altre  cofe  gli  raccontò, 
che  una  femmina  Criftiana  ritornando  dalla 
Campagna , colfe  due  pomi  in  un  orco , efien* 
«lomolto  (limolata  dalla  fete . D.  Lodovico 
avendolo  faputo  e riputando  quello  un  latro- 
cinio contro  la  Legge  di  Dio , voleva  che  fof- 
iè  decapitata  ^difle  il  Padre  , lo  an- 

dai ,a  ritrovare  , . e gli  rapare fetnai  thè  l*  errore 
era  leggiero  y e che  avendolo /atto  la 'Femmina  per 
mece/ptài  no»  era  {limato  latrocinio  , per  h me- 
ro meritevole  Ai  morte . Ma  ‘I  Frineipe  mi  •rifpt- 
{e:  JPadremio-ì  iaZeggedi  iDw  ihe  oiaveteinfe- 
gnata  ,d/ce  .efpreffameme  , non  pUherai  > e non 
Jioe  poco  e molto  : Se  non  fo/fe  iì  rì/petto -<fhe  io 
Oiipar/o  c,  te  /areà , erme  are  et  ct^  > affiho'hè-  i» 
avvenire  non  vi  /offe  chi  ardiffe  opporfi  alla 
Legge  ,di  'Die  : ma  io  mi  contento , rÀ*  ella  dè- 
■mort  per  dm  giorni  net  tempo  delfVfixio  divi- 
ate alla  porta  della  Ghie  fa  , coHa  corda  al  cel- 
lo .e  con  tota  eandeta  in  mono-  Il  che  iuefe- 
^ito . 

Lo  fteflò  Padre  diceva , che  quando  D.  Lo* 
•dovico  Voleva  proporre  qualche  qtù&ione 
tper  iftruirfi  nella  Fede  » fi  metteva  prima  gi~ 
jiocchiopi , poi  eQioneva  la  Tua  difficoltà  - 
LiTendo  interrogato,  perchè  cosi  faceffie , rif- 
-pofet  Lo /aceto  par  lo  ri/petto  cheto  porto  a » 
Sacerdoti  Mm/firi  di  vDm  vivo  - Perchè  fe  i 
Vaffalìi  di  mio  Padre  .gU  ftolano  ginocchioni  e 
fpe/fo  dopo  bottata  la  terra  > perché  è *l  lora . 
Pe  * ^at  onore  non.  debbono  prejtare  i Criflia- 
m a colore  ohe  rapprefimtano  in  aerea  il  Dio 
del  Cieìfit  ed  homo  il  Mtnifieria  dtBadt  lai  au- 
torità - ' 

Quando  entrava  in  Chiefa  gli  era  prefenta* 

ta 
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ta  una  Tedia  difiinta  daglialtrij  maeglian> 
dava  a federe  in  capo  aoun  banco  Trai  pili  ' 
v<l  popolaccio  . Avendogli  il  P.  Valignan 
rapprefentato  j che  voleva  la  convenienza-» 
eh’  ei  fi  dillingueAe  da’ Tuoi  Sudditi  > 'e  che  k 
Legge  di  Dio  non  era  contraria  alla  Polizia 
Umana,  che  ha  introdotti  ipofii  e i contrai 
Tegni  di  onore  che  debbon  tenerli  ; padremiot 
rilpole  il  Principe,  è ignoto-,  che  laLegm 

ge  di  Dio  -approva  ^fti  contraffegni  di  difltn- 
kJonei  fuAtido  percih  fon  fuori  di  Ghie  fa  vo» 
glio  , éhe  -i  tftiei  -Sudditi  -tui  préfiino  glt  onori  do- 
vuti : Ma  quando  fiatno  in  -Chiefa  fiamo  tutti 
egualmente  Sudditi  del  Monarca  del  Mondo  eh* 
è fopra  gli  Aitarti  £ nm-dehbtno  t Sudditi  pie- 
carft  del  punto  ut  onore  nel  Palaxxo  del  loro 
Principe  • Tanto  più  eh*  egli  feffo  fi  è tfbbaffato 
fino  a voler  dimorare  fra  noi  inunofiatodi  umi- 
Itatiene  e di  annichilaiJone  * 

Ecco  i fentitnenti  di  un  giovane  Principe 
allevato  nelle  tenebre  dell’infedeltà  e nella 
fiima  dell’  onore , come  di  un  bette  da  prefe-  , 
rirfi  alla  vita,  il  che  confonderà  l’ambizione 
de’Criftiani,  che  commettono  delle  irrive- 
renze nelle  Chiefe,  e non  fi  difiinguono  dal- 
le Genti  dabbene,  che  a cagione  della  loro 
fuperbia  e della  loro  empietà. 

In  quel  tempo,  che  fu  l’anno  if70.ilP.Ca-  uomr. 
bral  parti  di  Bongo  per  vifitare  le  Chiefe  del  f 
Giappone.  Pafsò per Sacay  , Sangae  T.'Ca-ie  ch'i-fe 
ctiqui,  egiunfe  finoaMeaco,  dove  trovò  ilp^neV*’* 
P.  Froez  e ’l  P.  Organtino . Andarono  tutti  c *’* 
tre  il  giorno  feguente  a falutare  il  Cubo  che 
lor  fece  grandimma  accoglienza.  Difeorfe  per 
lo  fpazio  di  più  di  due  ore  con  effo  loro  deli’ 

Indie  e dell’ Europa,  elorpromife  di  favori- 
re i Ciifiiani  in  quello  aveffe  potuto. 

Bb  4 Meo- 
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Mentre  il  P.  Cabrai  era  inMeaco»  un  Gio- 
vane di  Sacay  venne  a domandargli  di  effere 
ricevuto  nella  Compagnia.  Erano  due  anni 
che  aveva  ricevuto  il  batte/ìmo  fenzafaputa 
de’fuoi  Parenti.  Suo  Padre  ch'era  uno  de' 
più  ricchi  ecfe'piu  riguardevoli  Cittadini  di 
Sacay , eflcndofene  accorto  a cagione  di  cer- 
,te  immagini  e corone  che  ritrovò  nella  Tua 
• cammera  > lo  difcacciò  dalla  fua  cafa  e T ob- 
bligò a rinunziare  alla  Tua  eredità  . 11  Giova- 
ne Io  fece  fecondo  tutte  le  regole,  e venne  a 
ritrovare  i Padri  in  Meaco , dove  cflèndo  (la- 
to provato  per  qualche  tempo  , furicevuto 
nella  Compagnia  e divenne  gran  Predicatore 
che  ha  molto  travagliato  per  la  gloria  di  Dio 
e della  fua  Chdefa . Fu  nomato  Co/ìmo  nel 
fuo  Battefimo. 

Vi  era  nella  ftelTa  Città  di  Meaco  una  Fan- 
ciulla molto  favia  e molto  virtuofa,  eh'  era 
(lata  battezzata  dal  P.  Vilela . Coni'  era  dota- 
ta di  una  rara  bellezza  e fi  era  acquiftata  collo 
fue  azioni  onorate  e modelle  una  graoriputa- 
zione  nella  Città  y molte  Perfone  ricchiflìme 
la  ricercavano  in  matrimonio , ma  ella  non  vi 
voleva  preflaroiecchio  ^ e quando  Vera  da- 
ta una  ricca  velie , pcrch'  era  di  gran  nobiltà , 
la  donava  a'  poveri , per  non  trarre  a fegli  oc- 
chi degli  Uomini , e per  fentire  , diceva  > 
qualche  cofa  della  povertà  di  Gefncrillo  che 
aveva  eletto  per  fuo  Spolo,  ed  a caivolev.t 
effer  fimile . Ora  perchè  la  fua  bellezza  era 
- la  cagioRe[,  che  foflè  domandata  in  matrimo- 
nio, faceva  ogni  poflìbile  per  annichilarla 
con  aullerità  e penitenze,  chemaodavano  in 
lovina  il  fuo  corpo  y perchè  digiunava  tre  vol- 
te la  Settimana , prendeva  altrettante  volte  la 
difciplina  , palìava  ogni  giorno  ott’  ore  in 

ora- 
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orazione  che  fempre faceva  ginocchioni,  e<!l 
in  ogni  Domenica  fi  comunicava  . L’ orazia- 
ne più  ordinaria  che  faceva  a Dio,  era  eh’  egU 
la  toglielfe  dal  mondo , fei  Tuoi  Parenti  vole- 
vano collocarla  in  matrimonio . Pare,  eh’  egli 
r efaudilTe  , perch’eflendo  ftefi  gli  articoli 
del  fuo matrimonio,  infermoflì  e tre  giorni 
dopo  pafsò  all’altra  vita. 

Il  P.  Cabrai  avendo  fatto  qualche  foggior- 
noinMeaco,  rifolvette  di  andare  nel  Regno 
di  Mino  a falutarNobunanga,  eh’ era  l’uni- 
co Protettor  de’Criftiani  dopo  la  morte  di 
Vatadono.  Prefefeco  il  P.Froez  e'I  Fratel- 
lo Lorenzo.  Eflendo  giunto  inAnzuquiama 
Capitale  del  Regno,  che  dagli  Abitanti  era 
dinominata  il  Paradifo  di  Nobunanga , prefe- 
ro l’abitazione  vicino  al  filo  Segretario  , il 
quale  fecefubito  fapere  illoro  arrivo  al  fuo 
Signore  . Vi  erano  nella  Città  molti  Signori 
e Ambafciadoria’quali  doveva  daratidicpza 
in  quel  giorno  J ma  gli  rimife  al  giorno  Te- 
gnente, per  aver  il  piacere  di  difeorrtr  c'o* 
Padri  . In  fatti  gli  accolfe  con  molt’  alll> 
grezza  e dopo  i complimenti  ordinari,  fe-' 
ce  portare  un  piatto  di  frutta  éccellenci  s 
de’ quali  gli  pregò  guftare  alpettando  l’ora 
del  pranzo . 

Con>’  ei  fapeva,  che  i Padri  nulla  defidera» 
vanocon  maggior  paflione,  clic  di  parlar  di 
Dio,  e che  queftocrail  miglior  regalo  che 
lor  far  poteffe  , fece  loro  gran  quantità  di  do- 
mande alle  quali  il  Fratello  Lorenzo  chepa» 

. lava  con  gran  polizia , rifpofe  con  tanca  forzai 
e prudenza,  che  ’l  Re  ne  parve  in  eftrcmo  fócl- 
disfatto . Terminato  eh’  ebbe  di  parlare , No- 
biinanga  volgcndofi  a’  Padri  diflc  loro  Caperà 
voti  pttchs i E»nx,i viw^Uo/iO  tanto  tnale  ? 

E b f (hg 
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thè  voi  fitto  Gente  piti  dotta  e più  dabbene  di 
efiì  ^ Combattete  t lor  errori  e /coprite  i lor  vi~ 
xj  i ecco  quello  vi  rende  colpevoli  » Io  fon  per- 
fuafoiche  quanto  ha  detto  Lorenzo  è la  pura  ve- 
rità •%  oche  quante  dicen  i Bonzi  fon  favole  ^ Poi 
^olgendofi  Signori  e Cavalieri  eh’ erari 
prefenti  ..  Baco  y dilTe  loro  > mollrando  i Pa- 
dri j Vammi  quah  io  gli  defidetOy.  retti  e /inceri 
ihe  dicon  la  verità  - Mai  nofirtSonxJ  fono fiel- 
lerati  ed  tpojoriti  che  ingannano  il  monda  coll* 
loro  impofture  e menzogne- 

Nciroradelpwnao  enttò^itiun  altra  cani* 
jtneraeoltre  ReUgiofi^ed un Sigaoc  grande  di 
IMeaco  eh*  era  venuta  a fargli  uncieea  pre- 
tore per  parte  detCubo.  Era  egli  ilmag^oc 
jietnieo  ene  avellerò  tCrilHara  >;e  dieftiarava- 
& contrario  a i Padri  inogni  occalìoDe  . No- 
hunanga  gli  difle  - Vi  ho  fatto  entrare  y afimchè- 
'facciate  cen^agaia  a queji't  Padri  che  ho  invitati 
a pranzai  ^ Il  Signor  lo  ringraziò dell^anore 
che  gli  faceva  > e mentre  il  Re  eralt  avanza- 
to due  a tre  paflì  » il  P^  Frocz  E accolla  se 
iqael Signore»  eglidiffei  PoahiSuaMAeffàci 
tokna  d'' onori  e di  grazie  ytJAtate  o signore  yun 
foco  de  bontà  pernoiy  allerehè  /eremo  ajfdiri  fen- 
f.a  eagione  . Il  Padre  nonpotè  parlar  si<  baf- 
fo, che  Nobunanga  noaPudìfie  »-  epeima; 
«he’lSignorc  g]tdafi&iòi^ofl3>g1t  dilie  C/ò- 
che  domandate  èfttjfeìente  perBoreflieti  ìngiufla- 
menteper feditati  y ma  non  per  Per  fono  che  fino- 
cotfiderateda  JSobunanga  - Il  Signore  colto  all” 
ImpirovvUo  da queRe  parole,  promife  al  Re 
f he  averebbe  in  avvenire  folìenuti  libro  inte- 
refli*  e domandi  perdono  a i Padri  del  mal' 
trattaroeato-  che  lor  aveva  facto  fino  a:  quel 
punto^ 

Stettero  due  giorni  in  Anzuquiama  r 

chè 
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cfiè  il  Re  volle,  che  vcdelTero  il  filo  Palaz- 
zo  e la  fua  Fortezza . Dopo  di  che  gli  licen- 
ziò , ordinando  che  foflcro  provveduti  di 
tutto  ciò  eh*  era  neceflario  pc  ’I  loro  viag- 
gio . Allorché  furono  ufeitì  dal  Palazzo , No- 
bunangadiflea  tuttala  Nobiltà  eh’ era  d'in- 
torno ad  elfo.  No»  vi  è altra  vera  Legge,  nè 
altra  vera  Religione  , che  quella  è predicata  da 
quefle  buone  ^erfone  r ^éllt  del  Giappone  non 
fono  di  alcun  valore  • Molti  la  combattono  , 
ma  fono  rtfoluto  di  difenderla  e di  fterminare 
•la  rax.x.a  de* Bonzi  che  tì  crudelmente  perfegui- 
tana  quefle  Perfine  dabbene*  Da  qiiefto  li  ve- 
de , che’l  cuore  de  i Re«  nelle  mani  di 
Dio , c eh'  egli  fa  fervire  i fiioi  maggiori  ne- 
mici a i difegni  di  fua  Provvidenza  } poi- 
ché dopo  la  morte  di  Vatadono  ch'era  1"' 
unico  appoggio  della  Religione,  ha  eletto 
quello  Principe  , benché  peffimo  e fu^er- 
bo,  per  difenderla  . Può  effere , che  cosi  di- 
cefle  per  far  difpetto  a i Bonzi  da  elfo  odiati 
a morte  j ma  Iddio  lì  ferve  di  tutto , ezian- 
dio de’  Tuoi  maggiori  nemici  per  la  falute  de’ 
fuoi  eletti. 

Bfléndo  1 Padri  di  cicomo  a Meaco , non 
parlavalì  che  dell’  onore  , fatto  ad  elfi  da 
Nobunanga  5 il  che  moffè  il  de^derio  di 
moltiNobili  divenire  adiidirli,  nonfolodi 
Meaco , ma  anche  de’Rcgni  vicini,  molti  de* 
quali  lì  fecero  Crilliani  con  gran  vantaggio 
della  Religione . Bifogna , che  io  qui  riferifea 
laconverlìone  di  un  Ronzo  che  ci  farà  co- 
nofeere  la  forza  della  grazia  e Pece elTo  del- 
le mifericordie  di  Dio  , Giovanni  Naytado- 
no  RediTamba,  eh’ era  Rato  battezzato  dal 
P.  Vilela  , aveva  fua  Madre  ch’era  una  Da- 
manobile e dimorava  nelpaefevidnoadun 
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Monifterio  di  Bonzi.  Il  lor  Superiore  <fri”cra 
un  peflimo  Uomo,  fapendoche  quefta  Da- 
ma aveva  de  i gran  tefori,  rifolveite  di  uc- 
ciderla, e guadano  una  delle  fue  Donne 
colla  l^ranza  che  gli  diede  dì  renderla  ric- 
ca. Effendo  llatafcoperta  la  trama  , il  Bon- 
zo fu  fatto  prigione  e condannato  ad  eflèr 
fatto  morire  a fuoco  lento  . Il  Fratello  Lo- 
renzo'avendo  udita  la  fua  fentenza  , andò 
a vifitarlo  in  prigione,  e refortò  a falvar 
r anihaafua.  Iddio  comunicò  una  tal  benes- 
dizione  alle  Tue  parole , che  gli  toccò  il  cuo- 
ie.  Egli  lo  fa  Criftiano  e Io  battezza.  Lorenw 
20  effendo  obbligato  apartire  lo-difpofe  al 
meglio  che  potette  alla  morte,  e gli  diede  ' 
uno  de* grani  benedetti  eh’  erano  fiati  portati 
daRoma  echefono  molto  firmati  daìGiap» 
ponefi  perii  miracoli  che  Iddio  fa  in  quel  pae- 
le  in  ogni  incontro  con  quelli  comaallegni  di 
Fede  e di  Religione.  Il  Bonzo  effendo-  con- 
dotto al  luogo  del  fupplizio,  teneva  Ugvano- 
benedetto  nella  mano,  ed  aveva  fempre  i» 
bocca  i facri  nomi  dì  Gesù  e di  Maria  _ 
Quando  fu  giunto  pregò  un  Criftiano  di  le- 
gargli ftrettamente  quel  grano  benedetto 
al  dito  per  fervlrgli  di  pegno  della  fua  Fe- 
de > e perchè  il  Fratello  Lorenzo  gli  ave- 
va ordinato  di  confervarlo  lino  alla  mor* 
te  . L’  Efecutore  di  giufiizia  avendolo  at- 
taccato al'  patibolo  ch’era  piantato  in  mez>- 
' zo  ad  un  rogo,  vi  pofe  il  fuoco  . Il  Bon- 
zo flette  quattr*  ore  lenza  rauoverfi  , pro- 
'nunziando  inceflantemente  il  Nome  di  Ge- 
sù e dì  Maria  ..  Dopo  di  che  cadde  a- 
terra  . Ognuno  credette , eh’  ei  folle  mor- 
to , e lì  cominciò  ad  allontanarne  il  fuo- 
co per  ritirarne  il  corpo  . Ma  appena  fu 
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toccato > che  fi  al2Òfubito,e  gridando  coir 
1 forte  voce  pronunziò  il  Nome  di  Gesù  c 
di  Maria  > e refe  la  fna  anima  a Dio.  Qtii 
è duopo  dir  con  un  Padre  fopra  iin  fi- 
I niil  foggetto  : Un  Bonzo  nemico  di  Dio 
I e degli  Uomini  è falvo  > chi  fi  metterà 
ì in  difperazione  ? Un  fólo  di  tutto  un  Mo- 
nifterlo  è falvo  > chi  non  averà  timore  ? 

Trovoffi  dopo  la  Tua  morte  iì  dico  cui  era 
I attaccato  il  grano  benedetto  affatto  bru- 
I ciato  : ma  i grano  coi  cor’onc  non  fu 
in  conto  alcuno  danneggiato  dal  fuoco  , 
il  che  recò  maraviglia  a tutti  gli  afliftea'' 
i ti  e pofe  in  obbfigo  molti  a domandare 
il  Battevo  . Don  Giovanni  volle  aver  iJ 
grano  e ’I  cordone  per  eonfervailo  e per 
farlo  vedere  ar  i Padri  t che  afpetcaYa  a; 

' Meaco, 

Il  P.J Cabrai  avendo  dimorato  per  qual-  LXXvUi 
j che  tempo  in  Meaco  , prefe  congedo 
I Cubo  per  continuar  la  Tua  vihta  . Ulmpe-tinua  i»  * 
radore  glrreplicò  la  promeffa  che  gh  aveva 
fatta  di  proteggere  i Crilliani  di  Meaco  riiP.Lope» 
Venne  in Sanga, dove  battezzò lèflàntaGen-J?'*’**^ 
liluomrnii  poi  in  Sacay  e'nBimgo,.  e di  là  ** 
nelI’'Ifofa  di  Amacufa  per  vilìtare  il  Tono 
' ch’era  nuovamente  battezzato,  e fu  noma- 
I to  D^Michcle  » Vi  trovò  il  Governator  De 
' iione  , e ’l  Fratello  Lodovico  Armcida  > 
j che  col  favore  deiTono  avevano  fatte  fab- 
' bricare  dodici Chiefe,  Kanrro  ryyz, 

D’Amacufa  portoffi  adOmura,doveviÌì*- 
j tòD.Bartolommeo  etrovò  tutto  il  fuo  Re- 
i gno  eh’  era  Crilliano>  o per  1©  meno  defì- 
i derava  di  efferfo  » 1 ^dri  vi  avevano  bat- 
I tezzati  molti  Signori  , e fei  Bonzi  , d che- 
1 metteva  di  giorno  in  giorno  in  rovina  i fon-' 
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lamenti  dell' Idolatria.  Vi  trovò  anche  un 
Padre  ch'era  giunto  dall'Indie  nomato  Gaf- 
paro  Cuello , il  che  gli  recò  molta  confola-  • 
iione:  ma  vedendo,  che que'pochi  Opera; 
non  baflavanoper  illuminar  tanti  Regni  co* 
lumi  della  Fede,  rimandò  il  P.  Baltaffar  Lo- 
pez air  Indie , perchè  necondocefle  un  nu- 
mero maggiore. 


Fine  del  Temo  Prima*  - * 


TAVOLA 

Delle  Materie  , che  fi  contengono 
nel  prima  Tomo . 

A 

ADiilterio  come  gafligato  nelic  Mogi»  del 
Giappone. 

Almeida  > Frateli»  della  Compagnia  di  Gesù  » 
converte  molti  Idolatri  ^S^.efeg.fuoviaggio 
verfb  il  Regno  di  Cangoffima,  40J.  Vi guarifcc 
corporalmente,  e fpiritiialmente  alcuni  Bon- 
zi^ 4o5,  Refìituifce  la  fanicà  al  Re  di  Gotto» 
ryr. 

Amacufa,  Ifoia»  e feg.  Amangnfci  , gran 
Città  del  Giappone  è dilolata  e laccheggiata 
e ’l  filo  Re  uccifo , z?o.  Altra  difolazionc  della 
Città.  31S.  Il  nuovo  Re  uccifo.  5x0 

Amida  Dio  del  Giappone  : fila  figura  c fuoitem- 
pj\  8r.  Paradifo  delDio  Amida..  zof 

Algerie  Giapponefe  vifita  S.Franceico  Saverio 
in  Malaca . 1 e fég.PrÌBiod”ogni  Giappofle- 
fc  riceve  il Battefimo.  rxa. 

Animar  difcotfo di fuaammortarità . efeg. 
Arima,  Regno  inJcuiU  fuo"  Re  fa -predicare  il 
Vangelo  4x0*  eleg..  Qiiefto  Re  è diCacciato 
da’ (uoi  Stati.. 


B 


BATtaflar  Gago  ( il  Padre  )■  fc  ne  ritorna  aflTir- 
die  3 8o.e feg.  battiuo'  da.  furiofa  tempelU* 

Barrct  il P.WelchioroNugnest Barree.  wd#  Mcl- 
clùoco. 
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Bonzi  e loro  coftumi  8y.  Sovrano  de*  Bonzi  87. 
Lor  veftimenti,  lor celibato,  loro  fonzionì, 
lor  prediche,  lor  artifizj  88.  89.  e feg.  diverfe 
Sette  di  Bonzi  efeg.  IMonillerj  de’ Bonzi 
<)9,Bonzifelvaggj , Bonzi  dinominati  Diavoli 

• joi.Loroalluzic  e loro  malizie  18.^.  e^g.  I 
Bonzi  eccitano  una  gran  perfecuzione  contro 
S.  Francefco  Saverio  i y y . Difpiita  di  un  Bonzo 
infoiente  con  S.  Franceko  Saverio  23 1.  I Bon* 

• ZI  di  Amangufci  propongono  delle  difficoltà  al 

• Padre  Colìmo  diTorrez  2 68.  e feg.  Converlìo- 

ne  memorabile  di  due  Bonzi  308.  Zelo  di  un 
Bonzo  Criftiano^  307 

Bongo.  IlRediBungo  invita S. Francefco  Save- 
rio c lo  accoglie  con  molto  onore  207.  e feg. 
Le  buone  e le  cattive  qualità  di  quello  Prin- 
cipe 208.  270. efeg.  FavorifceiCriftianifenza 
voler  eflerCriftiano  274.  Si  mette  lòtto /a  di- 
iciplina  de’ Bonzi,  e non  ne  r ella  foddi sfatto 
apy.  Suo  Fratello  è eletto  Re  di  Amangulcì 
#83.  Vendica  la  fu  a morte  33^.  Turbolenze 

' Succedute  in  Burtgo  ari.  Rifpotla  del  Re  di 

' Bungo  a i lamenti  de’iuoi  Bonzi  » 549 

C 

CAbral  (il Padre )vifitàNobunanga« 

Canon,  Deità  del  Giappone,  e fuoPara- 
difo.  ' 107 

Carità  Cti(IIana,ruo  illuRre  effetto  470.I  Crtfliani 
di  Amacufandilpongóno  al  martirio.  576.  J77 
Combattimento  Navale  fra  iPortoghefi  el’ Ar- 
mata Navale  di  Firando. 

Chiefa  fabbricata  inBùngd  w /or, e feg» 

Congregazione  Proyindalc  de’  Padri  Gefuitr 
’■  5^4-  S^ff' 
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Converfionc  maravìgliofa  di  un  Bonzo  y 87.  efcg. 
Di  due  Signori  potenti  nemici  de’Criftiani  . 
5otf.efeg. 

Ooumo  diTorrez  (ilPadre)  accojnpagna  Saa 
Francefco  Saverio  al  Giappone  xj  y.  e feg.  pif- 
puta  co  i Bonzi  di  Amangufci  aeS.  Gli  fon  prò 
pofte  delle  quiftioni , ivi.  e feg.  fiia  morte . y 66 
Coilanza  di  alcune  Donne  Criftiane.  y7^ 

Coftume  lodevole  de’ Grandi  del  Giappone,  yj 
efcg.  ' ^ ^ ^ 

Cubo  viiìtato  da  tutti  i Grandi  nel  principio 
dell’ Anno  4#4.  Trono  del  Cubo4^f.  Come 
riceve  i Grandi  46^.  Ribellione  eccitata  contro 
di  eflb  469.  c feg.  Sua  forza  c fua  morte  47jr.’ 
47 Motte  dell’  Impcradrice  fua  Moglie  477.  e 
feg.  Il  Fratello  del  Cubo  pollo  in  luo  luogo» 
487.  efcg. 

D 

DAiri,  fiiapodeftà  efuoiUfizj.  61. 
Dame  Nobili  del  Giappone  yo.  Gran  rifolu- 
zione  di  una  Giovane  nobile.  4jtf 

Diavolo,  checofai^a,  e perchè  ci  tenti.  271.  e 
feg.  Perchè  Iddio  gli  permetta  il  tentarci.  17  J 
Dio,  prova  di  fua  elìilenza  e di  fua  umiltà.  x45* 

169.  e (eg. 

Divinità  del  Giappone  c lùa  origine . 79, 80 

Diicorfo  fopra  P immortalità  dell’ Anima,  yo^. 
e feg, 

Difputa  di  S.  Francefco  Saverio  contro  i Bonzi  dt 
Bungo.  228.  cfeg.  Del  P.  Cofìmo  di  Torre» 
contro!  Bonzi  di  Amangufci.  26$ 

E 

\ 

ECandono  , fortezza  e fuadefcrizrone. 

Educazione  de’  Fanciulli  Giapponefi  » s»» 

Fer* 


Fcf''ofe  cUun  Paticiullo.  Coftanza  di  un 
altro . 574.  Molti  Fanciulli  vogliono  morir  p er 
la  Fede.  ^ ^ 

Elefante  bianco  in  gran  venerazione  nell*  Indie  « 


$3 

«Eternità  delle  pene  de*Dannati  èprovataa74.  c 
- P 


F Acati  > Città  del  Giappone  è prefa , c’I  peri- 
colo in  cui  furono  i Padri . 5 5o.  c feg. 

^ernandez  (Giovanni)  Compagno  di  S.  France- 
‘ *fco  Saverio  converte  un  ISfobile  Giapporlcfe 
colla  Tua  pazienza  • iS4.  Sua  morte  e Tua  lode  . 
543.  efeg< 

fervore  de’  Criftianl  di  Tacuflima.  44^.  e feg. 
Felle  de’  morti  apprelTo  i Giappone!! . 42^ 

Firando . Il  Re  di  Firando  fcrive  al  P.  NUgnez  . - 
327.  e feg.  progreflì  della  Fede  in  Firando.  34 r* 

- Battaglia  Navale  fra  i Portogheiìj  e i Firan- 
de!i.  543 

D.'Francefco , RediBungo.  VeJiÉuTigo. 
Frenoxama:  1 Bonzi  fonò  fatti  morire.  537 

yroez  ( il  Padre  ) s’ incammina  verfo  Meaco  . 455* 
Corre  il  rifehio  di  perder  la  vita . 458.  Giugne 
a Meaco  ) ciò  che  vi  fa  ,454.  e feg.  N'èbandi- 
to  dai  Nemici  della  Fede.  480.  e feg.  Vi  è ri- 
chiamato vifìta  Nobunanga.  479.  e fegu. 
Disfida  tutti  i Bonzi.  5ot,efeg.Dì!puta  con  un 
Bonzo  di  confiderazione . 505.  e feg.  Suo  di- 
feorfofopra  l'immortalità  dell*  Anima.  509. c , 

- feg.  Il  Bonzo  ottiene  la  permiflione  di  uccider- 
lo. 515.  e feg.  Il  P.  Froez  va  a vietar  Nobunan- 
ga nel  Aio  Regno.  5 2 7.  N’ è favorevolmente  ac- 
colto j 528 

Funerali  de’  Giappone^  . 110.  Funerale  di  un 
Nobile  Crifliano.  ' 310 

Ge- 
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G 


GEniitiefiliatidaMeaco.  ^ ^ <4^0 

Giappone  Ifola  .3 Sua  defcrizlone  c di- 
visone .31^6  fcg.  Sualcopcrta . 117.  Proprietà 
naturali  del  Paefe^  iif 

GiapponeS  ; lor naturalezza  > lor  animo  « lor  lin- 
guaggio > lor  modo  di  fcrivere^  lor  armi  >Ioro 
patti . 38. 3^;  40. 41.  e fqg.  Cottami  de*  Giap- 
ponefioppotti  a quelli  degli  Europei  42?  e feg. 
Come  medicano  gl’infermi . 49-  Xor  paffione 
dominante  .4^,Odiano  1*  avarizia  > il  furto  e ’l 
giuoco . f t.Coftnmelodevole  de*  Grandi . ivi. 
La  povertà  non  è appretto  di  etti  cofa  d’ igno- 
minia. (4.  Lor  pazienza  e grandezza  di  corag- 
gio, lor  moderazione,  e lorintrepidezza^ivr.e 
feg.  Il  Matrimonio  de*  Giapponefi.  12?  Come 
piinifcano  le  Donne  adultere,  Di  qual  ma- 
niera allevino  i loro  Figliuoli  > ivi.Monatchia 
de’Giapponefi.  6cu  Podettà  delDairi  e fuoi 
Ufiziali.  4L  e fcg.  Jedo  Capitale  dell’  Imperio . 
iSy.  Forma  del  Governo  del  Giappone.  7J.Iti 
che  confitta  la  potenza  de’GcancU.  7o.  Patazr 
20  deirimperadore  6^  Stato  Ecclefiaftico  e 
Secolare  del  Giappone . ivi.  e feg.  Nobiltà  del 
Giappone,  (j.  Sua alteiigia, ivi.  lToni»iivi. 
Ittabilità  della  fortuna  dé’ Grandi  delGiapp<K 
ne.  tfS.  1 sùdditi  hanno  la  libertà  di  lafcìare  il 
lor  Principe  .^p.  l Re  del  Giappone  non  amano 
i loro  Sudditi , e non  ne  fono  amati.  72.  Giufti- 
zia  del  Giappone . zi.  Gaftigo  de’ delitti,  7^» 
I>i  qualmanierafiefeguifconoieièntenze.78. 
GattigodeiRe,  e de’ Grandi»  ivi  e feg-  De' 
Mercatanti , Artigiani , e Contadini,  73. 74.  z f. 
Religìonede’Giapponefi.  79.  e feg.  I Dei  del 
Giappone  e lor  origine,  zg.  So.  e fcg.  Cottumi 

de’ 
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de  tot  Sacerdoti  nomati  Bonzi  8t.  efee  Rell- 

*io^aappon^e«-.  ^ pellegtfnaggb 

de  Gia^poneiì . im,  lordivoziSne  veifo  flòr 
falfiDei  . iM.ereg.Ci<.ehefatmo  per  andare  ' 
. ‘^•Perchèdifpirzzinolamorte  ' 

Pompe  funerali  de'  Giapponefi  .io 
' Onori  fatti  a Morti . ’ V ' 

!6«to . Millioni  in  gtieflo  Regno  f 4<.  e feg.  Due 
Gefulu  predicano  alla  prcfenza  deTRV 
luaCorte  Hi- II Rc^dSrmo ^ 
buiicc  Jd  iiid  infermiti  a^nimvì  "Pr^^*  • ^ 

I*  P««IIo  Almeida  lorifaM"’',""!'  ' 
P.ibellione  diuno  de'fuoi  VaflàlJi  é,/'Ti  e ‘ 

gliuolodelRericeveaBatXo.'^'feg; 

I - 

L'nefofo'  P™*"«  ' 8S-  ' 

M , 

■^Alatile  come  medicate  nel  Giappone.  4^ 

IVI  Prjmo  Martire  del  Giappone.  440  é fe^ 
•Matrimonio  de* Giapponefi.  ^ e fel* 

«caco . M, rione  in  Meaco  Capitale  del  Giappf: 

inMeaco.  470. 

BarretNugnez  Provincia- 
Sili  Giappone.izi 

«nne?  / Giugne  alGiap- 

pone , e vifìta  il  Re  di  Bungo  ^ 4^  ?» p,  e fe« 

- a ricevere  il  Battemmo . sf^e  fegu 

Cadeinfermo,  efeneritorna  all'l^dìe! 

Mendez  ( Fernando  Pmto)  faainazionegenl^. 

Mioflindono  fi  ribella  contro  ilCiibo^r/p^''  | 
•gue^aaNobunanga'.^frconfitto,^  ' ^ 

.>  > . ivi.efcg. 

Mi- 
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Miracoli  di  S.Francefco  Saverio  nel  Giappone, 

Miflìonarj  del  Giappone  quali  debbon  eflcj;e  .184 
Monarchia  de’  Giapponelì . 6cy 

Morti  onorati  nel  Giappone  .11».  Fella  de’  Morti 
appreUb  i Giapponen , " 4»^ 


Nobiltà  del  Giappone,  ^ 

Nobunanga  Imperadore  del  Giappone , luo 
ritratto.  48S.  efeg.  Prende  a rillabilire  il  Fra» 
tello  dei  Cubo . 485>.  S’ impadronifee  di  Mea- 
co,  4^4.  Fa  guerra  ai  Ribelli  c glifconfigge, 
534.  e feg.  Uccide  tuttli  Bonzi  di  Frenoxama, 


ODoardo  di  Silva,  fua  morte.  ^ 44? 

Omura  : il  fuo  Re  domanda  dei  Predicatori  || 
4o^.  Ritratto  diSumitanda  Red’ Omura.  ivi. 
Come  giugne  alla  Corona,  ivi.  e feg.Si  dichiara 
Criftiano.  416.  jE  battezzato  e nomato  Batto* 
lommeo . 4it.  4*3.  e feg.  Suo  zelo  e*  fua  divo- 
zione . 427.  efeg.  Strana  rivoluzione  ne'fuói 
Stati.  430.  La  Città  d’Omura  è bruciata,  e ’l  Re 
fogge  da  i Congiiirati.43^.  E aflediato  nella  fua 
Fortezza.44i.e  feg.  Prefenta  la  battaglia  a i Ne- 
mici, e riporta  vittoria.  44f.  Difpone  tutta  la 
fua  Famiglia  a ricevere  il  Battefimo.  J <?3.  e feg. 

P 

P Alazzo  dell’ Imperadore  . , t!4 

Paolo,  Bonzo  convertito,  j 08.  Suo  zelo  c 
virtù.  3op. Sua  morte.  34a*Paradifo  del  Dio’ 
Canon,  delDio  Amida,cdclDioXaca.  107.' 

efeg. 


O' 


efeg.  Che  fanno  ìGiapponefi  per  andare  npf 
ParadifodcMorofalfiDei.  io<f.ef« 

Pazienza^  c grandezza  di  coraggio  de’GUppo- 

Pellegrinaggio  famofo  de’  Giappone/?. 

Pefee  Anfibio . ‘ 

R 


lox 


REgolamento  fatto  da’Padri  Gefuiti  per  la  di- 
rezionde’Criftiani,  208  efec 

Religione  de’ Giapponefi.  7o*efee* 

Rcligiofe  de’ Giappone/? . * gì 

Re  del  Giappone  non  amano  i loro  Sudditi,  e non 
ne  fono  amati . Ga/Hgo  de  i Re  Vaflalli  «dell’ 
' Imperadòre.  ^ 

Ribellione  contro  il  Cubo*  ~4<?>.«/e5. 


S 

SAyefio.  yi«ne  condotto- a5.France/co  Save-  ‘ 
rio  un  Giapponefe  tormentato  dalla  fua  co- 
feienza.  11 7.  efeg.  Il  Saverio  forma  il  difegno 
di  andare  alGiaj^ohe.  lafie  /èg.  Proccura/i 
di  fargli  mutar  ri/oluzionc.iz7.  S’imbarca  in  un 
Vafcello  di  un  Idolatra,  Corre  grati  rifehio 
di  perder  la  vita.  i4r.Giu©ie  al  Giappone.  i 4i_.  >5 
Vi/ìtail  Re  dì  SafTuma.  147.  Comincia  a predi- 
‘ care . 148.  Vifitai  Bonzi  . 149.  Miracoli  che  fa  5u 
in  Cango/fima;  i ja;  Perfecuzione  eccitata coa- 
tro di e/To da i Bonzi .iff.  La/cia Cango/Iìnra ^ 
e pafla  per  la  Fortezza  di  Ecandono  i f 9.  e fieg. 

11  bene  che  vi  fece , e l’ ordine  che  vi^abili . 
26j,  1^4.  Predica  con  frutto  in  Firando , e ri- 
folve  di  andare  a Meaco.  i Giugrte  in  Aman-  1 
,'gufci . Difpiita  alla prefenza  del  Re  contro  J 

^ i Bonzi  . iT^Suo  viaggio  ver/b  Meaco  e quan-  1^' 
" to  foflrì  nel  cammino.  17?.  c feg.  Segue  un  Uó^— ^ 

mo 


D.:  ‘ 


mo  a Cavallo.  i7f.  e fcg.  Sue  fatiche,  e Tuoi  pe- 
ricoli.  t7^*efeg.  Predica  in  Meaco  fcnza frut- 
to, e fe  ne  ritorna  ad  Aniangufci , 1.78.  ei8i. 
Ottiene  la  permiflìone  di  predicarvi,  e vi  è vifi- 
ta?o  da  molti.  1 8 j.  Un  Nobile  Gìapponefe  con- 
vertito dalla  paziens^a  di  Fernandez  Compagno 
di  S.  Francefco  Saverio . 1 85.  Il  Santo  converte 
gran  numero  d’ Infedeli  .188.  Scopre  le  aftiizie 
de’  B6zi.185j.Fa  dei  Miracoli  in  Amangufci.i^i 
Ha  ’l  dono  delle  lingue.  154.  Perchè  non  fi  rife* 
rifee  la  rifpofia  daefibdataalledifiìcolcà  de* 
Bonzi.  t^7.  efeg.S.  Francefco  Saverio  va  nel 
Regno  di  Biingo . zoi.Sua  andata,  e fiio  ingre& 
fo  nel  Palazzo,  z i i.e  feg.  Il  Re  gli  fa  molt’ono- 
, re  riz.  Predica  nelle  pubbliche  piazze  e con* 

~ verte  un  Bonzo  riguardevole . zz; . Famofa  difi 
^ putà  di  S.  Francefco  Saverio  co’ Bonzi.  zz8iC 
! feg.  Commozione  popolarefca , e ’l  pericolo  in 
cuicrovofiì  .z^tf.  Altra  difputa  del  Santo  co  i 
Bonzi . z3^,  e feg.  Suo  difeorfo  fopra  l’ EfiRen- 
zadi  pio.  a43>  Altro  difeorfo  del  Santo  contro 
la  pluralità  degli  Pei:  zjfo.  zsi-  Spiegale  prin- 
cipali verità  di  nortra  Fede . z f 4;  e feg.  Prende 
congedo  dal  Re  diBungo  perritomarfene  all* 
Indie,  z 84.  Parte  dal  Giappone^  Z87 

Spedale , Tre  Spedali  ftabillti  in  Funay.j 5 8.  e feg. 
Storico  ProteRante , e fua  mala  fede  . jof 

Sudditi  del  Giappone  non  amano  illor  Principe.’ 
7Z.  Hanno  libertà  di  lalciarlo,  5®  ' 

Sumitanda  Re  d' Omura . Suo  Ritratto , fue  virtù^ 
e fue  belle  azioni . Omura^ 

T ■ 

TEntazloni  del  Demonio  perchè  permeile  ^ 
Dio,  xjf 

T oni . . ^ 

T orrez  ( il  P.  Cofimó)  accompagna  S.  Franccfcfli 

Sa* 
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Saverlo  al  Giappone  136.  Dilputa  co’BonxIdi 
Amangufci  * z 6 8.  Suo  viaggio  verfo  Filando , e 
ciò  che  vi  fece.  4 15.  Sua  morte,  5^6 

Trono  de!  Cubo.  45? 

V 


ir  rAlignano  (il  Padre)  giugne  al  Giappone, 
j V Erimandatoneil’Ifoladi  Amacufà.  f74.La 
‘ fua  carità  gli  fa  prendere  unarifoluzione  eroi- 


ca.  ^ 

Vafi  pre2Ìo£  nel  Giappone . 4t', 

yatadonoprefenta  la  battaglia  agli  UccIforI  de  1' 
Cubo,eglifconfigge.  ^91. ^pz.  Riftabilifce  i,  ' 
Padri  Gefuiti  in  Meato.'  np6.  e feg.  Suo  litigit  } 1 
con  un  Bonzo,  sif.  e feg.  Cade  dalla  grazia  de  i 

Re.  efeg.riftabilito.  J53. Sua  morte.  f3<  I 
yilela  ( il  P. Galparo ) predica  inFirando.  345  i * 
, Pirputa  co’  Bonzi  ch'eccitano  granciiftmbì  . 
344-  EcoftrettolafciareilRegno.  346.  e feg. il 
Suo  viaggio  verfo  Meaco . 3 tfi.  Vi  predica,  e vi/,' 
è attraverfato  da’  Bonzi . 3 e feg.  Ne  convergi 
te  molti . 370.  E coftretto  lalciar  la  Città . 
Predica  in  Sacay , c converte  i principali  dellsf  j 
Città,  3 Se?,  e fég.  Ritorna  a Meaco  e vi  è per-, 
feguitato . 3pz.  e feg.  Viliu  il  Cubo  col  Padrej 
Froez.  466.efeg.' 

Uomo,  perchè  lòggctto  a tante  mifcrie»  z74^ 


X 


XAca , Dio  del  Giappone . 82.Suanafcita,fua 
dottrina, fuoilibri 3 fue empietà.  S3. efeg.  I 
fuoParadifo,  e quanto  fanno  i fuoi  Divoti  per  1 

andarvi.  io8.  efeg. 

Xequi,  Ifola. 

Z 

ZElo  Indifcreto  de'Criftiani  dìFirafldot  545'* 
cfeg. 

IL  FINE. 


• . é’ . 1 « 
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